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IL  SENATO,  E  DIPUTAZIONE  GENERALE  DI  SANITÀ  . 


Ee  tutta ,  o  gran  Prin¬ 
cipe ,  alle  voftre  pater¬ 
ne  J olle  cit  udini ,  e  fpe- 
ziali  previdenze  la 
fua  con ferv azione ,  e 
[alate la  Sicilia-  Ella 
tocca  nel  1743 •  dal 
contacio jb  malore  in  sì  nobile ,  e  popolata 


Alla  Sacra  Regal  Maestà 


Infante  di  Spagna,  Re  di  Sicilia. 


parte ,  qual  è  la  Città  di  bMeffma  col  fuo 
Contado ,  flava  interamente  per  [oc com¬ 
bervi,  fe  ilvoflro genero fo  cuore ,  eia  vo- 
Jlra  mente  lumino ftjjìrna  non  accorr  e  a  co¬ 
gli  ajutì ,  e  con  le  difpofìzioni  a  Rilevame¬ 
la  .  Introdottovi  il  fereno ,  fu  ancora  un  al¬ 
ta  idea  della  Sacra  Re  gal  Maefìà  J/oftra 
lo  Habilire  al  Regno  una  perfetta  regola , 
per  faperfi  prefervarein  apprejjo  di  qual- 
ch' altro  dif graziato  accidente  ;  e  perciò 
impone  (le  a  quefla  fuprema ,  e  generai  T)i- 
put azione  di  Sanità ,  di  cui  fu  vodka  bon¬ 
tà  l' in  finizione ,  e  il  compiacervi  de'  (uoi 
fervigi  in  quella  malagevolezza  di  affari  ; 
affriche  applicata  fi  f òffe  a  formare  full’ 
ammaefr  amento ,  che  dato  ave  ano  le  paf 
jate  critiche  circoftanze ,  la  maniera  del 
governo  ;  per  is fuggir  e  col  foccorfo  delle 
neceffarie  precauzioni ,  per  quanto  alla 
debole  umana  potenza  fa  facile ,  (orni¬ 
gli  ariti  pericoli .  "Recìduta fi  ella  ubbidiente 
ai  voflri  regali  cenni ,  dindio  di  Jupphre 
a  tale  incarico  ine  fri gabile  coll' attenzione 

'  mai- 

-  c> 


maggiore ,  e  fu  fu  a  buona  forte ,  che  umi¬ 
liate  al  regio  Solio  le  hi  finizioni  generali 
da  lei  difpofte  ,fi foffe  la  Mae fi à  voHra  de¬ 


gnata  di  approvarle ,  e  di  ordinarne  la  ini-: 
prejfione ,  eia  rime f] a  di  alcuni  efemplari. 
alla  fua  Regai  Corte ,  e  che  indi  qui  refla  fi 
fero  adofjervarft  con  uniformità  di  legge 
da  tutte  le  Città ,  e  luoghi  della  Sicilia .  Il 
Senato  intanto ,  Uguale  compone  una  gran 
piane  di  queir  la  T)  ip  ut  azione  fuprema  di 
falute ,  e  viene  ugualmente  -diretto  dallo 
fleffo  Pretore ,  che  lavo  (ir  a  gran  Mimi  fi* 
cenza  con  (litui  per  Capo  alla  medefima , 
nel  raffegnarfi  al  ( ovrano  comandamento > 
ha  penjato  dieffer  co  fa  molto  opportuna , 
e  giovevole  /’ aggiugnervi  gper  formare  un 
compiuto  lavoro  a  perpetuo  prò ,  e  docu¬ 
mento  della  Poflerità ,  la  pratica ,  e  i  rego¬ 
lamenti  ,  che  con  accertato  con  fi  olio  pro¬ 
var  fecero  un  ottimo  effetto  in  tempo  della 
fiera  ’Pefìilenza  ne'  luoghi  dell'afflizione , 
e  le  cautele ,  che  fuori  diejji  la  parte  fan  a 
prevai fero  a  confervare  ;  con  riferire  in- 


fame  alcune  fpeziaìi  notizie ,  dalle  quali 
ricever  poffano  gran  lume  ,  ed  avvenimen¬ 
to  l'età  da  venire  colla  j corta  delle  cofe  av¬ 
venute  .  Effendo  tutto  ciò  dunque ,  che  con¬ 
tiene  quello  libro ,  un  opera  della  volìra 
fornma  Tendenza ,  ed  amoro  fa  cura ,  toc¬ 
ca  di  con  ferrar  fi  a  Voi  ,o  l Monarca  invit¬ 
ti]  fimo  ;  ed  a  tal  fine  s'umiliano  il  Senato , 
e  la  generai  Riputazione  a  preferitame¬ 
lo  ;  jper  andò ,  eh'  e  fervi  debba  gradevole 
/’  ufficio ,  e  la  divozione ,  mentre  a  loro  è 
glorialo  l'inchinarvi ,  e  r icona f cere  in  Voi 
l  Autore  di  ogni  felicità ,  e  del  bene  di  tut¬ 
to  il  Tegno, 


\ 


r 


Ma- 


MAgna  animi  voluptate  librutu  legi  cui  ticulus:  Governo  del¬ 
la  Semita  in  Sicilia  à  Clariflmio  Viro  Peltro  la  Placa,  qui 
in  fé  ipPo  generis  nobilitati  fingularem  eruditionem  fòciavit,  con- 
Pcriptum  .  In  eo  &  hiftoriam  tradit  inditutionis  ,  Supremi  Sic  il  i  tc 
Magidratus,  qui  publicè  praed  Sanitari,  ejuPque  regimen,  &  le- 
ges  occadone  Pedilentia  Medana  quondam  gradantis  editas .  Nihil 
in  hoc  opere  offendi ,  quod  Chridiana  Religioni  ,  aut  bonis  mori- 
bus  adverfetur:  imo  Accuratidimi  Scriptoris  elegantiam ,  &  Pedu¬ 
li  tatem  ,  ac  Heroum  ,  qui  Tribunal  confiant  ,  legefque  opportune 
tulerunt ,  fapientiam,  juditiara  ,  aquitatem ,  &  Reipublica  amorem. 
Ha;  enim  Paluberrima  ilice  funt  leges,  qua  Pavidi mum ,  &  rapidiP- 
Pimum  contagionis  incendium  intra  Melfanam  primùm ,  ubi  exar- 
Perat ,  coercuerunt ,  &  reprelferunt  ,  nè  Sicilia  reliqua  communi- 
catum  integram ,  Italia ,  imo  Europa  totius  periculo,  depaPceretur; 
ac  tandem,  divina  afpirante  MiPericordia,  Paliciter  extinPerunt .  Ha 
Clementidimi  Regis  nodri  gratiam  ,  communemque  plauPum  ,  non 
lmjus  Regni  tantum  ,  Ped  etiam  diflkarum  Nationum  undique  Punt 
propterea  alfequuta.  Merebantur  itaque  publicam  lucem  aPpicere, 
ut  Poderis  etiam  nodris  eximia  ed'ent  utilitati  ,  ac  in  Pimi  li  dil- 
crimine  Pacem  prabere  podent  .  Librum  ergo  typis  dignidimum 
judico  .  14.  Calendas  Aprilis  1749. 


Frane  iPcus  Emmanuel  Canon.  Cangiami  la  prò 
Potedate  Ecclefiad.  Libroium  CenPor. 


AL/A  APPROBATIO . 


Um  ex  mandato  IlludriPs.  Domini  D.  Joannis  Thoma  Lore- 
i  dani,  Tribunali  M.  R.  C.  Praddis,  &  in  hoc  Sicilia  Regno 
Magidri  Julìitiarij  Locum-tenentis  perlegerim  Librum,  qui  inPcri- 
bitur  I calicò  :  Governo  Generale  di  Sanità  ,  ed  /finizioni  del  Lazze¬ 
retto  della  Città  di  Ale  fina ,  per  comandamento  di  S.  R.  AL. ,  difpofi 
dalla  Suprema ,  e  Generale  Diputazione  alla  fallite,  e  con  Regale  appro¬ 
vazione  fatti  imprimere  d"  ordine  dell 5  Eccellenti f.  Senato  Palermi¬ 
tano ,  Grande  di  Spagna  di  prima  Ciaf  e ,  e  riordinati  da  Pietro  la  Pla¬ 
ca, Cancelliere  della  Città  ìfc.  ineo  Aucìorem  egregium  Rei  Anti¬ 
quaria,  Patriaque  gloria  ltudiofidimum  ,  à  multiplici  Pcientiarum 
genere  ,  candoreque  veritatis  in  compluribus  editis  pradantis  in- 
gcnii  Pui  elucubrationibus  meritò  connnendatum  ,  nedum  nihil  ha- 
bere  animadverti  ,  quod  Serenidimi  Domini  Nodri  ,  quem  Deus 
O.  M.  PoPpitet ,  CAROLI  III.  Borbonii  ,  HiPpaniarum  Infantis, 
Sicilia,  Neapolis  ,  &  HyeruPalem  Regis  ,  Parma  ,  Placentia,  & 
Cadri  Ducis  Harcditarii  &c.  Juribus  ?  auc  Regni  Sanzioni- 

bus 


bus  refragetur  ;  feci  &  multa  comperi,  quibus  ipfemet  Philalethus 
Scriptor  refert ,  effertq;laudibus  prudentiflimam  juxtà  ac  operofifi 
{imam  Panorm.  Senatus  providentiamex  novis  promulgatis  Statutis 
an.  1743.  farta:  tefta:  fervanda:  Patria5 ,  Regnique  Sanitari  ,  pefci- 
que  amovenda  fatis  opportuni,  ut  probavit  eventus;  illis  namque 
fedula:  exequutioni  mandatis  ,  reliquie  Civitates  omnes,  &  Oppida, 
ab  immaniflìma  peftilentia  eo  anno  in  Nobilem  Meffana  Civitatem5 
pagofque  finitimos  deviente  ,  Deo  miferante  immunia  penitus  eva- 
ferunt  .  Quamobrem  Regis  Noftri  Clementiflìmi  patefacit  Munifi- 
centiam ,  qua  Statura  ita  proficua  rata ,  probataque  habuit ,  &  Ex- 
cellentifiimum  Senatum  Panormitanum  inprimam,  fupremam  ,  ac 
Generalem  Deputationem  ,  qua:  publien:  Urbis  Patria:  fupra  omnem 
invidiarli  felicis ,  totiufique  Regni  incolumitati  confulere  pergat  in 
dies  ,  fidegit  ,  atque  coufiituit  ;  itidemque  omnium  Civitatum  5 
locorum  ,  etiam  adjacentium  Infularum  Deputationibus  Sanitatis  , 
plenaria  potefiate,  datoque  honorificentifiìmo  Diplomate ,  perpetuis 
futuris  temporibus  valituro,  cumdem  Senatum  pratile  voluit,  atque 
decrevit.  Idcirco  Opus  hoc  vel  exteris  Gentibus,  nariique  emun- 
órioris  V iris  politico  regimini  prariidentibus ,  cunQis  denique  Sicu- 
lis  prafertim  in  urgenti  Contagionis  diferimine,  quod  Deus  Mife- 
ricors  femper  avertat,  ut  typis  tradatur,digniflimum,&  maximè  pro- 
futurum  cenfui . 

Dabam  Panormi  ex  Regio  Ccenobio  S.  Maria:  à  Mifé- 
ricordia  die  24.  Februarii  an.  1 749. 

Fì\  Salvator  Maria  Ruffo ,  a  Panormo  ,  Tertii  Ordìnis 
Ss  Fr arici fei  S.  T,  D.  6’  Magiflcr ,  p)  Librorum 
Cenfor  Deputatus . 

Stante  fupradi&a  Approbatione  Imprimatur. 

Loredanus  Prccfes . 


INSTI- 


DEL  MAGISTRATO  SAPREMO , 
e  Generale  di  Salute  nel  Regno 
di  Sicilia . 


INSTITUZIONE 


gior  pregio ,  e  ftimazione  quanto  a 
ciafcheduno  la  propria  vita  ;  onde 
nulla  di  più  rifpettabile  ,  e  necelfa- 
rio  in  una  Repubblica  quanto  il  Ma- 
giflrato ,  che  prende  cura  della  con- 
ièrvazione  della  pubblica  falute  .  In- 
lìno  a  quando  incominciarono  dun¬ 
que  gli  Uomini  a  vivere  fotto  le  leggi  di  una  regolata 
Società ,  perfuader  ci  polliamo  ,  eh’  eleggelfero  i  più  fa- 
vj  ,  e  zelanti  della  medefima ,  a  guardare  con  particolar 
vigilanza  da  ogni  letale  attacco  la  fanità  ditutti  in  comu¬ 
ne  .  Vero  fi  è  pertant|> ,  che  come  nilfun  morbo  è  di  tanto 
terrore,  e  di  fènfibili  funeftiflìmi  en'etti  quanto  il  mici¬ 
diale  contagio,  è  molto  ragionevole  a  credere,  che  al¬ 
lorché  incominciò  l’umana  vita  a  lòggiacere  alla  pena 
crudele  della  Peflilenza ,  dato  fi  folle  principio  a  formare 
una  Reggenza,  che  refiftere  potelfe  con  i  configli,  e  buoni 
documenti  all’  impeto  voracifìimo  di  un  tanto  male  .  Non 

a  nac- 


11  Maghi  ra¬ 
to,  che  Ila  cu¬ 
ra  della  Salute 
dee  edere  il  più 
rifpettabile  in 
una  Repubbli¬ 
ca. 


La  Pelle  è  un 
mais  ,  che  fio- 
pravvenne  ai 
Mortali. 

E’  la  Pelle  V 
ultimo  de’fla- 
'gelli  della  Di¬ 
vina  Giuftizia. 


Può  arrivar 
tempo, che  cef¬ 
fi  fra  i  viventi 
la  Pellet 


Magi  lira to 
dellaSalute  an- 
tichilfimo  inPa 
lermo. 


Conllituito  dal 
Senato. 


(  il  )  .... 

nacque  la  Pelle  fecondo  l’ opinione  de’  Filici  co’  viventi  ; 
neppure  è  di  quelle  infermità,  che  li  accagionano  dalla 
llruttura  de’ corpi:  qualunque  però  che  ne  ha  !'  origine, 
che  reità  finora  occulta  nella  mente  degl’ Invedigatori , 
ella  è  non  di  meno  molto  antica  ,  e  fi  legge  nella  Sacra 
Storia  di  elfere  fiato  f  ultimo ,  e  più  temuto  de’  flagelli , 
di  cui  fervila  fi  folle  la  Divina  Giultizia,  per  caligare 
l’ingratitudine  de’  Popoli .  La  prima  volta  ,  eh’  ella  fenti- 
ta  fi  folle  nella  Terra,  dicefi  di  elfere  avvenuto  nel  Re¬ 
gno  della  Siria:  quindi  di  tempo  in  tempo  fattali  vedere 
in  diverfe  parti  dell’Oriente  ,  venne  finalmente  trafporta- 
ta  nelle  noltre  Occidentali  Provincie  ;  nelle  quali  febben 
non  vi  foggiorna  con  alfiduità,  non  Iafcia  tuttavvia  di 
fare  la  più  dolorofa  flrage ,  e  forfè  più  crudele,  e  peggiore 
che  ne’  Paefi ,  ove  nafee  .  Sentenza  è  ancora  degli  lteffi 
Fifici ,  che  verrà  egli  un  di ,  in  cui  celierà  sì  fiero  malore 
di  aligere  fumana  gente  :  pregar  noi  dobbiamo  f  alta ,  e 
mifericordiofa  bontà  di  Dio,  che  fi  compiaccia  di  dar 
preflo  fine  ad  una  sì  terribile  ,  e  ve  le  noia  malattia;  o  che 
f  allontani  da  noi ,  dandoci  baflevoli  lumi ,  e  per  Sfug¬ 
girla  ,  e  per  non  meritarla  con  le  noftre  colpe  . 

Dacché  fu  intanto  quella  Capitale  del  Regno  di  Si¬ 
cilia  a  provare  la  rigida  sferza  dell’  Ira  Divina  ,  puolfi  di 
ragion  credere,  che  non  lafciaffe  di  elfervi  un  Magiflrato 
proprio  ,  il  quale  invigilalle  alla  confervazione  della  Sa¬ 
nità  pubblica  ,  e  nell’anno  15  75*  allora  che  trovoflì  affa¬ 
lda  fieramente  dal  pefeifero  male,  introdottovi  da  una 
galeotta  di  Corfari ,  animella  incautamente  pria  nella  Cit¬ 
tà  di  Sciacca,  poi  in  quella,  ed  in  Melina  ,  il  troviamo 
conllituito  dal  Senato,  ch’è  il  folo ,  a  cui  incombe  la  cura 
di  ogni  pubblico  affare  ;  con  aggregarvi!  alcuni  ottimi 
Cavalieri  di  provata  abilità,  e  formare  un  corpo  ,  che 
particolarmente  provvedeffe  a  tutte  le  bifogne  di  quelle 
pericolofe  contingenze.  Chiamò  il  Senato  allora  l’ajuto 
di  quegli  zelanti  Patrizj ,  per  valerfene  di  braccia  a  fati¬ 
care  al  bene  della  Patria  in  occafione  di  tanto  pelo;  rifer- 
batafi  per  lui  la  podeflà  di  cfercitare  ogni  rigorofa  giudi- 
zia  contro  de’  mali  ollervanti  ;  ficcome  fui  rapporto  di 
Gio:  Filippo  Ingarjìa  risila  fua  Medica  relazione  della 
medefima  Fejli lenza ,  e  di  Vincenzio  di  Gioì) anni  nel  Pa¬ 
lermo  rijlorato  notarono  Vincenzio  Auria  nella  Storia 
Cronologica  de'  Viceré  di  Sicilia ,  e  Vincenzio  Talaman- 
ca  nell  Elenco  unherfale ,  amendue  all’anno  riferito  1 575. 

Era  intanto  allora  al  governo  di  quedo  Regno 

D.  Car- 


C  III  5. 

D.  Carlo  di  Aragona ,  e  Tagliavia  Palermitano  Principe 
di  Calte! vetrano  ,  e  Duca  di  Terranova ,  e  trovavafi  Pre¬ 
tore  nel  Senato  Giovanni  Villaraut  Barone  di  Prizzi  ;  a 
cui  infieme  con  i  lei  Senatori  a  e  il  Capitano  Giudizi  ere 
della  Città  furono,  per  reggere  le  materie  della  pubblica 
Sanità,  aggregati  altri  diciotto  Cavalieri  de’ più  riguar- 
devoli ,  e  prudenti ,  ai  quali  fu  alfegnato  per  Diputato 
Confultore  il  già  detto  celebre  Gio:  Filippo  Ingarda  Pro¬ 
tomedico  del  Regno  ;  ed  in  procedo  di  tempo  furonvi 
chiamati  degli  altri,  in  guifa  che  crebbe  de’  Diputati  il 
numero ,  che  componea  quedo  Magidrato  ,  indilo  ai  ven¬ 
tinove  :  però  da  Marcantonio  Colonna,  Viceré  che  fu 
nell’anno  1582.  ,credendofi  men  facile  l’unione  di  molti , 
cosi  nelle  perdine,  come  nei  fentimenti,  furon  ridotti  a 
foli  dodici .  In  tale  dato  a  trovare  la  Diputazione  della 
Sanità  di  Palermo  venne  la  Pede  del  1624.  ,  che  fuvvi 
apportata  da  un  badimento,  venuto  da  Tunifi  con  i  cat¬ 
tivi  redenti  ,  a  m  me  ilo  al  commerzio  dal  Viceré  Principe 
Filiberto  di  Savoja  contro  il  Pentimento  del  Configlio  di 
Sanità:  ma  ne  rimafe  egli  ben  punito  dallo  ded'o  conta¬ 
gio  ;  perchè  infieme  col  luo  Secretario  Navarro  ,  che  n’ 
era  dato  il  promotore ,  ed  altri  ottanta  di  lua  famiglia,  fu 
de’primi  a  provarne  i  colpi ,  ed  a  finir  di  vita .  In  tal  cir¬ 
codanza  dunque  fu  al  Magidrato  fopraggiunto  qualch’ 
altro  Soggetto  di  fpirito,  e  di  felino;  e  fegu'i  a  mantenerfi 
cosi  infino  all’  anno  1 658. ,  allorachè  da  Pietro  Martinez 
Rubio  Arcivefcovo  di  queda  Metropoli  ,  penfandoli  che 
in  tempo  di  ferenità  duopo  non  folle  di  un  tanto  numero 
di  Diputati ,  riformollo  al  Senato  folo,  coll’  aggiunta  di 
quattro  Cavalieri,  che  dati  fodero  o  Capitani  Giudizieri 
della  Città ,  o  Senatori  di  età  di  anni  40.  compiuti ,  e  di 
tre  Confultori  Fidici ,  fra  i  quali  edere  vi  dovelTe  Fadi- 
dente  al  Pretore  ,  come  Protomedico  della  Città  , 

L’elfer  Capo  ,  e  Prefidente  di  un  tal  Magidrato  fu 
Tempre  rilafciato  al  Pretore,  fecondo  che  riferifce  Bernar¬ 
dino  Masbcl  nella  Defcrizione  del  Governo  dì  Sicilia: 
onde  fol  di  fuo  ordine  può  dardi  la  pratica  ai  badimenti , 
che  vengon  da  fuòri  Regno;  dovendo  il  Cudode  della  Sa¬ 
nità  venire  a  lui,  riferendo  qualfifia  arrivo  d’ imbarcazio¬ 
ne  ,  e  pigliandofi  il  permetto  della  pratica  :  e  ne’cafi  dub- 
bj  s’intima  pur  di  fuo  ordine  il  Configlio,  per  rifolvere 
la  bifogna  con  pienezza  di  voti  ;  venendofi  a  congregare 
nella  fala  della  Corte  Senatoria ,  fedendo  ei  dal  dedro  la¬ 
to  col  tavolino ,  campanello,  e  libro  di  Statuti  innanzi , 

a  2  e  con 


Vi  fi  aggrega¬ 
rono  nel  1575:. 
altri  22.  Patri- 
zj,  e  il  Capita¬ 
no  Giuftiziere. 


Riformati  a 
12.  nel  1582. 

Pelle  del  1624 


Il  Magidrato 
di  Sanità  vien 
formato  dal  fo¬ 
lo  Senato,  e  4. 
altri  Cavalieri 
con  3 .  Conful¬ 
tori  Filici. 


Pretore  Capo 
del  Magidrato. 


Podeftà  pieniP 
fima  del  Magi- 
Ihato. 


Nel  1 5’75’.  fu 
ordinato ,  che 
tutti  gliOficia- 
li  del  Regno 
ubbidir  dovefi 
fero  il  Senato , 
e  particolarDi- 
putaz.di  Sani¬ 
tà  di  Palermo. 


Proibizione  d’ 
ingerii  fi  i  Vi¬ 
ceré  negli  affa¬ 
ri  di  Sanità. 
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c  con  apprettò  i  Senatori ,  il  Maftro Notajo  ,  il  Sindaco, 
ed  il  Cancelliere  della  Città,  e  dal  fini  Uro  i  Diputati  no¬ 
bili,  e  i  Medici  ,  con  altre  inferiori  fcranne  pe  ’1  Cu- 
fiode,  Fifcale  ,  Attuario,  ed  Ofìciali  fubalterni . 

Ampliffima  è  Rata  poi  in  ogni  tempo  la  podeltà  di 
tal  Confelfo ,  come  di  eleggerfi  dal  Senato  i  Diputati  ; 
crefcere,  o  diminuirne  il  numero;  richiamare  gli  alienti; 
promulgare  bandi ,  e  difporre  ordinazioni  ;  imporre  pene; 
procedere  a  tortura  ,  frulla  ,  multa  ,  galea ,  ultimo  lup- 
plicio  ,  bruciamento  di  robe  ,  e  ad  ogni  altro  ex  abru- 
pto ,  &  per  mcdum  belli  :  e  ciò  non  meno  tutto  il  corpo 
della  Diputazione  ,  che  qualfifia  particolare  Diputato  per 
lo  appartenente  all’  efecuzione  del  fuo  carico  :  ed  ancor¬ 
ché  la  facultà  di  quefto  fingolar  Magiftrato  avelie  pri¬ 
ma  del  1743.  tenuti  i  Tuoi  limiti,  per  quanto  fiendeafi  il 
tratto  della  fua  giurildizione,  eh’  è  prelfoa  un  cento  mi¬ 
glia  di  littorale,  cioè  dal  Monte  Enee,  oggi  di  S.  Giu¬ 
liano  ,  di  parte  Occidentale  infino  alla  Terra  di  Nalfo  in- 
clufivamente  da  Levante;  tuttavvia  fupreferitto  nel  Re¬ 
gno  a  tutti  gli  Officiali ,  che  ubbidir  dovettero,  oflervare, 
e  far  efeguire  i  bandi  ,  ordinazioni ,  e  fiatuti  di  elfo  Ma¬ 
giftrato;  come  fi  legge  nel  dilpaccio  del  fuccennato  Prin¬ 
cipe  di  Caftelvetrano ,  dato  a  24.  Luglio  del  detto  anno 
1 575.regiftrato  al  fine  di  quello  preliminare  Difcorlò  nel- 
Leltratto  de’ Documenti  al  numero  1. 

Altrettanto  fu  difpoltodal  riferito  Principe  Filiber¬ 
to  nel  contagio  dell’  anno  1624.:  ed  ancorché  per  la  fen- 
tenza  di  morte  fi  folfe  pria  rifervato  per  fe  il  conofcimen- 
to;  non  di  meno  allargò  pofeia  la  facultà  al  Senato,  ed 
alla  Diputazione  ;  togliendo  loro  ogni  refirizione,  fecon¬ 
do  fi  otterva  dal  Documento  traferitto  al  n.  2. 

Tanto  indi  alfoluta,  e  indipendente  è  fiata  tèmpre 
confervata  Fautorità  del  Confeglio  di  Salute  per  tutte  le 
materie  a  fe  appartenenti ,  che  in  occafione  di  avere  nell’ 
anno  1651.  ordinato  D.  Giovanni  di  Aulirla ,  allora  Ple¬ 
nipotenziario  in  quello  Regno  5  che  folle  alla  pratica  ri¬ 
cevuto  un  Vafcello,  capitato  in  Mefiina ,  con  alcune  ro¬ 
be  ,  e  gente  di  fua  famiglia  folpetti  di  contagio  ,  fu  dal 
Sereniffimo  Re  Filippo  IV.  giudicata  impropria  la  rifo- 
luzione  ;  e  preferitto  che  nell’ avvenire  folle  lafciato  tut¬ 
to  libero  il  conofeimento  di  lòmiglianti  affari  alla  Dipu¬ 
tazione  di  Sanità  ;  proibendo  d’ingerirvifi  per  qualfivo- 
glia  motivo  il  Viceré,  conforme  dalle  regali  lettere  di 
19.  Giugno  1651.  notate  al  n.  3.  deH’efiratto  de’  Docu¬ 
menti  ,  fi  olTerva.  Yen- 
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Venne  ciò  pur  confermato  dal  medefimo  Sereniamo  Nemmeno  a- 
Principe  nell’ anno  1657.  in  congiuntura  delle  infermità  doperar  poffi- 
contagiofe ,  che  fentivanfi  nella  Città  di  Napoli ,  e  nel  p°n-le  ^er  ua'* 
fembrare  al  Viceré  Duca  di  Olfuna  troppo  aultere  le  cau¬ 
tele  prefe  dalla  Diputazione  di  Sanità  circa  la  pratica  con 
quel  Regno  :  volendo  quel  faggio  Monarca ,  che  neppure 
ufaffero  i  Viceré  la  via  delle  perfuafioni  ;  ma  che  tutto 
libero  folfe  lafciato  il  governo  della  pubblica  Salute  al 
Magiftrato  ordinario,  e  particolare,  per  efeguire  ogni  co- 
fa  fecondo  le  leggi ,  e  le  dilpofizioni  proprie  :  come  s’  ha 
dall’  ordine  rapportato  al  num.  4.  de’  Documenti . 

E  veramente  importa  al  pubblico  Bene,  che  ai  Con-  Facilità  di  pro- 
fervatori  della  comune  falute  fi  dia  un’alfoluta  autorità  cedere  contro 
di  procedere  more  belli  contra  i  tralgreffori .  Fu  nella  Pe-  §h  Ecclefiafti- 
fte  del  1656.  data  in  Roma  la  facultà  di  procedere  con-  C1‘ 
tro  le  pedone  Ecclelìaliiche,  e  Regolari  a  qualfivoglia  pe¬ 
na  fola  fieri  meritate  ìnfpeHa ,  pe’  delitti  concernenti  alla 
Sanità  ,  fecondo  riferilce  il  Muratori ,  il  quale  defidera ,  Al  Principe  in¬ 
che  in  ogni  occaftone  Io  fteflb  fi  pratichi  da’  Vefcovi  nell’  fetta puofli  ne~ 
altre  Diocefi;  e  coll’opinione  del  Cardinal  de  Luca  lòffie-  fìoVi’fuddid 
ne,  che  per  diritto  di  natura  i  fudditi  fani  negar  pollano  panp  ‘ 
il  commerzio  al  Principe  infetto. 

Siccome  ogni  particolar  Magiffrato  tenea  la  difpo-  Soprantenden- 
fizione  per  la  Città,  e  pe  ’1  Territorio  alla  fua  cura  alfe-  ^aS^erdedel 
gnato,  cosi  la  generai  foprantendenza  di  quelli  affari  nel  Regnoàpprefi 
Regno  rifedea  appreflb  il  Tribunale  del  Regai  Patrimo-  f0  il  Tribunale 
nio:  di  forta  che  per  la  fua  via  diltribuivanfi  i  regolamen-  del  Regio  Pa¬ 
ti ,  e  prefiggeafi  il  periodo  delle  contumacie  ,  e  la  legge  trimonio. 
della  pratica,  o  del  bandimento  ;  rendendo  ciafcheduna 
delle  Diputazioni  locali  conto  a  lui  di  ogni  materia  at¬ 
tenente  a  Sanità;  e  prendendo  dal  medefimo  la  norma,  e 
le  notizie  circa  al  governo  della*pubblica  Salute  .  Regola  Regolata  co’ 
era  non  di  meno  del  fuddetto  Tribunale  di  udire  in  ogni  Pentimenti  del 
occorrenza  i  Pentimenti  del  Senato,  e  Diputazion  della  Senat?»  e 
Capitale,  e  di  non  allontanarti  punto  dagli  fteffi:  eie  1  a 

talora  accadea ,  eh’  et  penlaffe  altramente  di  quanto  veni- 
vagli  da  loro  fuggerito,  ne  trattenea  la  difpofizione ,  in¬ 
fino  a  tanto  che  ritornata  l’efamina  della  controverfia  bi¬ 
nanti  il  medefimo  Senato,  e  Diputazione,  facendovi  af- 
filfere  il  fuoProccurator  Fifcale,per  riferire  in  voce  i  mo¬ 
tivi  della  diverfa  opinione  di  elfo  Tribunale,  deliberava!! 
il  conveniente;  fempre  però  attenendofi  al  parere  del  Con¬ 
figlio  di  Sanità  ,  come  quegli  che  confultava  con  la  dire- 
zion  delle  leggi  ;  e  tenea  tuttora  la  fua  mira  alla  mag¬ 
gior 


Nell’an.  1740. 

pafsò  la  l'opra^ 
tendenza  gene 
rale  della  Sa¬ 
lute  nel  Magi- 
ftrato  Supre¬ 
mo  del  Coin- 
merzio. 


Meffina  attac¬ 
cata  dal  conta¬ 
gio  l’an.  1743. 


Il  Senato  di 
Palermo  ag¬ 
grega  alla  Di- 
putaz.di  Sani¬ 
tà  altriSogget- 
ta. 
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gior  ficurezza  della  faiute  del  Regno. 

Quindi  nell’  inftituzione ,  che  nel  Regno  fi  fé  del 
Magidrato  lupremo  del  Commerzio  all'anno  1 7 3 9*e  ne^’ 
averli  con  il  regale  difpaccio  di  ig.  Agodo  1740.  alTe- 
gnati  i  limiti  della  giurildizione  al  fuddetto  nuovo  Ma- 
giitrato  ,  gli  fu  per  aderenza  ,  che  palla  fra  le  materie  ap¬ 
partenenti  a  Sanità  ,  cd  a  Commerzio  ,  data  nel  cap.  20. 
la  foprantendenza  della  faiute  pubblica  della  della  manie¬ 
ra,  che  bufava  il  riferito  Tribunale  del  Regai  Patrimonio; 
proibendoli  di  fare  alcuna  innovazione  circa  il  governo, 
e  giurifdizione  delle  Diputazioni  locali  . 

In  quello  ltato  niun  altro  mancava  a  quedo  Magi- 
ftrato  della  Capitale,  che  il  femplice  carattere,  per  avere 
la  generale  difpofizione  in  tutto  il  Regno  (opra  gli  aha- 
ri  della  pubblica  faiute  ;  e  che  ove  gli  datuti  ,  e  i  re¬ 
golamenti,!  quali  fcaturivano  dal  fuo  fonte,  fi  llradava- 
no  per  altro  canale  ,  redalfero  a  diramarli  per  la  fua  me- 
deiima  via .  Un  tal  carattere  dunque  venne  a  recargli  il 
Contagio  della  Città  di  Medina  accaduto  nell’  anno 
1743.  mentre  in  quella  pericolofiflima  occafione  ,  piena 
di  molte  fpine  ,  e  di  confufìone  ;  ove  bifognava  darfi  ajuto, 
e  configlio  non  meno  ai  luoghi  moledati  dalla  dilgrazia  , 
che  a  tutto  il  Regno  ;  il  quale  trepidava  con  affai  giu¬ 
do  motivo,  e  ricercava  i  mezzi  per  la  propria  falvezza, 
e  la  direzione  per  tutti  gli  accidenti  ;  tanto  fi  avanzò  la 
follecitudine,  e  P  imbarazzo  ,  che  il  dover  pattare  per  tan¬ 
te  llrade  la  adduzione,  apportava  all’ urgenze  molto  ri¬ 
tardo  ,  e  nocumento;  fpendendofi  il  maggior  tempo  in 
confulte  ;  allora  che  la  bilògna  richiedea  la  celere  Ipedi- 
tezza ,  e  peggiorar  potea  con  le  dimore . 

In  tal  gravità  di  accidenti,  e  moltitudine  di  prov¬ 
videnze  giudicò  il  Senato  di  Palermo  di  aggiugnere  altri 
abili  Soggetti  al  corpo  del  Magidrato  di  Sanità,  e  gli 
feelfe  di  ogni  ordine;  acciocché  tutti  fecondo  il  loro  gra¬ 
do,  e  particolare  talento  deffero  applicati  al  ben  comu¬ 
ne  ,  ed  alla  prefervazione  della  Patria  ,  e  del  Regno. 
Furonvi  dunque  allora  aggregati  otto  perfonaggi  della 
più  alta  didinzione,  cioè  due  dell’Ordine  Ectlefiadico, 
e  furono  il  Metropolitano  Arcivefcovo  ,  e  uno  de’ Cano¬ 
nici  della  Cattedrale  ;  quattro  de’ primi  Baroni  del  Re¬ 
gno ,  approvati  già  dalla  fperienza  con  le  pruove  di  fen- 
no,  e  di  zelo  date  nell’ amminiftrazione  della  Pretura  di 
queda  Capitale;  e  due  de’ più  accreditati  nel  Miniderio, 
c  nella  Giurilprudenza  fra  il  numero  degli  Avvocati  del¬ 
lo 


(VII) 

10  Retto  Senato .  Quindi  nel  corfo  degli  affari  fi  accreb¬ 
bero  altri  due  Diputati  nobili  ,  per  alleggerire  in  parte 
dall’  eccedente  pefo  delle  fatiche  i  compagni  ;  a’  quali 
non  era  dato  il  minimo  intervallo  di  ripofo,  nè  di  gior¬ 
no,  nè  di  notte  per  l’indefeffa  cura  ,  che  bifògnava  te- 
nerfi  di  ogni  cofa  . 

Scorgendofi  frattanto  qual  fi  foffe  la  buona  difpofi- 
zione  ,  e  f  accorto  indirizzo  delle  materie ,  che  fuggeriva 

11  Senato, e  Diputazion  di  Palermo,’  e  con  quanto  di  pre¬ 
videnza  prevenute  avea  le  cautele,  e  fatto  giudizio  di  un 
male,  che  teneafi  ancora  occulto,  e  nell’  opinione  di  chi  f 
avea  fugli  occhi  ,conofcere  col  folito  inganno  fi  facea  per 
femplicemente  epidemico,  ebbe  la  forte  di  riportare  dal-  di  chiar¬ 
ia  Munificenza  Regale  i  Pegni  della  maggiore  gratitudi-  [ a  \  fi1  c\Vi~ 
ne,  col  dichiararli  ben  iervita  ,  e  compiacerli  di  commen-  eDiputazione 
dare  del  medefimo  Senato,  e  Diputazione  la  zelante  con-  di  Palermo  nel 
dotta,  infieme  colf  attenzione  di  render  prefenti  alla  Re-  còtagio  diMefi 
gal  notizia  diariamente  non  men  lo  llato  delle  cofe  ,  e  ^na* 

della  falute  di  Melfina  ,  e  del  Regno,  che  le  provvidenze, 

che  fi  davano  ,  e  quanto  li  penfava  di  riparo  :  conforme 

degnoffi  di  manifellare  con  difpaceio  di  9. Giugno  1743., 

che  va  inferito  nell’  eRratto  de’  Documenti  al  num.  5.  e 

con  altro  di  29.  dello  Redo  mefe  ,  rapportato  al  num. 6.,  Ordinai!  Re, 

ove  dicefi  avere  Sua  MaeRà  difpoRi  gli  ordini  convenien-  che  fi  Rette  ai 

ti,  perchè  intorno  alle  correnti  emergenze  ftar  fi  dovelfe  dettami  delSe- 

ai  dettami  di  quella  Diputazione,  e  in  tutto  deferirli  alla  ™0°eCjp e,ner- 

medefima .  genzedellaPe- 

Quefta  previa  dichiarazione  del  Regai  animo, e  il  co-  ite  di  Meflina. 
nofeere  quanto  malagevole  folle, e  di  remora  alla  follecita 
fpedizione  degli  affari  ilraggirarfi  per  diverfi  Magillrati, 
perdendoli  il  tempo  l’uno  in  confultare, l’altro  in  ordinare; 
molto  più  che  di  neceflità  fcoRarfi  non  potea  l’ordine  dal¬ 
la  confulta,  ferono  rifolvere  il  Viceré  nel  di  venzette  di  II  Viceré  fa 
Giugno  con  la  plenipotenza, che  gli  era  Rata  data  per  quell’  pattare  la  fo- 
occafione,di  togliere  la  foprantendenza della  pubblica  fa-  piactendenza 
Iute  al  Magiltrato  del  Commerzio  ,  e  di  porla  tutta  in-  ]^aiute  tjei  Re- 
dipendente  in  mano  del  Senato  ,  e  Diputazione  di  que-  gno  nelSenato, 
Ra  Capitale;  Rabilendo  che  ogni  cofa  li  fpedilfe  per  que-  eDiputaz.  di 
Ra  via  a  dirittura  ,  e  che  il  Regno  ,  MeRìna  ,  i  Vicarj  Palermo, 
generali,  ed  ogni  Ricorrente  per  effa  indirizzalfero  le  lo¬ 
ro  rapprefentanze  ,  e  ricevettero  la  norma  ,  ed  il  regola¬ 
mento:  conforme  leggefi  nel  documento  di  num.  7.  Ordine  dato 

Trasferita  intanto  quella  cura  in  man  del  Senato ,  e  ^  ppefqz]one 
Diputazione  di  Palermo  ,  fi  pofe  da’  medefnm  l’ordine  de°li  affari. 

alla 


C  vm  ) 

alla  facile  fpecìitezza  de’grandi  affari;  prendendofi  il  Pre¬ 
tore  la  commeflione  di  compartire  i  memoriali  de’  Ricor¬ 
renti,  e  le  rapprefentanzc  degli  Ofiziali  fra  i  Deputati  ; 
acciò  fommariamente  dafle  ne’  congrelfi  ciafchedun  di 
Difpaccida  fir  loro  la  fua  relazione  ,  e  il  parere  .  Fu  riabilito  ancora  che 
marlì  dal  Pre-  j  tlifpacc i  ,  per  non  barattarli  gran  tempo  nella  firma  di 

toro  Priore'1^  fi  fottofcriveffero  da  canto  del  Senato  dal  folo  Pre¬ 

da  quattroDi-  tore,  e  Senatore  Priore  ,e  da  parte  della  Diputazione  da 
putati.  uno  de’  quattro  Diputati  Baroni  ,  in  cui  paffar  dovelfe 

fecondo  P  anzianità  della  Pretura  di  due  meli  in  due  me- 
fi  il  Priorato  ,  dal  Diputato  Referendario,  e  in  terzo  luo¬ 
go  dal  Diputato  foprantendente  alla  formazione  de’  cen- 
nati  difpacci  ;  e  mancando  qualcheduno  di  coftoro  ,  da 
Stabilimento  qualunque  altro  ,  thè  pronto  li  trovalfe.  Si  prefìtte  in- 
de’congrefli,  e  l’ordine  degli  aggiuntamenti  ,  da  tenerli  ordinaria- 
mamera da trat  mente  0gni  fcra  }  e  tul;te  p  altre  volte,  che  fòlfer  fecon- 
tar  ematene.  p  urgenza  intimate  dal  Pretore  ;  prelcrivendofi  che  fi 
trattaffe  in  primo  luogo  delle  rapprefentanze  de5  Vicarj 
generali ,  e  dei  Magiilrati  di  Meffina ,  con  darfi  la  com- 
venienza  delle  rifpolìe:  quindi  folfer  determinate  le  prov¬ 
videnze  intorno  alle  fuppliche ,  e  lettere  degli  altri  Ofì- 
ciali  del  Regno;  e  de’ Particolari  ;  feguilfe  dopo  la  refe- 
renda  de’  basimenti ,  che  capitavano  in  Porto  ,  con  af- 
fegnare  a  ciafcheduno  la  contumacia  ,  che  appartenergli 
dovea;  e  finalmente  fi  delle  l’udienza  a  chiunque  volelfe 
a  viva  voce  portare  innanti  il  Magiflrato  le  fue  udien¬ 
ze  . 


Approvazio¬ 
ne  del  Re  della 
fòprantenden- 

za  gener.  data 
al  Senato, eDi- 
putaz.diPaler- 
mo  su  gli  affari 
della  pùbblica 
Salute  di  tutto 
il  Regno. 

Dichiarazio¬ 
ne  regia  di  e(- 
lère  ilMagiftr. 
dellaSalute  un 
Tribunale  col¬ 
laterale  imme¬ 
diato  al  Prin¬ 
cipe  ,  e  indi- 
pendente. 


Quella  difpofizione  del  Viceré  in  appoggiare  al  Se¬ 
nato,  e  Riputazione  della  Capitale  la  fuprema  ,  e  gene¬ 
rai  foprantendenza  della  pubblica  falute  in  tutto  il  Re¬ 
gno  di  Sicilia  ,  fegregandola  dal  Magi  firato  del  Com- 
merzio  ,  incontrò  l’ approvazione  regale ,  come  il  Sovra¬ 
no  lo  dichiarò  nel  difpaccio  di  19.  Luglio  dello  flelfo  an¬ 
no  1 743.  che  va  regiflrato  nell’  eflratto  de’Documenti  al 
num.  8.,  promettendoli  da  un  tal  fiflema  1’  accerto  del  re¬ 
gai  fervigio,  e  del  pubblico  bene  peri’  attitudine  ,  appli¬ 
cazione,  e  zelo  ,  con  cui  s’  era  il  Senato  di  (impegnato  in 
quelle  troppo  gravi  emergenze  :  dichiarando  in  appretto 
con  altro  difpaccio  di  24.  Luglio  dell’  anno  feguente 
i'744-  rapportato  al  num.  9.  de’  Documenti  in  occafione 
di  alcune  competenze  di  giurifiizione  col  Tribunale  del 
Reai  Patrimonio,  e  il  Coinmerzio  di  edere  il  Magillrato 
fupremo  della  Salute  nelle  materie  di  fua  infpezione  un 
Tribunale  collaterale  immediato  al  Principe,  e  indipen- 

den- 
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dente  ,  come  tutti  gli  altri  maggiori  Tribunali  del  Re¬ 
gno  ;  e  perciò  di  non  redare  (oggetto  a  gravame  nelle  Tue 
determinazioni . 

Avea  anche  preventivamente  il  Viceré  riabilito  per  Perfànc  npplì— 
punto  generale  circa  la  giurifdizione  delle  Diputazioni  catein  fèrvigia 
di  Sanità,  che  durante  il  contagio  di  Me(fina,tutte  le  per-  Puf]bl  c* 
Pone  applicate  alle  attenenze  della  pubblica  falute  elfere  p0fl'0n’0  moic_ 
non  potelfero  moledate  di  perfona  per  caule  civili  ;  e  che  Hate  da  perfo- 
per  le  criminali,  trattandoli  di  delitti  in  ofìzio,  e  di  traf-  na  percaufe  ci 
greflioni  alle  leggi  di  Sanità,  ne  fofTe  rifervato  il  cono-  V1jl  *n  ternP° 
(cimento  alla  ItelTa  Diputazione  ;  e  per  gli  altri  delitti  ^r^crimi 
comuni,  redar  dovettero  i  rei  foggetti  alla  giurifdizione  nali  in  materie 
ordinaria;  conchè  non  potette  il  Giudice  divenire  alla  attenenti  a  Sa- 
loro  cattura  ;  ma  bensì  debba  la  Diputazione  ad  inllanza  Iute  debbano 
del  Fifco  ,  farli  confegnare  all*  ordinaria  giurifdizione,  in  ognitempo 
for rogando  altre  perfone  al  fervigio  della  medefima  :  fic- 
come  leggefi  nel  documento  di  n.  io.  per  un  biglietto  di  ^al  Magidra- 
19.  Febbrajo  1744.  Equindi  volendo  il  Tribunale  della  to. 

Gran  Corte  Criminale  procedere  in  una  caufa  di  ornici-  Ne’delittì  co¬ 
dio  fucceduto  nella  barriera,  fu  anche  determinato  di  mum  deve  il 
defiltere  dalla  pretenfione ,  con  lafciare  l’intera  facultà  còH>n ue^i rei 
in  man  della  Diputazion  generale ,  dopo  di  elfere  dato  alja^giurifdi- 
efaminato  il  punto  giuri  fdizionale  per  il  Confultore  del  zione  ordina- 
Viceré  ,  come  per  il  biglietto  di  3,  Marzo  1745.  regi-  ria. 
llrato  appretTo  al  n.  11.  Rimetta  di  un 

Pollili  intanto  il  Senato,  e  D'putazion  generale  del-  nelb  bar- 
la  Capitale  nel  pieno  efercizio  delie  fue  facultà  ,  e  nell’  riera  al  Magi- 
arbitrio  delle  difpolizioni  ;  confiderarono  che  tutta  Fori-  firato  dal  Tri- 
gine  del  danno  avvenuto  inMeffina  foffe  il  malconofciu-  banale  della 
to  vizio  della  patente,  che  recò  l’infaulto  legno  di  Jaco-  ^ran  ^orte* 
po  Bozzo  ,  o  chiamarlo  vogliamo  coll’ infinto  nome  di 
Aniello  Bava;  il  quale  del  numero  di  quattordici  perfo¬ 
ne,  che  trovavanfi  fcritte  ,  ne  fcemò  due  ,  e  fe  appa¬ 
rire  elfere  Hata  fpedita  (blamente  per  dodici  ;  cosi  oc- 
cubando  la  morte  di  due  perfone  dell’  equipaggio,  man- 
caute  di  pelle ,  una  cioè  in  Milfolongi ,  e  F  altra  nel  gol-  vjz;ata  ja  pa, 
fo  di  Vinegia  ,  e  fcufando  la  mancanza  di  un  terzo  ma-  tentcdiSanìtà, 
rinajo,  morto  fui  capo  di  Spartevento,  col  pretelle  de’  ove  fi  feriva  in 
continui  difagi  fofferti  nella  lunga  navigazione.  Si  co-  abbac°  ll  nLW 
nobbe  pertanto  qual  abulò  di  pelTime  confegucnze  folfe  ^c°  e  e  *icr 
lo  fcriverfi  nella  patente  il  numero  delle  perfone  dell’  pericolofo  è 
equipaggio  in  abbaco,  alfai  facile  a  contraffarli;  e  quan-  ancora  il  fare 
to  ancora  più  perniziofo  lo  fpedire  patente  particolare,  patente fepara- 
c  didima  ai  palfeggieri,  de’ quali  faperfi  giammai  potea  ta ai  patteggi- 

b  il  ve-  n* 


il  vero  numero  ;  facile  ettendo  o  lv  occultare  la  morte  * 
o  lafciare  taluno  in  qualche  lido  ,  o  farne  cambio  con 
altri  battimenti  in  viaggio  ,  e  coprire  ^mancanza  de* 
marinaj  ,  ed  ufare  altri  limili  inganni;  per  cui  non  fi  avef- 
fe  lume  a  prendere  le  necettarie  cautele  in  materie  di  si 
fatta  gravità  :  onde  pentòdi  all’ittante  di  dare  ad  un  ta¬ 
le  inconveniente  qualche  giutto  riparo  :  e  come  prima 
che  pervenuto  fotte  in  man  del  Senato,  e  Diputazion  di 
Palermo  il  generai  governo  della  falute  pubblica,  s’  avea 
da’  medefimi  fatta  iattanza  al  Viceré  ,  per  arrecare  qual¬ 
che  provvidenza ,  almeno  per  quello  che  riguardar  potei 
il  commcrzto  di  quello  Regno  ;  ed  erali  dato  l’ordine  uni¬ 
forme  alla  richieda  ,  per  deferiverfi  in  unica  patente  si 
l’equipaggio  della  barca,  che  i  patteggierò  fecondo  offer- 
vafi  nel  biglietto  di  26.  Giugno  1 743 •  regittrato  nella 
raccolta  de’  Regolamenti  al  num.  44.  cosi  immediatamen¬ 
te  che  poterono  da  per  fe  (tetti  darne  la  difpolizione  ,  for- 
mofii  un  difpaccio  circolare  a  ttabilirne  la  legge  ;  fotto  il 
dì  1.  di  Luglio  notato  al  n.  45.  de’  fuddetti  Regolamenti 
Non  ammet-  prelcrivendo  di  non  ammetterfi  a  pratica  i  battimenti ,  e 
tetti  alla .prati-  barche  da  qualunqvie  luogo  veniflero  ,  ancorché  con  pa- 

nò  avendo  un- tente  l*mpia  >  e  di  quefto  Regno  ,  fe  non  portalfero  nelle 
ti  infieme  di-  loro  patenti  tutti  inficine  deferirti  i  nomi, e  cognomi  dell* 
ftinti  i  nomi ,  equipaggio,  e  dei  Paffaggieri  ;  altrimente  che  (tetterò  fog- 
c  cognomi  de'  getti  alla  contumacia  di  fette  giorni  :  avendoli  penfato 

n  ^dox)  lètte  c^e  ^  ^ar  ^°^eiare  ^a  Addetta  contumacia  alle  imbarcazio- 
giorni  ^jcon.  ni  ttraniere,  avrebbe  potuto  indur  le  medefime  all’  efatta 
fumaria.  ottervanza  della  legge  ,  ed  a  farfela  comune  con  quetto 
Regno. 

Non  ittette  fu  quetto  folo  pattò  il  Senato  di  Paler¬ 
mo  ,  per  allargare  quetto  buon  ufo  ,  e  farlo  divenire  uni- 
vèrfale  ;  ma  ne  portò  le  inttanze  al  Sovrano  ;  acciò  fotte 
praticato  ùmilmente  nel  Regno  di  Napoli ,  e  fi  degnatte 
la  Maettà  fua  di  farne  avvitati  i  Confoli ,  c  Rapprefen- 
tanti  apprettò  le  ttraniere  Nazioni  ;  coni’  egli  da  fuo  can¬ 
to  fatte  ne  avea  le  prevenzioni  a  tutti  i  Magittrati  d’Ita¬ 
lia  ,  ed  a  quel  di  Marfèglia  ,  per  camminar  di  accordo  in 
sì  fatta  cautela  ,  giudicata  tanto  necettaria  alla  coaferva- 
Approvazìone  zi°ne  della  pubblica  Sanità  ,che  rettava  in  altro  modo  ef- 
di  S.  M.  della  polla  agl’  inganni  de’  mali  intenzionati ,  e  poco  fedeli  Pa- 
p  recedente  di-  droni  de’ battimenti  ;  i  quali  per  fot  tra  rfi  dalla  fpela  ,  e 
fpolìzione  ,  e  dall’ incomodo  delle  contumacie,  fono  capaci  di  mille 
pubblicato l 'ili  *Pergiuri  ,  e  di  far  perire  di  pettilenza  quallìvoglia  Pro- 
Napoli.  vinci»  .  Furono  con  tal  gradimento  ,  ed  approvazione  ri- 

ce- 
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cevute  le  infinuazioni  del  Senato  Palermitano  ,  che  fé  ne 
pubblicò  in  Napoli  un  Bando  fotto  li  .26,  Novembre 
1745-  ^Veramente  imponendofi,  che  folfer  con  individua¬ 
lità  notati  ,  e  deferitti  in  unica  patente  i  nomi  ,  cognomi, 
età  ,  fattezze  ,  e  Pegni  si  de’  Màrinaj  ,  che  de’  Palfeggie- 
ri  ;  apponendo  il  loro  numero  per  di  Itelo ,  e  non  in  abba¬ 
co  ;  fatto  la  pena  di  non  edere  altramente  ricevuti  tali 
Balfimenti  alla  pratica  in  qualunque  luogo,  che  pervenif- 
fero  ;  ancorché  i  mentovati  Paffcggieri  portaffero  le  bul¬ 
lette  feparate  ,  e  puntuali  :  ed  agli  Onciali ,  che  tali  pa¬ 
tenti  contro  la  preferitta  forma  fpedillero,  della  rifazione 
, de’ danni ,  fpefe  ,  e  interelll ,  a’quali  venifferpa  foggiacer 
re  le  fuddettc  imbarcazioni .  Alla  notizia  di  tal  difpofn- 
zione  vollero  ancora  qui  il  Senato  ,  e  Diputazion  gene¬ 
rale  replicarne  il  tenore ,  fotto  le  ltelfe  pene  ingiunte  nel 
Regno  di  Napoli  ;  e  cosi  ne  fu  a  io.  Gennajo  1746.  per 
la  perpetua  olfervanza  formato  il  difpaccio  conveniente 
eli’ è  al  n.  46.  de’ Regolamenti  « 

Tanto  zelante  per  l’ amore  paterno ,  che  a’  Puoi  Re¬ 
gni  ,  e  Sudditi  conferva,  s’ è  di  quella  legge  dimoftrata  la 
Maellà  Sua,  che  in  occafione  di  Pentirne  rallentata  l’of- 
fervanza  con  qualche  querela  del  Magiltrato  di  Vinegia  3 
il  quale  adottò  fubitamente  negli  Stati  del  fuo  dominio 
una  tale  ben  penfata  cautela  ,  ne  fé  con  difpaccio  di  1 8t 
Febbrajo  dell’anno  1747.  arrivare  qui  il  fuo  cenno  preci¬ 
do;  inviando  alcuni  efemplari  delle  patenti  in  illampa , 
che  fecondo  il  già  detto  fillema  §’  eran  formati  per  il  Re* 
gno  di  Napoli  ;  acciò  altrettanto  fi  praticale  in  quello  : 
comunicando  altresì  l’avvifo  d,.i  aver  fatto  palfare  le  iiy- 
fmuazioni  appreso  gli  ftranieri  Magidrati ,  per  ufarne 
di  concerto  nella  forma  defiderata  .  Fatta  dunque  in  efe- 
cuzione  del  Regale  comandamento  rifare  l’antica  lamina , 
di  cui  lervivafi  quella  Capitale  p$r  le  patenti  di  Sanità, 
je  portatala  all’uopo  di  comodamente ,  e  con  chiarezza 
fcrivervi  i  nomi ,  cognomi,  età,,  fattezze ,  e  fegni  de’  Ma- 
rinaj ,  e  de’  Paffeggieri ,  e  tutta  la  roba  ufuale ,  e  di  mer- 
catanzia ,  che  trae  il  baflimento ,  fe  ne  fé  fpargere  circo¬ 
larmente  per  il  Regno  il  modello,  e  con  nuova  difpofizio- 
pe  de’ 1 2,  Marzo  1748.  rapportata  nella  Raccolta  de’  Re* 
golamenti  al  num,  47,  tornò  ad  inculcarfi  con  ogni  rigo* 
re  l’efecuziane  del  cennato  difpaccio  di  10, Marzo  17464 
imponendo  che  dafclieduna  Uniyerfità  marittima  difpor 
facelfe  ad  elempio  di  quella  di  Palermo  la  forma  della  pa? 
tente  5  coi  medefimi  ipazj  ,e  diftinzioni,  con  mettere  in 


Debbano  de¬ 
ferì  veri!  in  li¬ 
bica  patente  i 
nomi  ,  cogng- 
mi,  età, fattez¬ 
ze  dc’Marin  aj, 
e  Palfeggieri. 

Non  ii  rice¬ 
vano  altamen¬ 
te  i  battimenti, 
ancorché  Taf» 
leggieri  por- 
tafl'ero  bullet¬ 
ta  divifa,  e  pii* 
tirale. 

Sieno  gli  Ofi- 
ziali ,  che  fpe- 
dilcono  diyer- 
fimente  le  pa¬ 
tenti,  obbliga¬ 
ti  alla  rifaziq- 
ne  de’danni. 


Ordine  di  farli 
nuovi  rami  per 
le  patenti,  con 
il  gin  Ho  fpazio 
per  dettai  veri* 
dittefamSte  o- 
gni  particola¬ 
rità. 


•  * 


inconveniente 
di  cambiarli  le 
patenti. 


Non  fi  pedano 
cabiare  le  det¬ 
te  patenti  ,  fe 
non  nel  luogo, 
ove  l’imbai  fa¬ 
zione  copi  Ice 
il  Tuo  viaggio. 

Lafciàdo  par¬ 
te  di  mercan¬ 
zie^  di  padreg¬ 
gierà, debba  no 
tai fi  nella  ilefià. 
patente  ,  che 
porta. 

Compiendo 
il  fuo  dettino  , 
nella  nuova  pa 
tonte  da  farfi  li 
debba  notare  il 
luogo,  ove  fi 
partì  la  prima 
volta  col  cari¬ 
co  della  mer¬ 
canzia  ,  e  del 
nuovo  carico 
prefo* 
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capo  alla  lamina  la  Vergine  SantifTima  Immacolata,  prin- 
cipaliffima  Padrona  di  quello  Regno  infieme  co1  rilpettivi 
Santi  Padroni ,  e  Tutelari  di  ciafchedun  luogo  . 

Un  altro  inconveniente  fu  ancora  preveduto  circa 
la  fpedizione  delle  patenti  ,•  del  che  fèguir  ne  potea  qual¬ 
che  frode  ,  o  malo  incontro  ;  ch’era  quello  delle  rinnova¬ 
zioni  di  dette  patenti  in  quallivoglia  parte  ,  che  toccalìe 
il  balli  mento,  ritenendoli  le  antiche  ;  donde  a  perder  fi 
veniva  la  cognizione  del  luogo  ,  da  cui  primariamente 
procedea  l’ imbarcazione ,  del  cammino  che  fatto  avelie, 
e  delle  mercatanzie ,  che  leco  portava:  ma  comechè  que¬ 
lle  fono  tutte  circoftanze,  le  quali  polfono  molto  fervirdi 
lume  a  conofcere  fe  una  barca  dovelfe  ,  o  no,  meritare  la 
pratica  ,  volle  il  Sovrano  ad  inlinuazione  del  Magiftrato 
di  Vinegia  con  difpaccio  di  15.  Luglio  1747.  ordinare  di 
non  doverfi  per  l’avvenire  cambiar  le  patenti  :  onde  lu 
dal  Senato ,  e  Diputazion  generale  formata  la  legge  ,  che 
in  arrivando  in  qualfifia  luogo  di  quello  Regno  qualche 
ballimento  ,  da  qualunque  parte  egli  venga  ,  o  per  acci¬ 
dente  di  mare,  o  per  lafciaivi  porzion  della  mercanzia , 
o  palfeggieri,  non  dovelfe  in  conto  alcuno  cambiategli  la 
patente  ,che  porta  ;  ma  foltanto  notare  fulla  medeiima  il 
fuo  arrivo  o  con  pratica  libera  ,  o  in  contumacia  ,  e  de¬ 
ferì  vere  la  parte  del  carico,  che  ivi  Jafciato  avelie ,  o  i 
palfeggieri:  fe  però  compiffe  la  tal  Nave  il  fuo  deflino  nel 
luogo,  ove  arriva  ,  e  lafcialfe  colà  tutto  il  fuo  pieno,  e 
le  mercanzie  ;  dovelfe  allora  col  ritenere  l’antica,  paf- 
farfi  alla  fpedizione  della  nuova  patente  ,  nella  quale  ol¬ 
tre  le  circoftanze  lolite  apporfi,  far  menzione  in  ogni  con¬ 
to  fi  dovelfe  del  Porto,  onde  fi  fiaccò, delle  mercanzie  che 
traile  ,del  disbarco  fattone ,  della  dimora  che  vi  fè,  e  del¬ 
le  merci ,  che  forfè  novamente  potuto  ivi  prender  carico. 
E  fu  quello  tenore  fe  ne  fcrifte  a  7.  Agofto  di  detto  anno 
1747.il  difpaccio  ,ch’è pollo  al  num.  48.de’Rego!amenti. 

Se  tutte  quelle  fagge  provvidenze  ufate  fi  follerò 
prima  del  lacrimevole  accidente  di  Mdfina ,  egli  è  certo, 
che  non  farebbe  flato  si  facile  l’ingannare  quell’  accorta 
Città  ,  e  farle  1’  empio  impoftore  Jacopo  Bozzo  difper- 
dere  1’  ufata,  e  propria  oculatezza,  che  per  1’  addietro  era 
fiata  maeftra  in  ifchivare  limili  infaufli  avvenimenti  :  co¬ 
me  nè  anche  capace  flato  farebbe  Monf.  Chataud  di  ap¬ 
portare  nell’anno  1720.  l’orrenda  pelle  in  Marfeglia; 
ove  gli  accidenti  furono  della  ftelfa  natura  di  quei  di  Mef* 
fina  ,  che  può  ben  dirfi  di  avere  Luna  copiata  full’  altra 

Cit- 
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Citta  la  Tua  dilgrazia .  Sano  avvertimento  intanto  può  ef-  Si  dee  in  ogni 
fere  a  tutti  i  Magittrati  ,  i  quali  hanno  cura  della  pubbli-  tempo  aver  pel¬ 
ea  falute  di  guardarti  in  ogni  tempo  da’  battimenti  ,  che 
provvengono  dal  Levante  ,  e  dalle  parti  di  Barbaria  ,  e  ca 
dell’Africa  ;  ove  di  rado  non  s’ode  un  qualche  luogo ,  che 
attaccato  non  fia  dal  contagio  ;  ed  ove  la  frequenza  dei 
male  refo  già  familiare  fra  quella  gente  ,  non  arreca  quel 
terrore  ,  nè  quegli  effetti  ^  che  fi  veggono  altrove  .  Per  Patenti fpedite 
fecondo  di  avvifarfi  quanto  nulla,  o  poco  di  credito  fi  daiCòfoh refi- 
debba  dare  alle  patenti  de’  Conlòli  di  tali  parti  fòfpette,  denti  in  luòghi 

in  cui  non  avvi  Magiftrato  di  Sanità  i  poiché  di  facile  fonlT  meritare 
fi  poifono  eglino  ingannare ,  e  far  gli  altri  cadere  in  er-  pintero  credi¬ 
tore  .  E  per  terzo  di  non  acchetarli  tanto  bonamente  fu  i  to. 
giuramenti  de’Marinaj  ;  mentre  feorgefi,  che  l’ interette  Non  dee  pre¬ 
induce  loro  allo  fuetto  a  violare  qualiìtia  più  folénne  fa-  fecie.  ai 

1  giuramenti  de 

Crament°*  x  ,  Marinai. 

Egli  è  certamente  la  Pette  l’ultimo ,  e  più  tremendo  pefte  difficile 

de’flagelli  della  Giuftizia  Divina:  difficile  pertanto  fi  ren-  ad  evitarli, ed 
de  Levitarti,  s’ella  è  la  mano  dell’  Onnipotenza  ;  che  lo-  a  nconollerli 
pra  noi  la  manda  ;  e  fa  in  nulla  prevalere  quei  fàggi  av-  nelEnizio. 
vertimenti,e  precauzioni,  con  le  quali  fuole  ogni  ben  go¬ 
vernata  Città  ttarfi  guardinga  ,  e  tenerfi  lontana  da’  peri¬ 
coli,  ed  affala  di  si  fiero,  e  formidabile  nemico  .  Quante 
dotte  Repubbliche,  e  pregevoli  Città  ,  che  fono  la  norma 
della  vigilanza  ,  e  del  buon  regolamento  ,  cadute  fono 
nell’  orrore  del  contagio  ;  fol  perchè  non  han  creduto  di 
trovarlo,  dov’  egli  s’ è  afeofo,  o  perchè  di  primo  lancio 
ha  mafeherati  i  Tuoi  danni,  facendo  apprendere  per  ef¬ 
fetti  di  naturale ,  ed  epidemica  malattia  ciò,  ch’è  ttaco  il 
più  mortifero, e  contagiofo  veleno?  Se  daffi  un’occhia¬ 
ta  alle  Itone,  che  riferifeono  le  accadute pettilenze  , on¬ 
ninamente  ,  e  per  tutto  ritrovafi  di  avere  fui  principio 
ingannato  la  perizia  de’ più  eccellenti  Medici  ,  e  tradi¬ 


to  l’ acutezza  delle  menti  illuminate,  ed  accorte  . 

Notabile  cofa  è  pertanto,  che  mafeherata  quanto- 
fivoglia  che  arrivi  la  Peftilenza  in  un  luogo,  non  può  efi- 
merti  appieno  dalla  conofcenza  di  qualche  mente  avve-  Non  fi  dee  di¬ 
ttata,  che  la  raffigura  nel  fuo  proprio  edere  :  onde  op-  JPiezzire  qua- 
portuno  configlio  è  per  una  Repubblica,  che  vuol  guar-  acorchò di cat¬ 
tarti  ,  il  non  deprezzare  qualunque  voce  ;  anzi  attenerti  tivo  augurio 
fempre  a  quella  che  più  difpiace,  per  metterli  convenien-  in  tempo  difo- 
temente  alla  difetta  .  L’  umana  infermità  però  {graziata-  *P^to*  ? 
mente  riceve  quegli  avvitt ,  che  le  fono  di  trillo  augu-  nerft° al^più 
rio  ;  e  fpelfo  fi  dà  nome  di  paurofo,  e  di  ttolto  a  chi  do-  {piacevole. 

vreb- 


Non  è  indizio 
di  lìcurta  il  nò 
attacca  rii  ne’ 
Tuoi  principj  il 
male. 
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principio  del¬ 
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ingannati  i  più 
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Il  temere  del 
contagio  è  un 
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ti  vo,  perifchi- 
varlo. 


La  ficurezza 
fuole  accele¬ 
rarlo  . 
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vrebbe  meritarlo  di  avveduto,  e  didneero. 

La  lulìnga  più  forte,  che  tenne  gran  pezza  oflinato 
il  maggior  numero  de’  Medici  di  Meffina,  li  fu  che  colo¬ 
ro  i  quali  aflllteano  agl’infermi,  ed  eglino  deffi,  che  li  ma¬ 
neggiavano,  non  ne  attraevano  alcun  danno  ;  onde  a  ferir 
lo  loro  fegui va  il  dover  credere ,  che  quella  malattia  fof* 
fe  libera  adatto  da  ogni  ombra  di  contagio  :  e  benché  fi 
fcorgelfe  negli  ammalati  quei  fintomi ,  ed  accidenti ,  che 
tutti  fon  praprj  ,  e  confacenti  alla  Pelle,  ollervandofi  gra¬ 
vezza  di  capo ,  tumori ,  petecchie ,  febbre  ardcntillima ,  e 
frenerà ,  che  in  brieve  faceana  i  colpi  con  infelicilfimo 
evento  ,  tuttavia  da  chi  trovavab  occuppato  dalla  doci¬ 
lità  del  morbo,  attribuivano  ad  effetti  ordinarj  di  un  ma¬ 
le  piucchè  naturale,  e  lènza  veleno.  Vano  è  intanto  il  pre- 
fàgio ,  che  vuol  farli  da’  primi  inizj  dell’  infermità  ,  ed  al 
primo  apparire  che  non  lì  comunichi  in  una  ItelTa  cala  ,  e 
negli  annienti  non  può  rettamente  inferirli,  ch’ella  non 
fia  contagiofa  :  onde  prudentemente  avverte  un  làggio 
Scrittore  di  quelle  materie  ,  che  qualora  fi  riguarda  il 
contagio  pe’  fuoi  principj  ,  è  cofa  molto  difficile  il  non 
lalciarfi  da  elfo  forprendere.  I  funeOi  fucceffi  delle  infe¬ 
zioni  di  Genova,  di  Roma,  di  Vinegia  ,  di  Marfeglia  , 
e  tanti  altri  luoghi  di  ugual  riputazione  fono  dati  acca¬ 
gionati  da  limile  inganno:  anzi  non  lì  legge  lloria  di  pede, 
ove  nel  fuo  cominciamcnto  data  non  vi  da  una- Punii  con- 
tefa  fra  i  Medici  ,*  e  che  non  abbia  prevaluto  la  fenten- 
za  di  coloro,  i  quali  han  mitigata  l’alpra  natura  del  ma¬ 
le  ,  che  il  più  fovente  è  data  fodenuta  da’  Profe fiori  di 
maggior  credito  ,  e  dottrina  .  Giovevole  documento  è 
dunque  ,  che  il  temere  in  ùmili  contingenze  è  da  pru¬ 
dente  :  poiché  quanto  é  necedaria  la  colianza  ,  e  ilari¬ 
tà  dell’animo,  per  rebdere  al  vigore  del  pedifero  mor¬ 
bo,  che  fuole  con  più  faciltà  attaccarfi  ai  più  deboli ,  e 
imbecilli  ;  tanto  vale  il  timore ,  per  diacciarlo  prima 
che  s’ introduca  ;  come  la  nota  nel  fuo  Trattato  della 
Pejle  il  celebratiliìmo  Ludovico  Sintonia  Muratori  :  im¬ 
perciocché,  die’  egli ,  lì  moltiplicano  allora ,  e  lì  metto¬ 
no  in  opra  i  ripari  ,  che  l’umano  avvedimento  può  fug* 
gerire,  per  arredare  il  cor lo  ad  un  sì  poderofo  nemico  ; 
non  offendo  il  paventare  ,  e  il  prevedere,  per  quanto  mai 
fi  può  in  pericoli  sì  fatti ,  quello  che  metta  P  ali  alla  Pe-* 
de,  e  che  approdìmare  la  faccia,  ove  lì  tema:  ed  all’incon¬ 
tro  edèndo  la  ficurezza  il  partito  men  ficuro  ,  per  isfugr 
girla,  anzi  un  invito  ad  accelerarne  la  venuta  ,  ” 

-  ■  ■  >'  •  Può 
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Può  dirfi  frattanto ,  che  il  faggio  timore  delle  due 
Città  di  Milazzo,e  di  Taormina,  iia  fiato  quello,  che  ab¬ 
bia  fatto  argine  al  male, che  potea  da  Meflìna  inondar  tut¬ 
ta  f  Ifola  .  Effe  dunque  amendue  marittime ,  e  che  fi  di- 
fcoitano  da  quella  Città  ,  l’ una  dalla  parte  di  Tramonta- 
na  in  difianza  di  ventiquattro  miglia,  e  l’altra  da  Mezzo¬ 
giorno  in  difianza  di  trenta ,  in  udire  la  fuga  improvvidi 
de’  Mefìinefi,  e  la  voce  delle  malattie,  che  ivi  congorrea^ 
no ,  furon  perfuafe  a  ragionevolmente  temere  di  non  do¬ 
ver  effere  fenza  folletto  di  contagio  quello  firepitofo  aev 
■cidente ,  a  riguardo  della  precedente  notizia,  che  tengano 
d’ effer  colà  arrivato  il  Battimento  fatale,  ch’era  fiato 
Condcnnato  alle  fiamme  infieme  con  la  fua  mercatanzia  ; 
onde  alla  bella  prima ,  e  nello  tteffo  di ,  fenza  la  minima 
intelligenza  fra  loro  ,  rifolverono  di  togliere  il  commer- 
zio  con  Meffina,  e  di  chiudere  con  guardie  le  ttrade  mae- 
Are,  per  cui  fi  patta  nel  cuore  del  Regno  ;  rifpignendo  i 
fuggitivi ,  ancorché  vi  foffero  de’ loro  Concittadini  ;  av- 
vertendole  C^ictà 9 e  Terre  vicine  ,  acciocché  tteffero  in 
buona  cuttodia,  e  fpedendo  immantinente,  ciafcheduna 
da  fuo  canto  ,  un  Elpreffo  con  le  notizie  dell’  occorlo, 
e  della  loro  rifoluzione  in  Palermo. 

Seguirono  in  ciò  le  dette  due  Città  avvedutiffime 
i’avvifo  del  famolo  Eggerdes  ne’  fuoi  Aforifmi  concer¬ 
nenti  alla  Pelle,  che  in  tali  circottanze  è  Tempre  più  lo¬ 
devole  la  prontezza  delle  rilòluzioni  ,  che  lo  badare  in 
circofpezioni ,  e  riguardi  i  mentre  quel  tempo  che  fi  per¬ 
de  in  maturare  il  configlio ,  ed  a  convincerfi  de’  folpet- 
ti ,  effer  può  il  micidiale,  che  apra  le  ferite  dett’orribil 
malore  :  onde  ammonilce  il  lodato  Autore ,  che  quel  Po- 
polo  ,  il  quale  vuol  conlèrvarfi  in  i fiato  perfetto  di  fa- 
iute  ,  dee  continuamente  far  attenzione  a  ciò  che  avvie¬ 
ne  nelle  contrade  a  lui  vicine,  ed  alle  malattie,  che  vi 
fi  fente  ;  affinchè  determini  al  primo  rumore,  efi  all’  ittan- 
te  dirompere  ogni  comunicazione  ;  e  di  proibire  fotto 
pena  della  vita  a’  proprj  abitanti  qualunque  pratica  con 
il  Pacfe,che  comincia  a  dare  indizj  d’ infezione.  E  per  far 
religiofamente  offervare  quefia  precauzione,  fi  fa  d’uopo, 
foggiugne  l’efperto  Scrittore ,  di  mettere  Tutte  frontiere 
di  Soldati  ben  armati ,  ed  innalzare  in  tutte  le  vie  pub¬ 
bliche  delle  forche;  fia  per  intimidire  quei ,  che  penfie- 
re  avellerò  di  ulcir  dal  luogo  infetto  ;  fia  per  coloro, 
che  cotti  foffero  nella  controvenzione  :  imperocché  l’off 
fervaaza  di  quella  legge  in  tutto  il  fuo  rigore ,  ed  efat- 
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tezza  balla  fola  infallibilmente  a  prefervare  la  Provin¬ 
cia  fana .  Non  è  frattanto  ,  che  fi  voglia  permettere  ad 
ogni  lieve  cagione  ,  e  minimo  fufurro  di  ufare  di  una 
tale  fhrepitofa,  ed  irreparabile  cautela  ;  e  di  far  lecito 
per  qualunque  nuova  malattia  di  fofpendere  il  commer- 
zio  ;  effendo  un  tal  modo  di  facile  apertura  ai  vicini , 
in  cui  fpello  fi  nutrifce  delle  gare  ,  e  delle  emulazioni , 
di  poterli  l’ un  1’  altro  offendere  con  molto  diferedito  ,  e 
danneggiamento:  che  però  vuol  quella  Regola  effer  ma¬ 
neggiata  con  molto  Tale  ,  e  difcrezione  ;  e  quanto  lodevo¬ 
le  falli  in  ungiudicio  probabile  ,  tanto  impertinente  ,  e 
degna  di  caltigo  diviene  in  una  rifoluzione  intempeltiva, 
e  fuori  d’ un  ragionevole  timore  . 

M anifella  fi  rendette  F  amorevole  ,  e  paterna  vigi¬ 
lanza  del  Re  per  la  conlervazione  de’  luoi  valfalli  ,  nel 
temere  della  loro  falute  ai  primi  avvifi ,  che  da  Me  (fina 
gli  furono  dati  del  fofpetto  ,  che  fi  prendea  di  edere  con¬ 
tagiata  l’infauda  nave  ,  arrivata  colà  da  Mitfolongi ,  per 
la  morte  che  feguita  avea  di  due  uomini  della  medefima: 
mentre  immediatamente  col  parere  della  Diputazione  ge¬ 
nerale  della  Sanità  di  Napoli  ,  oltre  ad  alcune  provvi¬ 
denze  date  j  bandi  affatto  il  Porto  della  fudetta  Città  di 
Medina  ,  ordinando  ,  che  fi  fàceffero  avvertite  le  imbar¬ 
cazioni  di  non  toccare  il  riferito  Porto  :  come  offervafi 
per  il  difpaccio  di  7.  Aprile  tralcrittò  nella  raccolta  de* 
Regolamenti  al  n.  1.  Fu  quello  un  faggio  prevedere  del 
futuro  ,  e  un  riparare  a  tempo  opportuno  a  quei  mali  , 
che  una  volta  trafeurati  ,  fi  rendono  poi  incurabili  ,  e 
funedidimi  :  fe  in  ogni  parte  li  fotfer  tenute  di  quelte 
malfime  ,  veduti  non  li  larebbono  tanti  micidiali ,  e  lacri¬ 
mevoli  effetti  ,  c’  hanno  [popolate  le  intere  Provincie  ,  e 
defolate  le  Città  :  onde  qualora  s’ha  ragion  di  temere  ; 
i  ripari ,  e  le  cautele  effer  vogliono  e  follecite ,  ed  intere; 
come  fe  il  nemico  già  dichiarato  fi  folfe,  e  ci  delfe  a  fron¬ 
te  per  alfalirci  nuli’  altro  effendo  più  infruttuofo ,  e  nien¬ 
te  giovevole  che  P  ufo  delle  cautele  a  metà  ;  poiché  una  , 
che  fe  ne  trafeura  ,  fa  dilperdere  F  efficacia  di  quelle, 
che  fi  fono  adoperate:  e  fe  all’ olle,  che  circonda  una 
Piazza  ,  munite  alcune  delle  porte  ,  fi  lafciano  l’al tre  lèn¬ 
za  difefa  ,  ed  aperte  ,  è  un  inoltrargli  la  via ,  per  dove  ad 
impolfetfarfene  ei  debba  entrare  . 

Dallo  lcoppiamento ,  che  fé  il  male  in  Medina  dopo 
l’intervallo  di  più  di  giorni  cinquanta,  dacché  il  legno 
fatale  colf  infezione  vi  giunfe  ,  prendere  ben  li  può  l’av- 

ver- 
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vertlmento ,  che  non  è  Tempre  ficuro  il  periodo  di  giorni 
quaranta  a  Stabilire  una  quarentena:  chechè  l’opinione  de’ 
più  bravi  Scrittori  voglia  in  contrario  aderire ,  Non  po¬ 
trebbe  edere  di  ugual  pefo  la  Temenza  di  molti  ,  che  Polo 
hanno  Tcritto  perfemplice  teorica, a  quella  del P. Maurizio 
da  Tolone  Cappuccino  ;  il  quale  cTercitodi  per  più  di  anni 
venti  alla  cura  delle  pestilenze  più  atroci  de’ Tuoi  tempi; 
e  la  dicui  autorità  dee  in  si  Tatte  materie  prevalere  di 
molto  :  in  dicendo  egli  dunque,  che  l’intiera  quarente¬ 
na  è  di  giorni  40. ,  donde  preTo  ha  il  nome  ,  e  che  tale 
Ti  richiegga  negli  urgenti  Tofpetti  di  pefte  ,  ci  laTcia  il 
luogo  di  riflettere  ,  che  Siccome  i  Tintomi ,  i  quali  Ti  ap- 
paleTano  in  una  pede ,  non  corrono  gli  dedi  in  un’  altra; 
onde  gli  antidoti ,  che  Ti  Tono  provati  giovevoli  in  una 
occasione,  di  niuna  efficacia  Ti  Tono  poi  Tperimentati  per 
un’altra  ;  così  la  diverTa  natura  del  morbo  può  comu¬ 
nicarli  in  maggiore,  o  minore  Spazio  di  tempo,  Tecondo 
la  veemenza  ,  e  T  attività  del  veleno. 

Scorto  dunque  abbiamo  nel  contagio  di  Medina  , 
che  Tebbene  il  male ,  che  recava  la  nave ,  Tode  de’  più 
gagliardi ,  ed  atroci ,  ed  uccideva  in  breviffimi  giorni  ; 
tuttavvia  Seppe  naTconderd  dal  dì  ventesimo  di  Marzo, 
che  Tu  quel  del  Tuo  arrivo  ,  indno  quali  alla  metà  di 
Maggio;  e  la  comunicazione  ,  che  crediamo  avere  avu¬ 
ta  con  la  Città,  dovette  probabilmente  precedere  alla 
malattia,  e  morte  del  Capitano  impodore,che  Seguì  nel 
giorno  venzettefimo  dello  Siedo  meTe  di  Marzo  :  ond’ 
egli  è  certo  ,  che  feorfero  più  di  giorni  quaranta  ,  do¬ 
po  di  e  de  r  Si  attaccato  ,  a  comparire  nel  Tuo  vero  affet¬ 
to  :  e  Tempre  lodevol  cofa  Tara  di  non  risparmiare  alla 
cautela  alquanti  giorni  più  delli  quaranta  :  ed  in  effetto 
laDiputazion  generale  nell’ adegnare  la  contumacia  alle 
imbarcazioni ,  che  conduceano  in  MeSlìna  i  grani ,  con 
tuttoché  dato  Ti  Tolfe  ogni  buon  avvertimento  ,  per  non 
avere  la  minima  comunicazione  ne’  luoghi  infetti ,  volle 
che  dopo  finito  il  tragitto,  Ti  portadero  nel  Portodi  Si- 
ragufa,  e  che  ivi  Stellerò  in  contumacia,  e  traTcorreSTe- 
rodue  quarentene  intere,  prima  di  rimetterli  alla  pratica. 

Dalla  cura  prefa  in  abbondare  di  viveri  la  Città  di 
MeSSina,  fi  rideva  il  precifo  documento,  che  la  più  necef- 
Taria  applicazione  di  chi  governa  in  Simili  congiunture  fi 
è  quella  di  provveder  di  vettovaglie  il  I-’aefe  afflitto  dal 
morbo;  eSTendo  che  compagna  individbile  della PeSte  c  la 
Fame  ;  e  ne  uccide  più  la  mancanza  dell’  alimento ,  delle 

c  me- 
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medicine,  e  dell’  attinenza,  che  il  male  fletto  :  attenendoli 
i  vicini ,  inttno  a  tanto  che  non  li  alluefaccia  l’orecchio 
al  terribile  nome  del  contagio ,  e  non  fia  pollo  l’ ordine 
delle  cautele  per  lo  commercio,  di  avvicinarli  a  quei  luo¬ 
go  ,  ove  credono  di  afforbire  una  morte  per  ogni  poco  di 
aria,  che  refpirino :  e  per  ciò  non  più  vi  pervengono  le 
cotidiane  provigioni ,  che  in  tempo  fereno  fogliono  por¬ 
tarvi;  e  quelle,  che  lì  trovano  in  Città,  fono  ordinaria¬ 
mente  con  tale  (concerto  amminiftrate,  che  pur  non  vi  ef* 
fendo,  provafi  una  totale, ed  irreparabile  careltia  .  In  nul¬ 
la  vale  in  sì  fatte  occalìoni  la  più  efatta  vigilanza  de’  Ma¬ 
gi  ftrati  ;  poiché  nel  colmo  della  feiagura  niuno  buon  re¬ 
golamento  può  efeguirfi  con  quell’ordine, cd  apparecchio, 
ch’efiger  dovrebbe  la  congiuntura  ;  mancando  i  Rettori, 
i  Minittri,  i  Medici ,  gli  Speziali,  i  venditori,  la  gente  di 
meltiere,  e  di  fervigio,  ed  ogni  altro  tutto  inlìeme  . 

Non  dee  pertanto  abbandonaci  alle  fue  miièrie  un 
luogo  sfortunato,  non  meno  per  corrifpondere  alla  Ciiltia- 
na  Carità  ,  che  per  motivo  di  buon  governo ,  e  per  inte¬ 
re  fle  proprio  ;  giacché  vi  è  più  di  un  elémpio ,  che  la  di- 
fperazione  rompere  abbia  fatto  ogni  argine  agli  efclufi,per 
trovar  da  fottiltere;  e  nell’anno  1 5 7 ó.gli  abitanti  di  Mon¬ 
za  portarono  il  contagio  ai  vicini  ;  perchè  dimoiati  dalla 
fame,  e  vedutifi  lafciare  fenza  verun  ajuto,  faccheggiaro- 
no  il  Paefe  d’ intorno ,  e  v’  introduffero  V  infezione:  onde 
il  Cardinal  de  Luca  maturamente  ammonifee ,  che  i  due 
principali  punti ,  fopra  i  quali  in  tempo  di  pelle  infilter 
debbono  i  Magittrati  fono  i’ubbidieuza  rigorofa,  e  la  co¬ 
pia  delle  vettovaglie,  e  piena  libertà  de’  Vivandieri  ;  ac¬ 
ciò  fi  allettino  coll’ efenzioni ,  e  col  buon  trattamento  a 
foccorrere  i  bilògni  del  Popolo  anguftiato  .  Non  è  però 
che  fi  voglia  tanto  rilalfare  la  mano  ai  Venditori ,  quanto 
pollano  a  talento  loro  alterare  i  prezzi,  e  angariare  la  mi¬ 
fera  gente;  e  perciò  deefi  con  ugual  cura  invigilare,  affin¬ 
chè  non  fieguano  monopolj,e  frodi, per  cui  tempo  più  op¬ 
portuno  non  lì  trova  che  quello  della  confittone  ,  e  dello 
(pavento, ove  cade  in  sì  fconcertatl  tempi  una  Città.  Sag¬ 
gio  configlio  è  ancora  il  mantenere  alle  fpefe  del  Pubbli¬ 
co,  e  de’  ràcultofi  i  poveri,  e  gli  artigiani ,  così  per  l’ atti¬ 
nenza  che  merita  in  tempo  di  tanta  calamità  quella  bi fo¬ 
gno  fa  parte  del  Popolo  ,  come  per  tenerla  in  freno ,  e  non 
darle  largo  fui  pretetto  di  andare  accattando  il  vitto  ,  di 
fpargcrc  l’infezione  vagando, e  di  trafeendere  alle  ruberie, 
e  a  1  delitti ,  Molto  giuftamente  confiderà  Ludovico  An¬ 
to  nio 
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ionio  Muratori  su  quello  punto ,  che  la  morte  de’  Poveri,  La  morte  de? 
è  il  caltigo  de’  Ricchi  ;  imperocché  più  non  trovano  chi  IJ°verj  è  lupa- 
loro  fervifìfe,  nè  chi  rende  (Te  il  frutto  de’  lor  poderi,  delle  pa  ^ccilh 
cafe,  de’  dazj  ,  e  delle  gabelle  .  Giova  pertanto  al  com^,■ 
ne,  che  i  Miferabili  prefìalfero  l’opera  loro  in  favore  de’ 

Facultofi  in  Limili  contingenze  ;  e  che  all’  incontro  ave-f¬ 
iero  quelli  le  calle  aperte  in  ^avvenimento  della  necclli- 
tofa  Plebe;  eifervi  non  potendo  danajo  più  utilmente  fpg- 
Id,  che  quello  ove  s’ interelfa  non  meno  il  pubblico  bene 
che  il  privato  .  I  Regolamenti  dunque ,  che  fono  al  num, 
io.  il.  I5*e  *6.  della  raccolta  feguente  mofhano  quale 
fia  ftata  la  cura  prefa  in  far  affrllere  la  Città  di  Mellìna 
da  ogni  parte ,  per  elfere  foccorfa  in  quelle  cercine  indi^ 
genze;  ove  l’orrore  della  morte  perdere  avea  fatto  il  buon 
ordine  delle  difpohzioni ,  che  s’ erano  molto  confederata-' 
mente  date  da  quei  Magillrati:  nè  folo  fi  pensò  alla  prov*- 
vigione  de’  viveri,  delle  legna  5  e  di  tutto  ciò  che  abbile-? 
vuava  all’  mnan  vivere  :  ma  vi  fi  mandò  ùmilmente  una  Codennau  al- 

truppa  di  Condennati ,  per  lupplire  a  tacchini  ,  fervi ,  e  datiinMefiìna 
becchini  già  fuperati  dalla  Pelle,  e  s’incaricarono  i  Vi-  per fervire all’ 
carj  generali  a  farvi  entrare  di  nuovi  Panettieri  ,  Bec-  opera  de’Facy 
caj ,  e  gente  da  melliere  y  per  avere  ogni  comodo  ;  foni-  chini, 
miniftrandofi  le  regole  ,  per  far  forbire  cpn  aggiuflate  disbrigo 
cautele  il  disbarco  de’  condennati  ;  ?  per  mantenerli  a  Condannati  in 
doveae;  come  nel  num.  14, de’ Regolamenti  fuddetti,  Medina. 

Fra  le  provvidenze  necetfarie  alla  prefervozione  del  ,  . , 

Paefe  libero  la  più  impreteribile  è  quella  d’impedire,  che  za  più  neceilà- 
il  male  non  fi  diffonda,  e  fi  tenga  ferrato  ov’ebbe  prim-  ria,  per  nò  dif- 
cipio:  a  tal  uopo  dunque,  fe  il  luogo  fi  a  marittimo  ,  oo-  fonderli  il  ma- 
tima  difpofizione  è  quella  di  proibire,  che  veruna  barr-  h,  è  di  teneri! 
ca  propria  fiaccare  fi  polla  dal  lido  infetto  :  anzi  più  li-  be^rin’c^io^ 
curo  coniglio  è  quello  di  rendere  inabile  alla  naviga-  Legni  del  luo 
zione  qualùlia  legno,  fia  grande  ,  o  fia  piccolo;  con  le*-  go  infetto  deb- 
varie  qualche  tavola,  i  remi  ,  il  timone,  le  vele,  ed  bono  _  renderli 
ogni  altro,  onde  fra  del  tutto  imponibile  a  porfi  in  ma-  labili  alla  na-» 
re.  Cosi  parimente  dee  guardarfi ,  che  dalla  parte  dL 
terra  non  efea  perlòna  alcuna;  conforme  l’uno  e  l’altro 
divieto  praticoli!  per  Melfma  ne’  principj  del  fuo  attac¬ 
co  ad  infmuazione  della  Diputazione  di  Palermo  ;  men» 
tre  che  ancora  data  non  1’  era  Hata  la  piena  ,  e  fuprema 
facilità  del  reggimento  delle  materie  :  tanto  lì  rifeontra 
nel  biglietto  di  Secretarla  ,  che  va  imprelfo  al  num.  1 
della  raccolta  :  non  rifparmiandofi  la  pena  della  vita  a 
chi  tralgrediffe  l’ impolla  legge  9 
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Con  quella  idea  d’  impedire  qualfifia  ufeitadi  perfio- 

-  -  -  ne,  o  di  roba  dal  luogo  infetto  ,  è  cola  molto  ben  inte- 

guardie  d  Ino-  qUCjjaj  chc  praticata  vediamo,  di  circondar  di  guar- 

impedirne  fu-  die  il  dintorno;  e  vuol  l’inligne  Muratori ,  che  non  bi- 
pCita ,  fogna  contentarfi  di  un  lolo  trinceramento  ai  confini  ;  e 

Giriva  il  di-  giova  ancora  il  difporne  alcun  altro  più  vicino  alla  Cit- 
fporre  più  di  t£  ?  cpe  vuoj  guardarfi ,  acciocché  le  mai  per  alcun  ca- 
nn  cordone.  pQ  pcappapfc  jj  male  dal  primo  recinto  ,  ritrovi  il  fecon¬ 
do  ,  che  gli  faccia  argine  ;  e  fuperato  anche  quello  non 
Dee  lafciarfi  s’ inoltri  ai  terzo .  Nel  fare  però  di  tali  recinti  ,  non  è 
alla  Città  ban-  affatto  lodevole  il  collume  di  rellrignere  il  paefe  con¬ 
dita  il  conve-  tam|nato  tanto  internamente  ,  che  non  gli  refti  Ipazio 

e  fn^clu  imo-  baacvole  pe’  molini ,  per  gli  orti,  pe’giardini  ,  e  per 
lini,"  gli  orti ,  e  ville  di  campagna  degli  abitanti  .  Conviene  alla  ite¬ 
la  campagna.  celiarla  fofiiftenza  di  quei  miferi  efclufi,  che  fia  lor  fer- 
bato  ogni  commodo  per  la  medefima;  e  che  non  fi  fac¬ 
cia  lor  fofirire  con  la  pena  della  prigionia ,  anche  la  tor- 
mentofa  privazione  di  ogni  cofa  . 

Per  falvar  dunque  il  Regno  dal  contagio  di  Melfi- 
na  , .oltre  dell’  incarico  dato  ai  Vicarj  generali  per  difi* 
Doppio  cor-  porre  un  doppio  cordone,  l’uno  citeriore  formato  di  trup- 
done  fitto  in  pe  regolate  ,e  di  milizie  paefane,  che  fu  di  Itelo  da  Taor- 
Mefiìna .  mina  infino  a  Milazzo  ,  efcludendo  un  giro  di  paefe  più 
di  cento  miglia,  e  più  che  trenta  Villaggi  ,  e  Terre  , 
l’altro  interiore  ,  guardato  dalla  propria  gente  ,  che  pro- 
lungolfi  per  nove  miglia,  e  racchiufe  alcune  Terre,  e  tut¬ 
ti  i  Cafali  della  Città  di  Medina  ,•  come  offervafi  dal  difi* 
paccio  regillrato  al  n.  12.  de’  Regolamenti ,  per  la  giu¬ 
da  contribuzione  ,  che  della  gente  alla  cultodia  del  pri¬ 
mo  dovette  fare  ciafcheduna  Univerfità  ,  e  dall’  altro  di 
num.  21.  per  la  formazione  del  fecondo.  Penfavafi  altre¬ 
sì  di  farne  un  terzo  di  una  diltefa  magiore  ,  che  fegregafi 
fe  tutto  il  Val  di  Mazzara  dal  rimanente  dell’lfola  ;  fc 
mai  potelfe  effervi  dubbio,  che  il  male  oltrepalfalfe  i  li¬ 
miti  . 

Reità  tuttavia  in  quiltione  appo  gli  Autori  qual  fia 
In  qual  marne-  [}  miglior  partito  per  una  Città  dall’  infezione  forprefa  , 

cedere  ‘\iCit-  ^  ^are  bberta  all’  ufeita  per  chiunque  la  volelfe  in- 
tadini  il  ritiro  traprendere  ,  o  fe  convenga  di  rinferrare  tutti  gli  abitan- 
dalla Città  in-  ti  ,  di  qualfifia  condizione  elfi  fieno.  Vi  è  chi  volentieri 
fetta-  abbraccia  la  prima  fentenza  ,  fra  i  quali  il  condottiere 

è  il  Giureconlulto  Ripa ,  volendo  che  fi  caccino  via  dal 
luogo  quanti  più  abitanti  fi  poffa  ;  poiché  l’alleggerire 
la  Popolazione  é  una  delle  provvidenze  più  necelfarie 

alla 
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alla  falvczza  del  rimanente  ;  cosi  avendo  il  male  men  di 
pafcolo ,  meno  ancora  avrà  di  fomento  ;  e  le  vettovaglie, 
di  cui  non  è  facile  di  non  fentirfi  penuria  in  tali  contin¬ 
genze  ,  fi  conferveranno  con  migliore  economia  :  e  perciò 
giudicano  i  foftenitori  di  s\  fatta  opinione ,  che  anche  da¬ 
ta  la  libertà  a  chi  voglia  ufcirne ,  li  debba  forzare  la  gen¬ 
te  povera ,  ed  inutile  del  Paefe  a  portarfi  altrove ,  impe¬ 
rocché  fono  i  poveri ,  e  i  queduanti  quelli ,  che  van  fe- 
minando ,  e  dilatano  il  contagio  in  Città  .  Sentono  altri 
all’oppolto  ;  dicendo ,  che  ognuno  può  effer  utile  al  Pae¬ 
fe  in  tempo  di  molto  affare ,  quando  vogliano  i  Magidra- 
ti  ripartirne  fecondo  F  abilità  di  ciafcheduno  il  pelo  :  il 
povero  dunque  può  fervire  a  tanti  ufi;  ed  il  ricco  all* 
amminidrazione ,  ai  configli,  ed  al  fovvenimento  della 
gente  necelfitofa ,  la  quale  in  si  fatte  calamità  ,  mancan¬ 
do  i  traffichi ,  ha  di  bilògno  d’una  maggiore  affidenza: 
vogliono  perciò  in  tali  circodanze,  che  fi  nieghi  ai  Cit¬ 
tadini  la  licenza  di  ritirarfi  alla  campagna,  e  alle  loro 
ville;  e  fan  eonfiderare  di  elfere  molto  difdicevole  alla 
carità  Chridiana  l’elporre  la  povera  gente  ad  un  mani- 
fello  pericolo  di  perir  della  fame,  o  dello  (lento  .  So- 
novi  per  ultimo  i  mezzani,  che  moderano  l’una,  el’al- 
tra  opinione  ,  efpellendo  foltanto  i  foredieri  poveri ,  i 
vagabondi ,  i  cingani ,  i  queftuanti ,  i  lebbrofi ,  e  gl’im- 
piagati  ;  e  ritenendo  i  Cittadini  di  qualunque  dato  fi 
fodero ,  qualora  non  voleffero  di  proprio  talento  ritirar¬ 
fi  .  Quella  terza  fentenza  effer  potrebbe  la  più  accettabi¬ 
le  ;  allorché  la  mancanza  de’ ricchi  apportar  non  poteffe 
un  qualche  detrimento  alla  Città ,  e  lòtto  le  condizioni  , 
che  vi  confente  il  /Muratori  :  di  obbligare  cioè  i  medefi- 
mi  alle  contribuzioni  per  riparo  delle  pubbliche  urgenze, 
e  per  fodenimento  del  Popolo  ,  che  reità  nell’  anguftie  : 
poiché  ficcome  avrebbe  della  crudeltà  il  negare,  che  uno 
lì  falvi  dal  pericolo  ,  cosi  men  barbara  non  farebbe  la  ri- 
foluzione  di  un  Cittadino  di  penfar  folo  alla  propria  fal- 
vezza  ,  e  abbandonare  la  Patria  ai  difadri ,  fenza  porger¬ 
le  un  qualche  ajuto  :  riferifce  intanto  il  lodato  Autore 
che  in  Modena  fanno  1630.  le  perfone  comode  ,  le  quali 
allontanar  fi  vollero  dalla  Città  ,  non  furono  efenti  dal 
fovvenimento  de’  poveri  ,  dall’impiego  de’ pubblici  ufi- 
zj  ,  dalla  contribuzione  di  letti ,  biancherie  ,  cavalli , 
fchiavi ,  carrette  ,  biade  ,  e  dal  fupplir  col  danajo  Tope¬ 
sche  di  predar  negaffero  con  la  perdona, o  con  le  deferir¬ 
le  derrate  ;  effendo  pur  troppo  gravi  in  fimili  dilgrazie 
i  pubblici  difpendj  ,  Ve- 


Le  perfone  ap¬ 
plicate  al  fer- 
vigio  della  Re¬ 
pubblica, ed  al 
pubblico  co¬ 
modo  non  fi 
debbono  far  u- 
fciredallaGit- 
tk. 
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tri  fimili ,  e  i 
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ro  meifiere. 
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Vero  fi  è  frattanto  ,  che  da  una  tal  regola  uopo  è  dì 
eccettuarli  le  perfone  ,  che  trovanfi  impegnate  al  fervi- 
gio  della  Repubblica  5  e  fono  necelTarie  all’  altrui  corno-* 
do ,  e  governo  .  Di  tal  fatta  fon  tutti  i  Miniltri  ,  e  pub- 
birci  Gfìciali  ,  i  Parrochi  ,  i  Medici  5  i  Cerufici  ,  i  Bar¬ 
bieri  9  i  Notaj  ,  le  Levatrici  ,  e  tutti  i  ferventi  all’anno¬ 
na  ,  come  Fornaj  ,  Molinaj  ,  Bottegaj  ,  fattori  di  paftu- 
me  ,  Macellaj  ,  e  tute’  altra  gente  di  ogiji  mefiiere  necef- 
fario  all’  umano  commerzio  ,  Puollì  dunque  ai  medclimi 
vietare  con  pubblico  editto  l’ allontanarli  dalla  Città  ;  c 
debbono  forzarli  all’efercizio  del  loro  mefiiere:  Brano 
■  fembrando  ciò  che  ad  alcuni  di  pregevole  talento  è  pia¬ 
ciuto  di  dire  ,  che  i  Medici  non  è  giufio  di  obbligarli  a: 
curar  gli  appellati  ,  febben  fi  coBringano  debitamente  a 
non  dilcoBarfi  dalla  Città  ;  e  lì  vuol  pertanto  conden- 
nare  P  ufo  della  Sicilia  ,  che  fa  altrimente  ,  e  fecondo  lo 
permettono  leggi  ,  Il  motivo,  che  perfuade  loro  una  tale 
efenzione  ,  è  quel  di  non  doverli  per  forza  efporre  all’evi¬ 
dente  rifchio  della  vita  perfone  ,  la  confervazion  delle 
quali  è  troppo  necefiaria  alla  Repubblica ,  Ma  qual  altra 
maggiore  necefììtà  della  Medicina  che  in  tempo  di  conta- 
gie  ?  A  qual  fine  proibire  ai  Medici  di  partirli  dalla  Cit¬ 
tà,  fe  poi  hanlì  da  lafeiare  inutili  in  sì  precifa  urgenza?- 
E  qual  ajuto  può  darfi  ai  miferi  infermi  ,  fe  il  più  im¬ 
portante  della  Jor  guarigione  lì  commette  alla  forte  ?  E 
chi  de’  Cerufici  vorrà  aecofiarli  ad  un  lazzeretto  eoa 
la  ficurezza  di  non  potere  efiervi  obbligato  ?  La  confi- 
derazione  poi  ,  che  fe  periHero  i  Medici  nel  curar  gli 
appellati  ,  non  vi  farebbe  chi  potefie  afiìBere  ai  fani  in 
qualche  ordinaria  malattia  ;  anzi  dovrebbero  quefii  guar¬ 
darli  da  loro  ,  dopo  di  aver  praticato  cogl’  infetti  ,  non  è 
di  sì  gran  pelò  9  che  non  pollano  trovarli  i  mezzi  ,  per 
ufeire  da  un  tale  inconveniente  .  Debbono  i  Magifitati 
ailegnare  i  Medici  proprj  a  i  lazzeretti  ;  e  quefii  re  Bar 
conviene  fempre  in  contumacia  ;  non  permettendoli  di 
avere  il  minimo  commerzio  coi  fani  :  debbono  ripartire 
indi  quei ,  che  vifitaffero  le  cafe  ammorbate  ,  c  quei  che 
rimangono  intatti  per  la  cura  de’ fani  ;  col  riguardo  di 
dover  elfere  fempre  maggiore  il  numero  di  coloro  ,  che  fi 
lafciano  incontaminati  ;  per  fervir  di  riferva  ,  c  fupplire 
la  mancanza  di  quelli ,  i  quali  foccomberanno  al  male. 
Niunopiù  del  Medico  può  meglio  prefervarfi  dal  con¬ 
tagio  ,•  anzi  volendo  credere  a  chi  lòfiiene  la  efenzione  de’ 
mede  fi  mi ,  avvi  la  Iperienza  ,  che  Marfilìo  Ficino ,  Gioì 

Fi* 
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Filippo  In  graffia ,  Marcantonio  Alaimo ,  Girolamo  Fra - 
cajìoro  ,  Silvio  del  Boe ,  Bernardo  Crifiini ,  Gregorio , 

3  //  D 'temer brodaio ,  r  Eggerdes^  e  tanti  altri  fàmod 
Medici ,  che  hanno  fcritto  di  pelle  ,  fi  fono  trovati  in 
mezzo  alla  ftelfa  ,  e  fenza  la  minima  lefione  hanno  affl¬ 
uito  agl’  infetti  ,  e  ai  non  infetti  .  Hanno  eglino  le  lor 
cautele  ,  e  i  prefervativi  ,  con  cui  precaverfi;  il  che  man¬ 
ca  ai  Noiaj  ,  agli  Speziali ,  ai  Parrochi ,  ai  Barbieri  ,  al¬ 
le  Mammane  ,  ed  a  tutti  altri ,  che  fi  obbligano  a  fervir 
per  forza  ;  e  con  loro  vuol  ufarlì  un’  eccezione  tanto  pri¬ 
vilegiata  ,  che  nuoce  al  rimanente  del  Pubblico  ?  Abbia¬ 
mo  intanto  l’efempio  di  Roma  nell’anno  1656.  che  die¬ 
de  un  metodo  affai  plaufibile  ,  in  cui  fpecchiarne  :  egli  fu 
di  deputare  con  falario  del  Pubblico  due  Medici  ,  e  due 
Gerufici  con  titolo  di  fofpetti ,  per  vifitare  la  gente  fòf- 
petta  della  Città  ;  altrettanti  con  titolo  di  efpolti  per  la 
cura  degli  ammorbati,  dando  la  differente  divifa  ad  ognu¬ 
no  di  loro  ,  per  riconofcerfi  da  tutti  .  Lo  lleffo  fi  offervò 
co’  Con  felibri ,  co’  Notaj  ,  co’  Barbieri ,  con  le  Levatri¬ 
ci  ,  e  co’  Becchini  ;  proibendod  agli  efpofti  di  tener  pra¬ 
tica  co’ fofpetti ,  e  ad  entrambi  di  commerciare  co’  fani. 

Quelle  cautele  poffono  fervire  di  buon  governo  ad 
una  Città  contagiata ,  e  porre  freno  alla  dilatazione  del 
veleno  .  Furon  tutte  predenti  al  Senato ,  e  Diputazion  di 
Palermo  ;  ed  in  effetto  diede  prima  le  provvidenze  per  la 
prefervazione  della  Capitale  ,  con  toglier  di  un  fubito  la 
pratica  alla  Città  di  Medina  con  tutto  il  fuo  comprelò  di 
una  parte,  e  di  altra  infino  a  Milazzo,  e  Taormina:  fè  fer¬ 
rare  le  Porte  di  meno  frequenza,  lafciando  folamente  aper¬ 
te  quelle  dedinate  alla  fpedizione  delle  gabelle  ,  e  doane 
infmo  alle  ore  24.  del  giorno;  le  quali  fi  diedero  in  cudo- 
dia  ai  Baroni,  e  Nobili  della  Città  in  compagnia  di  zelan¬ 
ti  Eccledadici,  affiditi  da  parecchi  Artigiani ,  con  la  pre- 
fcrizione  di  non  permettere  a  chiunque  1’  ingreffo  ,  che 
munito  non  foffe  di  autentica  bulletta  di  fanita  del  Paefe, 
donde  procedette,  da  per  mare,  o  da  per  terra:  e  frattanto 
che  la  legge  di  camminare  con  la  mentovata  bulletta  ren- 
duta  non  fi  foffe  univerfale  per  il  Regno  ,  d  fuppliffe  alla 
mancanza  delia  mededma  con  la  rigorofa  efàmina,da  fard 
ai  Paffeggieri  circa  il  luogo  della  lor  moda  ,  le  circodan¬ 
ze,  e  tempo  del  viaggio ,  la  qualità  delle  robe  ,  che  traef- 
fero  ,  e  la  pratica  avuta  nel  cammino  con  altra  gente  ;  ac¬ 
ciò  in  vida  di  ogni  coda  foffe  prefa  deliberazione,  fe  per¬ 
mettere  d  doveffe  P  entrata  ,  oppur  di  farli  arredare  in 

lllQ- 


Ottìmo  fillema 
è  il  diputare 
2.  Medici  per 
gl’infetti,  e  2. 
per  li  fofpetti 
con  le  differen¬ 
ti  divife  per  ri- 
cono' ce  rii. 

Lo  lleffo  dee 
praticarli  in  ri¬ 
guardo  de’Cc- 
feffori ,  Notaj, 
Barbieri ,  Le¬ 
vatrici,  e  Bec¬ 
chini. 

Cautele  per 
guardarfi  una 
Città  dal  luo¬ 
go  vicino  in¬ 
fetto. 

Toglier  d’un 
fubito  la  pra¬ 
tica. 

Serrar  le  por¬ 
te  di  meno  fre¬ 
quenza,  e  far 
guardare  con 
diligenza  l’al- 
tre. 

Elìgere  le  bul¬ 
lette  di  Sanità 
da’ Paffeggieri, 
che  vogliono 
entrare . 
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luogo  feparato ,  infmo  a  che  li  toglieffe  ogni  dubbio,’ 
Cuftodire  il  pi  artele  parimente  a  cuftoclire  l’ampio  territorio  ; 
territorio, e  de»*  onije  proibendo  fi  lòtto  pena  di  morte  le  cieche ,  e  impra* 
fienaie  k  vie  t jcate  vje-  e  dilegnandoli  quelle,  per  cui  folte  permeilo  di 
folaméte  fui  per  entrarvi,  li  munirono  i  palli  delle  montagne,  e  le  altre  av- 
meno  il  yiag-  venute, per  le  quali  in  elfo  introducefi,di  buon  numero  di 
giare.  guardie , e  di  foldari,  che  formarono  un  continuato  cordo¬ 

ne,  con  cui  ricigneali  da  lungi  la  Città;  alzando  in  ciafcun 
palfo  delle  calette ,  e  baracche ,  per  fopraflarvi  una  perfo* 
na  civileie  dividendo  la  direzione  de’fuddetti  palfi  amol* 
Far  battere  la  Cavalieri  di  provato  zelo;  con  affegnare  a  ciafcheduno 
campagna,  e  1  una  ganda  di  molti  cavalli,  che  battelfe  di, e  notte  la  cam- 

die  a  cavallo.  Pagna»  c  “  litorale  .  Fu  pertanto  vietato  I  adito  nel  ter- 

ritorio  a  chiunque  non  recade  la  fua  legale  bulletta  di  far 

Far fegnare  da'  nità;  la  quale  elfer  dovclfc  legnata  dal  Capopaffo,  per  ri* 

Capipaifi  le  bui  vcderfi  alle  Porte,  fè  i  Palfeggieri  folfero  entrati  per  ledi* 
lette  de Palfeg*  r  ■  r  ,  k'P  .  ,0  „  .  ,  , 

oierì  prima  di  tegliate  vie  lotto  la  ricognizione  de  Sopraltanti  clelterri- 

entrare  jnCit*  torio  .  S’impofe  parimente  che  la  medelìma  vigilanza  offi 

tà.  fervata  fi  folte  con  le  robe;  per  non  farle  introdurre,  fe  non 

La  fte (la  dili-  in  quanto  Itelfero  notate  nelle  fedi, che  recar  dovelfe  qual* 

ticarfi'1^ ^con'l*  ^ia  ^^an^anteà  lolcritte  dai  Maltro  Notajo  della  Corte, 
robe,  per  venir  c  muntte  del  fuggello  proprio  del  luogo  ,  donde  partito  fi 
notate  dipinta-  folte  •  Ed  inoltre  perchè  il  danno  temer  lì  potea  non  men 
mente  nelle  fe*  per  la  via  di  terra,  che  del  mare,  furono  armate  alcune  fe* 
di*  luche;  alle  quali  fu  data  P  incombenza  di  guardare  ,  e  teffi 

fere  un  gran  tratto  di  mare  ,  per  impedire  qualche  furtivo 
maro  alcune  disbarco,  ed  occulto  approdamelo t  erger  facendoli  dei- 
feluche,  le  forche  in  diverii  luoghi,  e  in  tutti  i  palli  per  atterrimeli* 
Imprimer  ti*  to  di  coloro,  a  cui  ballato  non  folle  il  vigor  della  legge  , 
more  coll  al*  per  metter  freno  alle  controvvenzioni , 

forclm tQ  ^  ^  fid  difficile  a  cu  dodi  rii  è  un  lidia ,  qual’  è  quello 

Per  cudodia  Meglio  di  Sicilia  ,  ove  per  più  di  trecento  miglia  di  lieto- 

del  littorale  ba  rale  vi  è  fempre  la  firada  aperta  ad  introdurli  qualfilia  , 

ila  una  guardia  che  gli  piaccia  approdarvi  :  e  perciò  qual’  ora  il  contagio 

peiimghojquà  £  [n  parti  lontane  ,  fi  crede  balievole  il  mettervi  di  guar* 
do  1  iniezione  i-  ...  .  ,  ,  ,,  .  D  . 

è  lontana,  flia  un  Llomo  Pcr  nrigho,  per  quanto  circonda  la  fpiaggia: 

p (fendo  vici*  ma  £ltendo  il  periglio  vicino, oppur  interno  la  cautelami* 
pa  bi  fogna  rad  gliore  è  di  raddoppiarli  le  guardie  a  due  per  miglio,  e  di 
doppiarli.  metterli  in  mare  dalle  Città  maritiate  alcune  barche  ,  le 
fUo fpelfcfuYit  dua^  veglino  dì,  e  notte,  girando,  pcr  tener  lontano  qual* 
tor.  fe  le  guai-  ^ia  tegno,  c^ie  voglia  accollarli  alla  riva  :  ficcome  prati¬ 
die  corrifpon-  c°fo  *n  occafione  del  contagio  di  Meflìna,e  della  Calabria 
dano  al  dove-  pe’  regolamenti  ,  che  fono  ai  numero  30.  e  3  1.  facendoli 
vifitare  bene  fpelfo  da  perfora  di  zelo  il  littorale  all’intor¬ 
no  , 
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no,  per  riconofcerc  fe  adempifcon  le  Guardie  il  lor  do¬ 
vere  :  non  effendovi  gente  più  trafeurata  ,  e  venale  che  Non  ammet- 
quella,la  qual  s’elegge  a  quell’ufficio  :  e  pertanto  avver-  teri'1  in  C^ttà 
te  con  ragione  un  favio  Scrittore  ,  che  riefeon  affatto  Pczzept!j 
inutili  le  Guardie,  fe  non  fi  fa  buona  guardia  alle  fleffe  e Cingfni, 
Guardie  ;  la  dapocaggine  delle  quali  effer  fovente  fuole  anche  muniti 
l’ apportatrice  delle  feiagure.  di  bullette. 

Proibito  fu  ancora  di  ammctterfi  in  modo  alcuno  Faffi  notare 
Pezzenti ,  Romiti  ,  Pellegrini  ,  da  qualunque  parte  che  ^eico° 
veniffero,  eziandio  colle  aggiuflate  fedi  di  ianità;  e  per-  nìer;  p0^0 
ciò  fi  difpolc  di  non  efferc  accolta  in  calè,  alberghi,  Con-  tempo  capitati 
venti,  ed  ofterie,  si  nella  Città,  che  nel  fuo  territorio,  in  Città, 
perfona  alcuna,  la  quale  non  veniffe  con  il  polizzino  di  Gli  Olii, ed  AI- 
fanità  controffegnato  da’Capipaffi:  obbligando  nel  tem- 
po  fteffo  tutti  i  Foreflicri ,  e  particolarmente  i  proceden-  fera  nell’ oficio 
ti  da  luoghi  fofpetti  ,  che  già  introdotti  fi  trovaffero  pubblico  rive- 
nella  Metropoli,  o  nel  fuo  territorio, di  far  notare  i  Io- lare  i  Foreffieri 
ro  nomi,  patria,  luogo,  c  tempo  di  abitazione  nell’of-  Pr0,.^iz,a^ 
he  io  del  Mallro  Notajo  del  Senato  ;  e  quivi  parimente  ^)eo.1-e^e  a* 
deveffero  gli  Olii ,  e  chiunque  alloggiale  Stranieri ,  dar-  qUaffifia  in  te¬ 
ne  ogni  fera  nota ,  e  contezza  :  proibendo  fotto  pena  di  po  di  notte . 
morte  ad  ognuno  il  dar  ricetto  a  periòna  veruna  ,  che  Divieto  a’Cit 
dal  Paefè  bandito  procedette;  ed  alle  donne  libere  di  ac-  tadim>che  n- 
coglicre  qualfifia  uomo  in  tempo  di  notte  nella  loro  cafa.  accop 

Vietoffi  con  rigore  ai  Cittadini  ,  i  quali  ufeiffero  con  e- 
dalle  Porte  della  Città,  o ritornaffero  dalle  Ville , e  dal-  ilranei . 
la  campagna ,  di  accompagnarli  con  perfona  in  carrozza,  Vifita,  ed  m- 
o  in  altra  vettura,  che  fiata  non  fia  con  elfo  loro  nella  te™°§*toùo  al 
fleffa  comitiva.  Si  difpofe  la  vilita  ,  ed  interrogatorio,  venati da’fuo- 
prefenti  un  Senatore  ,  un  Diputato,  ed  un  Medico  ,  del-  ghi  proflimi  al¬ 
le  barche  provvegnenti  dalla  Marina  tra  Milazzo ,  e  Ca-  l’interdetto, 
po  di  Orlando  ,  e  da  quella  tra  Siragufa  ,  e  Taormina:  Non  riceverli 

e  che  ne’luoghi  del  littorale  foretto  alla Diputaziondi  pratica ve- 
.  .  u  .  r  rr  i  i  run  battimento 

Palermo  ricevere  a  pratica  non  fi  potelle  qualunque  ba-  pe  n-  neneCit- 

llimento;  ma  che  tutti  alla  ricognizione  di  quella  Capi-  t’i,  in  cui  vi  lìa 

tale  rimandar  fi  doveffero .  Ai  Pefcatori  ,  e  Marina;  di  Magiftr.  perfet 

quelle  fpiaggie  fu  impollo  di  non  ufeire  alla  pefca,o  ad  to  di  Sanità. 

altra  bifogna  ,  fe  non  dopo  di  aver  fatto  notare  le  loro  ^dfufcireal 

perfone  ,  e  robe  nell’oficio  di  Sanità  ,  e  di  ritornare  al  japelca, debba- 

medcfimo  ,  prima  di  sbarcare  altrove,  per  fard  riconofce-  no  farli  notare 

re,  e  confrontare:  difendendo  loro  (òtto  pena  di  morte  nell’  olìcio  di 

di  prendere  in  mare,  o  fui  lido  altre  perlone ,  e  robe  ol-  Sanità,  enico- 

tre  delle  notate;  e  l’accollarli  a  qualunque  forta  di  le-  d?i>H- 

£ni  •  dere  a  terra. 


d 
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Tutte  quelle  provvidenze ,  che  guardarono  la  pre- 
fervazione  della  Capitale  ,  furon  regolate  con  bandi ,  ed 
istruzioni ,  i  di  cui  elemplari  giovar  potendo  di  docu¬ 
mento  alte  Pollerità,  fenoli  trafcritti  nella  raccolta  de’Re- 
golamenti  :  cioè  le  istruzioni  pe’  Cavalieri  Diputati  alle 
Porte  della  Città  al  num.  2.  ed  8.  quelle  de’  Capipafìi ,  c 
Diputati  della  campagna  per  la  guardia  del  territorio  al 
num.  3 .  e  4.  i  bandi  per  la  cautela  delle  bullette  di  Sani¬ 
tà  al  num.  5.  6,  e  7.  e  quel  de’Pefcatori ,  e  Marinaj  al 
num.  9. 

Quindi  dato  affetto  alla  propria  cautela  volle  il  Se¬ 
nato,  e  Diputazion  della  Capitale  ,  in  aifumere  il  generai 
governo  della  làlute ,  prevenire  il  Regno  di  tutto  ciò  che 
gli  folle  duopo  a  praticare  per  la  prefervazione  di  ogni 
luogo  particolare;  e  perciò  li  difpofe  un  bando,  eh’  è  tra- 
Dritto  al  num,  18.  de’ Regolamenti  ,  per  cui  dal  cap.  28. 
al  55.  lì  provide  a  quanto  di  vigilanza  ufar  dove  he  il  pae- 
Obbligo  dimà-<  fe  Pano ,  per  evitare  ogni  rilchio  ;  dandoli  l’ ordine  per  la 
darli  da  tutte  puntua]ità  delle  fedi  de’Medici,e  de’Parrochi,da  iaviarfi 
le  Citta, e  Magillrato  fupremo  in  ogni  (emana  con  la  relazione  di- 

ogni  Ternana  le  stinta  dello  Rato  delle  infermità ,  e  delle  morti  feguite  :  e 
fedi  dello  flato  prevedendo  a  non  lafciare  fenz’alfiftenza  di  Medici  la  po- 
della  filine  dì  vera  gente  in  quei  luoghi  fproveduti  di  Spedali,  fi  ordinò 
ciafcun  luogo.  c^e  quajunque  perlona  s’ infermatfe  ,  foffe  tenuta  di  farne 

àmahriì  fTte1-  fukdo  revelo  ai  Giurati  del  luogo;  i  quali  immediatamen- 
nuto  a  darne  dovelfero  farla  vifitare  dal  Medico;  ed  effendovi  qual- 
awifo  al  Ma-  fifa  lieve  lofpetto  di  morbo  contagiofo  ,  rimetterne  lènza 
gillrato,  ritardo  la  fede  giurata  col  giudicio  ,  che  ne  formalfe  effo 
.  r  Fifico;  avvertendo  di  non  perder  tempo  in  difpute;  ma  Ri- 
fi  jettlo  de  ìlMn-  ineritrarc  R  minimo  dubbio  della  mala  indole  delfin- 

ferinità  conta-  ferinità  ,  folfero  in  obbligo  i  fuddetti  Giurati ,  e  Diputati 
giofi  barricar  locali  di  barricare  la  cala  lofpetta;  e  ufare  la  buona  fede 
fi  debba  la  cafa  di  bandirli  da  per  sè  llelfi,  pubblicando  il  male;  e  riparan- 
dell  infermo  .  g0  cj1£  n;u^0  degli  abitanti  ufcilfe  i  confini  di  quel  terri¬ 
torio  , 

La  diffamila-  Condennato  da  ogni  Savio  c  il  filenzio  ,  e  più  col- 
zìone,c  il  filen-  pevole  la  dilfnnulazione  in  quelle  congiunture  .  Il  tener 
zio  condenna-  dunque  occulta  la  Pelle,  per  timore  di  perdere  il  traffico, 
bili  m  oceano-  c  coramerzio  co’  vicini,  è  il  maggior  danno,  che  una  Cit- 
ne  icon  a&  o.  ^  p0{pa  a  s£  fielfa  fare;  elfendo  quella  la  via  di  lafciare  al 

Dee  f Velar fi  il  tutto  R^ero  l’àdito,  per  dilatarfi,  lènza  più  Iperanza 

morbo  aH’ilìà-  spugnarla, e  per  offendere  i  prolfimi,  e  i  lontani.  Vuol 
te ,  awifando-  dunque  la  ragione ,  la  carità  ,  e  l’ util  proprio,  che  lì  fvcli 
ne  i  vicini,  all’  filante  il  morbo  5  e  fi  combatta  ;  avvitendone  i  vicini , 

per 
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per  falvariTda,  pericoli;  e  non  farla  ad  ufo  de’  barbari',  ai 
quali  piace  di  aver  compagni  nella  propria  ruma  ,  Deb¬ 
bono  pertanto  ftarfi  attenti  i  Medici,  ed  oflervare  per  ogni 
minimo  fofpetto  qualunque  accidente  ,  e  la  natura  delie 
malattie;  e  debbono  i  Magiftrati  fare  avvertiti  i  Medici 
che  falciando  le  inutili, e  perniciofe  gare  delle  opinioni,  s’ 
appigliilo  fempre  alla  piti  ficura,  per  rifolverfi  ne’princi- 
pj  del  male  gli  ultimi  rigorofi  fpedienti,e  rimedj;  che  una 
volta  trafeurati,  non  v’è  più  tempo  di  emenda ,  nè  di  ri¬ 
paro  .  Uopo  è  intanto  di  Far  conliderare  ai  fuddetti  Me¬ 
dici  ,  che  i  maggiori  nemici ,  e  carnefici  delle  Città  fono 
Hate  in  tali  circoltanze  le  orinazioni  degli  Opinanti,  e  le 
lufinghe  di  coloro, che  han  creduto  di  farli  merito  col  por¬ 
tar  lungi  il  nome  di  Pelle  ;  parendo  lor  duro  pofeia  il  re- 
trattarfi  ;  ancorché  finifeano  dagli  effetti  a  perfuaderfi  del 
contrario.  Vinegia  nel  1576.  Vienna  nel  1713.  Marfi- 
glia  nel  1720.  Meffina  nel  1743., e  quali  tutte  l’altre  Cit¬ 
tà, e  Provincie, che  loggiaciute  fono  al  flagello  fevero  del¬ 
la  Peltilenza  ,  poffono  ben  inoltrarli  in  doloralo  elempio 
de’  funeftiflìmi  fuccelfi,  c’  ha  recato  un  tale  inganno:  onde 
più  bella  regola  in  fimili  fofpetti  elfer  non  può  di  quella 
di  faperfi  diariamente  la  falute  di  uno  Stato  con  le  rela¬ 
zioni  didime  delle  infermità, dei  fintomi,  degli  accidenti, 
de’  periodi ,  che  far  s’ imponga  ai  Medici  con  ogni  fnce- 
rità  ,  e  delle  morti  ai  Parrochi  ;  acciò  il  Magi  (Irato  fo- 
prantendente  polfa  da  quelli  avvifi  trame  il  giudicio ,  ed 
accorrervi  col  riparo:  feguendo  le  infallibili  ma  (Time  nota¬ 
te  con  tanta  faviezza  del  Cardinal  Gajlaldi ,  quel  degnif- 
fimo  Porporato ,  che  fi  fè  Maellro  di  quelle  materie  per 
la  fperienza;  il  quale  ci  lafciò  fcritto  ,  che  Pejlis  pravi  fa 
facile  vicari  poteji  :  contagìum  negligere  crebrior  in  Pe- 
Jlilentiis  errar  ,  ò  prudenti  regimine  magìe  eavendus  .  In 
Roma  l’anno  1656.  fu  dato  un  Editto  di  elfer  dinunzia- 
to  qualunque  infermo,  o  morto  ,  benché  non  fi  avelie  ve¬ 
nia  legno  di  contagio;  con  obbligare  a  ciò  i  fuoi  famiglia- 
ri,  il  Medico ,  ed  il  Parroco  lotto  la  pena  della  galea  ,  da 
Renderli  fino  alla  morte  fecondo  la  gravità  della  trafgref- 
fione:  e  perciò  il  governarli  con  quelle  cautele,  ove  anco¬ 
ra  non  fia  penetrato  il  male ,  eh’  è  vicino ,  può  fervire  di 
ottima  regola,  per  accorgerli  quando  mai  vi  folle  portato. 

In  oltre  vietolfi  in  detto  bando  di  Far  entrare  robe 
vecchie,  mobili,  e  fuppellettili  provvedenti  da  un  altro 
luogo,  a  riferva  delle  ufuali ,  che  feco  portaflero  i  Paf- 
feggieri ,  qualora  fofler  deferitte  nelle  bullette ,  e  patenti 

d  fr 


Debbo  ro  i  Me¬ 
dici  lafciar  le 
dilpute,  ed  ap¬ 
pigliarli  al  par 
tito  più  lieuro. 


Nella  Pefce  ì 
rimedj  una  voi 
ta  trafeurati  , 
non  v’  è  poi 
tempo  di  ripa¬ 
rarli. 


Elèmpli  delie 
ruine  cagiona¬ 
te  dalle  ordina¬ 
zioni,  e  dal¬ 
le  lufinghe  de’ 
Medici  . 
Saperli  diaria¬ 
mente  la  falute 
di  unaCittà  co 
la  fede  de’Me- 
diei  per  gl*  in¬ 
fermi, e  de’Par 
rochi  pe”  mor¬ 
ti. 


Non  permet-, 
terfi  entrata  ili. 
robe  ufate  in 
Città, 
di 


11  contagio  fi 
attacca  più  te¬ 
nacemente  alle 
robe ,  che  alle 
perfone. 


Son  da  proi¬ 
birli  leaduna- 
ze,  le  l'cuole ,  i 
teatri, i  merca¬ 
ti,  e  limili. 


Del  pari  le  fie¬ 
re,!  coi(ì,le  fe¬ 
lle  pubbliche , 
le  còg regaz io- 
ni,e  capitoli  de1 
Religiofi. 


Cingani,  Ci¬ 
mili, Ciarlata¬ 
ni, e  Vagabon¬ 
di  impediti  di 
palliare  da  un 
luogo  all’  al¬ 
tro. 


Ne ‘luoghi  di 
campagna  non 
dee  ammetter¬ 
li  verun  Paf- 
leggicrc  anche 
munito  di  bul¬ 
letta  di  Sanità. 
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di  Salate .  Il  contagio  è  un  inale  ,  che  fenice  non  men  le 
perfone,  ma  fi  appiccia  tenacemente  alle  robe ,  ed  ivi  fi 
conferva  per  lunghilfimi  anni ,  fe  vuol  crederli  a  quanto 
ne  lcrivono  gli  Autori ,  fempre  vivo  ,  ed  atto  a  fpargerli. 
con  efficacia ,  fenza  nulla  perder  del  fuo  veleno  ,  infino  a 
tanto  che  lo  cacci  via  o  la  ventilazione ,  o  la  forza  de’ 
profumi ,  e  delle  lavande  :  e  perciò  falli  generalmente  un 
precetto,  che  più  di  vigilanza  li  ricerchi  in  guardarli 
dalle  robe ,  che  dagli  uomini  ;  ed  in  occalìoni  di  fofpetto 
uopo  è,  che  vada  del  pari  l’efclufione  delle  robe  con  quel¬ 
la  delle  perfone . 

L’efea  maggiore  ,  che  ricever  può  il  morbo  peffilen- 
ziale  per  difrònderfi ,  s’ha  dalle  adunanze  di  molti  ,  dagli 
fpettacoli ,  dalle  folte,  dai  teatri,  ove  fuol  concorrere 
moka  gente;  e  pertanto  come  ne’ luoghi ,  in  cui  di  pro¬ 
fane  vi  fia  il  contagio,  fuole  per  fi  Ite  ma  di  buon  governo 
proibirli  le  fcuole  ,  le  felle  da  ballo ,  i  Ciarlatani ,  i  giuo¬ 
chi  pubblici ,  i  mercati  fuori  de’comeftibili ,  le  fiere  ,  le 
convenzioni ,  i  tribunali  per  le  funzioni  ftrepitofe,  e  li¬ 
mili  adunanze  di  popolo;  cosi  per  guardarli  dalla  Pefte 
vicina,  farà  fempre  ottimo  configlio,  che  dal  Magillrato 
vengano  interdette  le  felle  pubbliche  ,  le  fiere ,  i  corfi ,  i 
capitoli  provinciali ,  ed  altre  congregazioni  di  Religioli  ; 
e  tal  fi  formò  il  divieto  per  il  fuccennato  bando  di  8.  Lu¬ 
glio,  per  fuggirfi  tutte  le  unioni  di  gente  diverbi ,  e  di 
differenti  paeli ,  fra  i  quali  afeondere  li  può  il  portatore 
del  veleno  moibolo . 

A  tal  fine  vietoffi  ancora  fotto  la  pena  di  anni  fette 
di  galea  ai  Cingani ,  Cirauli ,  Ciarlatani ,  Romiti ,  Pez¬ 
zenti, e  Vagabondi  di  far  pa (faggio  di  una  Città  all’altra, e 
di  uno  in  altro  territorio;  ancorché  provveduti  follerò 
di  bullette,  e  fedi  di  Salute  :  dovendo  tal  forte  di  gente 
reflar  fempre  fiffa  in  si  fatti  tempi  nel  paefe ,  ove  fi  ritro¬ 
va  ;  quella  effendo,  la  quale  fuol  farfi  la  prima  prendere 
dal  contagio,  e  la  prima  a  renderlo;  onde  per  evitarfi 
quallifia  inconveniente  ,  che  lòrtir  poteffie  dali’  ammeffio- 
ne  di  tali  perfone  ,  fu  ordinato  che  niun  Borgefe,  Malfa¬ 
rò,  Governadore  di  tonnara,  e  di  mandre  ricever  polla 
nelle  mafferie ,  aje  ,  luoghi  di  campagna  ,  e  di  pelea  qua¬ 
lunque  Paffeggiero  ;  con  tutto  che  mollralfe  le  bullette  le¬ 
gali  ,  e  fedi  di  Sanità;  dovendo  quelle  effer  riconofciute, 
cd  cfaminate  dagli  Oliciali ,  a  cui  fpetta ,  e  non  da  gente 
inefperta,  che  può  facilmente  ingannali!  :  E  per  le  pedo¬ 
ne  ,  che  andaffero  a  faticare  in  dette  mafferie ,  ed  arbitrj 

di  cam- 
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di  campagna ,  c  di  mare,  fu  provveduto  di  non  edere  am¬ 
ine  Ili  1  foreftieri  ,  fe  non  vengano  premuniti  delle  bullette 
di  Sanità ,  fpedite  dal  luogo  di  loro  origine,  e  riconofciu- 
te  dagli  Gfiziali  di  queU’Univerfità ,  nel  di  cui  territorio 
vanno  per  applicarli  alla  fatica. 

Con  tal  motivo  fi  difpofe  di  non  permetterà  a’ Frati 
Mendicanti  girare  per  la  quedua  le  mandre ,  malferie ,  e 
cafe  di  campagna  ,o  di  marina  nel  territorio  deflo  del  lo¬ 
ro  Convento ,  fe  prima  prefentatifi  innanti  a’  Giurati  del 
luogo,  non  fieno  coll’aflidenza  de’Medici  riconofciuti  ;  e 
non  fi  dia  loro  la  tal  licenza  di  queltuare ,  eh’  elfer  dee 
fottoferitta  da  tutti  i  Giurati ,  e  da’  Medici ,  che  l’ hanno 
olTervati ,  facendo  collare ,  che  per  lo  fpazio  di  due  meli 
precedenti  abbiano  goduta  una  perfetta  falute .  Volendo 
però  tali  Mendicanti  trasferirli  per  la  cerca  fuori  del  ter¬ 
ritorio,  aver  dovelfero  una  tal  licenza  come  (opra  deferì  t- 
ta  dagli  Ofìciali,  e  Medici  del  luogo  onde  partono;  e 
quella  folle  riconolciuta,  e  controffegnata  da’GiuratideH’ 
altro  territorio ,  ove  fi  portano  per  accattare . 

Diedefi  ancora  l’ ammonizione  fotto  feveriflime  pe¬ 
ne  ,  che  qualora  in  dette  malferie  s’ infermalfe  con  qualfi- 
iia  morbo  perfona  alcuna,  non  folle  ricevuta  in  Città,  o 
in  altro  luogo  abitato ,  fe  prima  non  folle  vifitata  da’Me- 
dici  :  e  nel  lemplice  dubbio  della  malignità  della  malat¬ 
tia,  dovette  lafciarfi  nella  della  parte ,  ove  s’è  infermata , 
barricando  la  cala  ;  e  mettendo  in  contumacia  le  perfone 
della  medefima,e  che  col  fuddetto  infermo  trattato  avef- 
fero;  dandovi  1’  affidenza  di  quei  prefidj ,  ai  quali  la  ca¬ 
rità  Criftiana  non  permette,  che  fi  manchi  giammai:  c 
dandoti  con  la  relazione  de’Medici  adolfervare  l’evento, 
per  rifolverfi  quanto  efigerà  la  buona  cautela .  Negata  fu 
altresì  la  fepoitura  in  Città  a  qualunque  perlona  ,  che 
morta  fi  folle  in  campagna  fenza  adidenza  di  periti,  e 
leali  Medici  ;  i  quali  far  dovelfero  la  fede  giurata  di  aver 
curato  quell’ infermo,  e  di  nonavere  in  elfo  olTervato  il 
minimo  fegno  di  contagio  :  e  nel  cafo  di  mancare  la  fud- 
dettafede,  dovette  farli  vifitare  il  cadavere  da’ Medici 
dell’  Univerfità  coll’  intervento  di  un  Oficiale  del  Magi- 
drato,  e  nel  mero  fofpetto  di  mal  contagiofo,  dovelfc 
farli  feppellire  il  cadavere  in  campagna  con  le  folite  cau¬ 
tele  ,  che  fi  preferivono  nel  lotterramento  degl’infetti . 

S’  ebbe  ancor  la  cura  di  commettere  a’  Giurati  de’ 
luoghi  del  Regno  di  fard  efibire  da’ Guardiani ,  e  Supe¬ 
riori  de’  Conventi  il  ruolo  delle  loro  famiglie:  ordinando 

che 


A’Frati  Men¬ 
dicanti  come  fi 
dee  permetter 
la  queftua  den¬ 
tro  il  proprio 
territorio  ,  e 
fuori  di  elfo. 


Ciò  che  debbi 
praticarli ,  m- 
fermàdofi  qual 
che  perfona  in 
campagna. 


Come  in  calo 
di  morte . 


Debbano  iRe- 
ligiofi  dare  al 
Magiftrato  il 
ruolo  delle  fa¬ 
miglie  de’ loro 
Conventi- 
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chcTebben  di  paflaggio  ammettere  non  fi  potette  ne’rifc» 
Noti  ammet-  riti  Conventi  qualiiiia  Rehgiofo  foreltiere ,  le  la  bullet- 
tendo  altro  Re-  [a  ?  e  fede  di  Sanità  che  trae  feco  del  luogo,  onde  fi  folle 
hgiolo  forcine  rt;to  non  venille  prima  riconofciuta ,  e  controlfegnau 

folle  riconol-  dagli  Ohciah,  ove  arnvalfc:  ed  a  tal  fine  proibilli  anco- 
ciuta  la  paten-  ra  ai  Superiori  de’  Conventi ,  e  Cafe  Religiofe  elidenti 
te  daglióncia-  fuori  della  Città  di  ricevere,  alloggiare,  e  converfare  con 
li  del  luogo.  aiCUn  Falleggiere,  benché  munito  di  bulletta  di  falute  ,  fe 
la  medefima  riconofciuta ,  e  contro  degnata  non  folle  da’ 
Giurati  di  quell’  Univerfità,  nel  di  cui  territorio  Itelfero 
i  fuddetti  Conventi . 

Rigore  da  ufa-  Le  diligenze  da  ufare ,  per  far  argine  al  vicin  male  y 
re  circa  l^efat-  fono  principalmente  ripolte  dal  Muratori  nell’ efigere  le 

di  di  Saniti  °  ^  Sanità  con  rigore,  e  di  avvertire  che  in  effe  non  vi 

fia  frode;  e  però  configlia, che  le  medefime  legnar  fi  faccf- 
fero  dal  Curato  della  Villa  :  accadendo  pur  troppo  ,  che 
alcuni  concedono  fedi ,  le  quali  non  contengono  verità 
con  aggravio  de’  vicini  :  altri  le  falfificano  :  ed  altri  non 


fapendo  ben  leggere  ,  e  confrontare  ,  reftano  delufi:  onde 
ne’ gravi  fofpetti  vuole  ,  che  non  fi  conceda  una  tal  fede 
a’  Foreftieri;  e  con  i  Paefani  debba  prima  collare,  ch’egli- 
Non  fi  potef-  no  fieno  Itati  per  molto  tempo  in  luogo  fano.  Intanto  più 
fero  fpediie  bui  di  quello  che  per  P  innanzi  erafi  di  Ipoilo  per  la  regola 
lette  di  Sanità  delle  bullette  fi  prelcrifie  nel  medelìmo  bando  di  o.  Lu- 

dinì°o  ab 'tanti*  8do>c^e  1  Madri  Notaj  delle  Terre  potè  fiero  fol  tanto  fare 
per  più  meli.  le  bullette  acoloro,  che  fono  naturali  Cittadini,  o  abitanti 
più  mefi  in  quel  luogo,  con  notare  nelle  medefime  la  qua- 
Come  in  cafo  licà  del  Viavniatore:  le  però  folle  la  bulletta  ricercata  da 
m  ciomanaaria  uno  Straniere  non  abitante,  in  tal  cafo  dovefie  previa  una 
un  urc  iue.  r]g0rofa  efàmina  fpédirfì  da’ Giurati  una  patente  in  for¬ 
ma  ,  ed  aflìcurare  che  il  fuddetto  Foreftiere  non  fia  fiato 
in  luoghi  banditi  ,  nè  abbia  trattato  con  perfone  fofpettc; 
mentrechè  tutto  ciò  dee  collare  a’ Giurati  prima  di  lpe- 
Bullette  di  Sa-  dirgli  la  cennata  patente  .  Fu  ancora  ordinato  che  niun 
nnà  non  pofTu'  Cappellano  ?  Soprallante  ,  o  Fattore  refidente  nelle  Baro- 

cappellani  e  n*e  5  e  di  campagna  fipedir  potefie  fimi  li  bullette  : 

Soprallanti  de’  e  fui  tanto  fi  permife  che  tali  Cappellani  ,  e  Fattori  facef- 
Feudi.  fero  la  certificazione  della  roba,  che  in  quel  viaggio  i  Mu- 

I  Mulattieri ,  lattieri  conducono  ,  ma  in  quanto  alle  fèdi  di  fanità  do- 
viveiin^1C0n0  velfero  necelTariamente  farli  dalle  Univerfità  ,nel  di  cui 
debbano  viag-  terrltor‘°  polle  fieno  le  fuddette  Baronie;  dandofi  bensì 
giare.  '  la  facilitazione  di  continuare  i  Mulattieri  fuccennati  i  lo¬ 
ro  viaggi  colla  fteflà  bulletta  ;  folchè  fempre  fi  facelfe  ri¬ 
toccare  ne’  luoghi  abitati  del  loro  pafiàggio. 


Alfe- 
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AfTegnoffi  la  pena  di  morte  a  qualunque  de’  Paffeg-  Caftigar.e  con 
gieri ,  che  ufalfe  violenza  alle  Guardie:  fi  proibì  di  darli  Peru  ,morte 
ingrelfo  ai  Forefticri  dopo  la  Salutazione  Angelica  ne’ 
hioghi  abitati  ;  il  viaggiare  per  firade  oblique  ,  e  private  dje‘;  ‘ 
fu  ancora  interdetto  ;  dandoli  folo  la  permifflone  ai  Pae-  Nondarfiin-* 
Pani  nel  proprio  territorio  per  la  coltura  de’  loro  poderi  greOo  in  Città, 

di  fervidi  di  vie  indirette,  e  più  brevi  :  s’incari  con  ogni  dopo  Li  Salu^ 

premura  la  vigilanza  delle  Guardie  ò  ninno  facendo  efep-  proibhc  il  ci¬ 
ré  delle  medefime  di  qualunque  grado  ,  e  carattere,  che  nij,no  per  frrà- 
Ira  ;  e  fe  voleflè  alcuno  feufar iène  fenza  legittima  caufa  ,  de  oblique,  e 
fe  gli  preferiflè  la  pena  a  proporzione  della  propria  con-  private, 
dizione  .  Xon  efentarfi 

rn  •«  r  ir’  alcuno  dall’ob* 

I  utto  CIÒ  fu  prevenuto  per  la  prefervazione ,  e  cur  bl-  di  far  ,p 

fiodia  del  Paefe  Pano  nel  fuddetto  bando  di  H.  Luglio  con  guardia, 
altre  difpofizioni  pur  fatatali ,  ed  opportune  ;  ma  nel  me- 
defimo  fu  ancora  dato  provvedimento  ai  luoghi  banditi , 
ftabilendofi  per  punto  principale  la  Pegregazione  de’  Pani 
dagl’infètti  a  o  fofpetti  ;  onde  fu  ordinato,  che  Pe  per  le 
conlufioni  in  cui  la  fiera  difgrazia  tenea  i  imperli  i  popoli  Separazione  di 
afflitti ,  facile  non  foffe  di  feparar  gl’  infetti  in  un  diflinto  commerzio  fra 
lazzeretto  da  quello,  ove  confinarti  dovrebbero  i  fòfpet-  gf  infetti ,  fo¬ 
li.,  Pi  proibilfe  per  lo  meno  fra  loro  qualunque  commer-  „ 

•  ••  ìic**/^**  nf'  •  «  v,au  tc  iti  ci  1  ri  o 

zi oy  e  comunicazione  ;  ed  ancqe  rra  ì  13111  vietolii  il  con-  comun;care  j 

verfare  di  una  famiglia  ,  e  l’altra  ,  le  Scuole ,  i  Tribunali,  pini  di  una  fa- 
i  Mercati ,  e  qualunque  Unione,  ancorché  voleffe  farli  miglia  coll’ al- 
per  motivo  di  pietà ,  e  divozione  :  e  fi  perfuafe  il  feque-  tra  » e  proibiz. 
Uro  generale  nelle  proprie  cafe  ad  eccezion  de’ pubblici 
Ofiziali ,  e  delle  nerfone  definiate  al  pubblico  fervigio  :  tre  adunanze, 
con  proporli  fii  tagliare  il  commerzio  con  la  cafa  ,o  quar-  n  fequcflro 
tiere,  che  fi  fcoprilfe  forprefa  dal  male ,  e  di  barricarla  generale  nelle 
all’ifiante,?  niuna  cofa  giovando  più  elflcacemente  quanto  ProPfie  c.a^e  è 
un  tal  fequeftro ,  c  dividono ,  per  efiinguere  i  progreffl  'Ve/lrvati vo^ 
dell’  infermità  ,  e  farla  reflare,  ove  fi  è  attaccata  ,  lènza  Barricare  ni¬ 
di  ifonde  rii:  come  poco  dopo  ]’  ordinò  il  Sovrano  con  di-  bitamEte  la  ca¬ 
rpaccio  di  27.  Luglio  dello  fteflo  anno  1 743, ,  eh’  è  regi-  Hi ,  o  quartieri 
Arato  al  n.  16.  de’ Documenti ,  preferi  vendo  di  doverfi  attaccati, 
ciafcheduno  mantenere  ferrato  in  tua  cala  ,*  a  cui  perle  ^  i  viveri  aTe- 
porte ,  o  finefire  fomminifirar  li  doveilcro  1  viyeri ,  queflrati  perle 

Riferifce  il  prudentilflmo  Muratori  i  molti  cafi ,  in  porte  ,  0  fme- 
eui  una  tal  maflìma  ha  recato  di  gran  riparo ,  ed  utilità  ai  Are. 
luoghi  contagiati .  In  Roma  nella  Felle  del  1 656,  col  ta-  dell’ 

gli  are  una  parte  della  Città  di  là  del  Tevere  ,  ed  alzarvi  dl'  taliPfèqv^e- 
immuro  in  una  fola  notte,  li  prefervù  intatto  il  rima-  ftri,  e  barrica* 
nejate ,  Praticolla  Venezia  nel  contagio  ,  efie  foffri  l’anno  pienti, 

1576, 


Non  dee  farti 
la  minima  ec¬ 
cezione  ili  por¬ 
tone . 


Proibi rfi  il  va¬ 
gar  de’Fàciul- 
1  i,e  delle  Don¬ 
ne  per  laCittà. 


Facile  è  il  le- 
queftro  parti¬ 
colare  ,  che  o- 
gnuno  può  far 
da  se. 

Praticato  con 
felicità  da’varj 
Mercatanti  in 
Meflina. 

Sperimentato 
utililTimo  ne’ 
Monilterj,eRe> 
cluforj  di  Dò- 
ne . 
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1576.  avendo  difefa  con  guardie  una  parte  della  Città  di 
quà  dal  Canal  grande  ,  che  cominciò  la  prima  a  rifanare  • 
Cosi  Verona,  Milano,  e  moke  altre  Popolazioni  :  e  il 
P.  Maurizio  da  Tolone  rapporta  il  gran  vantaggio  ,  che 
riferiti  la  Città  di  Genova  dal  rinterrare  tutto  il  ballò  Po¬ 
polo,  dal  quale  più  che  da’Nobili ,  e  dalle  Perfone  como¬ 
de  è  il  male  dillèminato,  efparfo.  Non  sa  il  Muratori 
come  un  tal  (Ulema  iìa  per  riufeire  nella  pratica  ,  e  maflì- 
mamente  in  Città  grandi ,  ma  non  pertanto  lafcia  d’incul- 
carlo,  e  di  crederlo  necetfario,  foggiugnendo  le  delie  pa¬ 
role  del  P.  Maurizio ,  che  conchiude  cosi  :  la  lunga  pra¬ 
tica ,  e  fperienza  è  quella ,  che  ni  ha  infognato  non  poter  fi 
dare  rimedio  nè  più  fiacile ,  nè  piu  efficace ,  nè  più  preferì- 
taneo  di  queir 0  .  Vuol  egli  però  che  li  ricordino  in  tal  ca- 
fo  i  Magiterati  di  non  avere  parzialità  per  alcuno  ;  men¬ 
tre  un  fol  peccato  d’indulgenza  può  portare  l’eccidio  a  un 
Pubblico  tutto . 

Qualora  però  non  fbffe  cofa  facile  la  pratica  di  tal 
generale  fequeitro,  il  quale  efigere  dovrebbe  una  puntua¬ 
lità  fenza  elempio  di  tutti  i  fubalterni ,  ed  un’applicazio¬ 
ne  maravigliofa  de’Magikrati  perla  fommini (trazione  de’ 
viveri  a  tutta  la  gente  fequeftiata,  malagevole  non  faieb- 
be  tanto  il  barricamento  delle  cale,  di  una  ttrada,  o  di  un 
quartiere  (orpreto  ;  ed  inlieme  impedire  ,  che  non  gitfero 
vagando  per  la  Città  i  Fanciulli,  e  le  Donne,  che  fono 
quelli,  ai  quali  più  facilmente  s’appiglia  il  male,  e  che 
meno  di  (tudio  fanno  per  guardarh  ;  conforme  col  prece¬ 
dente  regolamento  di  30.  Giugno ,  eh’  è  nella  raccolta  al 
n.  17.  la  generai  Diputazione  immediatamente  al  prende¬ 
re  Paffunto  del  governo  avea  difpofto  con  altre  opportu¬ 
ne  provvidenze  circa  il  fotterramento  de’ cadaveri .  Fa¬ 
cile  cofa  ancor  farebbe  I’  ufo  di  tal  cautela  ,  per  farla 
ognuno  da  se ,  avendone  il  comodo;  con  fai  lì  unagian 
provvigione  di  tutto  il  bifognevole  all’  uman  vivere  ,  di 
modo  che  non  retti  a  provare  mancanza  veruna,  che  il 
polla  obbligare  a  ufeire  ,  o  mandar  fuori  di  cala  1  làmi  Ila¬ 
ri ,  per  fokcntarfi.  Tanto  felicemente  lo  pi aticarpno  in 
Medina  alcune  cale  comode  di  Mercatanti  Greci ,  cd  In- 
gleh,  i  quali  fi  rinferrarono  da  loro  ltc(ìi,c  non  tornarono 
a  lafciarfi  vedere  in  Città,  fe  non  fatto  lo  (purgo  della 
medehma  ;  e  non  avendo  per  dove  entrare  il  contagio  ,  ne 
Tettarono  illeh.  Tanto  ancora  in  molte  Città  ,  ed  m  M cl¬ 
ima  parimente  fi  (perimento  con  alcuni  de’  Monikcij  di 
Donne,  che  feppero  ben  guardarh,  e  rima  fero  ciani,  m  un’ 
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altra  prefervazione  facendo ,  che  di  fuggire  tutta  fòrta  dì 
comunicazione  al  di  fuori .  Se  i  Facultofi  dunque  di  una. 

Città  fi  fequedralfero  da  loro,  e  penfalfero  di  ammaliare  i 
comeftibili  al  proprio  fòffentamento  ,  rifparmiar  potreb- 
bono  una  gran  parte  di  follecitudine  ai  Magidrati,  ai 
quali  redarebbe  foltanto.  la  cura  di  dar  provvidenza  alla 
gente  minuta . 

Ma  non  potendoli  ottenere  un  tal  fèquedro  genera¬ 
le,  giudo,  e  molto  opportuno,  e  falutevole  è  l’ufo  di  tut¬ 
te  le  altre  cautele,  che  pensò  la  Diputazione  generale  col 
bando  fuddetto  di  8.  Luglio  di  far  oflervare  in  Medina  , 
per  cui  fu  vietata  ogni  comunicazione;  furon  date  le  dif-  Divifeaflegna-i 
ferenti  di  vi  le  pe’  Medici ,  ed  Odciali  pubblici  fecondo  la  te  a’Medici ,  e 
di  verità  delle  clafli.  Fu  interdettoci  traffico  di  robe  nuo-  fec5- 

ve  ,  o  ufate  ,  fpezialmente  di  materie  fufcettibili ,  e  V  oc-  la*  ciiverfa 
cultazionc  delle  medefime  .  Ed  eflendo  la  Pelle  un  mor-  chflede’fofpet- 
bo  che  chi  V  ha  indoflo,  lo  ritiene  anche  morto;  anzi  fuc-  ti,e  degl’infet- 
le  più  uccidere  la  pratica  con  i  morti,  che  con  i  vivi,  ap-  ti-  . 
predate  furono  le  provvidenze  neceffiarie  circa  il  feppel-  ^\a^eCiaietto°" 
limento  de’  cadaveri  .  Si  ordinò  dunque  che  durante  la  p1Qlbiz;one 
calamità  deplorabile,  di  qualunque  grado  folfero  le  per-  di fcppelUrfì in 
fone,o  morte  di  contagio,  o  di  altra  infermità,  non  potei-  Città, 
fero  fotterrarfi  nè  in  tombe ,  nè  in  cimiteri  dentro  la  Cit¬ 
tà;  ma  dovettero  trafportarfi  fuori  della  medefima  in  luo-  de“ 

go,che  fia  almeno  didante  per  un  miglio,  ed  in  folle  a  tal  un  miglio 
effetto  dedinate  ,  Il  trafporto  di  detti  cadaveri  fi  difpofe  tlaqa  Qttà  pei 
efeguird  per  via  di  carrettoni  :  e  perchè  l’ infelicità  di  fatterramento 
quel!  afflitta  Città  giunfe  al  fegno  più  orribile  ,  e  la-  de’cadaveri. 
crimofo  di  veder  ripiene  le  diade  di  cadaveri,  e  buttar  Ufodellecar- 
dalle  fineltre  i  Parenti  già  morti,  fi  preferirle  che  non  ba- 
dando  il  numero  de’  carrettoni  preparati  dal  Magidrato,  j^veri. 
ciafchedun  de"  Nobili  tenuto  folle  di  predare  a  quell  ufo  Ohbligo  di 
i  traini,  e  cavalli  delle  proprie  carrozze ,  sSminiftrare  i 

A  purgar  la  Città  dalla  moltitudine  de’cadaveri  am-  *nl'DÌ  »  ®  1 
monticati  nelle  drade  ,  e  nelle  piazze ,  praticata  s’  era  in  1 

Meffina  la  provvidenza  del!  incendio  de’medefimi ,  fatti  jncèdipde’cor-* 
a  catalte  :  e  il  rimedio  accrebbe  piuttodo  il  male  ,  che  lo  pj  morti  molto 
feemò  ;  poicchè  il  gran  fuoco  ribaldando  edremamente  pericolofo  ,  e 
!  aria,  e  riempiendola  di  fetore  infouribile,  e  di  efalazio-  noclvo- 
ni  pedifere,  notabilmente  dannalo  a’  viventi  fi  fperimen- 
tò,  aumentandoli  dopo  quella  operazione  il  numero  degl’  , 

infermi,  e  de’ morti  .  Tal  edto  ancora  infelice  ebbero  ì  arre¬ 

gran  fuochi  di  M  affigli  a  nella  Pede  del  1720,  e  la  Città  cati dall’incen- 
di  Genova  nel  1579,  e  nell  ultimo  contagio  dei  1657.  dio  fuddetto. 

e  lòffi- 1 


Modo  di  fep- 
pellirlì  i  cada¬ 
veri. 

Tombe  ove  fie¬ 
no  fiati  f'epolti 
cadaveri  infet¬ 
ti  ,  non  fi  deb¬ 
bono  più  avere 
in  ufo ,  cd  a- 
prire. 


Col  riaprirli 
di  tali  tombe  è 
inevitabile  1’ 
infezione  dell’ 
aria. 
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Soffrì  egualmente  la  pena  di  sì  fatto  fpettacolo;  e  provò 
che  l’ infezione  de5  corpi  bruciati  non  folfe  meno  da  te- 
merfi  che  quella  de’  cadaveri  corrotti  .  Che  pertanto 
avendo  prima  nel  regolamento  di  30.  Giugno  di  fopra  ci¬ 
tato  la  Diputazione  generale  difapprovato  sì  fatto  meto¬ 
do,  con  quello  ancora  di  fotterrare  i  morti  nelle  piazze 
della  Città,  così  in  elfo  ,  come  nel  fèguentc  di  8.  Luglio 
fi  promoffe  il  folo  di  trafportarli  fuori ,  facendoli  riporre 
in  folle  profonde,  con  buttarvi  della  calcina  viva  fotto,  e 
fopra,  e  ricalcare  fortemente  la  terra, 

Diedefi  ancora  la  provvidenza  per  non  ritoccare  le 
fepolturc  ,  e  cimiteri  della  Città  già.  ricolmi  di  cadaveri 
infetti;  ordinandofi  di  murarli  alfatto  le  aperture  ,  ed  im¬ 
piombarti  le  lapidi  ;  c  vietandoti  per  qualunque  urgenza 
di  poterti  mai  più  riaprire  .  Il  Maeflro  pratico, ed  abiliti- 
timo  di  quelle  materie  il  P.  Maurizio-  da  Tolone  nel  fuo 
Trattato  di  Profumi  pondera  di  non  poterti  commettere 
più  grave  ,  nè  più  pericolofo  errore  fe  non  fe  di  chiudere 
nelle  fepolture  ordinarie  i  cadaveri  degli  appettati;  e  pre¬ 
viene  che  nel  riaprirti  di  quei  luoghi  è  inevitabile  l’-in- 
fettamento  dell’aria;  rapportando  un  fatto  di  Martiglia 
nel  contagio  dell’  anno  1649.  *n  cu*-  una  Donna  ?  per  non 
efporfi  ad  effer  barricata,  chiufe  una  fua  figlioletta,  e  [tin¬ 
ta  dalla  Pefte,in  un  armadio  incavato  nella  muraglia, fla¬ 
gellandone  l’ apertura  :  iliache  indi  a  poco  di  (ferrato  il 
depolito  alla  prefenza  di  molti,  già  avvezzi  nell’ arie  cor¬ 
rotte  a  non  temere  di  fintili  accidenti ,  ufcì  fuori  da  quel 
piccolo  corpicciuolo  un  veleno  così  veemente  ,  eh’  ebbe 
forza  di  appellare  affatto  tutti  coloro,  di' erano  ivi  pre- 
fenti  .  Saggio  dunque  è  il  contiglio,  e  fondato  non  meno 
l'opra  la  ragione,  che  fopra  la  fperienza  di  non  porti  al  ci¬ 
mento  di  aprire  le  fepolture  ,  ove  s’  abbia  il  timore  di  ef- 
fervi  Itati  ripolli  de’ corpi  infetti,  e  di  non  farne  più  ufo: 
e  febbene  il  cennato  diligenti  filmo  Cappuccino  ritrovato 
abbia  il  modo  di  purgarle  co’  fuoi  forti  profumi  ,  c  coti’ 
invenzione  del  fuo  finimento  a  campana  ;  tuttavia  non  in 
ogni  tempo  trovar  ti  può  uno  che  lìa  dell’abilità  del  P, 
Maurizio',  e  i  Genovefi  fiefii ,  ch’ebbero  la  forte  di  farli 
affifiere  da  un  sì  cfperto  Maefiro  nella  loro  difgrazia  del 
1656.511011  ti  arrifchiarono  di  riaprire  due  delle  tombe  da 
lui  purgate,  fe  non  alla  di  lui  prefenza, e  dopo  lo  fpazio  di 
più  anni  ,  eh’  ei  fè  ritorno  in  quella  Città  :  onde  à  fempre 
miglior  partito  quello  d’ impiombare  afiatto  le  fepolturc, 
come  fu  difpofio  dalla  Diputazione  generale,  e  venne  indi 

appro- 
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approvato  dal  Sovrano, feguendo  il  fentimento  dell’avve- 
duto  Magiftrato  di  Napoli . 

Non  idette  la  Diputazione  generale  fu  quello  folo 
regolamento  di  8.  Luglio  per  inbruire  il  Regno  di  quan¬ 
to  convenire  praticare  in  occafione  di  edere  un  qualche 
luogo  invaio  dal  contagio;  ma  formò  anche  una  più  lar¬ 
ga,  e  fruttuofa  prevenzione  con  la  norma,  e  direzione  per 
ogni  contingenza,  c  circolarmente  la  fè  (pargere  per  tutto 
colla  (lampa  di  1 1.  del  medefimo  mefe  di  Luglio ,  che  va 
regibrata  al  num.  19.  della  feguente  Raccolta.  In  ella  Al  primo  legno 
dunque  fi  ordinò  che  al  primo  difcoprirfi  del  morbo,  o  di  ^  còtagio  dee 
un  prodimo  fofpettodovelfe  formarfi  una  Diputazione  al-  parti¬ 

la  Sanità  compoltadairUrbano  Magiltrato,e  da  altri  Sog-  colare  atten- 
getti  di  zelo  non  men  Secolari,  che  Ecclefiaftici  .  Che  di  dente  alla  pub- 
ogni  quartiere  folle  alfegnata  la  foprantendenza  a  un  Di-  hhca  filate.  _ 
putato  particolare  ,  che  habbia  i  lùoi  (ubalterni ,  per  di- 
(tribuirne  uno  per  ciafcheduna  llrada.  Ed  in  oltre  che  vi  fthcdun  quar- 
fienò  i  Diputati  fpezialmente  alfegnati  alla  cura  de’ vi-  tiereadunDi- 
veri,  de’  Lazzeretti  ,  degli  Spedali ,  e  di  altre  incombei-  putato. 
ze  .  Non  può  abbadanza  fpiegarlì  quanto  fiafi  per  cam-  Dividerli  la 

minar  bene  nel  confuliflimo  imbarazzo  di  una  fimil  for-  | azze retn: I J ^ 

prefa  con  la  cennata  didiibuzione  delle  cariche  :  mentre  degli  (pedali,  e 
attendendo  ciafcheduno  a  quella  particolare  opera  ,  che  del  fótterra- 
è  data  commeda  ,  non  riceve  alcuna  diverlione  da  altre  mento, 
dranie  occupazioni  ;  e  tutti  fi  donano  tutti  alla  propria 
bi  fogna . 

Quindi  fatto  avendo  la  (perienza  conofcere  di  qual  Come  preca- 
danno  da  il  timore,che  prende  il  Popolo  in  una  Città  con-  VCI  1^arr°  a  * 
tagiata,  di  elier  bruciata  la  roba  di  una  cala  infetta  ;  per  f0ppetta  in  ori¬ 
unde  ne  (ieguono  le  occultazioni  ,  che  poi  dan  luogo  alla  trando  il  male 
faccendone  del  male  ;  fi  Labili  per  precetto,  che  al  primo  nella  Città., 
introdurd  del  mededmo ,  folle  a  chiccheda  permeilo,  pur¬ 
ché  non  davi  il  minimo  dubbio  di  edere  entrato  il  male 


in' fua  cala,  l’incad'ar  tutta  la  roba,  di  cui  voglia  privarli , 
e  fuggellarla  alla  prefeiaza  del  Diputato  del  quartiere,  con 
riporla  in  una  danza,  della  quale  murar  d  debba  la  porta; 
facendoli  copia  della  roba  in  si  fatta  guifa  incallita  ,  per 
darli  al  cennato  Diputato:  acciò  in  ogni  evento  che  folle 
la  cafa  attaccata ,  quella  roba  poteffe  rimaner  libera  dall’ 
incendio,  o  dallo  fpurgo  fecondo  la  natura  della  cola  ;  e 
non  avelie  motivo  il  Padrone  di  occultacela  ,  per  Privar¬ 
la  .  Vero  fi  è ,  che  pochidimo  aliai  fu  pollo  in  ufo  il  mez¬ 
zo  del  fuoco  nello  fpurgo  di  Medina  ,  falvocchè  in  certi 
miferabili  bracci  di  niuna  dima,  e  che  non  valeano  la  fa- 

e  2  tica 
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tica  di  porli  ai  profumi ,  ed  alla  ventilazione,  come  fi  ve¬ 
drà  in  apprettò:  ad  ogni  modo  perchè  potea  dal  Popolo 
dubitarfi,  che  praticato  fi  folle  il  metodo  dell’ incendio , 
Come  la  roba  volle  afiicurarfi  con  la  preferitta  cautela.  E  per  gli  Pove- 
de’Poverì.  {l ,  che  non  aveano  il  comodo  di  privarfi  di  una  danza 
per  la  coofervazionc  della  roba  loro;  volendoli  anche  a 
parte  di  quella  provvidenza,  fi  difpofe,  che  in  ciaicuna 
Univerfità  folle  dal  Magiftrato  locale  deftinato  a  taf  ef¬ 
fetto  un  magazzino  ,  per  riporvi  le  robe  di  chiunque  ve¬ 
ni  tt'e  ivi  a  confervarle  ;  con  incaffard,e  fuggellarfi  in  pre- 
fenza  del  Mallro  Notajo,  e  Diputato,  e  doverli  fare  in- 
Cautele  da  u-  ventino  per  ficurezza  della  confcgna  .  E  non  volendo  to- 
farfi  ne  Monti  gjjcre  a}  Popolo  il  comodo  della  pignorazione  delle  robe 
z^onf  ^I*noi  a-  ne’  Monti ,  fu  deliberato  che  in  detti  Monti  non  s’ intro- 
ducettero  altri  mobili ,  che  di  petlòne  lane  ,  e  di  nsun  fe¬ 
lpe  tto;  e  che  quelli  dovettero  riporli  in  diverfa,  e  le  para¬ 
ta  danza  de’  pegni ,  che  quivi  li  trovalfero  prima  del  con¬ 
tagio  ,  per  togliere  ogni  dubbio,  che  nafeer  potette  dalla 
mefcolanza  .  Tanto  ancora  li  ordinò  per  ofiervarfi  dalle 
perdane  private  ,  che  facettero  fimili  pignorazioni ,  per  far 
mettere  i  pegni  in  calle  fuggellate  a  loro  nome  ne’Monti, 
o  ne’Magazzini  a  tal  uopo  dall’Univerfità  dedinati .  Pre- 
Cuttodia degh  yjjgg  parimente  di  fard  ferrare  ,  e  cudodire  gli  Archivj 

Mici  delle  pubblici,  e  le  Cancellerie,  per  falvarli  dall’  infezione  ; 
Cancellerie,  con  obbligare  i  Notaj  a  confervar  negli  Archivj  tutti  i 
volumi  de’ loro  drumenti ,  e  fcritture;  trattenendo  fui 
tanto  appreffo  di  sè  gli  atti  dell’anno  corrente  .  Fra  le  de¬ 
plorabili  conlèguenze  ,  che  porta  fèco  il  contagio,  è  quel¬ 
la  la  maggiore  della  ruina  delle  famiglie ,  e  delle  facoltà  ; 
perchè  la  perdita  delle  medeiìme  d  rilente  perpetuamen¬ 
te  :  onde  è  una  bell  idi  ma  provvidenza  de’ Magiftrati  il 
mettere  in  fulvo  gli  Archivj  fuddetti,  e  le  Cancellerie;  ed 
è  il  più  gran  benedeio ,  che  arrecar  d  polla  ad  una  Città  , 
che  cade  nella  dilgrazia  di  folfrire  tanti  altri  incomodi , 
e  dolori . 

Mtri  rowe  Molt’altre  falutevoli  provvidenze  fi  diedero  in  det- 
dimentTnecef-  to  reD°^amento  di  1 1.  Luglio  di  vile  in  ottantaquattro  ca¬ 
lar  j  in  calò  di  pdod  fecondo  le  diverfe  materie,  replicando  anche  le  di- 
Pefkc.  fpolizioni  precedenti ,  per  comprendevi  tutto  in  quelle 

generali  indruzioni .  Si  proibi  di  efporfi  alla  ventilazione 
nelle  cafe  infette  qualunque  forta  di  robe:  fi  diede  la  ma¬ 
niera  di  fomminidrard  i  viveri  alle  perfone  barricate  , 
fpiegando  il  carico  de’Diputati  de’quartieri  :  la  forma  di 
condurli  agli  Ammalati  il  Santidìmo  Viatico:  de’ rella- 

menti  , 
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menti,  ed  ultime  difpodzioni  nelle  Città,  nella  campa¬ 
gna,  ed  in  mancanza  di  Notaj.  Delle  precauzioni  da  ufar- 
lì  dai  Medici,  Parrochi,  ed  altre  perfone  affilienti  agl’ 
infermi .  Della  degnazione  in  tre  dalli  de’  Filici ,  Ceru¬ 
lei  ,  Barbieri ,  Levatrici ,  e  Notaj ,  per  gl’  infetti  cioè , 
pe’  lofpetti ,  e  pe’  fani ,  con  la  riferva  degli  ftraordinarj , 
per  fotrentrare  in  mancanza  de’ primi;  della  fegregazione 
de’mededmi  Affilienti  in  luoghi  fepa.rati ,  per  non  comu¬ 
nicare  fra  loro.  Della  proibizione  di  ulcir  robe  dalle  cafe 
-fofpette  ,  o  di  qualunque  altro  luogo  ,  ove  fia  dato  alcun 
ammalato ,  o  morto ,  ancorché  di  morbo  non  contagiofo 
Quali  perldne  dovelfero  portarfi  a  curare  ne’ lazzeretti , 
e  della  maniera  di  condurli .  Delle  tre  fpezie  di  effi  laz¬ 
zeretti  per  gli  ammorbati ,  pe’fofpetti,  e  pei  convaleicen- 
ti .  Delle  cautele  per  ricevere  ivi  gl’infermi ,  Della  qua¬ 
rantena  de’ convalefcenti  dopo  la  lor  guarigione  .  Delle 
divife  de’  Becchini ,  e  loro  trattamento,  e  della  deroga¬ 
zione  da  fard  in  loro  vece  de’Condennati .  Della  prepara¬ 
zione  de’  carrettoni ,  e  tregge  al  trafporto  de’  cadaveri , 
Della  foprantendenza  ,  che  deefi  dare  ad  un  Diputato  per 
ogni  carrettone  .  Del  divieto  per  dppellire  alcun  morto 
lènza  la  notizia  del  Diputato ,  e  per  efporlo  in  Brada ,  e 
fuor  di  cala,  falvocchè  nel  doverlo  confegnare  a’Becchini, 
o  Minidri  di  Sanità,  Del  modo  di  fotterrare  i  cadaveri 
ignudi ,  fuorché  quei  delle  donne ,  le  quali  per  la  dovuta 
modcdia  doveffieró  redare  involte  in  un  lenzuolo  taglia¬ 
to  minutamente ,  per  non  efficr  d’incentivo  alle  rapine  :  e 
per  quei  cadaveri  che  non  folfe  decente  di  trapanarli  af¬ 
fatto  ignudi ,  li  dovelfero  da’  Becchini  fpogliare  nell’  atto 
del  fottcrramento ,  e  bruciar  le  vedi  in  prefenza  del  Di¬ 
putato  ;  lènza  permettere  veruna  pompa  funerale,  che 
riefee  adatto  impropria,  e  piena  di  difordini  in  fumili  fu- 
nedi  accidenti .  Per  le  Monache  claudrate  fu  ordinato 
di  feppellirfi  nel  giardino  del  proprio  Monidero  ,  o  altro 
luogo  più  atto  del  chiodro  ,  purché  falle  rimoto  dall’abi¬ 
tazione  dell’ altre  Religiofe  ,  ed  approvato  da’ Minidri 
di  Sanità  col  confenfo  del  Superiore  Ecclefialtico  :  e  non 
effiendovi  cotal  luogo  ,  che  fembraffie  proporzionato ,  e 
ben  derno  a  tal  ufo  ,  foffie  difegnata  un  altra  convenevo¬ 
le  parte  fuori  del  ricinto  di  accordo  col  Vcfgovo  ?  e  il 
Magidrato  di  Salute  . 

Date  furono  ancora  in  detto  regolamento  le  leggi 
per  la  maniera  di  lomminidrare  i  viveri  ai  Monaderi  ,  e 
di  riceverli  da’foredieri  ,  con  affiegnare  uno  ,  o  più  luo- 

ghi 


Non  poffii  al¬ 
cun  morto  fep- 
pellirfi  fenza  la 
notizia  del  L>i~ 
putato, 

I  cadaveri  lì 
debbano  fot¬ 
terrare  ignudi, 
e  come  quelli 
delle  donne. 

Bruciarfi  im¬ 
mediatamente 
le  vclti ,  che  lì 
cavano  a’  ca¬ 
daveri. 

Non  fi  per¬ 
metta  veruna 
pompa  funera¬ 
le  . 

Modo, e  luogo 
da  feppellirfi 
le  Monache 
claudrate. 

Maniera  co¬ 
me  i  Monaderj 
debbono  rice  ¬ 
vere  i  come- 
ftibili. 
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Come  ì  viveri  ghi  fuori  della  Città  culloditi  da  guardie  con  doppie  pa- 
trafportarfi  in  lizzate  ,  per  e  (Ter  vi  lafciati  da’ venditori,  e  riprefi  indi  da' 
Citta.  ^  #  compratori  fenza  la  minima  comunicazione  fra  loro  ,  tug- 
conmtcq  e°co-  gcndo  il  contatto  delie  vedi  ,  de’  lacchi ,  e  di  ogni  altra 
municazione.  cola  atta  a  mantenete  il  fomite  del  contagio.  Ugual  pro\ 
Difpofizioni  videnza  £i  dilpole  pe’molini,  ad  evitarfi  la  mefcolanza  de’ 
pe’Molim,Bec-  faCChi  ,  e  ’l  commerzio  fra’  mugnaj  ,  e  portatori  :  pe’beC" 

C  Co ver  nobile  *  caJ  5  e  f°rnaj  alcresi  >  acciò  Heilero  barreggiate  le  bec- 
o-liT  Spedali  ,  cherie  ,  e  forni  ,  e  fi  impedire  ogni  congreffo  ,  e  adunan- 
Carceri ,  e  O- za  innanti  alle  botteghe  fuddette  .  La  norma  fi  di  è  pel 
Ile  rie.  governo  degli  Spedali  ,  delle  carceri  ,  e  delle  ollerie  : 

Avvertimenti  vjetolTi  alle  lavandaje  di  lavare  infieme  le  biancherie  di 
Jje^£le  ^avan“  cafe  diverfe  ;  e  fi  ordinò  che  le  robe  degl5  infetti  ,  degli 
Proibizione  di  Speda  i  ,  e  de’ Lazzeretti  ,  imbiancar  fi  doveffero  nelle 
entrare, o  affi t-  medefime  cafe  ,  e  ne7  luoghi  fuddetti  :  che  niuno  potelfe 
tare  le  cafe  va-  entrare  nelle  cafe  vacanti  ,  o  affittarle  Lenza  il  permeilo 
canti.  .  della  Diputazione  di  Sanità.  Donoffi  la  difpofizione  per 
ego  amenti  il  contrarre  degli  fponfali  ,  e  il  celebrar  delle  meffe  ;  e 
ccclefiaftiche.  Per  le  rilerve  da  ulare  nell  amminiltrazione  de  Sacra- 
Non  fonare  le  menti:  proibendoli  il  fuono  delle  campane  a  mortorio  ; 
capane  amor-  acciò  non  reltalìe  peggio  incitata  la  mitezza  de’ popoli, 
-o  •  a’  quali  ferve  di  gran  prefervativo  la  ilarità  dell’  animo , 

ed  il  coraggio.  S’incaricò  la  nettezza,  e  polizia  delle  ftra- 
Levarfi da let-  de  5  e  s’interdille  lo  ('vagamento  di  animali  immondi  ,  e 
to  dopo  qual-  lanuti  per  la  Città  . 

che  ora  di  So-  In  oltre  diedi  un  qualche  generale  avvertimento  de' 

,,  prefidi  ,  che  la  fperienza  ha  mollrati  più  efficaci  in  fimi  li 

lito  inzuppato  contingenze  ;  come  il  non  prender  aria  ,  fe  non  levato  il 

in  aceto,  otti-  fole  :  di  premunirli  di  un  pezzetto  di  pane  abbruflolito  , 

ino  prefervati-  e  inzuppato  in  aceto  con  piante  aromatiche  ,  prima  di 

vo-  ufeir  di  cafa:  raccomandandoli  l’ufo  de’  fubacidi  ,  e  dell' 

c iffi^e^d e ll’a c"*  acclue  frec^e  molto  commendato  dagli  Scrittori  ,  e  confa- 

qua  fredda  C  -  cent*  a*  no^ro  clima  ;  e  più  di  ogni  altro  quello  de’  pro- 

mednbiliffimo.  fumi  ,  in  cui  la  dotta  abilità  del  P.  Maurizio  da  Tolone 

Quello  de’  ripone  tutta  1’  efficacia  non  meno  alla  prefervazione  ,  che 

profumi  anche  alla  purificazione  de’corpi  ,  e  delle  materie  :  e  dando  la 

lpecncojc  pc-  rjcetta  per  ja  compofizione  d’  un  profumo  ,  eh’  ei  chiama 
lamentato  lem-  r.  ,  f  fL  ’  , 

pie  utiliffimo.  ueiia  lamta  ,  loggiugne  che  con  elio  le  pedone ,  e  le  vela 

prima  di  ufeir  di  cafa  imbalfamate  ,  gli  Ofiziali  ,  e  Magi- 
Severità  di  Ifrati  di  Genova  nel  maggior  vigore  della  Penitenza  fòd- 
giultizia,  e  ri-  disfaceano  le  pubbliche  lor  funzioni ,  fenza  punto  imbrat¬ 
to 'delinquenti  tarl1  *  Finalmente  effendo  quello  il  tempo  in  cui  la  prava 
ne  cellàrio  in  gente  va  cogliendo  le  opportunità  ,  per  commettere  de’ 
tempo  di  pelle,  delitti  ,  e  fpezialmente  de’  furti  ,  s’ incaricò  la  feverità 

del- 


Gli  efercizj  di 
divozione  in 
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delia  gmftizia  ,  per  punire  i  Malfattori';  con  vigilare  eri 
far  rondare  in  ogni  ora ,,  e  preci  Punente  della  notte  i  Mi- 
xiiftri  accompagnati  da  un  Ofiziale  di  Sanità  Tutto  pie¬ 
namente  fu  confiderato  dalla  generai  Diputazione  ,  per 
dare  un  indruzione  badevole  al  governo  della  fai u te,  ram- 
malfando  quanto  di  più  utile  *  e  giudiziofo  ritrovali  ap-* 
predo  gli  Scrittori ,  ed  approvato  dalla  fperienza  in  acci-, 
denti  Cimili  :  di  folta  che  e  le  precedenti  difpofizioni  di 
8.  Luglio,  e  quelle  di  1 1„  dello  dello  mele ,  che  fono  nel-, 
la  raccolta  al  nunn  io.  e  al  num,  19.  poffono  ben  fervire 
di  una  ficuriffima  fqorta  in  uguali  cafi,che  la  Divina  Bon-, 
tà  fempre  allontani  ;  mentre  si  grande  è  la  confuiìone  in 
si  fatti  tempi ,  che  le  menti  più  avvedute  fi  fmarrifeono, 
nè  badano  a  meditar  tutto  ;  e  fpnovi  ancora  degli  altri  „ 
che  per  moli r a  d’ ingegno  avanzano  talora  alcune  propo- 
fizioni,  che  quanto  appaiono  vivaci  nel  prompverle,  tan¬ 
to  poi  fcomparifcononell’  efecuzioni. 

Mancava  folo  pet  pienezza  della  bifogna  il  dare 
qualche  indirizzo  circa  il  governo  Lcclefiadico,  e  Spiri¬ 
tuale  de’  luoghi  infetti  ;  giacché  la  foverchia  Pietà  ,  e 
Divozione,  eh’  elfer  fuole  più  fervprofa^ed  e  (tre  ma  in  ta-  tem  q  p  ^ 
li  calamità  ,  fuole  ancora  elfer  di  gran  nocumento  alla  fa-  rpanono^iTere 
Iute  pubblica. Colma  fu  di  (Iragi  la  Città  di  Medina  dopo  pregiudiziali 
la  folenuità  della  fefliva  Procedìone  fatta  a  3.  Giugno  di  alla  pubblica 
Maria  Santilfi ma  ;  ove  C  Cittadini ,  e  Abitanti  de’  Cadili  Cdute, 
a  gran  folla  concorfero.  con  la  viva  dducia  di  trovare  la 
loro  liberazione  nel  potentiflimo  padrpcinio  della.  Vergi¬ 
ne  Sacrofanta:  altre  mefcolanze  di  Popolo  tratto  in  varie 
Chiefette  dalla  credulità  di  portenti ,  e  vifioni ,  diedero 
pur  fomento  grandiflìmo  al  male  :  dcchè  quanta  giuda,  e 
necedaria  cofa  è  il  ricorrere  ai  celesti  ajuti  in  si  fatte  dif% 
grazie  ;  altrettanto  temeraria  è  il  voler  tentare  la  Divina 
Onnipotenza  a  far  de’  miracoli;  fenza  i  quali  è  adatto  im¬ 
pedibile,  che  si  Prettamente  uniti  gl’  infetti  co’  fani ,  non 
abbiano  quedi  a  foccombere  alla  contagiane  .  Vengono 
generalmente  danne  voli  molto  riputate  si  fatte  Procedìo- 
ni  in  tempo  di  Fede,  chechè  voglia  dirne  il  R-  Teojllo  pubbliche  con 
Rinaldo ,  fcrivendo  più  da  divoto  Religiofb,  che  da  prati-  adunSzadipp- 
co  di  quelle  materie  .  In  Milano  all’ anno  1576,  dappoi-  to 

che  ne  fu  fatta  una  folenniffima  dal  Santo  Cardinale  Ar-  Efempli  de’ 
civefcovo,  ed  al  1630,  dall’altro  Borromeo  pure  Cardina-  danni  cagiona¬ 
le  Arci  vedovo, vided  immediatamente  aumentarfi  il  furo-  ti  da  tali  Pro¬ 
re  della  Pedilenza  .  Cosi  nell’anno  dedo  légo.  in  Mode-  ce^l0m'° 
na,  per  avere  trafportati  con  gran  concorfo  di  Popolo  nel 

Duo- 


ProcefTìom 


Modo  d’im¬ 
petrare  il  di¬ 
vino  foccorlò , 
e  la  protezion 
de’Santi,  lènza 
incorrer  peri¬ 
colo  nella  fa- 
iute. 


La  Vergine 
S.Rofiilia  è  un 
etficaciffimo  pa 
drocinio  in  t8- 
po  di  pelle. 

Regolamenti 
per  l’ ecclefia- 
ftiche  funzio¬ 
ni. 

Procelfioni 

vietate. 

Serramento 
delleChielè  in¬ 
fette. 

Non  vi  fi  pofi* 
fimo  celebrare 
più  Mefl'e  ,  nè 
altri  ecclefiall. 
Oificj. 

Nelle  Chiefe 
non  fofpette  le 
Mefiè  fi  cele¬ 
brino  privata- 
mente  fenz’af- 
fillenza  di  po¬ 
polo. 

Si  abbia  cura 
alla  nettezza 
delle  velli  fa- 
crc,e  fe  ne  ten¬ 
gano  diverfe 
per  la  (nolti- 
plicità  de’ Ce¬ 
lebranti. 


(XI,)  -  .  ; 

Duomo  ì  Corpi  de’  SS.  Smefio,  e  Teopompo  .  E  la  Città 
di  Roma,  che  fu  con  tanta  accuratezza  regolata  nel  con¬ 
tagio  del  1656., fi  adenne  molto  faviamente  di  tali  funzio¬ 
ni,  per  chiudere  ogni  via  a’ progredì  del  morbo.  Il  Reli¬ 
gioso  P,  Maurizio  nel  tempo  dello,  che  ammonifee  di  al¬ 
zar  le  preghiere  a  Dio ,  ne  fòmiti  inidra  il  modo  fenza  in¬ 
correre  in  alcun  pericolo  ;  volendo  che  i  Capi  del  Popolo 
in  nome  comune  facciano  de’  pubblici  voti  o  di  edificar 
qualche  Tempio ,  come  praticò  Venezia  nella  Pede  del 
1577.  innalzandone  uno  alle  glorie  del  Redentore ,  e  nel 
1 629.  ergendone  fontuofamente  un’ altro  airaugudilfima 
Regina  de’ Cieli  .  Cosi  pur  Genova  nel  15 79.  votando  P 
edifizio  di  una  Chiefa  in  onore  dell’  Immacolata  Conce¬ 
zione  di  nodra  Signora  ,  che  magnificamente  efeguì  :  o  di 
celebrar  qualche  divota  procefiìone,  e  felci vità ,  conforme 
la  medefima  Città  di  Genova  fin  oggi  con  molto  fervore 
la  da  annualmente  adempiendo  ;  e  tanto  ancor  Palermo  , 
Praga,  Verona,  Roma,  Vienna,  Napoli,  e  moltiflìme  altre 
Città,  che  han  voluto  lafciare  la  memoria  delle  loro  libe¬ 
razioni,  col  folenneggiare  P  atto  di  rendimento  di  grazie 
al  braccio  liberatore  .  E  tra  le  felicità  di  queda  Capitale 
degnamente  fi  annovera  la  pregiabile, e  valorofa  Protezio¬ 
ne  della  Vergine  Cittadina  S.  ROSALIA  ;  la  quale  ce¬ 
lebre  tanto  fi  è  refa  infin  fra  i  Barbari ,  e  gl’infedeli  fulla 
prerogativa  di  calmare  i  contagi ,  quanto  la  Santa  Chiefa 
nell’  Inno  delle  fue  lodi  la  invoca:  Tu  qua  facris  odoribus 
Pcfìis  nenena  dì JJipas  \  e  viene  univerfalmente  chiamata  , 
centra  ftvientis  Pejìikntìa:  morbum  fmgulare  AmuUtunu 
Per  far  ritorno  intanto  alPEcclefiadiche  provviden¬ 
ze,  date  dalla  generai Diputazione  nella  dilgrazia  di  Mef- 
fina,fono  effe  tutte  raccolte  nel  regolamento  del  primo  di 
di  Settembre  ,  che  va  traferitto  nella  Raccolta  al  n.  20. 
In  effo  dunque  oltre  il  vietard  delle  Procedìoni,  tante 
volte  inculcato,  fi  difpofe  di  redar  ferrate  le  Chiefe  ,  ove 
fodero  date  fepolte  qualdvoglia  perdine  dopo  il  divam¬ 
pamento  del  Contagio  ;  nè  vi  fi  poteffe  celebrare  più 
Mede, nè  altri  Ecclefiadici  Oldcj:  fòltanto  permettendoci 
in  quelle  Chiefe,  le  di  cui  fepolture  foffe  certo  di  ed'er  ri¬ 
male  intatte,  la  celebrazione  fuddetta  rifèrvatamente  pc’ 
fòli  Sacerdoti ,  ed  Addienti  ad  efclufione  del  Popolo  .  Si 
avvertì  che  i  Celebranti  nell’  ufo  delle  facre  vedi  befferò 
accorti  alla  nettezza  ,  e  a  tenerne  un  tal  numero  ,  quanto 
facile  foffe  di  averne  ciafcheduno  la  fua  didima  :  a  ciual 

X 

fine  fi  prevenne  di  praticare  la  deffa  cautela  negli  utenfili-, 
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c  fuppellettili.  della  Coqimuriità;  e  che  sella  celebrazione 
de’  Divini  Qfficj  Befferò  in  competente  dtffanza,  ed  al¬ 
tresì  nel  Refettorio ,.  e  nelle  Celle  . 

E  a  non  privare  il  Popolo  del  contento  del  Divia 
Sacrifizio  della  Mefifa,  e  di  tutti  gli  altri  fpirituali  eferci- 
zjj  s’ efortaao  i  Prelati  ,  e  i  Parrochi  di  prendere  efempio 
da  ciò,  che  con  Tanto  zelò  praticò  S.  Carlo  Borromeo  nel¬ 
la  Pefté  de’  Tuoi  tempi  in  Milano,  facendo  celebrar  le  Mef-  Altari  da  fi¬ 
fe  in  uno  o  più  Altari,  fituati  nelle  pubbliche  Piazze, e  ne’  tuarfi  nelle  piaz 
luoghi  più  elevati  della  Città,  e  capi  delle  Brade;  affinché 
potette  la  gente  dalle  fineltre  delle  proprie  cale  ,  o  dalla  r(!  al^opolo'il 
foglia  delle  Porte  vedere  almeno,  fe  non  udir  la  Meifa:  il  coliiolo  del  di¬ 
che  è  di  giovamento  ,  anche  uon  effendo  il  Popolo  in  ge-  vin  Sacrificio  , 
neral  fequettro;  per  evitarfi  in  ogni  miglior  modo  Pandi-  e 
lamento,  e  il  comatto  delle  perfòne  .  Diede  li  parimente  c^j0j0  ap 
il  modo  di  afcoltare  le  Confeflìoni  Sacramentali  de’  bar-  CQjure  \Q 
reggiati,  e  di  Commini ftrar fi  il  Santiffimo  Viatico:  e  per  crament. Con- 
noa  far  perdere  il  profitto  delle  prediche,  tanto  necelfarie  feflioni ,  e  di 
in  si  infelici  tempi,  fi  propole  che  i  Sacerdoti  dovettero 
predicare  in  su  gli  Altari  dopo  la  celebrazione  ;  o  che  fi  11  ’  '  '  1 
dettinattero  i  Sacri  Oratori  ,  per  rendere  quefP  officio  di 
gran  follievo  dell’  anime ,  ne’  capi  delle  Brade  ;  prevenen¬ 
doli  di  non  accrefcere  terrore  ,  e  mefiizia  a  quei  miferi  , 
che  fono  le  paffioni  più  micidiali  in  quello  morbose  di  for¬ 
temente  declamare  contro  i  trafgrettbri  delle  leggi;  facen¬ 
do  avvertire  di  non  potervi  edere  misfatto  più  atroce  ,  Avvertimento 
che  di  tradire  il  fuo  Profilino  nel  commettere  tanti  ornici-  ai  Predicatori, 
dj ,  quanti  fono  coloro  ,  i  quali  muojono  per  cagione  di 
mobili  infetti  afcofi,o  della  pratica  con  pedone, che  occul¬ 
tano  il  male  ,ch’  hanno  addotto.  Dieffi  alla  perfine  il  pre¬ 
cetto  di  non  far  contrarre  i  fponfali  a  chi  fotte  flato  attac¬ 
cato  di  contagio  ,  quantunque  ne  folle  rifiutato  ,  e  fa¬ 
cete  ciò  collare  per  fede  de’ Medici  :  ammettendoli  fola-* 
mente  la  difpeafa  di  una  tal  legge,  qualora  uno  de’con- 
traenti  fi  trovatte  in  pericolo  di  morte . 

Alche  la  Paterna  Pietà  del  fommo  Pallore  fi  fè  in-  Difpenfa  di 
dulgente  a  prò  de’ Popoli  afflitti  dal  Morbo  ,  in  conce-  carne,  e  latti- 
der  loro  l’ ufo  delle  carni  ae’  primi  giorni  di  ogni  Ternana  ciri  ne’  giorni 
della  Quarelìma,  e  di  quello  dc’latticinj  nel  Venerdì, eSa-  ^i(>dl3re  Inu* 
bato  ;  con  tutto  chè  nel  tempo  della  concefiìone  fodero 
nello  fiato  di  rifanare  ,  e  fi  trovatte  già  il  male  quali 
eilinto:  come  per  una  lettera  dell’  Emiaentilfimo  di  Va¬ 
lenti  ,  eh’ è  ne’ Documenti  al  num.  12.  fe  ne  dà  la  noti¬ 
zia  all’  Afcivefcovo  di  Meffina . 

fi  Noa 
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Regolamentò-.  "Non  mancò  il  Tribunale  del  Regai  Patrimonio  di 

Sni^de^benl  Pen^are  da  ^uo  canto  a  quelle  provvidenze  ,  che  fono  ai- 
vacanti.  R1  trettanto  neceffarie  in  si  fatti  tempi  ,  per  regolare  le  fuc- 
cefiioni  de  beni  vacanti  :  mentre  dai  mali  intenzionati  li 
prende  il  deliro  di  occupare  la  roba  altrui  co.H’infinger  te- 
liamenti  ,  Ichedole  ,  e  donazioni  ,  i  quali  come  che  van¬ 
no  fciolti  dal  rigore  di  alcune  folennità  per  la  confufione 
delle  circodanze,  facile  fi  rende  a  venir  contraffatti  ,  e 
fiondati .  Perciò  a  guardar T  interefle  del  Regio  Fifco  , 
che  ha  il  diritto  di  acquetare  tutte  l’eredità  vacanti,  ove 
-  non  fia  legittimo  fuccelfore  ,  e  invigilare  altresi  alla  fi- 
curezza  de’ veri  eredi ,  e  degli  adenti ,  fu  data  la  legge  in 
feguela  di  un  fupremo  referitto  di  S.  M.  con  il  regola- 

Feria  de’No-  mento  di  num.  22.  ordinandoli  la  giuda  penape’  Notaj, 
taj,  Teflimonj,  Tedimonj,  e  per  le  parti,  che  ftipolallero,  o  dadero  caula, 
e  delle  Perlo-  e  intervento  a  tali  talli ,  e  collulivi  lirumenti  :  vietandoli 

lero  atti  fidi  e  P°^c^OIlc  di  ogni  nuova  eredità  prima  dello  fpurgo  ,  e 
fimulati.  *  5  della  ritornata  libertà  a’ luoghi  interdetti:  concedendo 
l’ indulto  a  chi  nel  termine  di  quindeci  di  fvelalfe  le  iallì- 
iìcazioni  ;  ed  alfegnando  quel  di  giorni  otto  a  prefentarli 
tutte  le  difpofrzioni  tedamentarie  ,ed  ultime  volontà  nel¬ 
le  Corti  locali;  fenza  la  qual  efibizione  dovetfeio  per  nul¬ 
le  ,  ed  infofl'i  denti  riputarfi:  diedi  la  norma  per  le  cafe  de¬ 
relitte  ,  e  pe’mobili  con  ogni  aggiudatezza  di  Pentimento, 
e  di  prevenzione 

.  .  Tutte  le  precedenti  difpofizioni  del  Magidrato  fu- 

dc?  Magillrato  Frem°  a^a  Salute  ,  e  quede  parimente  in  riparo  alle  moJ- 
di  Venezia  del-  ufurpazioni  de’ beni  meritarono  di  edere  giudicate 

le precedètidi-  commendabiliflime  ,  e  depurate  dal  provvido  ,  e  illumi- 
/polìzioni.  nato  difeernimento  della  Veneta  Repubblica  ;  la  quale 
per  la  via  del  Confeglio  de’  Provveditori  ajla  Sanità  ,  ne 
fè  la  dichiarazione  al  fuo  Confole  refidente  in  queda  Ca¬ 
pitale  :  che  per  edere  di  un  gran  pefo  ,  a  riguardo  della 
molta  autorità,  che  degnamente  fi  attribuire  a  menti  co¬ 
si  bene  indruite  delle  materie  attenenti  alla  pubblica  là- 
lute  ,  s’ è  poda  nell’edratto  de’ Documenti  al  num.  18. 

Gradimento  Similmente  cosi  piacque  al  Sovrano  di  modrarc  il 
regale  dell’ap-  ^u0  gradimento,  e  regale  approvazione  della  cura  inderef- 
plicazion  del  fa  ,  con  cui  il  Senato,  e  la  Diputazion  generale  applica- 
Senat°,e  gene-  rond  in  queda  quanto  importante  ,  altrettanto  fcabrolà 
ral  Uiputazio-  occafione  alla  falvezza  comune  ,  ed  al  follicvo  del  Paefe 
contaminato;  e  oltre  delle  precedenti  manifedazioni ,  che 
n’avea  fatto  arrivare,  volle  continuatamente  incoraggir- 
li  co’graziofi  benignidimi  fegni  della  fua  compiacenza  1 
;  con- 
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confórme  leggelì  ne’ Documenti  di  num.  15.  16.  e  17. 

Quefle  Regie  dichiarazioni  fervirono  Icmpre  più  di 
fprone  ad  attendere  con  particolare  vigilanza  al  bene  ,  e 
utilità  comune  ;  onde  penfàndofi  quanto  opportuno  folfe, 
e  giovevole  al  pubblico  commerzio  lo  llabilimento  de’ 
diritti  delle  contumacie  ,  e  che  tutti  i  luoghi  del  Regno 
li  governalfero  con  una  medelima  legge  ,  formoffi  una  ge- 
neial  tariffa  de’medefimi ,  eh’  efpolta  al  regai  Trono  eb¬ 
be  la  forte  dell’approvazione  per  un  dispaccio  di  25. 
Gennajo  1744-  e  pubblico!!!  indi  per  tutte  le  Diputazio- 
ni  conforme  al  regolamento  di  num  49.  venendo  ,  repli- 
Catamente  ordinata  dal  Sovrano  l’olfervanza  ,  e  Fobbli- 
go  di  Ila  rii  da  tutti  i  Magiflrati  locali  alla  fletta  fenza  la 
minore  alterazione  anche  da  quegli  Ohciali ,  che  fi  tra¬ 
vaserò  o  proprietarj  ,  o  gabelloti  degli  ofìzj  :  come  al 
num.  50.  della  Raccolta  . 

Ellremamente  necelfario  ancora  riputoffi  un  regola¬ 
mento  univerfale  ,  con  cui  foffe  tenuta  a  governarfi  tutta 
la  Sicilia;  mentre  fu  feorto  di  avere  introdotto  l’ufo 
qualche  particolare  ottervanza  ,  che  rendutafi  nuova  a 
tal  altro  luogo  ,  facea  feguire  la  diverfità  delle  cautele , 
eh’  era  il  maggiore  degl’  inconvenienti ,  e  far  nafeere  po- 
tea  degli  fconcerti  irreparabili  .  Onde  venuto  penfamen- 
to  al  Senato ,  e  generai  Diputazione  di  formare  un  riftret- 
to  di  leggi  ,  eh’  elfer  dovelfero  comuni  a  tutto  il  Regno  , 
ne  richiederò  dal  Sovrano  il  permeilo;  il  quale  benigna¬ 
mente  accordatofi  ,  nella  maniera  che  va  infrante  degli 
Statini  generali,  fi  attefe  con  diligenza  a  riunire  tutto 
infieme  ciò  ,  che  camminava  in  diverfi  fentieri ,  e  di  met¬ 
terlo  in  ordinanza  di  capitoli  fecondo  la  divifione  delle 
materie  :  e  perchè  avvi  in  Medina,  Città  di  molto  traffi¬ 
co  ,  un  ottimo  Lazzeretto,  e  capace  ,  per  potervifi  confu¬ 
mare  le  quarentene  ,  e  far  le  prove  delle  robe  rimotamen- 
tedófpettc  ;  fulle  antiche  conili tuzioni  fi  diè  forma  alle 
nuove ,  con  prevenire  quanto  la  fperienza  avea  potuto  in- 
fegnarc  di  più  regolare  ,  e  cautelofo  :  niuno  elfendo  più 
avveduto  maellro  dell’avvenire  quanto  il  tempo  palfato . 
In  quella  nuova  difpofizione  dunque  umiliati  al  Regai 
Trono  e  li  fuddetti  generali  Statuti  ,  e  le  Istruzioni  del 
cennato  Lazzeretto,  fi  compiacque  la  Maeltà  Sua  di  ap¬ 
provarli  ,  ordinando  che  fi  facetfero  imprimere  dal  Sena¬ 
to  ,  per  dillribuirfi  a  tutte  le  Diputazioni  locali  ,  e  Città 
marittime  di  quell’  Ifola  ;  acciò  foffe  il  governo  della  fa- 
iute  tutto  uniforme  ,  e  potelfe  alla  meglio  evitarfi  i  peri- 
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coli  di  dannegiarla ,  per  quanto  l’umana  diligenza  può 
e  (Ter  baftevole  a  tal’oficio  .  Da  quello  regai  precetto)  che 
fi  legge  in  piè  delle  fuddette  Inftruzioni,ha  frattanto  ori¬ 
gine  la  prefente  fiampa  ;  alla  quale  s’ha  voluto  unire  tut¬ 
to  quello  ,  che  nell’  occalìone  del  contagio  feguito  li  fè  di 
regolamento  non  meno  per  la  prefervazione  de’  luoghi 
fani ,  che  per  riparo ,  c  follievo  degli  ammorbati  ;  ac~ 
cioehè  in  uno  Hello  volume  aver  fi  potette  la  guida  per 
ogni  qualunque  tempo ,  ed  accidente  ;  si  per  quanto  fpet- 
ta  alla  buona  culiodia  nella  ferenità  ,  e  ne’ lontani  follet¬ 
ti  ,  come  alla  più  efatta  vigilanza  ,  che  fi  ricerca  ne’  cali 
di  prottnna  ,  o  interna  infezione .  La  Relazione  ifiorica , 
che  del  Contagio  di  Medina  per  Regai  ordine  fi  diè  alla 
luce  1’  anno  1 745.  con  tanta  erudizione  da  Savio ,  e  dili- 
gentilìimo  Scrittore, il  quale  dato  era  a  parte  delle  difpo- 
fizioni ,  come  uno  de’  Diputati ,  che  componeano  il  gene¬ 
rai  Magiflrato  ,  può  ben  fervire  d’  un  lumi  nolo  docu¬ 
mento  alla  poflerità  .  Sonofi  qui  rapportati  alcuni  de’Re- 
golamenti  ,  ivi  con  metodo  di  cronologia  appofti  ,  per 
dare  una  piena  notizia  di  tutte  le  materie  ,  e  per  falciare 
tutte  in  uno  raccolte  le  leggi  ,  che  reftano  perpetuamente 
ad  ottervarfi  ;  e  che  formar  debbono  un  generale  gover¬ 
no  di  Salute  a  quello  Regno  . 

Per  l’integrità  del  medefimo  è  ancor  defiderabile 
la  materia  dello  fpurgo,  e  dell’  ultime  quarantene,  da  af» 
fegnarfi  ad  un  luogo,  eh’ è  flato  infetto,  e  c’ha  rifanato 
dal  male:  e  comechò  furono  quelli  due  punti  molto  agi¬ 
tati  ,  ed  elettamente  efeguiti  nel  fuddetto  Contagio  di 
Melfina  ,  ballerà  leggere  ledilpofizioni  allora  fatte  ,  per 
avere  una  dilucidatdfima  cognizione  del  più  ficuro  ,  ed 
approvato  ,  che  può  darli  in  limile  bifogna  .  E’  la  cau¬ 
tela  della  purificazione,  e  fpurgo  di  una  Città  contami¬ 
nata  la  più  importante  ,  per  non  ricadere  nelle  ripullu¬ 
lazioni;  poiché  un  mobile  infetto  è  capace  di  ritenere  il 
veleno  per  un  lunghi  (fimo  tempo  ;  fpezialmente  fe  reità 
confervato  ,  e  non  fe  ne  fa  ufo  :  di  lòrta  che  infiniti  fo¬ 
no  gli  efempli  di  tali  ricadute  ,  dopo  di  elfere  fiato  un 
Paefe  ridonato  al  libero  commerzio  ;  fol  perchè  il  pc- 
fiifero  Teme  racchiulò  in  un  panno  s’  è  nuovamente  Ipar- 
fo  ,  e  comunicato  nelle  perirne  .  Tutta  la  grande  cura 
debbono  pertanto  adoperare  i  Magifirati  in  far  feguirc 
con  ogni  efattezza  l’efpurgazione  delle  cafe  ,  e  delle  fup- 
pellettili  dopo  celiato  il  morbo  ;  fe  non  fi  vuol  fare  alla 
moda  de’  Barbari  ,  e  Levantini ,  che  per  trafeurare  una 

firn  il 
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fimi!  diligenza  ,  portano  si  fovente  la  pelle  addoilo  ;  e  fc 
la  vedono  fra  loro  rinafcere  come  la  fcmplice  febbre  fi  a 
noi  . 

Avendo  pertanto  avuta  cura  il  Senato,  e  Diputa- 
zion  generale  di  fupplicare  al  Sovrano ,  che  venir  li  fa* 
celierò  uomini  efperti  per  lo  Ipurgadi  Melina ,  come  li 
cava  dal  documento  di  num.  1 $.  ;  e  confeutendo  in  ciò  la 
Clemenza  Regale  ,  fi  compiacque  di  gradire  quell’  a.tten- 
zione  ,  e  di  prevenire  il  medefimo  Senato ,  che  nel  frat¬ 
tanto  arrivati  follerò  gli  Elpurgatori  Veneti  ,da  lui  fi  efa- 
minaffero  le  inftruzioni  mandate  a  tal  effetto,  inficine  con 
altre  propelle  da  diverft  Soggetti  ;  affinchè  dalla  fuddet- 
ta  generai  Diputazione  riconofciuto  fi  folle  ,  fe  alcuna  co¬ 
la  ellervi  potelle  da  aggiugnere ,  o  da  avvertire  ;  ficcarne 
leggefi  nel  difpaccio ,  ch’è  al  n.  23 .  de’ Regol  amenti .  Indi 
feronlì  difporre  da’  proprj  Medici  della  medelìma  le  dire¬ 
zioni,  che  li  giudicarono  necelfarie  al  buon  evento,  nella 
forma  che  fono  traferitte  al  num.  24,  di  detti  Regolamene 
ti  :  e  datali  in  elle  la  prevenzione  di  creare  una  particolar 
Deputazione  deltinata  al  folo  fpurgo  con  la  piena  autori¬ 
tà  del!  elezione  de’  fubalterni ,  e  di  punire  quallifia  mini¬ 
mo  delitto  ,  s’ impofe  di  pubblicarli  un  bando  ,.  per  cui  il 
delle  l’obbligo  ad  ognuno  lotto  pena  di  morte  di  purificar 
la  fua  cafa  ,  e  tutti  gii  arredi ,  fenza  nulla  occultare;  an¬ 
corché  folle  roba  involata  ;  afficurando  de’ procedimenti 
del  Fifco ,  e  di  non  darfi  al  fuoco  fe  non  fe  gli  llracci  inu¬ 
tili  ,  e  le  cofe  di  ni  un  valore .  Si  prevenne  che  nel  tempo 
della  purifica  reltar  doveffe  barreggiata  la  cafa ,  e  in  fe- 
queftro  le  perlbne ,  appreffo.  alle  quali  fi  facelfe  una  tal 
operazione  ;  e  che  durante  la.  della  folle  ad  ognuna  proi¬ 
bito  di  vendere,  predare  ,  o  permutare  alcuna  fona  di  n> 
be.  Diedi  1’avvertimento  di  fare  con  tutta  diligenza  fpaz- 
zare  le  cafe  da’propij  Abitanti ,  e  nettare  di  ogn’  immon¬ 
dezza,  e  tele  di  ragni;  e  di  lavare  il  pavimento,  e  la  parte 
balla  delle  mura  con  acqua,  in  cui  da  ftemprata  della  cal¬ 
cina:  dimandod  dagli  Scrittori ,  come  riferifee  Ludovici 
Antonio  Muratori ,  che  il  fumo  della  calcina  fmorzata 
entro  le  camere  infette  da  badevole  a  diflìpare  gli  attac¬ 
cati  femi  del  contagioredi  bagnare  altresì  gli  arredi  di  le¬ 
gname  con  aceto ,  acqua  di  mare ,  o  iifeivo ,  e  con  acqua 
bollente  le  telarie .  Si  preferidero  le  tre  forti  di  profumi , 
fecondo  che  le  rapporta  l’ abtlifsimo  Padre  Maurizio  da 
Talune ,  il  più  forte,  cioè  pe’  Lazzeretti  ;  il  fecondo  men 
violento  per  le  cafe  ,  e  fuppellettili  grolle  ;  e  il  terzo  più 
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foave  per  le  perlone,  e  mobili  delicati  .  Fu  (labilità  la 
maniera  di  praticare  i  profumi  fuddetti ,  e  la  cudodia  di 
loro  (ledi ,  che  ubar  debbono  gli  Efpurgatori  ;  provve¬ 
dendoli  di  vedi ,  e  guanti  incerati,  di  grafie,  mollette, 
e  altri  ordegni  con  alte  lunghe  ,  per  accodarfi  il  meno 
che  fofle  polfibile  al  veleno  delle  robe  infette  .  Quindi 
fi  ordinò,  che  le  Mercatanzie  ripode  ne’ Magazzini ,  o 
botteghe  de’  Mercatanti  trafportar  fi  dovettero  in  Laz¬ 
zeretto;  affinchè  li  maneggiadero ,  e  purgafiero  da  pol¬ 
lone  pratiche  con  la  maggior  efattezza .  Aifegnodì  il  pe¬ 
riodo  di  giorni  40.  a  quelta  olfervazione ,  ed  alla  piuo- 
va  della  perfetta  purifica  delle  perfone,  e  robe;  finiti  i 
quali  fenza  alcun  dnidro,  fi  ponelfero  in  libertà  ,  ed  in 
commerzio:  dandoli  però  la  norma,  che  agli  ofi'efi  di  eti- 
fia ,  o  di  altro  morbo  cronico,  o  che  rimadi  fieno  indu¬ 
riti  i  bubboni  ,  e  non  ben  cicatrizzate  le  piaghe  ,  11011 
fi  facelfe  del  pari  incominciare  lo  fpurgo;ma  attender  fi 
dovede  il  totale  riavimento:  come  altresì  di  colui,  che 
s’infermade  nel  corfo  della  quarantena. 

Giunti  i  Veneti  Efperti  in  Melfina  ,  de’  quali  fi  era 
il  Direttore  il  Dottor  Pietro  Polacco,  ei  che  veniva  dal¬ 
la  Corte  di  Napoli  indruito  de’  modi  da  efeguire  ,  volle 
in  un  bando  ,  che  pubblicoffi  di  ordine  di  quel  Governa- 
dore  ,  e  che  va  nella  Raccolta  al  num.  25.  rendere  mani¬ 
fede  a  quegli  abitanti  le  regole  ,  con  cui  duopo  faceafi  , 
che  tutti  concorreirero  a  quell’  importantilfima  opera  :  fi 
fè  perciò  intendere  P  obbligo  di  ciafcheduno  di  rivelare 
le  cafe  derelitte  ,  e  barreggiate  :  agli  edenti  di  poter  ve¬ 
nire  ad  alfidere  alla  purificazione  delle  robe  proprie  :  la 
proibizione  di  camminare  per  la  Città  dalle  ore  ledici  in¬ 
fimo  alle  23.  e  di  ritirarfi  alla  Salutazione  Angelica  fuori 
degli  Ofiziali  pubblici ,  e  de’ ferventi  allo  fpurgo  ,  i  qua¬ 
li  portar  tutti  dovedero  una  qualche  divifa  ,  ad  efsere 
riconofciuti  :  quella  ancora  di  trasferirfi  da  una  cafa  all  * 
altra  ,  eziandio  per  motivo  di  vifita  ,  o  altro  pretefio; 
e  di  tralportare  qualunque  cola  fufeettibile ,  oppur  non 
fufeetti bile  da  un  luogo  ad  un  altro  .  Si  defignaron  per 
ogni  quartiere  un  Diputato  ,  un  Medico  ,  un  Cerulìco  , 
un  Barbiere  ,  una  Levatrice  ,  un  Notajo  ,  ed  un  Confefi- 
fore  ,  per  elfer  pronti  a  qualunque  chiamata  .  Ammonen¬ 
do  i  Medici ,  Cerufici,  e  Barbieri  a  dinunziare  gli  amma¬ 
lati  ,  che  tenedero  in  cura  ogni  giorno  con  la  difiin- 
zione  de’ morbi  ,  e  di  ogni  altra  circodanza  .  E  non  po¬ 
tendo  sì  fatti  tempi  andare  efend  di  rapine  ;  col  conce¬ 
derti 
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èierlì  tm  generale  indulto,  e  darli  il  permeila  di  fare  il- 
rivelo  anche  per  via  di  un  Confeifore  ,  volle  efcluderlì  •  >•  •'  •* 
qualunque  timore  de’  delinquenti  ;  i  quali  per  non  fog¬ 
giacele  alle  pene  de’  loro  misfatti  ,  ed  alla  refiituzione 
dell’  involato  ,  occultano  i  mobili  ,  e  li  nafcondono  ;  af¬ 
fine  di  tralportarli  in  Paefi  lontani ,  ove  non  fieno  ricono-  ; 
lciuti  ,  con  pericolo  di  riaccendere  il  fomite  pefiilenzia- 
le  .  Saggia  malììma  è  quella  dunque ,  inculcata  da  tutti 
gli  Scrittori,  prevenuta  dalla  generai  Diputazione,  e  con 
maturo  provvedimento  adoperata  per  l’ innanzi  dal  Tri¬ 
bunale  del  Regai  Patrimonio  di  ordine  del  Sovrano. 

Stefe  indi  il  medefimo  Dottor  Polacco,  e  pubblicò 
le  fue  particolari  inibizioni,  per  additare  la  pratica  del¬ 
lo  fpurgo  ,  come  nella  Raccolta  al  num.  28.,  dopo  di  efi-  ,  > 


ferfi  ridotte  le  robe  delle  cafe  difabitate  della  Città  ,  e 
de’Bornhi  tutte  ne’  Magazzini  del  Lazzeretto  .  Fu  penla-  _  , 

mento  della  generai  Diputazione,  e  Senato  di  Palermo  ,  inc‘0minciàrfia 
che  lo  fpurgo  fuddetto  incominciar  dovelfe  dalle  Terre  fare  dalle  pai- 
più  rimote  a  Melfina  ,  e  prolfnne  al  cordone  ;  poiché  non  ti  più  prof- 
potendo  feguire  tutto  in  un  tempo  per  la  moltiplicità  de’  Paele 

luoghi  infetti,  e  il  poco  numero  delle  per  Iòne  -  elperte , 
come  farebbe  fiato  molto  a  propofito  di  fare ,  e  s’ era  pra-  ^ye  nac^Lie.t 
ticato  ultimamente  in  Marfiglia  ,  ragion  volea  che  il  ma- . 
le  fi  andatfe  reftrignendo  ,  e  fempre  più  cacciando  dalle 
parti  fané  :  agevole  poi  farebbefi  renduta  l’operazione  ne’ 
luoghi  piccoli,  e  miferabili  ;  rifervandofi  al  fine  la  Città, 
piena  di  dovizie  ,  e  di  Popolo ,  dopo  lo  (perimento ,  che 
fatto  fe  ne  foife  altrove  :  tanto  maggiormente  che  nulla  di 
giovamento  rifultare  avrebbe  potuto  a  Meffina  da  quella 
precedenza  ;  mentre  farebbe  tempre  rimafa  ad  elfer  trat¬ 
tata  da  contaminata  ,  febben  già  falva  ,  e  netta  ,  infìntan- 
to  che  un  Ibi  de’ luoghi , che  la  circondano ,  ri  mane  lfe  a 
purgarfirc  non  potendo  ella  far  di  meno  di  tener  frequente 
commerzio  co’ fuoi  Cafali,  che  giornalmente  le  fommini- 

firano  i  viveri, avrebbe  dovuto  fempre  guardarfi  da  loro, 

col  pericolo  di  rinfettai fi, qualora  dimoraifero  quelli  con  la 
macchia  del  contagio  .Tali  rifletti  dunque  parvero  al  Se¬ 
nato  degni  di  etter  fatti-  pretenti  a  S.M.,  come  efegui  con 
fuo  coniulto,  che  va  trateritto  al  n.  26.  de’Regolamenti  ; 
non  fapendo  a  qual  partito  foife  per  attenerfi.il  Veneto 
Ifpettore  ;  (ebbene  foife  fiato  Regai  precetto  ,  che  di  tut¬ 
te  le  difpofizioni  ,  le  quali  fi  prendeffero  intorno  a  fpur¬ 
go  fe  ne  defse  avvilo  al  Senato  di  Palermo ,  e- generai  Di-, 
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Regale  appro¬ 
vai.  rii  quello 
fentimento. 


Lo  (purgo  dee 
foli»  dopo  la 
cellazione  to¬ 
tale  del  mor¬ 
bo. 


La  fretta  nello 
fpurgo  è  Tem¬ 
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mutazione  ,  con  doverli  attendere  i  di  loro  fuggerimenti  «,' 
Piacque  al  Sovrano  di  unirli  al  parere  de’medefimi,  e  ne 
ordinò  l’efecuzione  condifpaccio  di  28.  Decembre  i743-s 
eh’ è  al  n.  27.  de’ Regolamenti  fuddetti;  efprelTamente 
imponendo  il  nondifcorfi  dalla  proferitone  qualfifia  luo¬ 
go  ,  fe  non  prima  di  edere  interamente  terminata  la  puri¬ 
ficai  one  univerfalc  di  tutto  il  Paefe  bandito  :  ma  non 
giunfe  a  tempo  il  Regai  comandamento ,  poiché  datali 
già  era  mano  allo  fpurgo  della  Città:  ftbbene  fono  per 
ogni  evento,  che  Iddio  tenga  lontano,  da  fai  fi  cafo  del¬ 
le  accennate  rifledioni ,  eh’ è  il  motivo,  il  quale  ci  ha 
indotti  a  dar  luogo  alle  raedefime  nella  raccolta  de’ Re¬ 
golamenti  . 

Già  dall’ intutto  dtinto  il  male  ,  come  ricercali  pri¬ 
ma  di  penfarfi  allo  fpurgo  di  una  Città  ,  il  che  dee  coda- 
re  per  la  fede  di  tutti  i  Medici  ,  può  tèmpre  camminar 
bene  l’operazione  fuddetta  ,  ove  non  lì  rifparmj  tempo  , 
nè  fatica  per  efcguirla  .  Il  Dottor  Polacco  dunque  ebbe 
la  forte  di  accertarla  ;  ancorché  follecito  di  palfare  nella 
Calabria,  la  quale  s’ era  pur  contaminata  col  Contagio  di 
Medina,  che  tragittato  avea  il  mare  ,  non  avelfe  fpelovi 
gran  tempo,  Ipezialmente  ne’  Calali ,  in  cui  si  per  il  poco 
numero  degli  Abitanti,  che  per  la  povertà  delle  cafe,  non 
fu  di  bifogno  di  adoperarvi^  un  gran  magi  deiio  ;  ed  in 
fatti  praticodì  che  nel  mentre  il  principale  lufpettore  da¬ 
va  intento  allo  fpurgo  della  Città ,  fi  potè  mano  altresì  in 
quello  de’  Cafali  falla  direzione  di  altri  Sopì  attendenti  ; 
icegliendo  in  ciafchedun  villaggio  un  luogo  acconcio, 
dove  fi  riduceffero  a  purgarli  tutte  le  madarizie  delle 
Calè  ;  frattanto  che  quelte  purilìcavanfi  ,  e  davafi  cura 
all’  impiombamento  delle  fepolture,  ed  a  ifeoprire  le  fofi* 
fe,  nelle  quali  era  data  fotterrata  gente  infètta ,  col  porvi 
un  fegno  in  perpetuo  avvifo  di  non  rimefcolarfi  più  quel 
terreno  .  La  sbrigatezza  di  una  tal  efecuzione  ,  comechè 
importava  la  ficurtà  del  Regno  ,  non  fu  baltevole  di  met¬ 
tere  in  ripolb  1’  animo  del  Senato  di  Palermo  ,  e  Diputa- 
zione  generale;  molto  più  in  accorgerfi  che  il  Cafal  di 
Pezzolo  fode  tornato  a  rifentire  il  morbo  dopo  la  fua  pu¬ 
rificazione  :  argomento  infallibile  del  poco  di  ltudio,  che 
podo  li  fode  a  cagion  della  fretta  in  tal  opera  :  c  in  fapere 
che  dimato  non  s’  era  neccdario  in  Medina  nella  fpurga- 
zione  de’  panni,  e  drappi  il  difpiegarli,  e  diftenderli  ;  ma 
folle  data  creduta  diffidente  la  cautela  di  feiorre  le  pez¬ 
ze 


> 
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*c  5  c  cavandole  dalle  coperte  ,  formarne  tante  piramidi  v 
col  folo  maneggiamento  dell’  citeriore  .  Onde  fèbbene  dal 
riferito  Dottor  Polacco  fi  giudicale  portato  all’ultima 
perfezione  il  fuo  alfunto,  e  di  non  recargli  altro  che  fare, 
come  nefè  P  attediato  con  una  fua  pubblica  Itampa  fotto 
li  19.  Aprile  1744.  che  s’inferifce  nella  Raccolta  al  num, 

29.,  e  promovelfe  la  libertà  di  Meflìna  co’fuoi  Cafali,  ec¬ 
cettuandone  Pezzolo,  dopo  giorni  quarantadue  di  contu¬ 
macia;  tuttavia  da’  fentimenti  della  Diputazion  generale 
fu  con  fomma  avvedutezza  perfuafa  la  niente  del  Re  con 
fuo  Difpaccio  di  1.  Maggio ,  che  va  al  num.  30.  de’  Re¬ 
golamenti  ,  di  ordinare  che  gli  fpurghi  fi  perfezionalfero 
con  ogni  proliflìtà,  e  cautela,  fpezialmente  delle  Merci  de’ 
magazzini  ,e  botteghe  de’  Mercatanti,  pe’  quali  far  fi  do¬ 
vette  un  Lazzeretto  di  tavole  nel  braccio  di  S.  Rainero, 
ed  ivi  difenderle  tutte,  ed  efporle  alla  ventilazione  il 
tempo  competente . 

Sembra  tuttora  nella  prigionia  ,  a  chi  crede  elfergli 
dovuta  la  libertà  ,  un  penolìffimo  tormento  ogni  ritardo  , 
e  perciò  fi  volea  perfuadere  ,  che  giudi  erano  i  fentimenti 
dell’  Infpettore  :  che  lo  fpurgo  era  fato  fatto  in  tutte  le 
buone  forme:  che  la  iperienza  d’una  intera  quarentena,già 
felicemente  trafeorfa  dopo  il  medefimo  ,  ne  confermava  1’ 
efattezza  :  che  il  folo  accidente  della  ripullulazione  in 
Pezzolo  ,  trattener  non  potea  ancoratili  bando  tutto  il 
Paefe  già  rifànato  appieno  ,  e  ben  purificato  ;  dando 
tuttavvia  quel  piccolo  Cafale  fegregato  dal  commerzio, 
e  fattamente  bloccato ,  non  renandogli  a  compire  che 
una  fola  quarantena:  e  la  proffimità  della  Calabria  an¬ 
cora  infetta  potea  elfer  bafevole  di  dare  a  Mefina , 
la  quale  tenea  ben  guardato  il  fuo  littorale,  una  qual¬ 
che  contumacia ,  ma  non  mai  di  farla  durare  interdetta: 
e  che  intorno  allo  fpurgo  de’  panni ,  ove  fi  facea  la  mag¬ 
giore  difficultà  ,  oltre  di  edere  dato  efeguito  aggiufa- 
tamente  ,  fe  ne  avea  fatto  fpaccio  di  una  gran  parte  ,  sì 
coll’ ufcirli  per  Levante,  che  per  l’ufo  de’ Cittadini , 
con  il  quale  redar  dovea  abbadanza  convinta  la  di  loro 

purifica.  " 

Tutte  quede  rifiedioni  ,  come  non  aveàno  perfualo  Drfàpprava- 

il  Magifrato  alla  Sanità  di  Venezia  ,  a  cui  eifendo  fati  gXatodiVe- 
fatti  palefi  dal  Confole  refidente  in  queda  Capitale  i  fenti-  pez;a  delfret- 
menti ,  e  la  dichiarazione  del  Veneto  Dottor  Polacco  ,  colo fo  fpurgo  • 
gli  rifponde  per  l’inconcludenza  degli  affrettati  fpurghi 
del  medefimo,  fecondo  l’efemplar  della  lettera,  che  s’è 
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porto  ne5  Documenti  ai  num.  19. 5  cosi  non  vai  fero  a  ri- 
muovere  la  Diputazione  generale  dal  feguire  l' opinione 
più  ficura,qual  attender  li  dee  in  materie  di  tanta  impor- 
tanza  fi  diede  ella  intanto  a  confiderare  quanto  di  per- 
niciofe  confcguenze  abbia  recato  una  gran  confidenza 
Efemp  li  de’  delle  cautele  già  fatte:  ricordandofi  le  antiche  Storie  e  di 
pericoli ineorfi Roma  ricaduta  nel  male  all’anno  16-56.  per  mancanza 

futezza  °de Ilo  dell’interezza  dello  fpurgo;  e  di  Marlìglia  all’anno  1649* 
fpurgo.  ove  già  celiata  la  Pefte  ,  e  rellituito  il  commerzio  ,  dal 

contatto  di  alcune  velli  non  affatto  purificate  firiaccefeil 
fuoco  :  e  di  Modena  al  1630.  in  cui  fu  duopodi  replicare 
le  diligenze  di  un  più  efatto  fpurgo,  per  eflinguere  i  nuo¬ 
vi  fomiti  del  ridondante  malore  :  e  della  Ite  ila  Città  di 
Meffina  ,  alla  quale  per  la  pedilenza  ,  che  vi  fi  appiccò 
nell’ anno  1 5.7 6.  convenne  di  (òde  rime  più  d’  una  volta  il 
riattacco  ,  a  cagione  di  non  edere  fiata  perfettamente  pur¬ 
gata  .  Fece  la  fleifa  generai  Diputazione  tutto  il  gran  ca¬ 
lo  di  quanto  Filippo  ingarjìa ,  /llarno  ,  Giorgio  Garncro , 
Eraftno  Edeno  ,  e  molti,  altri  periti  Scrittori  rapportarlo 
Robe  infette  circa  i  varj  accidenti  di  robe  infette  ,.  che  dopo  alcuni 
han rimandato  me{\  5  ecl  anni  9  tornarono  ritoccate  a  feminare  il  conta¬ 
li  eme  pefhfe-  -  •  .  onde  richiefta  ella  del  fuo  parere  fopra  le  addotte 
mefi  ed  anni,  ragioni  degli  hlpurgatorr  di  Medina  jJtimò  in  un  luo  con¬ 
iulto  di  22.  Giugno  1744.  ch’è  traferitto.  ai  num.  3 4.1  de’ 
Regolamenti ,  di  darlo  in  quelli  fenfi  :  che'br/bgnava  cam¬ 
minare  a  rilente,  e  con  gran  circofpezione  nei  dar  latrati- 
ca  alPaefe  bandito  non  men  perla  cautela  del  Regno,’  che 
Gli  Stranieri  altresì  per  rifpetto  delle  ltraniere  Nazioni  ,  le  quali. fe 
han  da  perfua-  non  fodero  abbaltanza  perfuafe  del  buon  fiflema  qui  tenu- 
frpaelaiù  del  to»  I10n  cedarebbono  di  trattar  come  contumace  quell’ 
la  còcludenza  ^°^a:  maggiormente  che  per  la  mentovata  lettera  del 
dello  fpurgo.  Magillraro  di  Venezia  già  fe  11’  era  udito  il  favio  giu¬ 
dizio,  con  incolpar  di  troppa  fretta  il  Dottor  Polacco: 

I  panni  debbo-  che  circa  il  punto  del  riefpurgo  de’ panni  ballava  a  leg- 
^arfi  e^l-ndc"  £ere  istruzioni  del  medefimo  Infpettore,  e  ladichia- 
re  per  dirli  ben  razione  indi  fatta,  per  accertarli  della  maniera  da  lui 
purificati.  ufata  nel  purificarli  ;  edendo  fiata  quefla  col  folo  apri¬ 
re  le  tede  delle  balle  ,  e  maneggiarne  le  pieghe:  il  che 
non  fembrava  fatto  fecondo  le  regole  delle  robe  infette, 
e  conforme  alle  leggi  univerfali ,  e  precifamente  preferir¬ 
tene’ Regolamenti  del  fuddetto  Veneto  Magidrato  al 
-cap.  20.  ove  fi  precetta  di  doverli  tutte  difpiègare  le 
pezze  in  luogo  atto  alla  vóto-dazione  ;  facendole  rollare 
così  didefe,  e  difpiegate  per  tutto  il  tempo  della  qua- 

ren- 
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rentena  ,  e  continuamente  battendole  ,  e  ravvolgen¬ 
dole  . 

Per  il  punto  di  Pezzolo  dille ,  che  il  di  lui  fegrega-  Efsèdovì  qual- 
meato  non  era  badevole  di  fare  (correre  le  quarentene  di  l.u0&°  del 
Medina  diverfamente  dalle  proprie  ;  mentr’  egli  era  nel 
fuo  territorio  ,  e  non  più  didante  di  dodici  miglia  dal-  pettarfih rifi¬ 
la  Città;  la  quale  lèppur  giammai  folfe  data  infetta, do-  naz.delmede- 
vea  per  la  proflìmità  lòggiacere  alla  detta  forte  della  prò-  fimo,  per  dar 
Icrizione  :  e  che  intanto  i  termini,  i  quali  fi  richieggo-  coi /balle  con¬ 
no  per  rimetterli  alla  pratica  unPaefe  contagiato,  dovea  turaacie’ 
contarfi  da  allora  quando  non  vi  fu  più  in  Pezzolo  al¬ 
cun  infermo  di  pelle ,  e  non  già  da  quando  ne  fia  rimafa 
libera  Medina  :  di  modo  che  dopo  la  prima  contumacia 
di  felTanta  giorni  alTegnata  al  Cafale  fuddetto, dovea  co¬ 
minciar  la  feconda,  in  cui  dovede  rifarfi  la  purificazio¬ 
ne  di  quel  luogo,  e  indi  afpettarfi  il  fine  della  terza,  per 
compiere  in  tutto  il  numero  di  mefi  quattro  ,  e  giorni 
venticinque  ;  che  tal  fi  prelcrive  il  giulto  intervallo  da 
correre ,  prima  di  feiorfi  dal  bando  una  Città  infetta. 

Convenevole  fu  giudicata  la  inftanza  di  Medina  di 
edere  trattata  per  il  male  di  Reggio,  come  la  Calabria 
Citeriore, e  con  la  riferva  delle  uguali  contumacie:  però 
fu  confiderato  in  detto  confulto  ,  che  un  tal  cafo  avve¬ 
nir  dovea  dopo  di  efler  la  Città  rimeda  in  idato  di  li¬ 
bertà  per  le  proprie  dilgrazie;  e  che  nuli’  altro  a  lei  odaf* 
fe,  che  la  vicinanza  di  Reggio:  come  fembrò  fuor  di  tem¬ 
po  la  domanda  di  redare  aperti  i  palfi  di  Scaletta ,  e  Bau¬ 
tta;  frattantocchè  penfavad  al  difcioglimento  del  primo 
cordone  ;  e  dovendo  redar  folo  in  uno  la  cudodia  del  Re¬ 
gno  ,  giudo  era  che  gli  fi  confèrvadero  quelle  prime  bar¬ 
riere  per  guardarlo  da  ogni  infulto  .  Conchiuie  al  fine  il 
Senato,  e  generai  Diputazione  ,  che  tutti  gli  accennati 
punti,  fopra  i  quali  raggirava/!  la  quiftione,  non  erano  di 
s'i  poco  rilievo, e  confegucnza,che  quando  ancora  poteffe 
tenerfi  dubbio  per  la  determinazione  ,  non  fe  ne  dovede 
udire  il  fentimento  di  altri  Magidrati  più  illuminati ,  e 
giudiziofi  . 

Cosi  appunto  fu  rilolto  di  fard ,  per  terminare  tal  Parere  del  Ma- 
faccenda,  mentre  richiedo  dalla  Corte  il  parere  della  ze-  Vene- 

jantillìma  Diputazione  di  Sanità  di  Napoli,  volle  quella,  zi*  plIJo  p  r- 
attela  l’ importanza  della  bifògna ,  conlultarne  al  Magi-  godìMe/fuu. 
drato  di  Venezia,  che  ponderate  le  ragioni  di  parte,  e 
di  altra,  accreditò  col  favio  fuo  giudizio  i  ripari  della  ge¬ 
nerai  Diputazione ,  c  del  Senato  di  Palermo  ;  come  ned’ 


Nelle  materie 
di  falute  deb¬ 
bono  più  at-s- 
tenderfi  gli  e- 
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avvilo  datone  al  fuo  Confole  con  lettera  di  8.  Agofio 
j  744.,  che  s’  è  regiftrata  al  num,  20.  de’  Documenti,  ei  fi 
palefa;  facendo  degnamente  riflettere  di  non  efter  tempo 
di  dare  le  ultime  contumacie  a  Meflma,  fe  non  le  fpirati  i 
quattro  meli  dell’ultimo  attacco  di  Pezzolo;  potendo  una 
impaziente  fretta  molto  contribuire  a  luttuofe  ricadute  ; 
e  diffondendoli  in  Reggio  il  morbo  diramato  da  Meffina  , 
non  elTer  improprio  di  continuarfi  avivere  con  gelofia 
della  forgente  :  corroborando  ciò  con  quel ,  che  nell'  ulti¬ 
ma  pendenza  di  Marfiglia  fu  oflervato  ,  di  non  dichia¬ 
rarli  libera  quella  Città  ,  fe  non  in  capo  a  quattro  anni  , 
e  dappoiché  fu  del  male  eftinta  lino  l’ultima  fcintilla  ne’ 
luoghi  ,  ove  erafi  diffufo  :  dovendo  in  quella  materia 
militare  meglio  gli  efempli  ,  e  maffimamente  i  più  recen¬ 
ti  ,  che  le  dottrine  ,  e  le  fpeculazioni , 

Scorgendo  intanto  la  faviezza  del  Sovrano  come  ai 
fentimenti  del  Senato  di  Palermo  ,  e  generai  Diputazio- 
ne  uniti  fi  erano  quelli  di  due  Magiflrati  cosi  cofpicui  di 
Napoli  ,  e  di  Venezia  ,  non  efitò  punto  ad  ordinare 
quanto  nel  regolamento  di  num.  55.  fi  contiene:  cioè  che 
folle  lafciata  tutta  libera  la  foprantendenza  ,  e  il  maneg¬ 
gio  delle  materie  appartenenti  a  Salute  al  fuddetto  Sena¬ 
to,  e  Diputazion  generale.;  la  quale  effer  dovca  la  primie¬ 
ra  a  rimaner  perfuafa  delia  perfetta  falute  de’ luoghi, 
che  furono  dalla  pelle  attaccati  ,  delia  concludenza  degli 
efpurghi ,  delle  contumacie  da  prefiggere  ,  e  del  tempo  di 
riapri rfi  il  commerzio;  affinchè  fvanir  potelfe  ogni  om* 
bra  di  fofpetto,  e  di  diffidenza  appreso  le  flraniere  Na¬ 
zioni  col  credito  di  effa  generai  Piputazione  j  in  nulla  fa¬ 
cendoli  cafo  degli  attesati  del  Dottor  Polacco  ,  per  non 
averfi  egli  acquiflata  quell’  intera  fede,  che  in  fomigliame 
ddicatillìma  bi fogna  faceafi  duopo.Che  elfendofi  tolto  già 
P  e  Ite  rior  cordone  ,  ciré  cignea  da  Taormina  a  Milazzo, 
dovelfe  reltaie  con  più  di  vigilanza  guardato  l’interiore, 
fenza  farli  novità  intorno  alle  barriere  di  Baufb,  e  Sca- 
letta  ,  fòltanto  da  rimoverfi  ,  quando  più  non  follerò  cre¬ 
dute  necelfarie  dalla  fuddetta  Diputazion  generai  :  Erafi 
egli  fciolto  il  lùccennato  efterior  cordone  il  dì  8.  di  Lu¬ 
glio  dell  anno  1744, ,  e  tolta  la  proferizione  al  Paefe  in¬ 
termezzo  ,  dappoiché  rinforzato  fi  era  l’interiore  non 
men  di  uomini,  che  d’ impenetrabili  fortificazioni  ;  ed  af¬ 
figliata  una  contumacia  di  olfervazione  di  giorni  quaran¬ 
tacinque  alle  Univerfità  interpone  ,  per  lare  nel  corfo 
delia  medefima  fommettere  alla  ventilazione  ,  c  purifica 

te 
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le  robe  fufcettibili ,  e  togliere  ogni  timore  della  vicinan¬ 
za  ,  che  teneano  co’luoghi  infetti  ,  febbene  tempre  fe  ne 
fodero  guardate,  e  continualfero  divite  dal  primo  cordo*- 
ne  ;  conforme  col  regolamento  di  num.  32.  fu  prefcritto  . 

Segui  nel  difpaccio  medefimo  Sua  Maefià  ad  ordinare  , 
che  la  della  generai  Diputazione  ,  e  Senato  di  Palermo 
imporre,  e  preferi  ver  dovelfe  la  final  quarentena  alla  Cit¬ 
tà  di  Medina,  per  edere  dopo  la  conclufione  dichiarata 
libera  con  la  riferva  delle  nuove  precauzioni  ,  che  foffe 
giudo  a  prendere  per  la  prollimità  della  Calabria  infetta: 
e  finalmente  che  conofceafi  indifpenfabile  il  riefpurgo  del¬ 
le  mercanzie  ,  con  oilervard  le  cautele  trafeurate  dal  Dot¬ 
tor  Polacco  , 

Quefia  Sovrana  deliberazione  pote  nelPobbligo  al¬ 
la  Diputazion  generale  eli  foprapporre  all’  ordinàrio 
Magidiato  di  Sanità  di  Medina  altri  otto  (oggetti  de5 
primarj  di  quella  Città  ;  cd  uno  Avvocato  Fidale  co- 
mechè  era  qued’  incarico  del  riefpurgo,  un  adare  ,  che 
richiedea  pluralità  di  uomini  zelanti,  e  autorevoli,  che 
foprantendelfero  ad  una  tale  operazione  ,  per  farla  Tor¬ 
tile  coli’ efattezza  defiderata  ;  dandofi  la  norma  per  la 
maniera  di  congregarli ,  erifoivere,  e  di  ufare  della  dia 
facultà:  fiabilifli  indi  per  lo  Itclfo  regolamento  di  num. 

35.  che  il  Lazzeretto ,  magazzini,e  deccati  desinati  al  giorno  da^Di- 
riefpurgo  (addetto  dovedero  giornalmente  vilitarfi  da’  putiti. 

Di  pu  tati ,  per  non  confidai  fi  un  lavorio  di  tanta  impor¬ 
tanza  alla  fede  de’  Tubai  terni  :  arbitrando  eder  luogo  atto 
all’ufo  della  ventilazione  lo  (ledo  Lazzeretto  nel  braccio 
di  San  Raineri;  e  femprechè  non  fi  tiovade  capace  a  lice-  Maniera  di  fa¬ 
vere  tutte  le  mcrcatanzie  da  spurgarli, e  neppur  baltade-  hncarfi  mag  z- 

ro  i  magazzini  di  Portofianco  ,  ed  altri  dietro  al  Palagio  z‘ni  1  ìegna” 
o  •  y*  me, per  ricever 

nel  fuddetto  braccio  di  S.  Raineri  ,  ivi  alzar  fi  dovedero  ja  Ventilazio- 
baracche,  e  Leccati  di  legname  alci  ,  e  con  molte  apertu-  ne, 
re,  una  oppofia  all’  altra ,  per  meglio  giocare  il  vento  da 
ogni  parte  .  Indi  fi  preferirle  di  pubblicarli  bando,  accioc-  Rivelo  da  Tufi 
che  i  Mercatanti,  o  altre  pexlbae  private  rivelar  dovede-  ^'e  '"nerci  bi¬ 
ro  tutte  le  merci ,  che  fi  travadero  in  loro  potere,  capaci  *  1 

a  confervare  i  peltilenziali  femi ,  come  panni ,  lane  ,  feta, 
cotone,  lino, ed  altre  di  fimile  fpczie:  dopo  la  qual  denun¬ 
zia,  da  regiltrarfi  nell’  oficio  di  Sanità  ,  dovedero  le  fud- 
dette  merci  trafportarli  ne’  magazzini  difegnati  con  le 
dovute  cautele  ;  ove  fi  trovadero  preparati  gli  or¬ 
degni  necedarj  ,  per  diftenderfi  comodamente  le  mercan¬ 
zie  fuddette,  difiante  una  cofa  dall’  altra,  per  meglio  ven- 

tilarfi^ 


purgazione. 


Cura  da  farli  a 
dette  merci  nel 
termine  della 
quarantena. 


Bollarli  i  piini, 
e  drappi  ri¬ 
purgati. 

Perfone,  che 
fervono  ilLaz- 
zeretto  nel  tò¬ 
po  dello  fpur- 
go, debbono  re¬ 
ità  r  fe  quell  ra¬ 
te. 


Termini  delle 
tre  còtumacie 
da  correre  do¬ 
po  il  i  i  Panarne-» 
todel  morbo. 


Nel  corPo  di 
dette  còtuma¬ 
cie  non  è  leci¬ 
to  PpedirPi  pa¬ 
tenti  libere. 


( ;  l  i  v  ) 

tilarfi  ;  dovendo  nel  coriò  della  quarentena  effere  maneg¬ 
giate  allo  fipeffo  ,  e  battute  con  verghe;  e  per  quelle  ro- 
be,Ie  quali  lenza  deterioramento  foffrir  poteffero  qualche 
leggiere  profumo.,  s’incari  di  farlo  praticare  di  quando  in 
quando:  e  finita  ,  efente  di  ogni  lìnifiro,  la  quarentena 
fiuddetta,  permetterfi  ai  Padroni  di  farfele  ripiegare,  e  ri¬ 
portacele  in  bottega,  legnate  che  fieno  prima  in  amendue 
le  punte  delle  pezze  con  un  bollo  dal  Diputato  dello  (pur¬ 
go  ;  fenza  il  quale  non  poteffero  efporfi  alla  vendita  .  Si 
ferono  refiare  in  fequellro  le  perfone  del  fervigio  di -detti 
magazzini  ,  efcludendole  dal  commerzio  pubblico:  e  inca¬ 
ricandoci  i  Vicarj  generali  per  la  diligente  cufiodia  del 
cordone  ,  e  per  lar  ufare  la  medefima  cautela  della  ripuri¬ 
ficazione  della  roba  in  tutto  il  tratto  di  Paefe  racchiufo, 
o  che  folle  fiato  infetto,  o  che  prefervato  fi  folfe,  per  cor¬ 
rere  nel  medefimo  tempo  uguale  per  tutti  il  termine  della 
contumacia:  parve  da  permetterfi  l’abolimento  delle  bar¬ 
riere  di  Baufo,  e  Scaletta  ,  che  faceano  qualche  pena  alla 
Città,  con  la  ficurezza  di  elferlì  renduta  impenetrabile  la 
linea ,  e  rigorofamente  guardata  .  E  contandofi  dal  mefe 
di  Maggio  il  rifanamento  del  ragazzo  ultimamente  attac¬ 
cato  inPezzolo;  neppur  elfendofi  udita  in  tutto  il  cofiret- 
to  ,  e  nella  Città  alcuna  nuova  invalìone  ,  o  accidente, 
che  poteffe  far  temere  dalla  durata  del  male  ,  fi  divenne  a 
computare  il  tempo  trafeorfo  infimo  alli  1 1.  di  Agofio  per 
la  prima  contumacia  di  felfanta  giorni ,  che  dee  feguire 
dacché  più  non  vi  fia  alcun  legno  di  contagio  ;  per  fucce- 
dere  quella  di  quaranta  giorni  deftinati  alla  purifica;  e  fi¬ 
nalmente  la  terza  di  quarantacinque  a  compiere  il  termi¬ 
ne  delti  mefi  quattro,  e  di  venticinque  prelcritto  dalle 

leggi  • 

Nel  corfo  di  tali  quarentene  non  è  regolare ,  che  al¬ 
le  patenti ,  le  quali  11  fpedifeono  da’  Porti  contumaci ,  fi 
togliclfe  la  folita  pofiilla  di  avvertimento  ;  e  farebbe  un 
mancarfi  alla  buonafede  ,  di  veramente  oprando:  onde 
credendo  la  Città  di  Melfina  dopo  la  lunga  Iperienza  di 
fua  buona  falute  ,  che  potelfe  più  non  apporre  la  pofiilla 
fiuddetta  ,  ne  fu  richiefio  il  permeilo  alla  generai  reputa¬ 
zione  ;  la  quale  pe’  motivi  addotti  fiimò  di  non  effere  an¬ 
cora  arrivato  il  tempo  di  Ipedire  le  patenti  limpie  ,  che 
giugner  dovea  infieme  con  quello  della  libertà  del  com¬ 
merzio:  ed  appunto  cosi  venne  dal  Sovrano  ordinato  di 
praticarfi,  fecondo  leggefi  nel  Documento  di  nuin.  14. 

Incontrarono  frattanto  qualche  riparo  in  Mellina  le 

ini Ir  u- 
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infcruzioni  mandate  per  lo  rieipurgo  delle  Merci  ,*  e  fu  di 
bifogno  che  fi  faceffero  dalla  generai  Diputazione  alcune 
dichiarazioni  fopra  le  medelìme  ;  come  leguì  col  Regola¬ 
mento  di  n.$6.,lpianaadofi,che  le  robe, drappi  di  fèta,pan- 
ni ,  ed  altri,  le  quali  furono,  e  trova  vanii  allora  in  attuale  Le  robe ,  che 
commerzio,  non  doveffero  novamente  ripurgarfi,  ne  farne  lònoiq  attuale 
dinunzi  agallando  il  continuo  maneggio  degli  dedì  per  un  corai.'nerzi°  n° 
lkuto  (perimento:  che  le  fece  prodotte  nell’anno  feguen-  *f£^o°n°* 
te  al  contagio,e  molto  più  bollite,e  ridotte  in  bianco,  non 
ventilerò  comprefè  nel  rivelo  ;  feppur  non  fulfero  date 
confulè  con  le  precedenti  ;  e  che  in  mancanza  di  Magaz¬ 
zini  li  foibe  valuto  quel  Magidrato  di  danze  capaci  ,  ed 
atte  ne’Conventi,  Cale  di  Comunità,  ed  altri  luoghi  pub¬ 
blici  della  Città  ,  che  fodero  dimate  opportune  ;  acciò  lì 
faceQe  rifparmio  di  fpefa ,  fatica ,  e  tempo  per  una  opera¬ 
zione  tanto  delìderata . 


.  ;  Con  ogni  felicità  ebbe  fine  la  quarentena  adegnata 
alla  ripurgazion  delle  merci  fopraddette  nel  di  28.  di 
Decembre  dell’  anno  1744.  e  immediatamente  dopo  volle 
il  Senato  di  Palermo,  e  generai  Diputazione  dare  le  in¬ 
dizioni  uccellarle  per  il  libero  commerzio  delle  Jlòle 
prolfime  di  quedo  Regno ,  eh’  erano  date  foggette  alla 
contumacia  di  giorni  fette  ;  per  la  maniera  di  dar  la  pra¬ 
tica  alle  barche  si  paefane,  che  forediere  in  tutto  il  fitto- 
rale  ;  per  Ja  vigilanza  delle  guardie  marittime  attefo  il 
mal  vicino.della  Calabria  ;  e  per  la  permildone  della  pe- 
fca  nelle  fpiagge  ancora  bandite  con  la  riferva  di  alcune 
cireodanze . 

Redava  folo  ad  attenderfi  il  termine  dell’  ultima 
quarentena  di  otlervazione  adeguata  a  Medina  ,  e  il  fuo 
didretto  dopo  il  rieipurgo,  per  edere  dall’  intutto  mercè 
la  Bontà  Divina  nello  dato  di  libertà  pe  l  male  interno:  e 
quedo  ancora  feorfe  dopo  il  giorno  1  i,di  pebbrajo  1745- 
con-ogm  prò  (pero  die  ce  db ,  per  le  codantidime  pruove  , 
che  fi  ebbero  delia  buona  falute  del  Paefe  proferitto ,  e  di 
edere  pienamente,  purgato,  ed  e  (timo  ogni  Teme  contagio- 
fo,  il  che  confermo  dì  dal  libero  commerzio,e  eradico  avu-  Libero  colu¬ 
to  nella  Città,  e  luoghi  barreggiati,  fra  le  per  fon  e,  merci,  marzio  nell’ul- 
e  robe, e  dalli  attedati,che  fi  richiederò, di  quei  Magiftra-  tima  quarente- 
ti  locali,  de’  Confoli  delle  Nazioni  ftraniere  ivi  relìdenti,  na  robe, e  di 
de’ Medici  ,  e  di  tutte  le  perfonc  condi tui te  in  dignità  buL^te  nruo- 
Hcclefiadica,e  Secolare:  lìcchè  nulfaltro  mancato  farebbe  va<jeua  t>UOIU 
fecondo  le  leggi  di  Sanità,  per  dichiararli  già  liberi;  fe  la  dalute . 
vicinanza  della  Calabria ,  ove  fmp  al  Gennajo  finmediato 

fi  era 
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fi  era  rifèntito  un  qualche  brutto  calo,  ed  effetto  della  Pe- 
'  -Ri lenza  ,  non  avelie  obbligato  di  riputarli  per  fofpetti  a 
cagion  dell’  altrui  male  :  e Rendo  quella  una  delle  necetfa- 
!1  contagio  fi  rie  cautele,  da  non  preterirli  ;  poiché  il  contagio  è  capace 
diffonde  da  un  di  feminarp1  da  una  Regione  all’altra, e  di  porfi  l'ale  a’piedr, 

anche  vai ic^rn-  a  tragittare  divedi  paeli,(enza  Rancarli  dalla  diftanza  del- 
do  divertì  ma-  le  miglia  ,  o  arredarli  dal  valicamento  del  Mare .  Per  l’ul- 
ri„  tima  Pelle  di  Marlìglia ,  vidimo  noi  interdetta  tutta  la 

Trancia  ,  e  fofpefo  il  commerzio  anche  al  Piemonte  ;  con¬ 
tutto  che  fi  folfe  divifo  quello  Rato  con  alzar  trinciere  , 
e  porli  in  difefa  molto  oculata  ,  e  impenetrabile  .  La 
Retfa  Calabria  ,  febbene  ltavali  guardinga  ,  e  cuRodita 
per  la  vicinanza  di  Medina  ,  non  potè  Rampare  d’ infet¬ 
tarli  ,  e  cosi  dovea  con  ragione  temerfi  ,  che  potelfe  an¬ 
eli.  trovarli  P  adito  il  contagio  di  tornare  alla  prima  lor- 
giva  :  molto  più  che  1’  aderenza  delle  parentele,  e  le  qc- 
calìoni  del  traffico  elfer  poteano  di  motivo  alia  comuni¬ 
cazione  . 

Non  volendo  pertanto  la  generai  Diputazione  la¬ 
rdar  Meffina  nella  prigionia  del  fuo  bando  ,  e  curare  in¬ 
ficine  alla  falute  del  Regno;  nel  tempo  Redo  che  dichia¬ 
rò  limpia  ,  efente  ,  e  fpurgata  dal  fofrerto  contagio  quel¬ 
la  Città  co’  Tuoi  Cafali ,  ed  altri  luoghi  nella  barriera 
confinati  ;  volle  altresi  metterla  in  grado  di  fofpetta  per 
la  profiìmità  di  Reggio  .  Col  regolamento  dunque  di 
23.  Febbrajo  1745.  eh’ è  nella  Raccolta  al  num.  38.  li 
permife  la  pratica  a  quei  luoghi  con  le  riferve  ivi  appoRe: 
Un  luogo  con-  furono  ;  cioè  di  proibirfi  ivi  l’acceffio  di  barche  lottili  , 
tumace  no  dee  ja  pepca  ?  c  T  ammettere  in  contumacia  qualfifia  bafìi- 

ammettere  na-  mcnto  fUiolto  dal  Levante  .  Fu  lafciato  intanto  il  cordo- 
vi  lolpettc  a  .  , 

cont  macia,  ne  lotto  il  governo  de’  medefimi  Vicarj  generali,  e  fe  ne 
Lazzeretti  di  incari  la  vigilante  cuRodia  .  Si  deRinarono  cinque  Laz- 
terra,  e  di  ma-  ceretti  ;  due  cioè  nelle  barriere,  ad  ufo  di  chi  volelfe 
r<)  ’  entrare  Per terra  nel  Regno;  e  tre  per  coloro,  chepren- 

ufeir  da  Mef-  dettero  ^a  via  di  Mare  ,  che  furono  difegnati  in  quella 
fina.  Capitale,  nella  Città  di  Siragufa  ,  ed  in  Trapani  .  In 

effi  Lazzeretti  fu  vietato  di  ammetterfi  altro  che  le  per- 
fone  ,  e  le  fole  robe  ufuali  al  bifogno  delle  Rette  perfone 
contumaci.  Fu  altresi  condennata  l’ufcita  per  mare  con 
bàRimenti  fottili,  per  evitare  l’ approdamento  nel  lite o- 
rale  :  e  fi  proibi  di  non  poterfi  caricare  i  legni  di  roba 
fufeettibile ,  o  mercanzie,  anche  altrove,  dopo  di  ede¬ 
re  ulci ti  dal  Porto  di  Meffina.  Si  prefcrille  di  dover 
portare  i  legni  fuddetti  oltre  le  folite  fedi  di  Sanità  un 

di- 
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dipinto  inventario  delle  robe  ufuali  de’ PafTeggieri ,  de’ 
Marina) ,  delle  mercanzie  non  fufcettibili ,  ed  attrezzi 
della  nave  ,  fottofcritto  dal  Magiftrato  di  fallite  .  E  fi 
prevenne  al  fuddetto  Magiftrato,  non  ifpedire  patente 
alcuna,  fe  prima  non  coftaffe  del  giufto  motivo  della 
partenza  di  colui ,  che  la  domandale;  e  foffero  annotati 
il  nome,  cognome,  età,  e  fattezze  del  Pafleggiere ,  con 
la  defcrizione  puntuale  delle  robe  ufuali  ,  che  portalfe 
per  fuo  fervi gio:  e  di  non  accordar  fimili  patenti  aper¬ 
tone  inferme ,  nè  ad  altri  ,  di  cui  non  coftaffe  la  buona 
fai u te  per  l’atteftato  de’ Medici  . 

Si  ferono  indi  le  inftruzioni  per  la  direzione  de’ 
cennati  Lazzeretti  di  terra,  e  di  mare  ;  dandoli  la  for¬ 
ma  della  loro  conftruzione ,  della  foprantendenza  a  un 
Diputato  nobile,  ed  un  Fifico  ;  e  ftabilendo  la  contu¬ 
macia  di  quaranta  giorni  per  l’oflervazione  della  falute: 
coll’ avvertimento. di  darfrin  ciafcun  giorno  la  notizia  di 
quanto  ,  occorrefle  ne’ Lazzeretti  di  terra  a’  Vicarj  gene¬ 
rali,  e  in  quei  di  mare  a’ Magiftrati  locali,  per  rilcon- 
trarfi ,  tutto  il  rimarchevole  alla  fuprema  Diputazione. 
Si  difpofe  che  le  perfine  ,  le  quali  incominciato  avef* 
fero  in  diverfi  giorni  il  periodo  della  quarentena ,  fi  te- 
nefiero  fegregate ,  per  non  confonderfi  il  termine  delle 
contumacie.  Vietoftì  con  rigorofe  pene  agli  Ufiziali  de* 
cennati  Lazzeretti  di  non  ricevere  altra  mercede  da’  Paf* 
feggieri  più  de’  dovuti  diritti  ;  e  di  non  poter  tenere 
ne’  loro  alberghi  genere  alcuno  di  comeltibili  ,  e  farne 
traffico:  altresì  di  laminare,  o  fare  alcuna  coltura  dintor¬ 
no  a  quaranta  canne  de’  medefimi  Lazzereti  al  cordone  . 
Dieffì  la  norma  per  le  cautele  da  ufare,  quando  i  contu¬ 
maci  voleffero  fcrivere  ,  o  parlare  con  alcuna  perlona 
libera  .  Non  fi  permife  di  riceverfi  da’  luoghi  lofpetti 
a  purgar  ivi  la  contumacia  a  niuno  ,  che  folle  infermo; 
dandoli  la  regola  per  coloro  ,  che  fi  ammalaffero  nel  cor- 
fo  della  quarentena;  del  far  de’ teftamenti ,  del  fona-4 
miniftrare  gli  ajuti  fpirituali  ,  e  delle  fepolture.  Quin¬ 
di  finita  la  contumacia  con  buon  evento  ,  s’ordinò  di 
farli  la  vifita  del  Fifico  ;  e  con  la  fede  del  medefimo  , 
e  l’inventario  della  roba,  da  prefèntarfi  al  Vicario  ge¬ 
nerale  ,  fi  Labili  di  fpedirfi  ai  contumaci  la  patente ,  per 
venire  fenza  oftacolo  ammeflì  in  qualunque  parte  del 
Regno  .  Ebbe  la  forte  un  tal  regolamento  di  riportare 
l’ approvazione  Reale  ,  e  del  Magiftrato  di  Napoli  ; 
mentre  fi  diedero  le  uniformi  dilpolìzioni  per  le  imbar- 

h  ca- 


Non  potefle  u-a 
lei  re  chiunque 
da1  luoghi  ba¬ 
diti  fe  non  con 
le  mere  robe  u- 
fuali  ,  e  fatta 
collare  la  ne- 
ceflìtà  della  fu» 
molfa. 

Regole  da  te¬ 
nerli  ne’  Laz¬ 
zeretti. 


II  periodo  del¬ 
le  contumacie 
dee  regolarli  a 
mifura  del  Co¬ 
rpetto* 
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cazioni  ,  che  (ciolte  da  Medina  approdaffero  in  quel  Re¬ 
gno,  allignandoli  per  luogo  di  contumacia  il  Porto  di 
Nifìta  :  come  vedefi  dal  difpaccio ,  che  va  pollo  nella 
Raccolta  al  num.  40* 

A  mifura  poi  che  nella  Calabria  ceffava  di  udirfi 
nuovi  attacchi ,  e  di  falbi  ;  e  che  per  lungo  tratto  confer- 
mavafi  la  buona  falute  ,  fembrava  ancor  giudo  di  rallen¬ 
tare  il  rigore  delle  contumacie  ;  le  quali  regolar  fi  deb¬ 
bono  con  prudenza  ,  e  col  riguardo  della  maggiore ,  o  mi¬ 
nore  prollìmità  del  fofpetto  :  elfendo  che  f  impedimento 
del  commerzio  è  riputato  da  tutti  i  Savj  per  una  feconda 
pelle  :  onde  quanto  lodevole  ,  e  necelfaria  li  dima  la  cau¬ 
tela  di  ben  guardarfi  ;  altrettanto  nocivo,  ed  improprio  è 
il  portarla  all’ eccello,  e  fuor  di  ragione  .  Volle  intanto 
la  generai  Diputazione  minorar  la  quarentena  del  Regno 
di  Napoli ,  e  della  Calabria  fana  a  giorni  ventotto  ;  e  con 
la  medefima  trattare  ancora  la  Città  di  Medina;  la  quale 
già  libera  da’ proprj  malori ,  forniva  la  pena  della  vici¬ 
nanza  di  Reggio  .  Così  dunque  dabiliflì  col  regolamento 
di  14.  Maggio  1745.  rapportato  al  num.  41.  della  Rac¬ 
colta. 

Con  tal  riguardo  dunque  dopo  li  reiterati  (purghi  di 
Reggio,  e  de’ luoghi  profcritti  nella  Calabria,  ch’erario 
già  prodìmi  al  termine  dell’  ultima  purifica;  e  l’interval¬ 
lo  di  quattro  mefi ,  fenza  che  ivi  fentito  fi  folle  alcun  fini- 
dro  avvenimento,  parve  il  tempo  proprio  di  (carenare 
dalla  parte  di  terra  la  Città  di  Medina,  e  il  fuo  didretco  ; 
ponendo  tutto  il  forte  della  cudodia  nella  riviera,  che  da 
dirimpetto  alla  medefima  Calabria  ,  con  premunirla  di 
maggior  numero  di  guardie  ,  e  porla  fotco  la  direzione  di 
un  accorto  Vicario  generale:  onde  fi  fcioife  il  cordone  col 
regolamento  di  num.  42.  ;  lafciandod  bensì  le  palizzate,  e 
le  fortificazioni  ,  per  tornare  a  farne  ufo  in  ogni  acci¬ 
dente;  e  dilponendo  alcuni  piche tti  di  gente  armata  nel¬ 
le  vie  pubbliche  ;  affin  di  guardare  quei  padì  ,  pe’  quali 
unicamente  fi  doveffe  entrare  dal  Paefe  fofpetto  nel  libe¬ 
ro;  proibendofi  con  pena  di  morte  ogni  altro  impraticato 
cammino:  fi  ridude  indi  la  contumacia  al  folo  periodo  di 
giorni  quattordici ,  da  confumard  ne’  Lazzeretti  o  di  ma¬ 
re  ,  o  di  terra  .  Altrettanto  fi  difpofe  per  la  Calabria  di- 
vifa  per  le  trincee  da’ luoghi  banditi:  e  ftabilid]  la  brieve 
quarentena  di  giorni  fette  per  tutto  il  rimanente  del  Re¬ 
gno  di  Napoli .  Quindi  lcorfi  ancora  alcuni  altri  giorni,  e 
fempre  più  confermandoli  la  buona  falute  di  Reggio  ,  fu 

rtllret- 
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riflretta  la  contumacia  di  Medina  a  giorni  lette;  infìhocchè 
a  4*di  Ottobre  del  1 745.  col  difpaccio,che  va  trafcrittaal 
num.  43  .  fudaU’intutto  rimeffa  in  libertà,  dopo  un  annone 
cinque  meli  di  profcrizione3e  che  per  lo  Ipazio  di  meli  cin¬ 
que,  e  giorni  venti  più  non  li  udiva  nella  Calabria  alcuno 
effetto  della  Contagione  .  Si  ferono  pertanto  levare  i  pi- 
chetti ,  e  le  guardie  di  terra  e  disfare  i-due  Lazzeretti  ; 
con  lafciar  folamente  il  l.ittorale  cudodito  dalla  parte,  che 
guarda  la  Calabria  fuddetta,  inlinocchè  redimita  alla  me¬ 
de  lima  la  pratica ,  più  necelfaria  non  idimoffi  una  tal  cau¬ 
tela  * 

Quelle  furono  le  provvidenze ,  le  quali  in  tutto  il 
corfo  del  contagio  di  Mellina,  e  pofcia  della  Calabria  fu¬ 
rono  dai  Senato,  e  generai  Diputazione  con  ogni  buon 
penfamento  date:  e  Jafperienza,  mercè,  i  Divini  ajuti, 
inoltrò,  quanto  profittevoli ,  e  adatte  foffero  Hate ,  per 
eflinguere  un  incendio  ,  che  fcorrea  furibondo  lino  all’ul¬ 
tima  (terminazione  ,  e  che  parea  minacciare  la  morte,  e 
mina  di  tutto  il  Regno .  Quelle  ancora  guadagnarono,  Creazione  eie), 
tanto  di  gradimento  prelfo  V  animo,  clementiffìmo  del  So-  Senato ,  e  Di- 
vrano,  che  refero  meritevole  il  medefimo  Senato,  e  Di-  putazion della 
putazion  di  Palermo  ad  elfere  perpetuamente  confervati  Capitale  in  Ma 
nella  Dignità  di  Magidrato  generale  di  Salute  per  tutta  fuse¬ 

la  Sicilia  ,  e  Ifole  dintorno ,  fupremo ,  collaterale  ,  e  indi-  mo  p’er  tutto  q 
pendente  nella  forma  piu ampia  ,  e  rifpettabile ,  colla-  Regno» 

Iciaifi  in  Capo ,  e  Prendente  dello  deffo  il  Pretore  :  ficco- 
me  prima  fe  ne  diè  la  notizia  col  Documento  di  num.  21» 
a  25.  Agodo  1  745.  e  indi  fe  ne  fpedì  il  Regio  Diploma  a 
4.  Aprile  1746.  che  da  regidrato  nell’  Edratto  di  detti 
Documenti  al  num..  22.. 

Collo  fpecchiarfi  dunque  ne’  pattati  accidenti ,  può 
vantaggiofamente  la  Poderità  indruirfi  degl’  inganni  di 
un  nemico  sì  formidabile,  qual’  è  la  Pelle, che  fempre  vie¬ 
ne  in  mafehera,  e  mai  fi  fcuopre,  le  prima  non  abbia  fpar- 
fo  il  veleno  :  delle  difavvertenze  ,  che  fògli  onfi  di  ordi¬ 
nario  commettere  in  famigliami  difgrazie  ;  ove  il  terro¬ 
re  ,  e  la  confulìone  prendono  il  dominio  delle  menti  più 
fagge,e  non  lafciano  difeernere  il  buono  dal  cattivo:  de’ 
pregiudizj ,  che  apportano  alcune  feorrezioni  :  e  de’  ripa¬ 
ri,  che  con  ogni  celerità ,  ed  efattezza  conviene  darfi , 
per  far  argine  al  male  ne  Tuoi  principj  ,  mitigarlo  ne’ pro¬ 
gredì  ,  e  diradicarlo  nel  line  .  Utile  pertanto  fi  fpera  che 
iia  per  elfere  qued’ Opera,  che  tutti  raccoglie  infieme  i 
regolamenti  con  felice  evento  tenuti  nel  contagio  di  Mef- 


(lxy 

fina  dell’anno  1743.  ai  quali  s’ha  fatto  precedere  quefto 
brieve  Difcorfo  con  qualche  notabile  fpianamento ,  per 
una  maggiore  chiarezza ,  e  fcorta  a  farne  ufo .  Se  quefta 
fatica  potrà  effere  di  alcun  giovamento  ,  fe  ne  dia  mercè 
a  Dio,  che  l’ha  diretta  ;  mercè  al  Sovrano,  che  ne  ha. co¬ 
mandata  fimpreffione  ;  mercè  al  Senato,  che  l’ha  curata: 
altro  non  richiedendo  chi  1’  ha  fatta ,  fe  non  che  la  celefte 
Mifericordia  tolga  affatto  a  tutti  i  Popoli  l’occafione  ,  e 
la  neceflità  di  leggere  quefto  Libro  ;  e  fi  benigni  che  tutti 
vivano  fani ,  ed  efenti  di  morbo  si  micidiale,  e  terribile  • 
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DOCUMENTI 

PER  LA  ISTITUZIONE  ,  E  FACULTA* 
del  Magiltrato  Supremo,  e  Gene¬ 
rale  di  Salute . 


«<Tx  I.  X5-» 

Potè  flit  conceda  al  Magi firato  nell' anno  1575. 


PHILIPPUS  ec. 

Ocumtenens ,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc 
Sicilia:  Regno  Sp.  Juflitiario  &  Capitaneo  , 
Pretori  ,  &  Juratis  felicis  Urbis  Panormi  , 
Confiliariis  dilectis  falutem  .  Per  le  gravi  in¬ 
fermità  contagiole  ,  e  lofpette  di  Pelle ,  che 
addio  corrono  in  quella  Città,  tra  l’altre  prov- 
vifioni ,  che  di  ordine  noftro  fi  lon  fatte  per 
ellinguere  colla  grazia  di  Dio  un  tanto  male,, 
attefa  la  partenza  noltra ,  che  avremo  da  fare  da  quella  Città  per 
quella  di  Termici ,  alfine  di  alleggerire  il  concorfo  delle  genti ,  e 

a  faci* 
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facilitare  la  cura  degl’  infermi  di  detto  morbo  ,  per  rimediare  ai  di- 
fordini ,  che  da’difubbidienti  fi  veni  fiero  a  commettere  infoinole 
Guardie  ,  o  altre  cole  neceffarie  ,  che  Voi  ordinerete  ,  abbiamo  pro¬ 
vilo  farvi  le  prelenti ,  per  le  quali  vi  diamo  licenza,  autorità,  e  pò- 
teda  di  poter  Voi  durante  quello  fofpetto  (  le  bilbgno  vi  parrà 
oltre  ai  Diputati  eletti,  eleggere  altre  perfone  atte ,  e  difpode ,  e 
quelle  crefcere  ,  e  diminuire  ,  o  mutare  a  voftra  volontà  ,  e  cosi  an¬ 
cora  di  chiamare ,  e  far  venire  quei  Diputati ,  che  fi  trovalfero  af- 
fenti ,  ed  ancora  di  poter  promulgare  Bandi  con  pene  a  Voi  benvi- 
fte ,  e  fard  tutte  quelle  ordinazioni ,  che  vi  parranno  neceifarie  ,  e 
contro  ai  Tralgreflori  delle  voftre  Ordinazioni ,  e  Bandi ,  e  de’  no- 
Uri  Bandi  promulgati  per  occafione  di  detta  fofpezione  di  Pelle  ,  e 
contro  ai  difubbidienti  ai  mandati  vollri  procederete,^ opus fuerlt , 
a  tortura,  frulla ,  condannazione  ad  ultimo  fupplicio,  a  galere,  bru¬ 
ciamento  di  loro  robe  ,  ed  alla  dazione  delle  pene  per  Voi  impofte , 
o  imponende  abfque  datìone  termini ,  ìf  per  modum  belli  proceden¬ 
do  contra  loro  ex  abrupto  nullo  juris ,  &  ritus  ordine  fervuto ,  abf 
que  alicujus  pcenee  incurfu ,  la  qual  pptellà,  e  facoltà  per  le  prefenti 
la  concediamo  non  folamente  a  Voi,  ma  a  ciafcuno  de’  Diputati  per 
quel ,  che  toccherà  all’efecuzione  del  carico  loro  ;  e  cosi  lo  efegui- 
rete ,  che  Noi  intorno  a  quello  ve  ne  diamo  ampia,  e  (ufficiente  au¬ 
torità  ,  e  potellà ,  ac  vìces ,  Ìq  voces  noriras  cum  fuis  dependentibus , 
cmergentibas ,  $  connexis  .  E  comandiamo  a  tutti,  e  fmgoli  Officia¬ 
li  ,  e  Perfone  tanto  di  quella  Città ,  come  del  Regnò, ,  maggiori ,  e 
minori ,  prefenti ,  e  futuri ,  che  intorno  le  cofe  premere  vi  debbano 
ubbidire ,  ed  offervare  i  vollri  Bandi,  Ordinazioni,  e  Mandati,  e  far 
per  quelli  efeguire,  ed  offervare  juxta  eorum  feriem ,  continenti  am , 
tenorem ,  guardandoli  di  fare  il  contrario,  per  quanto  la  grazia 
di  Sua  Maellà  fi  tiene  cara,  e  lòtto  la  pena  di  ducati  mille  appi i-^ 
canda  al  Regio  Fifco .  Dat.  Pan.  die  24.  Julii  3.  Ind.  1575. 

D.  CARLO  D’  ARAGONA.'  v 

Beneflat 

ne 

Valcrius  Arcabaxius  Secr,  •  De  Cent.  F.  P, 

Pr<cfentatct  penes  atta  Offrii  SpcB .  Domin.  furai. 

Die  26.  fulii  3 .  Ind.  1 575.  demandato  SpeB.  Domini  Pr reto* 
vis  hujus  felici  s  Urbis  Panormi  ,  ìf  regi  ri  rentier  S.  P.  Urbis . 

foannes  Cannavo  Promag.  Noi. 

Leto  de  Offic. 
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Fm.Uk  dì  punire  fino  alla  inerte  naturale , 

U  Altera  Serenidìma  tiene  par  bien  de  dar  a 
V.  S.  I.  y  a  los  Deputados  de  la  Sanidad  po- 
deltad  paraque  puedan  condenar  hada  muerte 
naturai  a  los  que  deltnquieren  y  no  cumplie- 
ren  con  lo  que  fé  les  ordenare  ,  y  de  a  qui  ava- 
jo  dar  las  penas  ,  que  les  pareqieren  paraque 
tanto  mejor  fe  acuda  al  remedio  del  mal ,  que 
corre  ,  y  ed;o  no ,  abitante,  que  en  la  podedad, 
que  mandè  defpachar,  no  diga,  que  fé  puedan  alargar  a  dar  de  pena 
mas  de  cinco  anos  de  galera  ,  V.  S,  I.  lo  difpondrà  adì  ,  y  harà  fe 
cumpla,  y  que  ede  (è  note  dande  combenga  ,  Quarde  Dios  a  Y.  S.  L 
corno  dedea  de  Palermo  2.  de  Agodo  1624, 

JUAN  DE  CLARA, 

La  mifina  podedad  manda  S.  A.  S.  tengan  los  Juradox  *  que  (è 
dà  a  V.  S.  I.  y  a  los  Deputados . 

Eodem  dìe  2.. 

Ex  parte  111.  Senatus  excauatur  . 

Sener  Preetor  ,  y  Deputados  de  la  Sanidad . 


°Joannes  Cannavo  Promag.  Wot. 
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Indipendenza  del  APagìJlrato  nelle  fue  determinazioni 


PHILIPPUS  &c. 

. _ ^Raddens,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Re- 

|  gno  Sicilia  111.  Speft.  Magn.  &  Nob.  Regni 
|  ejufdem  M.  Juditiario ,  Praddibus  Regioruni 
Trib.  Jud.  M.  R.  C.  Magidris  Rationalibus 
|  Thefaurario ,  &  Confervatori  R,  P.  Advocatis 
quoque  ,  &  Procuratoribus  Fifcalibus,  caterif- 
.  , ,  que  demum  diCti  Regni  Odìcialibus  major,  & 

1  jnin.  prxfentibus ,  &  futuris  ,  cui  ,  vel  quibus 
ipfbrum  prrcfentes  pr  stentata:  fuerint ,  Conf.  &  fìd.  reg.  dii.  falu- 


>&  a 


tem. 
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tem  .  La  S.  C.  M.  del  Re  noftro  Signore  per  fue  Regie  Lettere  or¬ 
dina  il  feguente  .  D.  Juan  de  Auftria  mi  hijo  Governador  General 
de  todas  mis  armas  maritimas  ,  mi  Virrey  ,  Lugarteniente  ,  y  Capi¬ 
tan  General  del  Reyno  de  Sicilia  .  E1  Trib.  de  flebili  Reai  Patrimo¬ 
nio  en  carta  de  3  1 .  Maijo  del  ano  p.  p.  en  execucion  de  otra  mia  de 
22.  de  Dezembre  del  1649.  me  da  cluenta  de  lo  fiue  Iiavia  pa.Aado 
en  raion  de  la  gente  ,  y  ropa  de  vueltra  cala  ,  que  llegò  al  puerto  de 
Mecina  en  un  Vaxel  ,  que  partio  del  puerto  de  Cadiz  ,  y  de  las  di- 
ligencias ,  que  el  Trib.  y  los  Jurados  ,  y  Confej'o  de  la  Sanidad  de 
la  dicha  Ciudad  de  Mecina  hicieron  para  evitar  los  rielgosdel  Con- 
taxio,  de  que  havia  tocado  la  gente,  y  ropa  ,remitiendome  copia  de 
las  Conlultas  ,  que  el  Tribunal,  la  Ciudad  de  Mecina,  y  Con- 
fejo  de  la  Sanidad  os  hizieron,  raprefentadoos  el  riefgo  ,  aque  fc 
exponia  la  falud  publica  con  la  introducion  de  aquella  gente  ,  y 
ropa  ,  a  cuyas  conlultas  nò  parece  ,  que  relpondilìis  cola  alguna  : 
antes  avifa  el  Tribunal  haverlè  entroducido  en  Mecina  la  dicha 
gente  ,  y  ro  a  ;  aunque  por  la  mifericordia  de  Dios  hafta  el  dia 
de  la  fecha  de  dicha  carta  no  le  havia  reconocido  inconve¬ 
niente  ;  y  por  que  eftas  materias  fon  de  la  importancia  ,  calidad, 
y  rielgo,  que  fe  ha  experimentado ,  en  que  fe  arielga  la  conferva- 
don  de  los  Reynos  ;  y  doviendo  correr  indelpenfabilmente  por  las 
Deputaciones  ,  y  Tribunales,  e  quien  elta  commenda  ,  y  no  por 
otro  acucrdo,  hè  querido  advertirfelo  ,y  asi  ordenamos,  y  manda- 
mos  corno  lo  hago,  que  quando  lo  que  (Dios  nò  permitta  )  fuce- 
diere  calo  femej ante  , en  que  fe  tratte  de  materia  de  Contagio,  o 
otra,  que  toque  a  la  falud  publica, deis  el  conocimiento  por  refo- 
luciones  liberamente  ai  Confejo  ,  Jurados  ,  y  Deputaciones  ,  a 
quienes  tocare  con  la  fopra  Intendencia  del  dicho  Tribunal  del  Pa¬ 
trimonio  en  conformidad  de  las  ordenes  ,  que  fobre  effo  eftan  da- 
das ,  y  fin  sù  acuerdo ,  y  parecer  nò  podais  executar  cofa  alguna , 
corno  fio  de  vuefira  atencion,  y  zelo,  que  lo  hareys,  fe  execute 
inviolablemente  .  Nueftro  Senor  os  guarde  corno  defeo  de  Madrid 
a  19.  de  Junio  1651*  Yo  el  Rey  .  Vid.  Salamanca  R.  vid.  D.  Pe¬ 
trus  de  Gregorio  R.  vid.  de  Mora  R.  vid.  Sobramonte  R.  vid. 
Brandolinus  R.  vid.  Fuloaga  Confi  vid.  Cartonus  R.  Tappia  Secr. 
Pan.  die  nono  Novembris  1 65 1 .  &  mand.  S.  E.  quod  Spefr.  Re¬ 
gius  Confi  R.  P.  recognofcat  ,  &  referat  .  Guarneri  Profecr,  & 
Mag.  Not.  Eodem  .  Fafita  recognitione,  &  relatione  prardi&is  S.  E. 
mandavit,  quod  fiant  executoriie,  Elguerra  Confi  Perciò  per  efe- 
cuzione  di  quanto  la  predetta  Maefià  Sua  ordina  in  efecuzione 
della  noftra  preinferta  provifia  vi  ordiniamo  ,  che  eleguiate  ,  e 
facciate  efeguire,  ed  olfervare  le  preinfèrte  Regie  Lettere  ,  fe¬ 
condo  il  loro  tenore, e  continenza  .  Dat.  Pan.  die  1$.  Novembri^ 
1651,  ; 
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FR.  MARTINUS  ARCHIEPISCOPUS 
PANORMITANUS . 

Elocuzione  di  Lettere  Reali  intorno  la  roba  ,  e 
gente  ,  che  capitarono  nel  porto  di  Melfina 
col  Vafcello  infetto  . 

Reg.  Caflron.  primo  foglio. 

Catania 

Francefco  Cerverano  Coag. 

Reg.Merced.Lnp.  Catania 
fol.  297*  Blundetti . 

Die  12.  Augufli  1667. 

Ex  parte  111 .  Senatus  Pan.  abfente  SpeB*  de  Galletti 
Jurat.  fuit  provi  firn  3  quod  reducatur  in  aBis . 

ffofeph  Cannino  Promag .  Not. 

Ex  libro  Provijìonum  exìjlente  in  off.  Reg.  Mag.  Not. 
ExcellentiJJìmì  Senatus  bujus  fel.  &  fìd.  Urbis  Panormi  cxflraaa 
cjl  preefens  . 

Coll.  Sai. 

foannes  Cannavo  Promag.  Not. 

Nicaftro . 
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Non  p affano  ì  Viceré  nemmeno  ufare  le  perfuafioni 
in  materie  dì  Sanità. 


PHILIPPUS  &c. 

.  et  Generali^  Capitaneus  in  hoc  Si- 
cilix  Regno  Illultribus  ,  Spettabilibus  ,  Ma¬ 
gnifici,  oc  Nobilibus  Regni  ejufdem  Magiltro 
jullitiario,  Prxfidibus  Regiorum  Trib.  Judi- 
|  cibus  M.  R.  C.  Magiftris  Rationalibus  ,  The- 
J  faurario  ,  &  Conferitori  Regii  Patrimonii  , 
Jp  Advocatis  quoque  ,  &  Procuratoribus  Fifcali- 
bus,  cxterifque  demum  ditti  Regni. Officiali- 
bus  majoribus,  &  minoribus ,  prxfentibus ,  &  futuris ,  cui  ,  vel  qui- 

bus 
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bus  ipforum  pr<efentes  presentata:  fuerint ,  Conf.  «Se  fid.  Reg.  dii.  fa- 
lutem  .  La  Maelcà  del  Re  noltro  Signore  con  Tue  Reali  Lettere  ha 
ordinato  quel  ,  che  liegue  .  LI  Rey.  Duque  de  Ottima  Lrimo  mi 
Virrey  ,  Lugarteniente  ,  y  Capitan  General  del  Reyno  de  Sicilia  hè 
ree  ibi  do  vueftra  carta  de  2U  de  Junio  p.  p.  en  que  con  ocalion  de 
la  Enfèrmcdad.  contagiofa  de  Napoles  reprefentais  la  inregularidad, 
con  que  os  paracce , fé  practica  de  guardarle  della  en  elle  Reyno  ,  fin 
admitir  a  quarantena  ninguna  enbarcacion,  que  venga  de  lugares  fa- 
nos  haviendo  tocado  ay ,  o  en  alguna  parte  de  aquel  Reyno,  con  lo 
deinas,que  a  elle  propofito  difeurreysreonfideraudo  con  la  attencion, 
que  fé  requiere,  tan  peligrofa  es  la  materia  de  la  falud,  y  preferva- 
qion  delle  dano  ;  y  que  elle  Reyno  tiene  fus  difpoficiones  ,  y  reglas 
para  guardarfe ,  y  por  ordenes  particulares  mios  eftà  concedido  el 
conocimiento  ,  y  refolucion  de  todo  lo  que  conbenga  hazer  en  elio 
a  las  Deputacpones ,  Juntas  ,  y  Miniftros  de  la  Sanidad  libremente, 
paraque  fin  fu  acuerdo  ,  y  parecer  no  puedan  mis  Virreyes  execu- 
*  tar  cola  alguna,  conio  ultimamente  lo  mandò,  efiando  governado  elle 
Reyno  D.  Juan  mi  hijo  en  delpacho  de  19.  de  Junio  del  ano  1651. 
y  tendria  fumo  inconbeniente  alterar  nada  en  ella  parte,  con  rieigo 
de  que  en  qualquier  accidente  pudiette  atribuirfe  a  la  inovafion 
deftas  ordenes,  hè  refuelto  Ios  agays  executar;  participando  a  los1 
Miniftros ,  que  en  fu  conformidad  lo  deban  difponer  :  y  fi  le  podran 
ajuftar  los  embaraqos ,  que  reprefentays  para  las  perfonas  ,  que 
vienen  de  partes  nò  Infectas,  por  haver  tocado  en  otras  de  aquel, 
y  eftan  haqiendo  quarantena  en  alguna  Lia  con  las  prevenciones ,  y 
remedios  necefarios;  paraque  haviendo  procedido,  y  e/lando  las  per¬ 
fonas,  con  quienes  concurre  fofpecha,  purificadas,le  puedan  admitir, 
lo  dilpondreys  ,  en  calo  ,  que  pareciere  conbeniente  a  los  Mini¬ 
ftros,  y  Junta  de  Sanidad;  fin  que  fé  interponga  ninguna  perfiuafion, 
y  todo  fé  haga  con  mayor  fatisfàcìion  de  los  naturales  de  ette  Reyno, 
advertiendo  ,  que  con  ninguna  cautela  en  beneficio  por  mas  efficaz 
que  Tea  ,  fé  admita  ningun  genero  de  ropa  ,  que  pueda  padecer  ella 
fofpecha,*  y  en  efta  conformedad  os  encargo.,  y  mando  proveys  fe 
execute  nò  obliarne  lo  que  proponeys  de  Madrid  4.  de  Agofto 
1656.  Yo  el  Rey  .  Tappia  Secr.  Confettai  del  Marques  de  Vefada 
R.  Anfalone  R.  Comes  de  Mora  Conf.  vid.  Oca  R.  vid.  Drellcs  R. 
Prcefentatce  Me  (fan  ce  die  11.  Ociobris  1657.  Sua  111.  Dominano 
mandavit ,  quod  Spedii.  Regius  Conf  R.  P.  recognofcat  ,  «Se  referat 
D.  Marcus  Antonius  Carufo  Secr.  &  Mag.  Not.  Eodem  .  Fafta  re- 
cognitione  ,  &  relatione  prcedictis  111.  Dominatio  mandavit , quod 
fiant  executorice  .  Cottone  Conf.  Perciò  in  efecuzione  di  quanto  la 
prefitta  Maeftà  Sua  ordina  per  oftervazione  della  noftra  preinferta 
provifta  vi  diciamo,  &  ordiniamo  ,  che  debbiate  efeguire  ,  ed  otter- 
vare  ,  e  far  da  chi  fi  deve  offervare  ,  ed  efeguire  le  preinferte  Re-; 

gie 
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gic  lettere  ad  unguem  juxta  earum  feriem  ,  continenti  dm ,  ìgp  teno- 
rem ,  de  verbo  ad  ver  bum  ,  a  prima .  lìnea  ufque  ad  ultimam  \  non 
facendo  il  contrario  per  quanto  la  grazia  di  S.  M.  tenete  cara  .  Da- 
tum  Mettane  die  1 6.  Oftobris  1657»  .  - 

D.  JUAN  BATISTA  ORTIZ  DE  SPINOSA  . 


Dom.  Praffidens  ,  &  Generalis  Capitaneus 
mandavit  mihi  D.  Marco  Antonio  Caru- 
io  Secr.  &  Mag.  Not. 

Vifa  per  de  Cottone  Conf. 


Coll.  Sai. 


Ex  regìjìro  Officiu  Speci .  Confervatorìs  Ho  So  R.  extracia 
Francifcus  Cerverano  Coad, 


Ex  regìjìro  APercedum  in  Idolo  2 .  foL  68  ii 


Blundetti 

Die  Duodecimo  Augujìì  1667* 

•  *  ;  \  ' 

Ex  parte  111 .  Senatus  Pan.  abfente  Spedi,  de  Galletti  furata 

fuìt  provi fum  3  quod  reducatur  in  aBis  « 

v,  . .  ,  ■  •  ^ 

AV  libro  provi Jonum  exijlente  in  ofj.  Regii  -Mag.  Not.  Ex - 
cellentijjmi  Senatus  bujus  felicis  ,  05  fidelijfimec  Urbis  Panormi  ex- 
traBa  cjl,  prcefens , 


Col.  Sai, 

Pf ottona  Cannavo  Promug.  Not* 

Leto  de  Off, 


! Appro - 


ESTRATTO 

eG*  V.  Kf>* 


Vili 

<7 


'Approvazione  del  Re  dell'  attenzione  ,  e  diligenza  del 
Senato ,  e  Diputazione  di  Palermo 
nel  Contacio  di  MeJJina  , 

Excellentifllmo  Sefior . 

Vicndofe  puefto  en  la  fioberana  inteligencia  del 
Rey  el  contenido  de  la  reprefentacion  de  V .E. 
con  los  documientos  ,  que  acomnafiava  ,  y  re¬ 
miti  en  3  i.  del  pafado  ,  que  tiara  del  grave ,  y 
delicado  aflumpto  de  las  enfcrmidades  corrien- 
tes  en  la  Ciudad  de  Mecina  ,  y  de  las  provi- 
dencias  ,  y  dilpoficiones  dadas ,  para  poner  en 
fegura  cautela  el  Reyno,  (e  me  inlmua  de  Reai 
encargo  cn  data  de  9.  del  corriente  por  la  via  de  hacienda,  ha  veni- 
do  S.  M.  en  alabar,  y  aprobar  la  diligencia,  cuidado  ,y  atencion, 
con  que  V.  E.  fé  ha  applicado  en  ella  importancia  para  la  cultodia 
de  la  publica  falud  de  efta  Capital ,  v  Reyno;  en  conlèquencia  de 
que  palio  a  manifeftar  a  V.  E.  en  el  Reai  nombre  de  S.  M.  la  acce- 
ptacion,  y  agradecimiento ,  que  le  ha  merecido  la  atencion,  y  la 
prudentifiima  favia  conducila  de  V.  E.  elperando  ,  que  mediante  fu 
experimentada  vigilancia,  y  zelo,  le  conduzga  rodo  con  aquel  cui¬ 
dado  ,  exacìitud  ,  y  mafia ,  que  require  la  importancia  ,  y  delicadez 
del  calo  ;  en  la  confìanza  de  que  continuarà  V.E.  con  la  mifina  apli- 
cacion  ,  y  fervor  a  tratar,  manejar,  y  promover  los  efipedientcs  mas 
acertados  para  la  prefervacion  de  la  publica  falud  de  eftos  pueblos, 
corno  yo  no  lo  eludo .  Dios  guardo  a  V.E.  muchos  afios  corno  defeo* 
Palermo  y  J'unio  14.  de  1743. 

EL  PRINCIPE  CORSINI. 

Ex  ino  Sefior 

Al  Excmo  Senado  de  efta  fidelifiìma  Ciudad . 


Renio 

ù 
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Regio  gradimento  delle  difpofizioni  date  dal  Senato  ,  e  Dì p  ut  azione 
di  Palermo  fin  dal  principio  del  dificoprimento  del  fidale 
in  Me/Jina  :  e  ordine  di  Jlarfi  al  lor  dettame  in 
tutte  le  materie  di  Sanità . 

Excellentittìmo  Senor.. 

/ 

Nterado  el  Rey  de  la  incettante  ,  y  continua 
aplicacion,  con  que  V.E.  defde  el  principio  del 
infaufto  accidente  del  mal  de  Mecina  ha  cime- 
rado  todo  fu  zelo,  y  atencion  en  ettudiar,  y  pro- 
poner  todas  las  providencias  ,  y  dilpoficiones  , 
que  lagazmente  ha  creydo  necettarias  ,  y  opor- 
tunas  para  prelervacion  dela  publica  falud  de 
ella  Capital ,  y  Reyno,  y  de  la  atencion,  y  vi¬ 
gilane^  ,  con  que  tambien  ha  cuidado  en  adquirir ,  y  participar  a 
qui  las  mas  individuales,  y  veridicas  noticias ,  que  ha  podido  tener 
del  efiado  diario  de  las  enfermidades  de  dicha  Ciudad  de  las  perfo- 
nas,  que  han  falido  de  ella,  y  de  los  lugares,  donde  fe  han  refugiado, 
y  por  fin  de  la  puntualidad,  ferver,  y  a&ividad,  con  que  ha  tratado, 
velado,  y  manejado  con  etta  Diputacion  de  fanidad,  y  fus  diarias,  y 
continuadas  conferencias  en  ette  tandelicado,e  importante  afumpto, 
me  ha  mandado  alabar  a  V.  E.en  fu  Reai  nombre ,  corno  lo  hago,  fu 
conducla,y  zelo,  y  manifertarle  ai  mifino  tiempo  la  Reai  aceptacion, 
y  foberana  gratitud,  que  le  han  merecido  fus  comendables,  y  honra- 
das  fatigas  en  ella  tan  grave,  y  critica  emergencia,  en  la  qual  piena¬ 
mente  confia  S.  M.  que  continuare  V.  E.  con  el  mifìno  fervor  a  de- 
dicarfe,  para  promover  en  quanto  fuere  poffible  la  comun  preferva- 
cion:  pues  no  le  ha  dejado  de  dar  las  ordenes  convenientes,  para  que 
en  todo  quanto  fe  ofreciere  a  ette  objecto,  le  eltè  ,  y  defiera  al  difta- 
men  de  ella  Diputacion  de  Sanidad,  pudiendofe  V.E.  firmemente 
perfuadir  de  encontrar  toda  la  entera  ,  y  piena  fatisfacion  del  beni¬ 
gno  Reai  animo  de  S.  M.  Dios  guarde  a  V.  E.  muchos  anos  corno 
defeo  .  Napoles  a  29.  de  Junio  de  1743* 

D.  Juan  Brancacho. 


Excnio  Senor 

Al  Excrìio  Senado  de  la  fidelittima  Ciudad  de  Palermo . 


ESTRATTO 

0 

V  I  I.  zG* 

Injìituzione  in  M agi f  rato  generale  di  Salute  per 
tutto  il  Re  gito  del  Senato ,  e  Diputa - 
zione  della  Capitale  . 

CAROLUS  &c. 

%  >  .  *  *  .  «  *  V  .  ’  . 

Icerex  ,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Sicilia 
Regno  111.  Principibus  Refuttana* ,  Malvanife  , 
Si  Duci  Carcacis  Vicariis  Generalibus  per  to- 
tum  Regnum,  nec  non  III.  Senatibus,  &  Depu- 
tationibus  Sanitatum  Civitatum  Catana: ,  Sy- 
raeufarum,  Drepani,  &  Calatajeronis ,  ac  pari- 
ter  Speft.  Magn.  &  Nob.  Juratis  Civitatum  , 
Terrarum,  R  Locorum  hujus  ditti  Regni  ,  cui, 
vel  quibus  ipfòrum  ,  prtefentes  prtefentatee  fuerint  Coni',  ac  hd.  Reg. 
dilectis  fallitemi .  .Con  noftro  biglietto  è  flato  difpoflo  quel,  che  de¬ 
gne  .  Excell.  Sehor  .  Considerando ,  que  no  combiene  ,  que  en  las 
prefentes  circumdancias  de  los  emergentes  de  Mecina  pafen  por  va- 
rios  Tribunales  las  ordeaes,y  providencias,  que  fe  deven  dar,  lo  que 
puede  ocafionar  muchas  vezes  el  incombeniente  del  retardo,  que  le 
deve  de  qualquier  manera  evitar  ,  he  refuelto  ,  que  todas  las  or- 
denes ,  y  providencias,  que  fe  devierei!  dar  afsì  por  ella  Capital  , 
que  por  rodo  el  Reyno ,  fe  defpachen  por  V.  E.  unicamente ,  for¬ 
mando  los  defpachos  en  la  forma  acoltumbiada  ,  para  pafarlos  a 
mi  Erma,  y  darceles  indilatadamente  fu  curfo  .  Y  afsì  participo  a 
V.  E.  la  mi  determinacion ,  paraque  fe  aphque  con  efeòìo  a  defpa- 
char  las  providencias,  y  ordenes,  que  fuere  menefler.  Diosguar- 
de  a  V.  E.  muchos  arios  corno  deleo  .  Palermo  27.  de  Junio  de 
1743.  El  Principe  Corlini.  Excell.  Senado  de  efta  fidcliflìma Ciu- 
dad.  Ed  effendo  giudo  ,  che  fi  efeguifca  tutto  quello  ,  e  quanto 
in  concernenza  all*  alfunto  è  dato  da  Noi  difpodo  ,  ordiniamo  , 
ed  a  chi  fpetta  incharichiamo ,  che  d’oggi  innanti  ,  e  per  P  avve¬ 
nire,  debbiate  tutte  le  dipendenze,  affari ,  e  materie ,  che  riguar¬ 
dano,  e  concernono  alla  pubblica  falute  del  Regno  ,  parteciparle 
a  Noi  per  via  di  quello  111.  Senato ,  Deputazione  di  falute  di  que¬ 
lla  Capitale  ,  a  cui  altresì  farete  tutti  i  ricorlì  ,  darete  gli  avvifi, 
e  ricercherete  le  provvidenze  ,  giacché  per  la  della  via  li  daran¬ 
no  le  opportune  ,  e  convenevoli  dilpofìzioni  :  prevenendovi  ef- 
prelìamente  di  doverci  rimettere  in  ogni  fettimana  didima  rela¬ 
zione,  o  da  fede  fottoferitta  da  voi  rilpettivi  Giurati  ,  dalli  Me¬ 
dici  ,  e  da’  Parochi ,  avvifando  lo  dato  di  falute  d’ogni  luogo ,  del¬ 
le  ma- 
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le  malattie  che  vi  fono,  e  delli  morti  ,  conforme  con  altro  noftro  or- 
dine  circolare  vi  fu  ordinato .  Vogliamo  fperare  ,  che  tutto  L  anzi¬ 
detto  farà  da  voi  puntualmente  efeguito  per  il  molto,  che  importa  al 
Reai  ,  e  pubblico  fcrvigio  del  Regno  .  E  perchè  viene  Corriero  fe¬ 
do  ,  lo  fpedirete  fra  il  termine  di  un’  ora  per  poter  pattare  innanti , 
pagandogli  coll’  introiti  di  cotefta  Univerfità  la  folita  ratta ,  che  fe- 
co  porta  firmata, e  fbttofcritta  dal  Barone  D.Gafpare  Marchefe  Luo¬ 
gotenente  di  Corriero  maggiore  di  quello  Regno  .  E  così  efeguire- 
te,  e  non  altrimenti,  come  lo  vogliamo  credere  dal  voftro  fperimen- 
tato  zelo  verfo  il  Reale  ,  e  pubblico  fervigio  .  Dat.  Panormi  die  2  IL 
Junii  174?. 

IL  PRINCIPE  CORSINI . 

Il  Principe  di  Palagonia  Pret.  Il  Principe  della  Pantellaria  Dep. 
D.  Simone  Setajoli  Sen.  Priore,  Il  Principe  d’ .Aragona  Dep. 

Carlo  di  Napoli  Dep. 

D.  Placido  Vanni  R.  M.  N. 

ìTj  Ift  tTt  vWi  ÌTt  fR  flr  “  rWÌ  rTr  rwt  fwt  fWÌ  fwì  fT*  tTt  tTt  fTc 

«ìOs  Vili.  **>? 

Approvazione  del  Re  dell ’  injlituzione  del  Senato  t  e  Dì - 
put azione  di  Palermo  in  Magijlruto 
generale  di  Salate . 

N  cl  Reai  Defpacho  expedido  por  via  de  la  Se¬ 
cretarla  de  Hacienda  endata  de  19.  de  Julio 
1  743 .  al  Excmo  Senor  Principe  Codini  fe  con¬ 
tiene  tz  Que  el  Rey  quedava  entendido  de  ha- 
ver  difpuelto  el  referido  Senor  Virrey  de  apar- 
tar  al  Supremo  Magiflrado  del  Comercio  de  la 
infpecion  de  negocios  pertenecientes  a  materia 
de  fanidad  en  las  emergencias  del  contagio  de 
Mecina ,  y  apoyado  al  Senado,  y  Diputacion  generai  de  la  falud  de 
ella  Capital, bajo  la  fubordinacion,  y  firma  del  mifmo  Virrey,  el  de¬ 
fpacho  de  todas  las  difpoficiones,  y  ordenes,  que  ocurrieren  affi  para 
efta  Capital ,  que  para  el  Reyno  :  lo  que  no  fe  podria  lograr  con  la 
mifma  folicitud,  paffando  por  mas  Tribunales,  y  con  el  acierto,  que 
promete  tal  fixtema  al  Reai  fervicio,y  bien  publico,  y  que  S.  M.  por 
tal  refguardo,  y  el  de  hallarfe  el  Senado  en  el  exercicio  de  die  nue- 
vo  encargOjdefempehandolo  con  toda  la  aclividad,  aplicacion,  y 
lo ,  ha  venido  en  aprobar  lo  difpuefto ,  y  que  fe  continue  ette  mifmo 
methodo  durante  las  emergencias  del  contagio. 

^  b  a  D'uhì a- 


ESTRATTO. 

I  X.  *3* 


Dichiarazione  Regìa  dì  e  fiere  la  D  ìp  ut  azion  generale  un  A fu 
gì  Arate  fupremo ,  collaterale ,  e  immediato  al  Prin¬ 
cipe  j  e  non  /lare  /aggetta  a  gravame  . 


Excmo  Sefior  » 

N ter ado  el  Rev  del  contendido  de  la  reprefen- 
tacion  de  V.  E.  que  remiti  en  20.de  Marzo 
proximo  pafado  concerniente  a  la  contoverfia 
de  la  ciccioli  de  Maeftre  Notano  de  ella  Di- 
putacion  General  de  la  falud  ,  que  la  Marque- 
fa  de  San  Antonino  pretende  tocar  a  D.  Gae¬ 
tano  Celelia  fu  hijo  corno  podellor  del  Oficio 
de  Maeftre  Notario  de  efle  Senado  ,  cuya  de- 
pendencia  avia  juzgado  yo  con  parecer  del  Confultor  D.  Onofre 
.Scalfa  re  mi  ti  r.  por  via  de  gravameli  al  Supremo  Magiftrado  del 
Comerzio;  fé  me  incinua  de  Reai  en,cargo  en  data  de  18.  del  cor- 
riente  por  la  via  de  Hacienda  ,  fé  ha  fervido  fu  Mageftad  deliberar, 
que  relpe&o  de  fèr  la  Diputacion  General  de  la  Salud  en  las  mate- 
rias  de  fu  infpeftion  un  Tribunal  immediado  al  Principe,  indepen- 
dente  ,  y  fupremo  ,  corno  lo  fon  los  demas  Tribunales  de  che  Rey- 
110  ,  no  deve  eftar  fujeta  a  gravameli  en  fus  aftos  ,  y  determinano- 
nes  ;  y  por  conlequente  no  lè  le  puede  quitar  el  conocimento  de  las 
caufas  balta  fu  formai  decifion  ;  y  corno  en  la  prelente  tontroverlìa 
le  trata  fi  deve  ,  o  no  fubftftir  la  elecion  de  Maeftre  Notario  hecha 
por  la  mifìna  Diputacion  ,  a  ella  le  toca  examinar  la  pretencion  del 
Celefia  ,  y  determinar  la  conferma ,  o  revocacion  ;  no  pudiendofe 
conftderar  por  folpechofa  en  efta  parte  ,  pues  los  aclos  facultolos  ,  y 
jurifdicionales  no  hazen  fofpecholos  los  Tribunales  fupremos  .  En 
cuya  inteligencia  manda  decir',  que  en  la  menci onada  caufa  fe  ab- 
ftenga  ,  y  defifta  de  proceder  el  Supremo  Magiftrado  del  Comerzio, 
y  que  en  ella  proceda  la  Diputacion  General  de  la  falud  balla  fu  de¬ 
cifion  ;  de  la  qual  fi  quifiere  la  parte  pedir  remedio  ,  fe  proponga , 
vea  ,  y  determine  en  la  Junta  de  Preftdentes  ,  y  Confultor  ;  ya  que 
el  Tribunal  del  Reai  Patrimonio  ninguna  infpecion  tiene  en  las  ma¬ 
te  rias  de  Sanidad  ,  ni  tampoco  el  Supremo  Magiftrado  del  Corner- 
zio  cn  las  dependencias  del  contagio  de  Mecina,*  y  el  Reai  Defpa- 
cho  de  1 2.  Febrero  de  1 743.  por  el  qual  lè  dio  la  facultad  al  Magi¬ 
ftrado  de  mudar,  y  aumentar  los  fubalternos  de  las  Diputaciones 
particulares  de  la  falud  ,  no  abraza  el  prelènte  cafo  .  Palio  por  tan¬ 
to  a  prevenir  a  V.E.  de  efta  foberana  rcfolucion  para  fu  inteligencia. 

Dios 


DI  DO  CV  MENTI.  xm 

Dios  guarde  a  V.  E.  muchos  anos  ,  corno  defeo  .  Palermo  a  25.  de 
Julio  1 744* 

EL  PRINCIPE  CORSINI . 


Excnio  Senor 

Excmo  Senado  de  ella  fidelilfima  Ciudad  . 


'^determinazione  di' non  Dare  /oggetto  all'  ordinaria 
giuri /dizione  chi  è  in  attuai  fervi  già  per 
affari  di  pubblica  /aline. 

JEccellentiffimo  Signore, 

> 

N  occafione  d’ effermi  fiate  avanzate  due  Con- 
fulte,  una  dal  Trib.  delia  G.  C.  Crini. ,  e  della 
Corte  Patriziale  di  Catania  ;  la  feconda  fulla 
,  competenza  medi atafi  colla  Diputazione  di  Sa- 
!  urta  di  detta  Città,  per  caufa  de’ procedimenti, 
che  volle  ufar  detta  Corte  contra  Antonino  la 
Motta,  ad  inflanza  di  quel  Canonico  D.  Ber¬ 
nardo  d’ Amico  fuo  creditore  in  onze  7.  15.  fo- 
flenendo  la  Diputazione  non  potere  la  Corte  fuddetta  ufar  Giurif- 
.  dizione  contra  detto  la  Motta  ,  come  uno  delle  guardie  di  Sanità  : 
fenoli  pertanto  efaminate  maturamente  le  circoflanze  di  detta  com¬ 
petenza,  e  fopiatutto  il  punto  fe  llajido  una  perlona  in  attuai  fervi- 
gio  per  affari  delia  pubblica  falute  conviene,  o  nò,  d’  elfer  fòggetta 
alla  Reai  ordinaria  giurildizione:  e  di  rifui  ta  all’  informo  ,  che  mi  è 
flato  dato  fopra  tal  punto,  ho  giudicato  rifolvere  per  punto  genera¬ 
le  ,  che  durante  il  funelto  accidente  del  Contagio  di  Meflìna  tutte 
quelle  perfone ,  che  impiegate  fi  trovalfero  alla  cuflodia  della  pub¬ 
blica  falute  di  quello  Regno, non  potcffero  per  debiti  e  Iter  incieliate 
di  perfona  fedamente  da  qualfifìa  Giudice  durante  la  riferita  cuflodia; 
e  che  quanto  a’delitti,  che  commetteftero,  controvenendo  agli  ordini 
delle  rifpettive  Diputazioni  di  Sanità  reltaiteroalle  medefime  fogget- 
te,per  proceder  contra  loro  al  caftigo,che  farà  di  giuflizia.  Per  gli  al¬ 
tri  delitti  comupi  poi, re  fi  a  (fero  li  delinqueti  foggetti  all’ordinarie  giu- 
rifdizioni,le  quali  non  debbano  palfar  alla  loro  carcerazione;  ma  bensì 
eiafeuna  Diputazione  di  Sanità  ad  iftanza  del  Regio Fifco  debba  farli 
catturare;  enei  tempo  ftelfoper  fupplire  al  difetto  della  cuflodia  della 
pubblica  falute, debba  furrogar  altre  perfone  in  luogo  de’  rei ,  e  farli 
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indi  confinare  all*  ordinaria  giurifdizione,  che  procederà  contro  lo- 
ro  a  tenor  delle  leggi  :  quale  determinazione  avendo  con  biglietto 
di  quella  data  partecipato  al  Trib.  della  R.  G.  C.  la  comunico  anche 
a  V.  E.  per  la  dovuta  elocuzione,  e  per  comunicarla  a  chi  fpetta  per 
la  via  di  codelta  Diputazione  Generale  di  Sanità  .  E  nollro  Signore 
Iddio  la  feliciti  per  molti  anni ,  che  li  defidero  .  Palermo  19.  Feb¬ 
braio  1744. 

EL  PRINCIPE  CORSINI. 

j 


Eccellenti filmo  Senato  di  quella  fidelifiima  Città,. 


«-<»  XI. 


Ri  me  fa  di  un  Reo  di  omicidio  nella  Barriera  dal  Tribunale 
della  Gran  Corte  alla  Diputazione  generale  . 

Excmo  Seiìor. 

==f|==^^pXaminadas  por  el  Confultor  D.  Onofre  ScafTa 
i  las  Confultas  mediadas  de  V.  E.  en  fecha  de 
24.  de  Diciembre  del  ano  p.  p.  y  del  Tribunal 
de  la  R.  C.  Criminal  de  1 6.  del  vencido  en 
la  competencia  en  relpuefta  al  conocimiento 
de  la  caufa  de  Domingo  Calderone ,  arrellado 
en  las  carceles  de  Puzzo  de  Gotto  por  el  acci¬ 
dente  occurrido  cn  el  mes  de  Julio  del  ano 
1743.  cn  la  barrerà  de  Santa  Lucia  entre  algunos  payfanos  de  la* 
Tierrasde  Gualteri,  y  de  Soccorlo,en  que  fueron  tirados  muchos  fu- 
cilazos  de  una  y  otra  parte  ,  aviendo  quedado  muertos  Don  Frane  i- 
feo  Parifi  del  partido  de  los  de  Gualteri ,  y  una  guardia  de  los  del 
Soccorfo  con  algunos  heridos  de  ambas  partidas^  por  cuyo  fubcelo 
fueron  cafligados  dal  Vicario  General  Principe  de  Malvana  con 
inteligencia  de  elfa  General  Diputacion  de  la  falud  los  culpados  . 
He  refuelto  conformandome  con  el  paracer  de  dicho  Miniftro,  que 
me  Io  comunica  en  papel  de  24.  del  mes  que  ha  fenecido ,  que 
V.  E.  continue  a  proceder  en  la  caufa  criminal  por  los  delitos  co- 
metidos  en  el  addente  acaecido  en  la  barrerà  de  Santa  Lucia  entre 
los  naturales  de  laTierra  del  Soccorfocon  los  de  Gualteri  ,  y  de 
las  providencias  de  Jufticia  lobre  el  recurfo  de  Domingo  Caldero¬ 
ne:  bien  entendido,  tenga  V.  E.  prefente,  que  el  Vicario  General 
Principe  de  Monforte  refiere  ,  han  fido  pueftos  de  fu  orden  feis 

de  los 
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de  los  de  Gualteri  en  un  piquete  eu  parage  poca  dinante  de  al 
Tierra  por  guardia  de  Sanidad,  y  que  el  Tribunal  de  la  R.  G.  Cri¬ 
minal  fé  defitta  ,  y  no  fe  ingiera  en  dieha  caufa .  Patto  poi  tanto  a 
prevenir  a  V.  E.  de  effa  mi  rcfolucion  para  fu  inteligencia  y  cum- 
plimiento  ,  aviendo  preferipto  lo  conveniente  al  reterido  Tribu¬ 
nal  ,  afinque  fè  halle  noticiofb  de  ella  para  fu  execucion  ,  Dios 
guaide  a  V.  E.  muchos  anos  corno  defeo  .  Palermo  a  3.  de  Mar¬ 
zo  i  745. 

EL  PRINCIPE  CORSINI , 

Excmo  Senor. 

Excmo  Senado  de  etta  fideliffima  Ciudad . 

&&&&&&&&  szhzh&tfa 

e^K  XII. 


Concezione  Pontificia  dell'  ufo  delle  carni ,  e  de'  latticini 
in  tempo  di  Jg uarefìma  ai  luoghi  ammorbati . 

Illitto,  e  Ritto  Signore 

'  Ommolfo  il  paterno  cuore  di  S.  S.  dalle  gravi 
.  calamità  fonerte  nel  pattato  da  codetta  Città  , 
che  poi  in  non  minori  anguttie  ne  hanno  lafcia- 
to  il  popolo  rimatto  alla  ttrage  fattane  dal  con¬ 
tagio,  molto  volentieri  condifcende  alle  fup- 
pliche  recategli  da  V.  S.  in  data  degli  8.  cadu¬ 
to,  per  V  indulto  delle  carni  nell’imminente 
Quaresima  .  A  tale  effetto  degnatt  la  Santità 
Sua  di  concedere  a  V.S.  in  virtù  della  preferite  le  facoltà  necelfarie, 
e  opportune  di  permettere  a  codetta  Città  ,  e  Piocefi  nella  entran¬ 
te  Qiiarefima  l’ufo  di  carni  falubri  ne’  primi  cinque  giorni  della  lèt- 
rimana,  e  quello  de’  latticinj  ,  e  uova  nel  Venerdì ,  e  Sabato  ,  ferva¬ 
la  però  fempre  in  tutti  la  legge  del  digiuno,  ed  eccettuatene  le  Vi¬ 
gilie,  e  quattro  Tempora,  e  la  fettimana  Santa  .  Mentre  io  rendo 
V.S.  confapevole  di  quella  Pontificia  grazia, e  bramo, che  tal  concef- 
fione  le  giunga  più  tempeftivamente,  che  non  è  accaduto  alfittanza, 
la  quale  folamence  in  quelli  ultimi  giorni  è  quà  capitata,  e  le  augu¬ 
ro  ogni  maggior  bene , 

Roma  14,  Febbrajo  1744. 

Affezionati  ttimo  per  fervida 
Cardinal  Valenti. 


Monfignor  Arcivefcovo  di  Mettìna  . 


xyi  ESTRATTO 

e£y  XIII.  XfX» 

Infmuclzìone  del  Senato  dì  Palermo  per  far  venire  dai  Lazzeretti 
di  Francia  ,  Venezia  ,  o  Livorno  ì  Purgatori  periti 
da  fpurgar  Me /fina  :  cd  Approva¬ 
zione  del  Re. 

Excmo  Senor. 

Viendo  el  Rey  condefcendido  a  la  inftancia 
de  V.  E.  para  hazer  venir  de  los  Lazaretos  de 
Francia ,  Venecia  ,  o  Livorno  las  inltruciones, 
y  perlonas  prailicas  a  fin  de  dirigir  ,  y  execu- 
tar  la  expurgacion  de  la  Ciudad  de  Mecina 
con  el  aderto ,  y  atencion  ,  que  requiere  una 
obra  de  tanta  importancia  ;  y  mandado  eferivir 
para  uno,  y  otro  effetto  a  Venecia,  de  donde  fé 
pueden  facar  mejores  Iuzes  ,  y  fugetos  mas  expertos  ;  pafo  en  confe- 
quencia  del  Reai  encargo ,  que  en  data  de  19.  del  corrente  recivo 
por  la  via  de  hacienda  ,  a  prevenir  de  elio  a  V.  E.  para  que  fe  halle 
con  elle  refeuentro  .  Dios  guarde  a  V.  E.  muchos  anos  corno  delio. 
Palermo  a  24.  de  ]ulio  de  1  7 43. 

‘EL  PRINCIPE  CORSINI. 

Excmo  Sefior 

Excmo  Senado  de  ella  Capital , 


t<r*  XIV. 

Ordine  regale  per  confwuarjì  a  porre  la  poflilla  dell ’  infezione 
avuta  nelle  patenti  delle  imbarcazioni ,  che  fu  al  gonfi 
da  Mejjina ,  infino  a  tanto  che  fiano  conclufe 
le  fnalì  contumacie . 

Viendo  el  Rey  villo  el  recurlo  le  ha  echo  la 
Diputacion  de  Mecina,  felicitando  el  perniilo 
j  de  admitir  en  aquel  Puerto  qualelquiera  ba- 
liimentos  procedentes  de  Poniente  ,  y  Levan¬ 
te  con  las  correlpondentes  cautelas  ;  y  a  los  , 
que  falieren,  dar  la  patente  limpia  ,  no  obltan- 
te  la  proibicion  ,  que  tiene  para  uno  ,  y  otro 
en  virtud  de  Reales  ordenes ,  y  de  los  de  ella 
Diputacion  General  de  la  falud  ,  y  cn  fu  inteligencia  li  me  infinua 

de 
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de  Reai  encargo  en  data  de  12.  corrieate  por  la  via  de  Hacienda  , 
ha  refuelto  Su  Mageltad,  que  relpectoal  punto  de  dar  patentes  lim- 
pias,fublìfta,y  fé  obferve  puntualmente  la  prohibicion,que  conlas  ci- 
tadàs  ordenes  eftà  prevenida,  balta  tanto  que  concluida's  las  iìnales 
contumacias  de  Mecina,  y  fu  Territorio,  fe  quite  el  bando  a  aquella 
Ciudad  ,  y  fe  reltituya  a  la  pradica;  pues  feria  muy  irrcgular ,  y  ef- 
candalolo,  que  en  el  tiempo  ,  en  que  dicha  Ciudad  eltà  proli ibida 
de  todo  commercio  ,  y  confumando  fus  quarentenas  ,  expida  paten¬ 
tes  limpias  en  la  mi  Ima  forma  ,  que  las  dan  los  Payfes  libros  ,  fin  la 
pollila  prefcripta  por  la  Diputacion  General ,  que  es  conforme  a 
todas  las  reglas ,  y  a  la  indemnidad  de  la  fee  publica  .  Y  afsi  man¬ 
da  Su  Mageftad  ,  que  en  todas  las  patentes,  que  fe  diereh  en  Meci¬ 
na  a  qualquiera  embarcacion  ,  durante  el  bando  ,  y  hafta  fu  refti- 
tucion  a  la  practica  que  faliere  de  aquel  Puerto  ,  fe  ponga  indifpen- 
fablemente  la  pollila  de  no  hallarfe  coda  via  admitida  dicha  Ciudad 
con  fu  Territorio  a  la  pratica  libre  .  Y  en  quanto  al  otro  punto  de 
la  prohibicion  da  recivirfe  en  Mecina  los  baltimientos  ,  manda 
S.  M.  que  ella  Diputacion  General  temendo  prefente  el  tiempo  ,  y 
circumltancias ,  que  concurrian,  quando  fe  dio  ella  proyidencia , 
dè  ahora  aquellas  difpoficiones  ,  y  lacilitaciones  ,  que  creyre  con- 
venientes,  y  arbitrables  en  el  eltado  profpero  de  falud ,  en.  que 
prefentemente ,  y  de  muchos  mefes  a  ella  parte  fe  halla  dicha  Ciu¬ 
dad  .  De  cuyas  foberanas  refoluciones  palio  a  prevenir  a  V.  E. 
paraque  expida  lo  conveniente  a  fu  cumplimiento .  Dios  guarde  a 
V.  E.  muchos  anos,  corno  defeo.  Palermo  a  18.  de  Septiembre 
1744. 

EL  PRINCIPE  CORSINI , 

Exciho  Senor 

Excmo  Senado  de  ella  fid.  Ciudad. 


Gradì* 
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XV.  H&» 

Gradimento  del  Sovrano  della  condotta  ,  buone  difpojizìoni ,  9 
ficcorfi  dati  al  Paefe  bandito  dal  Senato  di  Palermo  . 

N  confèquencia  de  quanto  con  defpacho  expe- 
dido  por  la  via  de  hacienda  en  data  de  27.  del 
cadente  de  Reai  orden  fe  me  infmua>defpues 
de  cnterada  S.  M.  de  las  reprefentaciones  de 
V.  E.  de  5. ,  6. ,  y  1 2,  del  mifino  mes  tocantc 
cl  eltado  prefente  del  contagio  de  Mecina ,  or- 
denes ,  y  difpoficiones  dadas ,  y  introducion  de 
viveres,  que  fe  havia  executado  en  ella,  pafo  a 
manifcftaf  a  V.E.  en  el  Reai  nombre  de  Su  Magellad  la  aprovacion, 
y  foberano  agradecimiento,  que  le  han  merecido  fu  vigdancia,  aten- 
cion,  y  buena  conduca,  y  que  efpera  Su  Magellad  ,  que  con  el  miR 
mo  fervor,y  diligencia  continuarà  a  dedicarle,  para  promover  la  pu- 
blica  confervacion  del  Reyno  por  los  mas  eficaces  ,  y  adaptados  me- 
dios  .  Dios  guade  a  V.  E.  muchos  anos,  corno  defeo  .  Palermo  3  1. 
de  Julio  1743- 

EL  PRINCIPE  CORSINI . 


Excmo  Scnor 

Excmo  Senado  de  ella  fidelidìma  Ciudad  . 


«sv  XVI. 


Approvazione  di  S.  M.  della  vigilanza ,  e  buon  regolamento 
del  Senato  ,  e  Diputazìone  generale  :  e  Ordine 
per  efeguirji  alcune  provvidenze  nel 
Paefe  interdetto  . 

Icerex ,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Siedi* 
Regno  111.  Principibus  Redattali*,  Malvania:, 
Lampedudc  ,  &  Duci  Carcacis  Vicariis  Gene- 
ralibus  in  hoc  pnedifto  Regno,  ac  111.  Princi¬ 
pibus  Vill*francx  ,  Alcontres  ,  Montisfortis  f 
Biccherii ,  Scaletta?,  &  Sperling*  degentibus 
in  diltricdu  ,  &  conltrifru  MelTame,  nec  non 
IH.  Senatibus  ,  &  Deputationibus  fanitatis  Ci- 
vitatum  MefTansr ,  Catanx  ,  Syracufarum ,  Drepani ,  &  Calatajero- 

nis  j 
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nis  ;  Spetd.  Magn.  &  Nob.  Juratis  Cavitatimi,  &  Terrarum  ,  Cafa- 
■lium ,  &  Locorum  hujus  Regni  pi  ardirti ,  cui,  vel  quibus  ipforum 
prafflentes  prtcfentatac  fuerint  Conf.  ac  fid.  Reg.  dii.  falutem  .  Nella 
fatai  difgrazia ,  che  ha  provata  la  Città  di  Mefflna,  e  Tuoi  Calali 
già  fconvolti ,  e  ftraziati  dal  morbo  contagiolò  ,  fi  è  didima  la  ma¬ 
gnanima  generofità ,  la  pietà,  e  l’applicazione  del  noftro  Clemcntif- 
iimo  Monarca,  non  meno  per  il  follie  vo  degli  afflitti,  che  perla 
falvezza  di  tutto  il  Regno ,  avendo  foccorfo  quei  luoghi  con  profu- 
liffimi  fovvenimenti  a  fpefe  del  Reai  Erario ,  col  dono  gratuito  di 
otto  tarlane  cariche  di  ogni  forta  di  viveri ,  rinfrefchi ,  e  medica¬ 
menti  ,  col  delfino  di  molti  Medici ,  e  perlone  di  fervizio  colà  man¬ 
date,  per  far  argine  ,  e  riparare  la  final  rovina  di  quella  Città,  e  Ca¬ 
fali  infetti ,  e  con  efierfi  indefefTamente  applicato  a  preferi  vere  mol¬ 
te  prudentifflme  precauzioni ,  per  non  inoltrarli  il  male  nel  rima¬ 
nente  del  Regno;  che  avendole  a  Noi  palefate  con  fuo  Reai  Difpac- 
cio  de’  27.  Luglio  per  via  della  Secretarla  di  Sienda,  1’  abbiamo 
quindi  in  elocuzione  del  medefimo  tralmeUe  a  quefto  111.  Senato ,  e 
Generale  Diputazione  della  falute  di  quella  Capitale  col  feguente 
biglietto .  ExccllentilTìmo  Senor  .  Enterado  el  Rey  del  contenido 
de  las  relaciones  de  V.  E.  de  5.  6.  y  1 2.  del  corriente  ,  y  de  los  do- 
cumentos ,  que  incluyen ,  y  tratan  del  eftado  prefente  del  contagio 
de  Mecina ,  fègun  las  noticias,  que  fe  havian  tenido  de  aquella  Ciu- 
dad  por  rodo  el  dia  5.  del  mifmo  ,  de  las  ordenes ,  y  difpoficiones  , 
que  fe  han  emanado  ,  y  de  todo  lo  demas ,  que  fe  refiere  en  dichas 
reprefentaciones  ,  afsi  en  puntos  a  los  viveres  introducidos  en  aque¬ 
lla  Ciudad ,  corno  del  buen  eltado  de  falud ,  que  fe  goza  en  todo  el 
Reyno,  aun  en  los  lugares  donde  fe  han  refugiado,  y  fe  han  manteni- 
do  bien  cullodidos  en  quarantena  los  Mecinefes,  que  havian  efea- 
pado  de  aquella  Ciudad;  fe  me  infinua  de  Reai  encargo  en  data  de 
27.  del  elpirante  por  la  via  de  Hacienda ,  manifiefle  a  V,  E.  y  De- 
putacion  de  Sanicìad  (  corno  lo  pratico  3  y  a  todos  los  demas  Mini- 
ftros,  que  han  concurrido  en  ella  dependencia  la  Reai  approvacion  , 
y  fòberano  agradecimiento,  que  le  han  merecido  fu  vigilancia,  aten- 
cion ,  y  buena  condurla ,  y  que  efpera  Su  Magefiad,  que  con  el  mif¬ 
mo  fervor ,  y  diligencia  continaaran  todos  a  dedicarfe  ,  para  promo¬ 
ver  la  publica  prefetvacion  de  elle  Reyno  con  los  mas  eficaces ,  y 
adaptados  medios,  que  fe  creyeren  necelfarios .  Però,  corno  fon  riem¬ 
pire  mas  infinitos  los  pateruales  cuydados ,  que  el  Reai  animo  de  Su 
Magefiad  le  mereqe  la  publica  falud,  y  tranquilidad  de  fus  amados 
Vaffallos,  ha  mandado,  que  ademas  de  las  difpoficiones,  y  providen- 
cias  fe  han  diftribuido,le  hagan  puntual,  y  exactamente  obfervar  las 
figuientes . 

Efperandofè  ahora,  que  en  la  Ciudad  de  Mecina  hayan  ceffado 
las  confufiones,  y  fe  haya  puefio  un  buen  fiftema  a  todas  las  cofas,  afsi 
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de  dentro  ,  conio  de  fucra  de  aquella  Ciudad,  y  que  fé  haya  efll- 
blecido  libre  ,  y  metodico  cd  palio  de  los  Correos  con  las-  noticias  de 
todas  partes  ,  y  de  lo s  vi  veres  ,  y  otros  generes ,  que  fe  deven  intro- 
ducir  en  todos  lugares  bandidos  ,  ya  fea  por  mar  ,  o  por  tierra;  man¬ 
da  Su  Magefcad  fe  encargue  muy  feria,  y  exprcifamente  al  Governa- 
dor  ,  Senado  ,  y  Diputacion  de  Sanidad  de  Mecina  ,  que  vajo  pena 
de  la  vida  fe  proliiban  en  dicfea  Ciudad  de  Mecina  todas  lascomuni- 
caciones  ,  y  utiiones  de  gente  ,  aun  entre  los  lanos ,  deviendofe  man¬ 
tener  cadauno  ferrado  en  fu  cafa  ,  donde  por  la  puertas  ,  o  ventanas 
fe  le  fubminiltre  los  viveres,  y  generos  necelfarios;y  que  folo  fe  per¬ 
niila  a  las  perfonas  empfeadas  el  caminar  por  la  Ciudad  ,  y  con  las 
devidas  cautelas  ,  y  fienai,  durante  el  riempo  del  exercicio  de  fus  re- 
fpectivos  empleos  ,evitandofe  lo  mas  ,  que  fuere  pofible  el  andar  de 
noche  :  a  cuyo  fin  ferà  muy  a  propofito  lituarfe  a  cada  cavo  de  calle 
una  corrifpondiente  iluminaciomy  lobre  todo,que  feproiban  lasprc-* 
celfiones  ,  congregaciones,  y  otros  publicos  exerciciosde  devocion, 
que  mas  oportunamente  fe  podran  praticar  defpues  de  executada 
la  purificacion  de  aquella  Ciudad:  y  que  eftas  precauciones  feobfer- 
ven  por  todo  el  tiempo  ,  que  durare  no  tan  folamente  el  mal  3  fina 
tambien  la  fofpecha  . 

Q_ue  fe  rcpitan  los  encargos  a  los  Vicarios  Generales  parala 
puntual  ,  y  continuada  fubminiltracion  de  los  viveres  ,  y  otros  ge¬ 
neros  ,  precifamente  de  medicamentos  ,  y  profumes . 

Que  bendo  univerfales  las  noticias  de  fer  atacados  los  Cafales 
de  Mecina  del  Morbo  , aunque  fixamente  no  fe  haja  favido  la  diftin- 
cion  ,  y  numero  de  los  inficionados  ;  ordena  Su  Mageltad  fe  den  los 
mas  pofitivos  encargos  a  los  Vicarios  Generales,  paraque  acudan  con 
los  mas  promptos ,  y  eficaces  reparos  para  impedir  ,  ferrar  ,  y  proi¬ 
bir  roda  comuni cacion  adì  entre  los  mifmos  Cafales  infettos  ,  y  fa- 
nos ,  corno  defde  ellos  a  los  demas  lugares  de  fuera  ,  encariendofé 
fiempre  mas  la  exada  cultodia  de  los  cordones  ;  y  que  los  Vicarios 
Generales  no  omitan  de  fubminiltrar  a  dichos  Cafales  los  viveres,  y 
generos  necelfarios  en  abundancia,para  evitar, que  fus  abitantes,  que 
lbn  muy  animofos ,  y  refueltos ,  rompan  ,  y  fuperen  todos  los  limi- 
tes  ,  y  cordones  para  bufcarlos  ,  y  ponga  en  colternacion  ei 
Reyno  . 

Que  el  Governador  ,  y  Diputacion  de  Sanidad  ,  y  Senado  de 
Mecina  difponga  fé  prohiba  abfolutamente  toda  comunicacion  entre 
aquella  Ciudad  ,  y  lus  Cafales  . 

Y  que  por  fin  aviendofe  tenido  noticia  de  que  algunos  loldados 
de  la  tropa  exiltente  en  Mecina  avian  defcrtado ,  y  tornado  el  cami¬ 
no  de  las  montanas  cargados  de  ropa  :  que  avian  robado  ,  temendo 
prefénte  Su  Mageltad  quan  perjudiciales,  y  danofas  l'ean  eltas  defér- 
taciones  ,  ha  mandado  encargarfé  al  Governador  Grimau  invigile 

con 
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con  toda  atendon  ,  y  cuydado  a  impedirla^  ,  poaiendo.  cn^  ufo  los 
mayores  yy  mas  rigorofos  medios  ,  que  creyre  oportunos ,  y  que  cn 
toda  calo  de  fuceder  alcuna  defertacion  ,  avife  luego  a  los  Vicarios 
Cenerates ,  con  deftinguerles  el  numero  ,  y  fehas  ,  aftnque  puedan 
con  la  fuer^a  infeguir,  y  rechazar  los  defèrtores ,  haciendolos  re¬ 
troceder  a  quella  Giudad  ,  De  todo  lo  qual  pafa  a  prevenir  a  V.  E. 
para  fu  intelligencia  ,  y  nodcia  .  Dios  guarde  a  V.  E.  muchos  anos, 
;como  defeo  .  Palermo  y  Judo  a  30,  de  1743.  Principe  Codini  . 
Excmo  Senor ..  Excmo  Senadode  ella  Capital ,  E  confiderando  ,che 
quelle  utiliffime  provvidenze,  ancorché  dirizzate  alla  fola  Città  di 
Medina  ,e  fuoi  Calali  ,dove  fin1  ora  ha  imperverfata  il  morbo  ,  po- 
*tran  lervire  di  buona  regola,  e  di  ugual  norma  in  tutti  gli  altri  luo¬ 
ghi  ,  dove  ( Dio  noi  permetta)  potelTe  attaccarli  il  contagio  ;  per¬ 
tanto  abbiamo  llimato  colle  prefenti  farne  confapevole  tutte  le  Cit¬ 
tà,  Terre  ,  e  luoghi  abitati  del  Regno  ;  affinché  di  effe  ne  faceffero 
il  buon  ufo,  che  li  conviene,  e  Poffervalfero  per  Regio  comando, 
e  per  lovrana  difpofizione  «  Quindi  è ,  che  quantunque  da  Noi  fof* 
ferodate  vietate  nella  Città  di  Medina  tutte  le  comunicazioni,unio- 
ni ,  e  converfazioni  di  gente ,  con  doverli  ufare  le  feparazioni  degl’ 
infetti,  convalefcenti ,  e  fofpetti,  e  praticarli  il  generai  fequeltro 
de’fani ,  unico  rimedio  per  poterli  eflinguere  il  moibo,  alli  quali  fi 
avrebbero  dovuto  dalle  perloue  desinate  fomminiftrare  i  viveri  nel¬ 
le  proprie  cale  ,  condoverfi  proibire  ogni  fortadi  adunanze  ,  ancor¬ 
ché  folle  per  ufo  di  pietà,  e  di  proceffioni  Ecclefiadiche ,  conforme 
fi  difpofe  ne’difpacci  dell i  30.  dello  fcoifo  Giugno,  dirizzati  allTH. 
Governatore  ,  Senato ,  e  Deputazione  di  Sanità  di  Medina  ,  ed  alli 
tre  111.  Vicarj  Generali ,  ciò  che  reltò  poi  ordinato  nel  Bando,  ed 
Iiiruzioni  generali  pubblicate  alli  8.  e  11.  Luglio;  tuttavia  l’anzi- 
dette  noltre  ordinanze  ricevono  maggior  forza,  e  vigore  dalla  lò- 
■vrana  difpofizione  fpiegata  nell’ infetta  Reai  deliberazione,  e  non 
debbonfi  punto  violare,  c  trafgredire;  aggiungendo  alle  pene  nelle 
noltre  dilpofrzioni  preffiritte  tutte  l’altre,  che  fi  è  degnata  S,  M, 
imponere  nella  traferitta  fua  Reai  dclibeiazione . 

IL  Che  non  fi  debba  ne’  luoghi  infetti  camminar  di  notte  ,  f  le 
pur  non  foffe  per  preci  fa  urgenza,  e  neceffità .  )  E  per  evitarli  i  di- 
fordini ,  e  fconcerti ,  che  poffono  (decedere ,  fi  dovrà  fituare  in  ogni 
capo  di  ltrada  un  fanale,  lanterna  ,  o  lampione  per  illuminarla,  ed 
evitare  in  tal  guilà  gl1  inconvenienti ,  che  potran  commetterli  nell 
ofeurità , 

III.  Ancorché  da  Noi  fono  rettati  incaricati  gl’ IH, Vicarj  Ge¬ 
nerali  di  provvedere  la  Città  di  Meffina,  fuoi  Calali ,  ed  altri  luo¬ 
ghi  infetti,  e  barreggiati,  di  tutto  il  brfognevole  al  loro  foltegno,  e 
di  ogni  forta  di  viveri  con  li  refpettivi  difpacci  a  loro  dirizzati 
Lotto  li  29.6  30.  Giugno,  5,  6.  S,  12,  16,  20,  e  23.  Luglio,  e  molti 

altri 
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altri  futteguenti  ;  ciò  non  ottante  incarichiamo  i  medefimi ,  che 
per  precifo  comando  di  Sua  Maeità  dovelfero  (occorrere  i  fuddet- 
ti  luoghi  con  puntuale  ,  e  continuata  (omminittrazion  di  viveri  , 
medicamenti,  e  profumi,  per  evitare  il  difordine ,  che  la  difperazio- 
ne  di  quegli  abitanti  potette  commettere ,  allattando ,  e  rompendo  i 
Cordoni . 

IV.  AlPincarimenti  dati  all’Ill. Vicarj  Generali, ed  aglTU.Prin- 
cipi  di  Villafranca  ,  Monforti  ,  Alcontres  ,  Buccheri ,  Scaletta  ,  e 
Sperlinga  d’ impedire  qualunque  comunicazione  fra  li  cattali  infetti, 
e  fani  ad  etti  refpettivamente  (piegati  ne’  difpacci  de’  29.  Giugno  , 
2.  8.  16.  e  20.  Luglio,  e  nel  Bando  ,  ed  Ittruzioni  generali ,  s’  ag- 
giugne  ora  il  Reai  comando  di  Sua  Maettà  ,  in  vigor  del  quale  do¬ 
vrà  aflolutamente  vietarli  ogni  forta  di  comunicazione  fra  li  fud- 
detti  Cattali,  ed  ogni  altra  Terra  ,  e  luogo  abitato  ,  dove  11  fcoprif- 
fe  infezione,  dovendoli  prefcrivere,e  (eparare  dal  commerzio  di  tut¬ 
ti  li  vicini  . 

V.  Non  fi  permetta  dall’111. Governatore, Senato, e  Diputazione  di 
Sanità  di  Mettìna  alcuna  forta  di  traffico, e  comunicazione  fra  la  Città 
di  Mettìna, e  fuoi  Calali:  e  su  quello  punto  il  Capit.  quarto  del  nottro 
bando  generale  pubblicato  atti  8.  Luglio,  fi  reputi  per  Regia  difpoll- 
zione,c  per  legge  inviolabile^giacchè  inelfoquettottelfo  li  prefcrive. 

VI.  Che  curi  con  ogni  vigilanza  f  111.  Governatore  di  Metti¬ 
la  ,  affinché  non  fuccedano  diferzioni  de’Soldati,  che  fono  di  guar¬ 
nigione  di  quella  Piazza  ;  e  fuccedendo,  ne  dia  l’avvilo  agl’ili. 
Vicarj  Generali ,  conforme  da  Noi  fu  incaricato  con  difpacci  detti 
9.  Luglio:  ed  attefo  l’ordine  preinferto  di  Sua  Maettà  s’incarica  , 
che  debba  attendere  il  Reai  comando,  non  meno  per  i  Soldati  difer- 
tori,  che  altresì  per  li  Galeoti  ,  che  quivi  fi  fono  mandati  ,  de’  quali 
difertandone  alcuno, dovrà  allattante  fame  avvifati  gl’ili.  Vicarj 
Generali,  e  gl’ili.  Principi  di  Villafranca,  Alcontres,  Monforte, 
Buccheri,  Scaletta,  e  Sperlinga. 

VÌI.  Incarichiamo  tutti  gli  anzidetti,  che  dovelfero  far  man¬ 
tenere  libero  il  corfb  alle  lettere  ;  facendole  (purgare  netta  forma 
prefcritta  ;  fenzachè  fi  rendano  inlegibili  ,  o  in  parte  rettattero 
bruciate,  procedendo  contro  i  di  lì: ri bu tori ,  e  controventori  a  fe- 
verifimi  caftighi . 

Finalmente  ordiniamo,  e  rifpettivamente  incarichiamo  ,  che 
la  prefente  noftra  circolare  vaglia  per  appendice  ,  ed  addizione 
alle  Ittruzioni ,  e  bando  generale  da  Noi  pubblicati  atti  8.  e  1 1. Lu¬ 
glio,  volendo,  che  dovelfero  olle rvarfi ,  e  inviolabilmente  prati- 
cadi  le  anzidette  difpofizioni  in  tutte  le  Città,  l'erre,  e  luoghi 
abitati  del  Regno,  dove  il  Divin  flagello  riatte  qualunque  minimo 
fofpettodi  etterlì  introdotto.  A  qual  ogetto  abbiamo  ttimato  traf- 
mettere  circolarmente  per  otfervarne  il  contenuto  ,  come  legge  Re¬ 
gia  5 
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già,  e  fovrana  dilpodzùone.  Tanto  puntualmente  efèguirete3  e 
non  altrimenti .  Datum  Pan.  die  fexto  Augufti  1743. 

IL  PRINCIPE  CORSINI. 

Il  Principe  di  Palagonia  Pret*.  Il  Principe  della  Pantelìaria  Dep. 
Girolamo  Pilo  Sen,  Priore*  II  Duca  di  Villareale  Dep. 

Carlo  di  Napoli  Dep. 

D.  Placido  Vanni  R,  M.  N. 

effb  XVII.  *£>•» 

Compiacenza  del  Re  per  V  inde fe fa  applicazione  della  Dìputazion 
generale ,  e  Senato  di  Palermo  alla  preferì’ azione  della 
pubblica  fallite  ,  e  per  /’  attenzione  di  far  pre¬ 
feriti  diariamente  a  S.  M.  le  cir* 
cojìanze  del  Contagio . 

Excmo  Senor 

Uedando  el  Rey  entendido  por  loque  fè  contie¬ 
ne  en  lasultimas  relaciones  de  V.E.pertenecien- 
les  al  edado  del  contagio  de  Mecina,  y  fus  Ca- 
fales,de  Ias  providencias,y  difpoficiones,que  fe 
han  diltribuido  para  lamayor  prefervacion  de 
la  publica  falud  de  ede  Reyno ,  y  para  fub- 
venir  de  lo  necelìario  ala  riferida  Ciudad  ,  y 
demas  lugares  bandidos ,  promoviendo  los  ada- 
ptados  reparos  para  los  cafòs  iuturos ,  corno  afsi  midno  de  la  pun- 
tualidad ,  y  atencion ,  con  que  V.  E.  da  quenta  de  todas  las  noti- 
cias  ,  que  ha  tenidoenede  afumpto,  acompanando  las  copi as  decar- 
tas,  y  documentos,  que  incluye  fu  didimo  diario  j  fe  me  infmua  de 
Reai  encargo  por  via  de  la  Secretaria  de  edado  del  Defpacho  de 
Hacienda  en  data  de  IO.  del  mes  corriente  manifede  a  V.  E.  co¬ 
rno  lo  pratico  la  Reai  fatisfaqion  ,  y  gratitud,  que  cn  el  paterna! 
animo  de  Su  Màgedad  ha  iniprimido  el  cuydado*  y  inde  feda  apli- 
cacion  ,  con  que  ha  efmerado  V.  E.  fu  vigilanza  en  e  de  tan  critico, 
y  dèlicado  accidente  ,  eiperando  S.  NI.  que  continue  con  la  mi  dna 
hada  el  ultimo  periodo  de  las  prefèntes  emergencias ,  para  redable- 
cerfe  a  edos  fus  amados  valTallos  la  publica  ferenidad ,  y  defeudo  fof- 
lìego  .  Dios  guarde  a  V.  E.  muchgs  anos  ,  corno  defeo  .  Palermo 
14.  de  Agodo  1743, 

IL  PRINCIPE  CORSINI . 

Excmo  Senor 

Excmo  Senado  de  efta  ddelifima  Ciudad  . 


Apprs- 
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■àppo  nazione  del  Magi  firato  - alla  Sanità  dì  Venezia  delle 
dìfpojìzioni  date Ji  dalla  generai  imputazione  ^  c 
Senato  della  Capitale  nelle  critiche  con¬ 
tingenze  del  contagio  di  MeJJìna. 

Ervengonci  unite  le  due  Tue  delli  1 1.  e  de'  1 8. 
caduto ,  le  quali  ci  recano  accreditate  notizie, 
perchè  depurate  dal  fenno  di  codefto  Signor 
Viceré  ,  e  dall’  efperienza  di  codetta  Generale 
Deputazione  .  Quanto  farebbe  defiderabile , 
che  f  uno  ,  e  l’ altra  li  fodero  trovati  ne’  fran¬ 
genti  di  Medina  ;  mentre ,  fe  bravamente  han¬ 
no  tenuto  fòrza  contro  F  inondazione  del  mor¬ 
bo,  ne  averebbero  impediti  li  deplorabili  effetti ,  quali  ne  fono  fe- 
guiti  ,  e  che  dubitiamo  molto  fiano  per  rendere  efpotta  a  funelte  re¬ 
cidive  la  difinfettazione  di  quella  Città  miferabile  .  Giova  molto, 
che  anche  di  quella  fra  per  averne  le  redini  in  mano  elfo  Signor  Vi¬ 
ceré  ,  g  General  Deputazione  ,  e  che  nano  già  ufeite  le  ordinazioni 
preliminari ,  che  ella  ci  accenna  ,  per  impedire  quella  confidenza  ,  la 
quale  lcorgefi  già  invalere ,  e  che  ufeita  da  un  pericolo  maggiore, 
non  riflette  quale  fra  quello  che  retta,  e  non  lo  calcola . 

Anche  li  pad!  fatti  dal  Regio  Fitto  fono  commendabili, a  tute¬ 
la  maflime  delle  fuccelfioni,  &  diritti  degli  allenti  nella  ttguita  eftin- 
zione  di  tante  illuftri  famiglie,  ed  a  riparo  di  molte  ufurpazioni;  al¬ 
le  quali  farà  dato  fatto  letto  in  cosi  amara  congiontura,  penfando 
fempre  chi  retta  di  provecciarfi  di  ciò ,  che  non  può  venir  impugna¬ 
to  da  alcuno  .  Il  cafo  che  è  venuto  in  chiaro  della  tentata  occul ta¬ 
rdone  di  merci  infette  nelle  grotte  di  Lampedufa  non  farà  il  folo, 
tutto  Ila  ,  che  non  fia  il  folo ,  quale  venga  in  lume  ,  che  in  qualche 
altro  luogo  non  covino  di  famigliami  difgrazie,  quali  non  faranno 
fiate  ollervate  nell’ appiattarle  per  li  tempi  avvenire  ;  trovandoci 
noi  molto  contenti  della  partecipazione,  che  col  di  lei  mezzo  ci 
vien  fatta  da  codetto  Senato  (che  fupponiamo  quello,  che  dirige 
le  fole  cole  di  Sanità 3  di  tal  emergente  ,  al  quale  non  mancheremo 
di  rifpotta  retti tuito  che  fiafi  il  Magittrato  nottro  alle  halite  riduzio¬ 
ni  .  S'  è  ordinato  a  quelli  capi  di  Piazza  di  raccogliere  da  tutti  li 
Negozianti ,  quali  avevano  corrifpondenza  in  Mellina,  la  nota  di¬ 
pinta  de'  loro  crediti,  e  gliela  faremo  tenere  opportunamente;  onde 
coadiuvar  polla  a  competenti  rimborli  :  tettando  intanto  molto  gra¬ 
dito  il  particolare  di  lei  zelo;  e  potendola  accertare ,  edere  perito  il 
Confole  in  Meffiua  Speciali ,  per  quanto  fi  è  ricavato  dal  Capitano 
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Fuggioto,  che  approdato  4  Corfu  mori  di  pelle  ,  E  le  bramiamo 
ogni  bene . 

•  Venezia  a  2.  Novembre  1743. 

Li  Sopra-Prowcdiiori  Aggiunti,  e  Prov.  alla  Sanità. 

Bernardino  Leoni  Mon tenari 

A.  F. 
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Il  Magiflrata  alla  Sanità  di  Venezia  dì f approva  la  gì  ufi  ifìc  azione 
dii  Dottor  Pietro  Polacco  Purgature  Veneto  circa  V  affret¬ 
tato  [purgo  di  Mejjina ,  e  conviene  CQ\fhuì mena¬ 
ti  della  generai  Deputazione  per 
lo  riefpurgo ,  . 

Molto  111.  Signore 


Qlto  gradite  ci  comparifcono  le  lue  di  8,  fpi- 
rante,  mentre  ci  recano  la  dichiarazione  fatta 
dal  Dot.  Polacco  in  giuftifìcazione  de’  Tuoi  af¬ 
frettati  efpurghi ,  e  F alfennata  eltefa  di  code- 
j  fio  Senato  per  perfuadere  la  di  loro  rinovazio- 
'  ne  ;  carte  le  quali  giovano  a  venir  in  chiaro  di 
quel  tutto,  eh’  è  accaduto,  e  a  formare  giudi- 
ciò  fòpra  quello,  che  può  fuccedere  ,  In  fimil 
guifa  da  altre  carte,  che  la  di  lei  accuratezza  ha  avuta  P  attenzione 
di  farci  tenere,  ci  fiamo  fatti  Padroni  della  materia,  ed  abbiamo  avu¬ 
to  maggiore  fondamento  di  pronofticare  quel,  eh’  c  feguito,  e  di  non 
lafciarlì  fèdurre  dall’  inconfiderate  confidenze  degli  altri  Magidrati 
non  ugualmente  informati) nè  efercitati .  Mefijna  con  li  fuoi  46.  Ca- 
fali  9  che  fono  flati  infetti ,  e  defilati ,  è  più  toflo  fui  punto  di  rica¬ 
dere,  che  di  rimetterfi ,  e  rte  potrebbe  diventar  pietra  di  Icandalo; 
quando  anche  le  difmfettazioni  fodero  date  fatte  con  la  più  de  fi  de¬ 
iabile  efattezza;  onde  non  può  non  daifi  merito diilinto  alla  gelofia, 
che  giudamente  ha  concepito  codedo  Governo  della  loro  inconclu¬ 
denza  .  Fidata  che  fia  la  dagione  nel  caldo,  diventerà  purtroppo 
convinzione  quella,  che  in  ora  è  prudenza  ,  Ed  eccitandola  tra  tan¬ 
to  a  non  mancare  di  farci  tenere  tutto  ciò  ,  di  che  può  avere  efem- 
plari  ,  gli  facciamo  arrivare  li  due  acchiufi  riguardanti  la  rifoluzio- 
ne  fatta  alla  libera  pratica  della  Dalmazia,  efelide  le  bocche  di  Cat¬ 
tare  ,  e  lo  dato  di  R  agufi  per  ora ,  e  qualche  regolazione  feguita  in 
quelle  contumacie ,  alle  quali  ha  dato  anza  la  dilgrazia  di  Medina 
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fuddetta  ;  acciò  poffa  fame  il  folito  ufo  .  E  le  bramiamo  ogni  bene. 
Venezia  ago.  Maggio  i  744* 

Li  Sopra-Provveditori  Aggiunti ,  e  Prov.  alla  Sanità. 

Bernardino  .Leoni  Montenari 

A.  F. 

Sig.  Conloie  .  Palermo . 

t/j'Y  X  X.  y» 

Sentimento  àrea  il  rìefpurgo  delle  Mcrà  data  a  richiejla  della  Re¬ 
gai  Deputazione  di  Napoli  dal  Magiflrato  alla  Sanità  di 
Venezia ,  dopo  V  e famina  delle  ragioni  propofe 
dal  Senato  della  Capitale ,  e  dalle  in¬ 
fimi  azioni  della  Città 
di  Afejfina . 

Molto  111.  Signore . 

■  '  ( 

Iamo  con  le  fue  de’  26.  Giugno  g.  e  16.  Luglio, 
rilevando  dall’  ultime, effere  flato  già  levato  il 
primo  cordone  di  Milazzo  ,  con  edere  Hate  re- 
llituite  quelle  Città,  e  Terre  ,  quali  per  necef- 
fità  furono  comprefe  nella  fegregazione  ,  e  che 
non  oliarne  fi  fono  fempre  guardate  ,  e  prefer- 
vate  .  Il  lievo  però  non  è  flato  fatto,  fe  non  do¬ 
po  rinforzato  con  tre  linee  1’  altro  cordone ,  fi¬ 
no  a  tanto,  che  fpirati  li  quattro  meli  dell’  ultimo  attacco  di  Pezzo- 
Io,  quali  vanno  a  Ipirare  in  Settembre,  fia  tempo  di  dare  le  ultime 
contumacie  a  quell’  ultima  Città  .  Con  le  prime  di  effe  lettere  tro¬ 
viamo  accoppiata  la  giudiziofa  confultazione  di  codefta  Deputazio¬ 
ne, che  ciba  fervito  di  lume  in  occafione,che  avendoci  fatto  ricerca¬ 
re  del  ncftro  Pentimento  la  Reai  Deputazione  di  Napoli  ,  fopra  li 
reiterati  ricorli  fatti  dalla  Città  di  Meflìna  ,  de’  quali  ci  ha  fatte  il 
di  lei  Agente  infinuare  le  copie,  non  abbiamo  ricufato  di  lignificarlo 
favorevole  alle  provvide  cuntazioni  di  codefto  illuminato  Gover¬ 
no  .  Ha  provato  Meffina  Itelfa  quanto  infelice  per  una  difattenta 
cura  ,  e  per  una  fconfigliata  ollinazione  una  Città  fi  termini  ,  do¬ 
po  aver  provato  in  altri  incontri  quanto  contribuiva  un’impazien¬ 
te  fretta  a  luttuofe  ricadute  .  Nè  deve  riputarli  aggravatale  con¬ 
tinuando,  e  diffondendofi  fotto  Reggio  al  giorno  d’oggi  quel  mor¬ 
bo,  ch’ella  ha  diifulò  ,  fi  continua  a  vivere  con  gelofia  della  Por¬ 
gente.  Molto  più  lì  dilfufe,  è  vero,  il  contagio,  che  già  20.  an¬ 
ni 
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ni  forprefe  Marfiglia  j  ma  fé  noa  in  capo  a  quattro  armi ,  e  dopa 
che  fu  ellinto  in  tutti  li  luoghi ,  ne’quali  s’ era  diramato  s  per  que* 
fio  appunto  non  fi  dichiarò  libera  quella  Città  ;  più  militando  in 
tal  materia  gli  efempj  ,  e  maflime  i  più  recenti  delle  dottrine: 
le  quali  verfando  intorno  ad  un  morbo  ,  di  cui  fi  dichiarano  non 
conofcere  l’origine,  concludono  in  fine  il  rimedio  più  ficuro  effe- 
re  quello,  di  fuggire  più  prelto  che  fi  può,  allontanarfi  più  che  fi 
può  ,  e  ritornare  più  tardi  che  fi  può  t  E’  fommamente  defidera- 
bile  ,  che  fi  vedano  prima  rifecati  gli  effetti  ,  che  repriltinata  la 
caufa  ,  fendo  infidiofo  il  morbo  ,  e  potendo  far  puffi  retrogradi . 
Conchò  gradendo  molto  la  continuazione  di  fue  attenzioni  ,le  brar 
miamo  ogni  bene . 

Venezia  3.  Agofto  1744. 

Li  Sopra*Provveditori  Agg.e  Prov.  alla  Sanità. 

bernardino  Leoni  Montenari  « 

A.  F, 

Signor  Confole ,  Palermo «, 
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Notìzia  della  incitazione  del  Senato  i  e  Dìputazione  di  Fu* 
fermo  in  Magi  firato  perpetuo ,  generai e ,  Supremo ,  e 
indipendente  di  Salute  per  tutto  il  Regno 
di  Sicilia . 


Excmo  Sefior, 


4fiendo  la  Diputacion  General  de  hi  falud ,  que 
Le  inltitnyo  en  ella  Capital  con  motivo  del 
contagio  de  Mecina  en  el  afio  proximo  palfa- 
do  174?.  y  el  Rey  fe  dignò  aprovar  en  19. 
de  Julio  del  mifmo  ano  ,  correfpondido  ente*, 
ramente,  y  con  approvacion  univeipd  de  to~ 
dos  los  Magilìrados  de  Italia  a  la  confidanza  , 
que  fe  hizo  de  ella  9  apoyandole  en  ocafiou 
tan  funefta  ,  y  critica  ,  y  durante  fus  contingencias  ,  un  engargo 
tan  delicado,  y  de  tanta  importancia ,  que  ha  defempenado  defde 
fu  principio  con  afiìdua  aplicacion ^ vigilane ias  y  acierto  ,  penfan* 
do  s  y  difponiendo  las  cautelas ,  precauciones ,  y  providencias ,  con 
el  ufo  de  las  quales  fe  ha  confeguido  el  interefante  objeto  s  afsi  de 
cufiodir ,  y  prefèrvar  la  falud  publica  ,  y  de  atacar  el  curio  de  la 
pelle  3  corno  de  todas  las  demas  operatone*  del  efpurgo  de  aquella 

pfa  d  z  Giù- 
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Ciudad,y  otros  lugares  infedtos;  ha  merecido  una-cpndii&adanateri-» 
ta  ,  cedola,  y  loable  la  foberana  y  .Reai  aceptacion,  y  gratitud  de  -S345 
Mageltad;  de  la  qual  queriendo  dar.  una  mueltra  perpetua,  y  al  mifj 
mo  riempo  proveer  para  lo  vcnidero  a  la  indemaidad  ,  y  feguridad 
de  la  publica  falud,que  depende  principalmente  de  la  exacta,y  pun- 
tual  obfervancia  de  las  inltruciones ,  y  leyes  de  Sanidad  ,  y  de  que 
haya  un  Magiltrado  fuperior ,  e  indipendente  que  por  peculiar  in- 
•llituto  cuyde,  y  fobrei'ntenda  a  la  exe.cucion.de  ellas  con  piena  jurif* 
dicion,y  las  necetfarias  facultades  en  todas  las  materias^y  occurren- 
cias  de  fanidad  ,  y  fobre  las  Diputaciones  locales  ;  fe  me  infinua  de 
Rea!  encargo  en  data.de. 24, .  del. corriente  por  la  via  de  la  Secretarla 
de  Hacienda,  fe  ha  dignado  Su  Mageltad  crear,  nombrar,  e  inllituir 
a  la  aftual  Diputacion  General  de  la  falud  en  la.coniormedad ,  que 
fe  .balla  prefentemente  compuelta,  por  Magiltrado  perpetuo,  ordina¬ 
rio,  lupremo  de  la  falud  de  elle  Reyno,  y  fus  Islas  adyacentes  con  la 
univerfal  fuperintendencia,  y  con  las  necelfarias  jurildiciones  ,  y  fa- 
cultades  lbbre  todas  las  Diputaciones  lqoales  de  lànidad ,  y  con  .in- 
dipendencia  de  otroqualquiera  Tribunal  en  la  mifma  forma,  que  di- 
cfra  Diputacion  General  ha  ufado  balla  allora,,  y.fegun  yy  .corno  haa 
ufado  por  lo  paffado  el  Tribunal  del  Rea!  Patrimonio,  y  el  Supremo 
Magiltrado  delComercio,  abdicando  Su,  Mageltad  ella  incumbencia 
dal  conocimiento  ,  y  jurifdicion  de  dicho  Supremo  Magiflrado  del 
Come  rei  o ,  y  conftriendola^  a  dicha  Diputacion  Generai  Palloso  r 
tanto  a  prevenir  a  V.  E.  de  ella  Soberana  Reai  djfpQllcion  ,  interim 
que  fe  le  expi.dirà  la  Reai. Cedola,  para  fa  intelligencia .  Dios  guar- 
de  a  V.E.  muchos  anos,  corno  defeo,  Palermo  a  25*.  de  Agolto  1 745. 

EL  PRINCIPE  CORSINI  . 


Excmo  Se’hor . 

Excmo  Senado  de  ella  fidelilfima  Ciudad . 
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-.  .Cedola,  Regale  della  injlìt azione  perpetua  del  Senato  ,  e 
.  Riputazione  della  Capitale  in  Magijlr.ato  dì  Sa- 

■  ■:  -  .  Iute  fupremo  ,  generale :a  e  indipendente 

•  ..  per  tutto  il  Regno  di  Sicilia  . 

Lcarqlus&c.  .  ; 

Icerex  ,  Locumtenens ,  &  Generalis  Capita- 
neus  in  hoc  Sicilia  Regno  .  111.  Principi  V il- 
liefrancx  Vicario  Generali ,  ac  III.  Senatibus  , 
&  Deputationibus  Sanitatis  Civitatum  Meila- 
nx  ,  Syracufarum  ,  Drepani ,  Catana: ,  &  Ca¬ 
lar  aj  e  ronis  ,  nec  non  Speòtab. ,  Magnif.  &; 
Nobil.  Juratis  ,  cceterifque  Officialibus  Ci¬ 
vitatum  &  Terrarum  hujus  praxìifti  Regni  , 
cui  ,  vel  quibus  ipforum  prarfentes,  prarfentats  iuerint  ,  aut  quomo- 
dolibet  pervenerint  Conf.  Reg. ,  &  tid.  dii.  falutem ,  Quantunque 
compiaciuta  li  folle  la  magnanima  Reai  Clemenza  dell’  Augudilìt- 
mo  noltrò  Monarca  con  biglietto  di  fua  Regai  Segretaria  de’  21. 
Agodo  dell’  anno  feorfo  dabilire  in  queft’  Ululile  Senato  ,  e  Supre¬ 
mo  Congrelfo  di  Salute  la  incombenza  appoggiatali  fin  dalli  28. 
Giugno  1 743..  in  tempo,  che  il  contagio  a.vea  incominciato  a  fune- 
ilare  quello  fuo  fedeli flimo  Regno ,  intorno  alla  direzione  di  tutto 
ciò  ,  che  conviene  alla  confervazione  della  comune  falute  ,  ed  al¬ 
le  provvidenze  ,  che  corrifpondono  a  mantenere  la  pridina  felicità  , 
sha  goduto,  coll’indipendente,  ed  alfoluta  autorità  di  Suprema 
Regia  Diputazione  Generale,  che  prima  era  data  dal  Tribunale 
del  Reai  Patrimonio  ,  e  dopo  dal  Mag idrato  del  Commerzio  ma¬ 
neggiata  ,  tuttavia  fi  è  oggi  fervita  la  M.  S.  per  manifeilare  il 
fuo  benigno  gradimento  ,  ed  approvazione  ,  perpetuamente  confer¬ 
mare  la  deliberazione  fuddetta  con  fuo  Regio  Diploma  legnato  in 
Napoli  li  4.  dello  feorfo  Aprile  ,  efeguito  da  quello  Sagro  Regio 
Confeglio  fotto  li  7,  del  corrente  del  tenor  ,  che  fiegue  :  CARO- 
LLJS  (  Dei  grana  )  Rex  utriufque  Sicilia* ,  Hierufalem  &c.  Infans- 
Hifpaniarum  ,  Dux  Parma  ,  Piacenti^  ,  &  Cadri  ,  &c.  Magnus 
Hareditarius  .Etrurke  Princeps  ,  &c.  Vi  ce  rex  ,  Locumtenens,  & 
Capitaneus  Generalis  in  hoc  Sicilia  Regno  .  Illullribus  ,  Speftabi- 
libus  ,  Magnificis,  &  Nobilibus  Regni  ejufdem  ,  Magidio  Julh- 
tiario  ,  Pralìdibus  Regiorum  Tribunalium  ,  Magno  Pra’fefto  Su¬ 
premi  Magidratus  Commerci i  ,  Judicibus  M.  R.  C.  ,  Magidris, 
Rationalibus  ,  Thefaurario  ,  &  Confervatori  Tribunali  R.  P.  y 

.  Confi- 
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Conlìliariis  difri  Supremi  Magiflratus  Commercii  ,  Judicibus  Con- 
ci fiorii  S.  R.  C.  Advocatis  quoque  Procuratoribus  Fifcalibus  3 
caiterifque  demùm  dicti  Regni  Gtfìcialibus  majoribus  ,  &  minon- 
bus  ,  prefentibus  ,  &  futuris  ,  cui ,  ve!  quibus  ipforum  praifentes 
preferitati  fuerint  Conf.  &  fid.  Reg.  dii.  falutem  .  La  S,  R.  M.  del 
Re  noftro  Signore  (  che  Dio  guardi  )  con  Reai  Privilegio  per  via 
del  fuo  Segretario  di  Stato  e  del  Dilpaccio  di  Sua  Reai  Alienda 
ordina  lo  che  lìegue  :  DON  CARLOS  por  la  gracia  de  Dios  Rey 
de  las  dos  Sicilias ,  de  Hierufalem  &c.  Infante  de  Efpana  ,  Duque 
de  Parma  ,  Placencia  ,  Cadrò  «Sec.  Gran  Principe  Hereditario  de 
Tofcana  &c.  Por  quanto,  haviendo  la  Diputacion  generai  de  la  Salud 
iiiflituida  en  mi  Ciudad  de  Palermo  con  motivo  del  contagio  de  la 
de  Medita  del  ano  proximo  pallido  1743.  que  tube  abien  de  apro¬ 
var  en  19.  de  Julio  del  mi  fino  ano  ,  correfpondido  enteramente  ,  y 
con  aprovacion  mia,  y  de  la  univerfal  de  todos  los  Magiflrados  de 
Italia  ,  a  la  confianza  ,  que  hize  de  ella  en  apoyandol.e  en  ocafion 
tan  funefta  ,  y  critica  ,  y  durantes  fus  contigencias  un  encargo  tan 
delie  ado  ,  y  de  tanta  importanda  3  dilempenandolo  defde  fu  princi¬ 
pio  con  alìdua  aplicacion  ,  vigilancia,  y  acierto  ,  penfando ,  y  di- 
fponiendo  las  precauciones ,  cautelas ,  y  prOvidencias  ,  con  la  prati¬ 
ca  de  las  quales  ,  y  mediante  la  mifericordia  del  Altiflìmo  fe  confi- 
guio  el  interefante  objeto  asi  de  cultodir  ,  y  preferva r  la  falud  pu- 
blica ,  y  de  atajar  el  curfò  de  la  pelle ,  corno  de  todas  las  demas  ope- 
raciones  del  efpurgo  de  aqueìla  Ciudad,  y  otros  lugares  infefros , 
haviendofe  extinguido  el  fatai  morbo  en  mas  breve  tiempo  de  lo  que 
fe  podia  experar  ,  y  defpues  de  confumidas  todas  las  contumacias 
preferiptas  por  las  mas  rigurofas  leyes  de  Sanidad  ,  rdlituendofe 
dicha  Ciudad  de  Mecina  ,  y  demas  lugares ,  que  eftubieron  ac- 
corcfonados  a  libre  pratica ,  y  comercio  por  mar,  y  por  tierra  j  cuya 
condurla  tan  atenta  ,  qelolà  ,  y  Ioable  haviendo  merecido  mi  Reai 
acceptacion ,  y  gratitud  ,  y  queriendo  dar  una  muellra  perpetua  de 
ella  ,  y  al  mifmo  tiempo  proveer  paia  lo  venidero  a  la  indemni- 
dad ,  y  feguridad  de  la  publica  falud  ,  que  dipende  principalmen¬ 
te  de  la  exacta  ,  y  puntual  obfervancia  de  las  inllruciones ,  y  lc- 
yes  de  Sanidad,  y  de  que  haya  un  Magi/trado  Superior,  e  indipen- 
diente,  que  por  peculiar  inflituto  cuyde,  y  lobrentienda  a  la  obfer¬ 
vancia,  y  execucion  de  cllas  con  piena  jurilclicion ,  y  las  necefarias 
facultades  en  todas  las  materias,v  negocios  de  Sanidad,  y  fobre  las  De- 
putaciones  locales ,  refolvi  en  veinte  y  uno  de  Agollo  del  aho  proximo 
pafado  1745*  inftituir  ,  y  crear  a  la  riferida  Diputacion  generai  de 
la  Salud  en  la  conformidad ,  que  fe  balla  prefentemente  compuella 
por  Magilìrado  perpetuo ,  ordinario ,  y  fupremo  de  la  Salud  en  di- 
choReyno,  y  fus  Islas  adyacente.s  con  la  univerfal  fuperintenden- 
cia,  y  facu-ltades  correfpondcntes ,  y  con  la  total  independencia  de 
•  otro 
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otro  qualquiera  Tribunal .  Por  tanto  en  confequencia ,  y  conferma 
de  mi  citada  Reai  deliberacion  de  2 1.  Agolto ,  hè  venido  en  infti- 
tuir,  crear ,  y  deputar,  corno  en  virtud  de  la  prefente  de  mi  cierta 
ciencia ,  motu  proprio ,  y  Reai  determinada  voluntad ,  y  con  la  ple- 
nitud  de  mi  Reai  autoritad  nombro,  inltituio,  y  creo  la  Diputacion 
generai  de  la  Salud  en  la  conformidad,  que  attualmente  fe  halla  eri- 
gida ,  y  compuelta  en  Palermo ,  por  Magiltrado ,  y  Tribunal  perpe¬ 
tuo  ,  fupremo ,  y  ordinario  de  la  Salud  en  mi  Reyno  de  Sicilia,  y  fus 
Islas  adyacentes ,  deviendo  fer  cabeza  de  el  el  Pretor  prò  tempore 
de  aquella  Capital  ;  dando ,  y  concediendo  a  la  exprefada  Diputa¬ 
cion  generai  la  univerfal  infpecion  ,  fuperintendencia,  y  cuidado  de 
todas  las  materias  pertenecientes  a  la  publica  Salud ,  y  la  authori- 
dad  correfpondente  fobre  las  Diputaciones  locales  de  Sanidad  de 
dicho  Reyno,  y  fus  dependencias ,  corno  tambien  todas  las  jurifdi- 
ciones ,  y  facultades  necefarias ,  convenientes ,  y  oportunas  para  las 
cofas ,  y  negocios ,  que  a  la  publica  Salud  pertenecen ,  en  la  mi  fina 
forma ,  que  ha  ufado  halta  ahora  dicha  Diputacion  generai ,  y  que 
ufaron  por  lo  pafiado  el  Tribunal  de  mi  Reai  Patrimonio,  y  fuceli- 
vamente  el  Supremo  Magiltrado  del  Comercio ,  fin  reltricion  algu- 
na  ;  Siendo  mi  Reai  deliberada  voluntad ,  que  la  mencionada  Dipu- 
tacion  generai  fea  ,  y  fe  confidere  por  Tribunal  Supremo ,  e  indi- 
pendente  de  todos ,  y  qualefquiera  otros  Tribunales ,  corno  portai 
lo  deputo,  y  declaro  en  la  cofas  de  Salud;  abdicando  a  erte  fin  de  to¬ 
dos  ellos,  y  exprefiamente  del  Tribunal  de  mi  Reai  Patrimonio,  y 
del  Supremo  Magiltrado  del  Comercio  la  fuperintendencia,  cono- 
cimento,  y  jurildicion,  que  en*  virtud  de  las  cartas  Reales  de  los 
Senores  Reyes  mis  Predecelfores ,  y  mias  han  tenido  en  los  pafados 
refpeftivos  tiempos  fobre  las  materias  de  la  Salud  publica  .  Y  orde- 
no ,  y  mando  al  Illuftre  Principe  Corfini  mi  Virrey  Lugartheniente , 
y  Capitan  General  de  dicho  Reyno,  y  a  los,  que  le  lucedieren  en 
dichos  cargos,  corno  tambien  a  los  Magnificos ,  Fieles,  y  amados 
nueltros  los  Prefidentes ,  Juezes,  Maeltros  Racionales ,  y  Confeje- 
ros  de  los  Tribunales  de  la  Gran  Corte  ,  Patrimonio ,  Conciltorio , 
y  del  Comercio ,  a  las  Diputaciones  locales  de  la  Sanidad,  y  a  todos 
los  demas  Miniltros,  y  Onciales  majores,  y  menores ,  prefentes ,  y 
futuros  del  exprefado  mi  Reyno,  traten ,  reputen,  y  eltimen,  y  con- 
fideren  a  la  mencionada  Diputacion  generai  por  el  ordinario ,  priva¬ 
tivo  ,  perpetuo ,  y  Supremo  Tribuna],  y  Magiltrado  de  la  Salud  pu¬ 
blica,  independente  de  otros  qualefquiera  Tribunales,  y  le  guarden, 
y  obferven ,  hagan  guardar,  y  obfervar  todas  las  jurifdicciones ,  fa¬ 
cultades  ,  poteftades ,  prerogativas ,  y  honores ,  que  corno  a  tal  T ri- 
bunal  Supremo  en  las  cofas,  y  negocios  pertenecientes  a  la  Salud 
publica  le  tocan ,  pertenecen ,  y  correfponden ,  en  la  mifma  forma ,  y 
manera  ,  que  fe  ha  praticado ,  y  obfervado  con  el  Tribunal  de  mi 
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Reai  Patrimonio,  y  con  el  Supremo  Magiftrado  del  Comercio  en  los 
refpe&ivos  tiempos,  que  haii  tenido  la  inlpecion,  y  fuperintendencia 
generai  de  la  Salud  ,  lin  que  por  ningun  motivo,  ni  caufa  fé  haga,  ni 
le  intente  hacer  lo  contrario,  por  quanto  nueftra  Reai  Gracia  deven 
tener  cara  ,  y  bajo  la  pena  de  mil  onzas  de  oro ,  que  fé  aplicarà  a  mi 
Reai  Erario,  concra  quienes  dicha  pena  fe  podrà  imponer  :  en  telti- 
monio  de  todo  lo  qual ,  paraque  fea  firme ,  y  valido  perpetuamente 
en  todos  tiempos,  hè  mandado  defpachar  ella  Cedula  lìrmada  de  mi 
Reai  Mano ,  fellada  con  el  fello  de  mis  Armas ,  y  refrendada  por  mi 
infrafcripto  Secretano  de  Efado,  y  del  Defpacho  de  mi  Reai  Ha¬ 
cienda,  la  qual  deverà  regiltrarfe,y  notar  en  las  partes  donde  tocare, 
y  combenga,que  asi  procede  de  mi  Reai  determinada  voluntad  .  Da¬ 
da  en  Napoles  a  quatro  de  Abril  de  mil  fetecientos  quarenta  y  feis, 
YO  EL  REY  .  Regiltrada  en  los  titulos  de  Sicilia  a  fol.  264.  Lo~ 
cus  Sigilli .  D.  Juan  de  Brancacho .  V.  M.  inllituye  ,  y  crea  por 
Tribunal ,  y  Magiltrado  Supremo  de  la  publica  Salud  en  el  Reyno 
de  Sicilia,  y  fus  Islas  adyacentes  a  la  Diputacion  General ,  que  le 
formò  en  Palermo  con  motivo  del  contagio  deMecina.  PraTentata 
Panormi  die  vigefima  fexta  menfis  Aprilis  1746. ,  &  mandat  S.  E. 
quòd  Illuftris  Regius  Confiliarius  Confervator  Regii  Patrimoni 
recognofcat ,  &  referat ,  Papè  Prothonotarius  .  Die  vigelìma  odiava 
ejufdem  menfis  Aprilis .  Fadta  recognitione ,  &  relatione  prtcdidlis 
S.  E.  mandat,  quod  fìant  executorite  fub  vifione  Sacri  Regii  Gon¬ 
fila.  S.  Martino  Mag.  Rat.  Conlervator.  Perciò  in  efecuzione  di 
quanto  la  prefata  M.  S.  ordina,  ed  in  virtù  della  nói  tra  preinferta 
provilta  vi  diciamo, ed  ordiniamo,  ed  a  chi  fpetta  incarichiamo,  che 
vogliate  ,  e  debbiate,  e  per  cui  li  deve  facciate  efeguire  ,  ed  oifer- 
vare  il  preinferto  Reai  Privilegio  di  parola  in  parola ,  e  dalla  prima 
linea  fino  all’ultima  fecondo  la  fua  ferie  ,  continenza,  e  tenore,  e  non 
altrimente ,  guardandovi  di  fare  il  contrario  per  quanto  la  grazia  di 
S.  M.  tenete  cara .  Dat.  Pan,  die  feptima  menfis  Maji  9.  Ind,  1  746. 

IL  PRINCIPE  CORSINI. 


Gio:  Tomaio  Loredano  P.  di  G.  C, 

D.  Nicolò  Mira  P.  del  Conc. 

D, Frane.  Paladini  Giud. della  R.G.C.Cr. 
D.Filippo  Cambria  G.  della  R.G.C.Cr. 
D.  Antonino  Amato  G.  della  R.G.C.Cr, 
D. Antonio  Denti  G.  della  R.G.C.Civ. 
D.Giufeppe  Arena  G.  della  R.G.C.Civ-, 
D.Gio-’Batt.  Arceri  G,  della  R.G.C.Civ, 
D.  Andrea  Domenico  Landolina  A.  F,  della  G,C. 
Giuf.Rig-  D.  Ignazio  Pape  Protonot. 
gio  Tef.  Frane. Invidiato  G. del  Còc.  D.Francefco 
Gen.  D. Frane.  Vitale  G.  del  Còc.  Notarbarto- 

D.Gafp.  AgnelloG.de!  Còc.  loM.P. 


D.Blafio  de  Spucches  P.del  R.P. 
Onofrio . Scalfì  Confultore. 
D.Rofario  Frangipane  P.M.R. 
Gio:M.  S. Martino  M.R.  e  Conf. 
Pietro  Filingeri  M.R. 

D. Antonio  de  Sandoval  M.R. 
D. Domenico  Coilantino  M.R. 
D.Giufeppe  Catena  M.R. 

D- Vincenzo  Vanni  M.R. 

D. Stefano  Airoldi  M.R, 

D.Giuf.  Afmundo  Paterno  A.  F. 
D.Giulèppe  Procopi  M.S. 
D.Francefco  Alias  And.  Gen. 

Do- 
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Dominus  Vicerex  ,  &  Generalis  Capitaneus  mandavi  t 
mihi  D.  Ignatio  Papè  Prothonotario  ,  &  vidimus 
omnes  de  Sacro  Regio  Confi! io  . 

Hfecutoria  di  Reai  Privilegio  ,  per  il  quale  S.M.  (  che  Dio  guardi} 
illituifce  ,  e  crea  per  Tribunale,  e  Magiltrato  Supremo  della 
pubblica  Salute  in  quello  Regno  di  Sicilia  ,  e  fue  Ifole  adiacen¬ 
ti  ,  la  Deputazione  Generale  ,  che  fi  formò  in  quella  Capitale  a 
motivo  del  contagio  di  Meflìna  . 

D.  Pietro  Battaglia  Reg.  Coag.  dell’  Officio 
di  Protonotajo  del  Regno  . 

E  come  meglio  per  detta  Reai  Cedola  ,  per  la  di  cui  puntuaf  efecu- 
zione  è  flato  rilòlto  far  le  prefenti  circolari  ,  colle  quali  nel  tempo 
Iteffo  ,  che  vi  partecipiamo  lapreinferta  Reai  determinazione  di 
S.  M. ,  per  doverla  puntualmente  efeguire  ,  ed  olfervare  de  verbo 
ad  verbum  ,  &  a  prima  linea  ulque  ad  ultimam  ,  giuda  la  fua  ferie  , 
continenza,  e  tenore,  con  quell’attenzione ,  eh’  efiggono  le  Sovrane 
dilpofizioni  della  M.  S.,  in  conformità  d’effa  v’ordmiamo,  ed  a  chi 
ipetta  incarichiamo  ,  che  d’oggi  innanti  ,  e  per  l’avvenire  dobbiate 
tutte  le  dipendenze,  alfari ,  e  materie,  che  riguardano,  e  concerno¬ 
no  alla  pubblica  falute  del  Regno ,  e  fue  Ifole  adjacenti  parteciparle 
a  Noi  ,  per  via  di  quella  Suprema  Regia  Diputazione  generale  di 
Salute  dalla  M.  S.  a  quell’ effetto  perpetuamente  eretta  ,  e  llabilita, 
conforme  fin  adelfo  s’  ha  praticato  ,  e  non  altrimenti .  Datum  Pa- 
normi  die  14.  Maji  1746. 

IL  PRINCIPE  CORSINI  . 

Il  Principe  di  Malvagna  Pret.  Il  Principe  d’Aragona  Dip. 
Giulio  Benzo  Sen.  Carlo  di  Napoli  Dip. 

Pietro  la  Placa  Dip. 

D.  Giovanni  Zappino ,  e  Termini  M.  N. 


IL  FINE  DE  DOCV  MENTI. 


* 


' 


- 


‘  ' 


1 


D  I 


REGOLAMENTI 

d  i  s  p  o  s  r  1 

PER  LA  PRESERVAZIONE,  E  CUSTODIA 
delia  Parte  Pana,  e  per  la  guarigione,  e  provvidenza 
del  Paele  infetto  nella  Pelle  di  Melfina 
dell’  Anno  1743, 


Nura.  1.  *5>? 

Cautele  imporle  dal  Sovrano  alla  prima  notizia  dello  f copri - 
mento  della  Nave  infetta  in  Mejfina , 

viendo  la  Diputacion  de  Sanidad  de  Mecina 
dado  cuenta  con  un  Expreffo  a  la  Corte  de  lo 
occurrido  al  Equipage  del  Pinque  de  Padron 
Aniello  Bava  Napolitano  proveniente  de  Mif- 
folongi  ,  de  qual  han  muerto  dos  perfonas  con 
manifiefta  fofpecha  de  contagio ,  aldi  mi  Imo  de 
las  providencias ,  y  difpoficiones ,  que  la  mifma 
ha  tornado  en  elle  tan  perniciofo  accidente  para 
la  cuftodia  de  la  publica  falud  ,  fé  me  infinita  de  reai  orden  con  de- 
Ipacho  expedido  por  la  via  de  hazienda  en  data  de  7,  del  corrientè* 

A  mès , 


>n 
x  - 
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mes,  ha  refuclto  S.  M.  con  el  parecer  de  la  Diputacion  generai  de 
Sanidad  de  Napoles ,  que  a  demas  de  las  referidas  provideacias  ,  dadas 
por  la  citada  Depuracion  de  Mecina  ,  fe  obferven  y  executert  las  otras 
quatro  figuientes .  Primero  ,que  a  los  Baftimentos  provenientes  del  Le¬ 
vante  Ottomano ,  y  de  Africa  no  fé  Ies  haga  hacer  contumacia  menor 
de  quarenta  dias,  y  de  veinte  y  ocho  a  los  procedentcs  de  las  Yslas 
Venetas  del  Levante.  Segundo,  que  en  el  Lazarette  de  Mecina  no  fe 
recivan  mercanzias  de  otras  embarcaciones  para  expurgarlas  ,  hafta 
tanto  no  hayacelfado  todo  el  temor.  Tercero,  que  fe  defechen  todos 
los  Badimentos  provenientes  de  Miifolongi  ,  ò  de  otras  partes ,  que  fe 
oyeffe  fe r  infeQas .  Quarto,  que  a  toda$  quantas  embarcaciones  fe  pue- 
da  prevenir  ,  le  prevenga ,  que  en  la  navegacion  ,  que  devieren  hacer 
por  aquellos  mares ,  ya  le  a  paflando  aquel  eltrecho  ,  o  tornando  tierra 
en  aquellas  .cercanias ,  para  defpues  aprodarfe  en  qualquier  Puerto  ,  ò 
Marina  deflos  dos  Reynos ,  fe  abftengan  de  tocar  el  Puerto  de  Me¬ 
cina  :  refervandofe  S.  M.  de  tornar  otras  relòluciones  à  medida  de  las 
noticias  ulteriores ,  que  fe  tendran  del  refendo  accidente  de  Mecina , 
Y  aunque  à  aquella  Diputacion  fe  haya  prevenido  en  derechura,  y  en 
refpuelfa  de  fu  Correo  exprefso  lo  que  deverà  executar  ,  participo  a 
V.  S.  todo  lo  arriba  exprelfado  para  fu  intelligencia;  y  afìn  que  difpon- 
ga ,  que  las  demas  Deputaciones  de  elte  Reyno  enteradas  de  elio  ,  y  de 
las  difpoficiones,  que  S.  M.  ha  mandado  obfervarfe  ,  cadauna  difpon- 
ga ,  y  haga  obfervar  las  que  tocan ,  y  correfponden  a  fu  cumplimiento , 
Dios  guarde  à  V.  S.  muchos  aiios.  Palermo  16.  Abril  1743. 

EL  PRINCIPE  CORSINI, 

Al  Supremo  Magiftrado  del  Commerzio . 


t<jy  Num,  1 1 .  v>i 

hijlruzìonì  date  ai  Diputatì  delle  Porte  dì  Palermo 
per  la  pratica  de ’  Paleggi  eri . 

Rimieramente  non  dovranno  mai  permettere,  che 
la  porta  alenata  s’ aprilfe  fenza  la  prefenza  di 
uno  di  elfi  ;  e  perciò  fi  compiaceranno  sforzarli , 
che  almeno  uno  di  loro  per  utilità ,  e  comodo 
pubblico  ,  fi  trovi  alla  porta  la  mattina  a  buonif- 
fima  ora  per  aprirfi ,  dovendo  la  fera  farla  ferrare 
in  quell’ora ,  che  limeranno ,  con  portarfi  le  chia¬ 
vi  in  cal 

di  notte,  poffano  rilòlvere^ 
più  conveniente  .  L’ ultima  fera  confegneranno  le  chiavi  alla  perfona 
inviata  dal  Senato,  Se- 


1  ;  acciochè  occorrendo  qualche  urgenza 
ed  ordinare  quello,  che  giudicheranno 
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Secondo  uferanno  ogni  più  efquifita  diligenza ,  acciò  non  entrino 
perfone ,  di  cui  fi  polla  dubitare  ,  che  fieno  venute  furtivamente  in 
quello  Regno .  E  perchè  fin  ad  ora  non  potranno  tutti  gii  abitanti  del 
Regno  portare  i  bollettini  fecondo  gli  ordini  di  S.  E.  e  del  Supremo 
Magiflrato  del  Commercio,  fupponendo  non  e  (Ter  ancora  arrivatoli 
bando  da  per  tutto,  potranno  in  quello  tempo  interrogare  i  paffeggie- 
ri,  che  vogliono  entrare,  da  qual  luogo  vengano,  quanto  tempo  è 
feorfo ,  che  lì  partirono ,  e  di  fintili  cofe ,  fecondo  parrà  alla  loro  pru¬ 
denza:  ed  oiì'erva'ndo  qualche  dubbiezza  nelle  rilpofie ,  manderanno 
tali  perlòne  in  nome  del  Senato  carcerate  nel  Lazzeretto;  lìccome  am* 
cora  nelle  carceri  della  Vicaria  ogni  altra  per  Iona ,  che  impedilfe  cofa 
attenente  al  lervigio  della  cuflodia  di  quefra  Città . 

Terzo  faranno  le  fteffe  diligenze  fulle  robe,  informandoli  che 
robe  fieno ,  da  qual  luogo  le  portino ,  fe  f  hanno  prefe  ,  o  comperate 
per  dirada  :  e  trovando  vacillamento,  e  dubbiezza  ,  procederanno 
contra  le  perfone  ,  che  le  portano  nella  forma  lìiddetta  ,  e  manderanno 
le  robe  nel  Lazzeretto ,  portate  dalle  medefime  con  Guardie  fuor  delle 
mura  della  Città,  fenza  farle  praticare;  e  per  ciò  affilieranno  co’  De¬ 
putati  due  Guardie  pagate  dal  Senato  .  *  -  ■  * 

E  finalmente  non  permetteranno  di  entrare  Romiti ,  Pellegrini , 
e  Pezzenti ,  che  veniflèro  da  qualfifia  parte  del  Regno ,  o  fuori  di  elfo, 
eziandio  con  bollettini,  e  patenti  limpie :  facendoli  ingiungere  fotto 
pena  della  vita  *che  debbano  di  un  fqbito  sfrattare  dalla  pianura,  e  cej> 
ritorio  di  quella  Città  . 


e£x  Num.  ili. 


lnjlr unioni  dato  ai  CapipaJ/ì  per  la  enfi  odi  a 
del  Territorio  dì  Palermo . 

He  non  lafcino  paffare  pedona  alcuna  di  quallì- 
fia  flato  ,  foro  ,  feffo ,  grado  ,  e  condizione  ,  fenza 
il  bollettino  della  Sanità  fatto  colle  dovute  circo- 
ftanze  dalla  Città,  o  Terra  del  Regno  donde  partì. 

Che  non  permettano  palìare  roba  di  fort’  al¬ 
cuna  ,  nè  ufuale  ,  nè  di  mercanzia ,  f  eccettuate  lì 
arme)  fe  non  lìa  notata  ne’  bollettini}  o  ne’  refpon- 
fali  ;  ed  in  calo ,  che  vi  folle  roba  non  notata,  ben¬ 
ché  cofa  di  poco ,  allora  debbano  rimandare  le  perfone  con  tutta  la  ro¬ 
ba  così  notata ,  come  non  notata ,  fotto  pena  della  vita  proibendo  loro 
P  ingrelfo  nel  territorio  di  quella  Città . 

Che  non  lafcino  palìare  pellegrini ,  nè  pezzenti  3  che  venilfero  da 
-  *  A  2  qual- 
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qualfifia  parte  del  Regno  ,  o  fuori  di  elfo,  eziandio  con  bollettini  ,  in¬ 
giungendoli  fotto  pena  della  vita  ,  acciochè  di  un  fubito  dovelfero 
sfrattare  dalla  pianura ,  e  territorio  di  quella  Città . 

Che  permettano  palfare  tutte  le  vettovaglie  diqualftvoglia  forta, 
che  fieno ,  riconofcendo  prima  i  bollettini  ,  per  fapere  le  robe,  che  por¬ 
tano  oltra  le  fudette  vettovaglie  . 

Che  a  tutti  i  palfeggieri  debbano  fare  ingiunzione  fotto  pena  della 
vita ,  acciochè  non  pi  gli  afferò,  o  compralfero  per  firada  ,  o  in  fonda¬ 
co  ,  o  qualfifia  altro  luogo  roba  di  lort’  alcuna,  ancorché  la  trovaf- 
fero  accidentalmente ,  eccettuata  la  roba  comellibile  ,  e  potabile  . 

Non  lafcino  nemmeno  palfare  quei  ,  che  vengono  dalla  pianura 
di  quella  Città  ,  fe  non  inoltreranno  il  bollettino  fegnato  coll’  imma¬ 
gine  dell’  Immacolata  Signora  alla  delira,  e  di  S.  Rofaliaalla  fimftra , 
che  dice:  Graiis  vali  turo  per  la  pianura  tantum. 

Che  non  debbano  praticare  in  conto  alcuno  con  perfone  ,  che  fi 
ritrovalfero  nel  comprelò  della  loro  guardia  ,  nè  pigliare  robe ,  o  al¬ 
tro  fotto  pena  della  vita  .  Ed  in  tal  calo  informandoli  de’  loro  nomi  , 
e  robe,  laici  andò  le  Guardie  fufficienti,  ne  diano  di  un  fubito  la  no¬ 
tizia  all’  111.  Pretore , 

In  Palermo  28,  Maggio  1743. 

Il  Principe  di  Palagonia  Pretore  • 


Num,  iv.  xs? 

Nuove  provvidenze  per  la  cujlodia  del  Territorio ,  e  per 
la  preferv azione  della  Capitale . 

Bando,  e  comandamento  d’ordine  dell’ Eccellentiffimo  Senato 
Palermitano  Grande  di  Spagna  di  prima  Clalfe. 

Dnvenendo  alla  cuflodia  di  quella  Capitale  ,  e  al¬ 
la  confervazione  della  pubblica  falute  ,  che  inal¬ 
terabilmente  fi  elèguilfero  le  lèguenti  ordinazio¬ 
ni  ,  affinchè  Poffervanza  delle  medefrme,  ed  il  ti¬ 
mor  delle  pene  preferitte  divertilfe  i  mali  inten¬ 
zionati  di  trafgredirle ;  perciò  l’Eccrho  Senato,  e 
P  111.  Deputazione  di  Sanità  hanno  Rimato  pub¬ 
blicarle  nel  prefente  Bando,  per  elfere  a  tutti  no¬ 
te^  per  dovere  i  controvventori  irremiffibilmente  foggiacele  alle  pe¬ 
ne  .  È  perchè  fembia  ragionevole  ,  che  le  medefime  folfero  ancora 
note  a  tutti  li  Regnicoli ,  per  regolarfi  a  tenore  delle  medeiìme,e  per 
non  ignorare  le  pene  ,  che  in  cafo  rii  uasgreffione  contro  di  effi  U 

efe- 
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Bellolampo 
Sferracavallo  • 
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efeguiranno,  fi  ha  fupplicato  S.  E.  Sig.  Viceré  ,  affinchè  fi  fotte  fervi-; 
to  far  pubblicare  il  prefente  Bando  in  tutte  le  Univerfità  del  Regno . 

1.  Si  proibilce  a  qualfifta  l’entrare  in  quello  territorio  per  vie  in¬ 
dirette,  e  fuori  il  palfo  delle  ffrade  regie,  ove  rivedono  i  Capipalfi,  ed 
Ufficiali  deftinati  per  efaminare  le  perfone  ,  e  robe  ,  e  controfegnare 
li  bollettini  ;  avvertendo  a  chiunque ,  che  le  ffrade  onde  fi  può  entrare 
in  queffo  territorio,  fono  le  feguenti . 

Capì  di  P a JJi  fiutati  nel  territorio ■  dì  queflct  Capitale . 

Portella  di  mare  Ponte  di  Ficarazzi  Scala  di  Carini 

Gibilarolfa  Piano  di  maglio 

Scannicchia  Val  di  Figo 

S.  Nicolicchia  Scala  di  Mafello 

Fondachelli  di  $,  Croce  Scala  di  Mule 
Spucches  Ca  Rocca 

Poggetto  di  Corvino  Bocca  di  Falco 
e  qualunque, che  entrerà  per  altre  vie  fuori  delle  preferi  t  te,  foggiace- 
rà  alla  pena  della  vita,  tanto  fe  avrà  entrato  con  bollettino,  quanto 
lenza  bollettino  ,*  ed  alla  ffelfa  pena  foggieranno  le  perfone  di  guar¬ 
dia  nel  territorio,  fe  gli  permetteranno  Fingrelfo  per  dette  ffrade  proi¬ 
bite  ,  o  infolite , 

2.  Chiunque  che  prefumerà  venire  in  queffo  territorio  da  luoghi 
banditi ,  o  altra  qualunque  perlòna,  che  fuori  di  detti  luoghi  bandi* 
ti  prefumelfe  portar  robe  provvedenti  da  detti  luoghi  banditi ,  ancor¬ 
ché  venilfe  per  le  vie  Regie  defignate  di  fopra ,  e  foffe  munito  di  bol¬ 
lettino  ,  non  farà  ammelfo  a  neffuna  rigoroliflima  contumacia ,  e  mol¬ 
to  meno  farà  cacciato  indietro,  ma  foggiacerà  irremiffibilmente  alla 
pena  di  morte  ,  quantunque  non  avelie  palpato  le  guardie ,  ballando 
il  lblo  attentato  di  avei  pretefo  introdurff  in  quello  territorio ,  per 
gaffigarfi  colla  fudetta  pena  ,  E  fotto  la  medefima  pena  fiano  obbli¬ 
gati  i  Capipalfi ,  e  perirne  di  guardia  a  non  permettere ,  eh’  entri ,  o 
vada  indietro  ,  dovendo  cuffodire  colle  debite  precauzioni  le  dette 
perfone  ,  o  robe ,  con  farne  fubito  relazione  all’  Eccellentiffimo  Sena¬ 
to,  e  fe  le  dette  perfone  commetteranno  violenza  per  entrare  nel  ter¬ 
ritorio,  o  per  fuggirfene  ,fia  lecito  alli  detti  Capipafiì  ,  e  guardie  uc¬ 
ciderle  a  fucilate . 

g.  Dappoiché  faranno  feorfi  otto  giorni  dalla  pubblicazione  del  pre¬ 
fente  Bando,  non  fi  permetterà  f  ingre Ho  in  queffo  territorio  a  qua¬ 
lunque  pedona  proveniente  da’  luoghi  fani,  e  non  fofpetti  ,  fe  eflen- 
do  naturale  ,  ed  abitante  di  quel  luogo  ,  non  venga  premunita  di  una 
fede  giurata  delli  Giurati  del  luogo  ,  onde  fi  parte ,  di  aver  dimorato 
la  detta  perfona  in  quel  luogo  in  ffato  di  buona  falute  per  il  corfo.  di 
quaranta  giorni  \  ed  effendo  foreffiere  del  detto  luogo  ,  onde  fi  parte, 
oltre  la  fudetta  fède  de’  Giurati ,  debba  portare  altra  fede  de’  Medici 
del  luogo ,  che  afiicurino  con  giuramento  lo  flato  di  buona  falute ,  che 

ha 


%  '  '  RACCOLTA 

lia  goduto  nel  corfo  deTudetti  quaranta  giorni  ;  eccettuando  (blamente 
i  . Corrieri  della  Corte,  che  corrono  le  firade  da  quella  Capitale  ne’luo- 
•ghi  non  fofpetti,  nè  banditi,  e  li  Bordonari,  ed  altri ,  che  portano  i  vi¬ 
veri  in  quella  Capitale  daTuddetti  luoghi ,  i  quali  facendo  collare  alli 
Giurati  colli  bollettini  controfegnati  ne5  loro  rifpettivi  viaggi ,  che 
non  han  fatto  altro  cammino ,  che  venire  ,  e  tornare  da  quel  luogo  in 
quella  Capitale,  debbano  in  tal  cafo  confiderarli,  come  fe  aveffero  fat¬ 
to  la  refidenza  nel  proprio  luogo:  ed efprimendofi  tutto  ciò  nella  certi¬ 
ficazione  de’ Giurati  ,  che  didimamente  contenga  quelle  circollanze  , 
faranno  ammelfi  portando  lettere  alla  Corte  ,  o  viveri  in  quella  Capi¬ 
tale,  altrimenti  faranno  efclufi  fotto  la  pena  della  vita  a’controvven- 
tori . 

4.  ,  Non  farà  permeilo  a  qualunque ,  ancorché  fia  provvedente  da 
luoghi  fani,  e  non  fofpetti,  il  potere  fenza  efprella  licenza  dell’  111. De¬ 
putazione  della  finità  entrare  in  quello  territorio  robe  di  lana  ,  lino, 
-feta,  tela ,  cotone ,  cuoja ,  ficcome  nemmeno  robe  vecchie,  o  ufualij 
oltre  li  precifi  necelfarj  alla  propria  perfona,  o  altri  mobili  ,  ed  utern 
•fili  ufati  :  dovendo  li  Capipaffi ,  e  guardie  del  territorio  far  Jafciare  li 
Suddetti  mobili  fuori  del  paflo  cultoditi ,  e  farne  relazione  ;  e  controv- 
venendoti  a  quello ,  fiano  incorò  i  controvventori  nella  pena  di  galea  4 
da  e  (tènderò  a  quella  di  morte ,  e  conòfcazione  di  beni ,  concorrendo 
caufa  grave  . 

’  5-  Qualunque  Cittadino  Palermitano,  o  abitatore  cum  domo  ,  & 
familia ,  volendo  ritornarfene  in  quella  Capitale,  farà  ammelfo ,  fe  ver¬ 
rà  da  luoghi  non  fofpetti  colle  fedi  di  finità  nel  prefente  preferitte , 
con  che  però  debba  fubito  prefentarò  nell’  Ufficio  di  Maeltro  Notajo 
delfEccmo  Senato ,  e  legittimare  con  pubbliche  fcritture,  che  òa  Cit¬ 
tadino  ,  o  abitante  ;  altrimenti  òa  incorfo  nella  pena  di  feudi  due  mila, 
ed  altre  pene  corporali  ad  arbitrio  di  detto  Eccmo  Senato,  ed  111.  De¬ 
putazione  . 

6.  Si  proibifee  a  qualunque  ,  che  non  folle  Cittadino ,  o  abitante 

come  fopra ,  di  poter  nuovamente  per  caufa  volontaria  venire  ad  abi¬ 
tare  in  elfa ,  tanto  fe  folle  folo ,  quanto  con  tutta  la  fua  famiglia ,  do¬ 
vendo  prima  far  collare  alf  Eccmo  Senato  ,  ed  111.  Deputazione  ,  che 
viene  per  caufa  neceifaria  ,  perciò  non  ardifea  entrare  nel  territorio  ^ 
fe  prima  non  avrà  impetrato  la  fuddetta  licenza  in  fcriptis  ;  ed  in  calo 
di  contravvenzione  oltre  della  conòfcazione  de’beni,  farà  (oggetto  alle 
pene  corporali  ad  arbitrio  di  detto  Eccmo  Senato  ,  ed  111.  Deputa¬ 
zione  .  < 

7.  Che  li  Capipaffi ,  e  perfone  di  guardia  non  debbano  far  palfare 
a  nelTuno  in  tempo  di  notte,  ma  debbano  farli  trattenere  fino  al  gior¬ 
no,  per  dammare  quanto  ne’ precedenti ,  e  nel  prelente  Bando  ò  ha 
difpoilo  ;  altrimenti  incorrano  nella  pena  della  morte . 

li.  Che  non  pollano  dar  pratica  a  qualunque  forta  di  barche,  prov- 

ve- 
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venienti  dal  Regno  ,  o  a  qualunque  palleggierò ,  che  in  effe  fi  trovalfe, 
dovendoli  privativamente  riconofcerc  nell’  Ufficio  della  fanità  ;  proi« 
bendofi  ancora  a  qualunque  marinajo ,  o  palleggierò  di  sbarcare  con 
robe ,  o  lenza  robe  nel  littorale  ;  e  facendo  il  contrario  incorrano  la 
della  pena , 

9.  Si  proibilce  a  qualunque  CapopalTo ,  c  perlòne  desinate  alla 
guardia  del  territorio,  il  poter  dimandare  qualunque  cofa ,  ancorché 
minima  fia ,  da’palfeggieri  ;  nè  tampoco  li  fra  permeilo  ricevere  dana¬ 
ro  ,  o  comeltibili  a  titolo  di  regalo  :  frccome  ancora  fi  proibifce  a’  me- 
delimi  di  poter  comprare  qualunque  cofa  di  comeftibile ,  o  di  altro 
genere  dalli  Bordonari,  o  altre  perlòne ,  che  portano  viveri ,  o  altre 
robe  in  quelta  Capitale  lotto  pena  di  lètte  anni  di  galea  , 

1Q.  Che  li  fuddetti  debbano  llar  vigilanti  nell’ ore  defignate  di 
guardia  al  proprio  pollo  ;  e  mancando  dal  pollo  ,  o  trovandoli  donneila 
do ,  liano  incorfi  nella  pena  di  anni  dieci  di  galea  ,  da  eltcnderli  ,  con¬ 
correndo  caufa  grave  ,  a  quella  di  morte  , 

11.  Che  le  fuddette  perlòne  non  pollano  tenere  ne’  polli ,  dove 
fono  Ilare  delignate,  e  per  un  miglio  intorno  ,  le  proprie  famiglie  ,  o 
tigli  minori  di  anni  15.  e  facendo  il  contrario,  fiano  incorfi  nella  pena 
di  anni  tre  di  galea  , 

12.  Che  li  fuddetti  Capipaffi  ,  e  perfone  di  guardia  debbano  in¬ 
violabilmente  olfervare  le  irruzioni  inftampa,  che  per  lor  governo 
fe  gli  diedero ,  a  riferba  di  quei  capitoli,  che  vengano  dichiarati,  o 
derogati  nel  prefente  Bando ,  dovendoli  olfervare  a  tenore  del  prefente; 
e  controvenendo  le  fuddette  irruzioni,  oltre  le  pene  ivi  prefcritte, 
s’ intendano  incorfi  ad  altre  pene  corporali ,  da  edenderfi  a  quella  di 
morte ,  concorrendo  caufa  grave , 

1 3 .  Che  nelTima  perlòna  abitante  nell!  cafini  ,  fondachi ,  taverne  , 
mollili ,  ed  altre  cafe  del  territorio,  polfa  ricevere,  e  dar  ricetto  ne* 
fuddetti  alloggiamenti ,  e  nell’ adiacenti  giardini,  chiufe ,  e  tenitorj ,  a 
palfeggieri ,  o  foreltieri ,  che  non  avellerò  le  fedi  di  fanità  de’  luoghi , 
onde  procedono ,  a  tenore  del  prefente  Bando  ;  o  l’ avellerò ,  e  non  fof- 
fero  legnate  dal  Capopalfo  ;  dovendoli  fubito  fequeftrare  lènza  trat¬ 
tarci,  e  fame  fubito  relazione  aH’Eccfno  Senato  ,  o  ad  uno  de’Deputa- 
ti ,  ed  Officiali  della  fanità  fono  pena  della  vita  ,  e  conhfcazione  dell! 
beni  in  cafo  di  controvvenzione  . 

14.  Che  in  qualunque  Convento,  Monaflero,  o  Chiefe  ,  non  fi 
dalfe  ricetto  a  qualunque  procedente  da  fuori  territorio ,  che  non  avef- 
fe  bollettino  di  fanità  ,  o  non  folfe  controfegnato  dal  Capopalfo;  e  deb¬ 
bano  li  Superiori  chiuderlo  ,  e  ferrarlo  fenza  trattarci  con  farne  fubito 
relazione,  come  lopra;  altrimenti  faranno  barricati  li  fuddetti  Con¬ 
venti,  Monalterj ,  e  Chiefè  colle  perfone,  che  vi  fono  dentro  ,  e  li 
chiuderanno  dal  pubblico  commercio ,  con  foggettarfi  a  rigorofiffime 
contumacie . 
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15.  ••  Si  cfèguirà  la  pena  di  morte  non  folamente  contro  tutte  quelle 
perfone ,  che  fuggiranno  dal  lazzeretto  ,  ma  ancora  contro  tutti  quelli , 
che  tenteranno  fuggire  j  ancorché  non  abbia  feguita  la  fuga  ;  ficcome 
ancora  contro  tutti  quelli ,  che  faranno  violenza ,  refiftenza  ,  o  efimen- 
za  alle  Guardie ,  Capi  palli ,  cd  a  qualunque  Officiale  delincano  Sena¬ 
to  ,  e  Deputazione  di  Sanità . 

16.  A  qualunque  aufiliatore,  o  occultatoli  di  perfone,  o  robe 
provenienti  da’luoghi  banditi ,  s’impone  la  pena  di  morte ,  e  della  con- 
fifcazione  delli  beni .  Alla  della  pena  altresì  foggiaceranno  tutti  li  pa¬ 
renti ,  domedici ,  ed  altri  abitanti  nelle  cale  di  detti  audliatori ,  che 
fol'fero  fetenti  di  detta  occultazione ,  a’ quali  fi  accorderà  l’  atto  d’ im¬ 
punità  ,  fe  fubito  fenza  la  minor  dimora  ne  faranno  il  rivelo  . 

1 7.  Tutte  quelle  perfone, che  averanno  notizia  certa, che  vi  fodero 
perfone,  o  robe  introdotte  in  queda  Capitale,  e  fuo  territorio  contro  le 
difpodzìoni  del  prefente,e  precedenti  Bandi, debbano  all’idante  rivelar¬ 
lo  all’  Eccmo  Senato,  o  a  qualunque  Senatore ,  o  Deputato  di  finità 
diffimulando ,  o  tacendo  di  dar  tal  notizia  ,  fe  gl’impone  la  pena  di  ga¬ 
lea  ,  da  eltenderfi  a  quella  di  morte ,  fe  fi  trattade  di  perfone  ,  o  robe 
provenienti  da  luoghi  banditi  ;  avvertendo  di  non  abufarfi  di  queit’ 
ordine  con  far  denunzie  falde  ,  maligne ,  e  calunniofe  per  isfogo  di 
private  nemicizie;  perchè  ficcome  verificandoli  la  denunzia, e  fàcen- 
dofene  la  prova  ,  darà  1’  Eccmo  Senato  al  denunciarne  il  premio  di 
feudi  cinquanta  ,  oltre  di  altri  feudi  ducento  da  confeguire  fopra  li 
beni  del  denunziato  :  cosi  all’incontro  feoprendofi  calunniofa,  e  ma¬ 
ligna  la  denunzia  ,  farà  cadigato  il  falfo  denunziante  colla  pena  del 
taglione . 

io.  Si  proibifee  ancora  a  qualfivoglia ,  e  fingole  perfone  di  po- 
nere  o  in  fiume  ,  o  in  fonti  a  bagnare  ,  ed  ammollire  lino  in  qualun¬ 
que  quantità  lòtto  la  pena  di  anni  cinque  di  galea,  e  di  anni  cinque 
di  carcere  in  un  Cafiello,  fe  i  mandanti  foffero  perfone  Nobili;  do¬ 
vendoli  il  detto  Imo  porre  in  acqua  cinque  miglia  dittante  da  quella 
Capitale . 

Finalmente  s’ incarica  l’ efecuzione  del  prefente  Bando  ,  con  av¬ 
vertire  a  ciafcuno ,  che  irremilfibilmente  fi  eleguirà  contro  ogni  tra- 
Igrelfore  ,  non  giovando  a  ifeufare  le  pene  preferitte  qualunque  gra¬ 
do,  qualità,  efenzione ,  afilo,  immunità,  refugio,  o  privilegio. 

P.  S.  P.  U.  Rolfel ,  &  Speciale  Sind. 

Die  25.  Junii  VI.  Ind.  1745.  ' 

Ego  Nobilis  Bernardus  Maria  de  Alons  hujus  felicis  ,  &  fideliffim» 
Urbis  Panormi  Publicus,  Nobilis,  &  Regius  Prteco  Bannum  fu- 
pradiftum  publicavi  per  loca  folita  ,  publica  ,  &  confueta  tubis 
Urbis,  &c. 
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Citatela  per  non  ammctterjì  nella  Capitale  ninno  , 
ancorché  Cittadino  fenza  bulletta 
di  Sanità . 

Bando 3  e  comandamento  d’ordine  delI’Eccellentiffimo  Senato 
Palermitano  Grande  di  Spagna  di  prima  ClalTe . 

Vendo  l’Eccell.  Senato  di  quelta  felice,  e  fedelils. 
Città  di  Palermo  avuta  notizia  del  folpettolo  oc- 
corfo  della  Città  di  Meflina  ,  per  regola  di  buon 
governo  ha  llimato,  per  quel  che  fpetta  a  que¬ 
lla  Città 3  e  fuo  territorio,  di  mettere  in  pratica 
i  bollettini  per  le  perfbne ,  che  elcono  fuori  le 
porte  di  quella  Città ,  e  fuo  territorio ,  come  an¬ 
che  per  fuori  territorio  per  ben  cautelarli  quefta 
Città  dalla  venuta  delle  perlone,  che  fraudoientemente  venilfero  da 
detta  pai  te  forfè  Polpetta,  per  poterfi  riconofcere ,  e  non  ammetterli 
in  modo  alcuno  tali  perlone,  e  robe  ,  che  venilfero  dalla  riferita  Città 
di  Meffma  ,  e  fue  vicinanze  .  E  convenendo  al  lèrvizio  di  S.  R.  M. , 
buon  governo  del  Pubblico  ,  ed  accertamento  della  confervazione 
della  comune  falute,  che  colfajuto  Divino,  ed  interceffione  delfini- 
maculata  Concezione  SS.  noltra  principale  Padrona ,  e  della  noltra 
Vergine  S.  Rofalia  Concittadina,  e  Padrona  di  quella  Città  ,  e  colla 
pratica  de’  fuddetti  bollettini  venga  ben  cullodita ,  e  prefervata  que¬ 
lla  fuddetta  Città  ,  e  territorio  da  qualche  finilfro  accidente,  ordina 
pertanto,  provvede,  e  comanda  detto  Eccmo  Senato  in  virtù  del  pre- 
fente  bando  a  tutte,  e  qtialfivoglia  perlone  cosi  cittadine,  come  abi¬ 
tanti  in  quella  Città  ,  e  territorio  di  quallifia  dato  ,  grado, fello,  con¬ 
dizione  ,  e  foro  quantofivoglia  privilegiato ,  che  volelfero  ufeire  tan¬ 
to  fuor  delle  porte  di  quella  ,  quanto  per  lo  territorio  ,  e  fuori  di  effo, 
d'oggi  innanzi  abbiano,  e  debbano,  prima  di  ufeire,  da  pigliarli  il  bol¬ 
lettino,  nel  quale  fi  noteranno  nome,  cognome ,  patria ,  età ,  e  Pegni 
per  ogni  perfona ,  che  vorrà  ufeire  ;  dandofi  detto  bollettino  gratis 
dagli  Officiali  dellinati  a  tal  effetto  ;  col  quale  bollettino  pollano  libe¬ 
ramente  ufeire  fuor  delle  porte  di  quella  Città  ,  territorio  ,  e  fuori  di 
elfo ,  e  rientrare  di  nuovo  con  elfo  bollettino  in  elfa  Città,  con  averlo 
a  mollrare  ogni  qualvolta  farà  loro  richiedo.  Ordina  parimente,  che 
tanto  le  fuddette  perfone  cittadine, ed  abitanti  di  quella  Città,  quan¬ 
to  tutte,  e  qualfifiano  perfone  ,  che  vengono  da  fuori  del  territorio 
dì  quella  Città ,  non  ardifeano  in  modo  alcuno  entrare  furtivamente 
in  quelta  Città ,  e  fio  territorio  fenza  bollettino:  e  controv venendo 
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alcuna  perfona  fia  incordi,  e  ffendo  Nobile  ,  nella  pena  di  onze  100.  ed 
c (Tendo  ignobile ,  di  onze  25.  d’ applicarli ,  cioè  le  due  terze  patti  in 
fuflìdio  delle  Ipele  dell  lll.  Deputazione  di  Sanità  ,  e  1  altra  terza  par¬ 
te  al  Denunciatore  di  tale  controvvenzione ,  ovvero  di  quattro  tratti 
di  corda  *  o  d’ altre  pene  corporali  benvifte,  e  rilervate  ad  arbitiio 
dell'Eccmo  Senato ,  e  non  altrimente . 

P,  S.  P.  U.  Rolfel,  &  Speciale  Sind, 

Die  23.  Maji  VI,  Ind,  1743. 

Ego  Nobilis  Bernardus  Maria  de  Alons  hujus  felicis,  &  fideliffimai 
Urbis  Panormi  Publicus,  Nobilis,  &  Regius  Prceco  Bunnum  fu- 
pradiclum  publicavi  per  loca  lolita,  publica  ,  &  confueta  tubis 
Urbis ,  &c. 

Num.  v  1 .  ^ 

Provvedimenti  dati  per  le  bullette  di  Sanità ,  pel  rivelo 
de'  Forejìieri ,  e  per  V  alloggio  de ’  rne- 
defimi  nella  Capitale  . 

Bando,  e  comandamento  d’ordine  dell’ EccellentilTimo  Senato 
Palermitano  Grande  di  Spagna  di  prima  Galle. 

Erchè  ha  fembrato  convenevole  all’  Eccell.  Sena¬ 
to,  ed  ali’  111.  Diputazione  della  Sanità  ,  che  fi 
formafifero  li  bollettini  per  entrare, ed  ufeire  dal¬ 
la  Città  ,  con  altre  circodanze,  e  precauzioni  ; 
pertanto  detto  Eccell.  Senato,  ed  111.  Diputazio¬ 
ne  di  Sanità  in  virtù  del  prefente  Bando  ordina, 
provvede, e  comanda,  che  da  Giovedì  innanti  30. 
del  corrente  Maggio  liano,  e  s’intendano  di  ned- 
imi  vigore  tutti  li  bollettini  fin’ ora  lparfi ,  tanto  quelli  del  territorio, 
quanto  fuori,  ficchè  per  l’entrare,  ed  ulcire  le  porte  di  quella  fuddetta 
Città  s’abbiano  ,e  debbano  da  provvedere  delli  nuovi  bollettini,  che 
da  detto  giorno  fi  daranno  gratis  nelle  porte  di  quella  Città  dagli  Offi¬ 
ciali  a  quello  effetto  defignandi  ;  nelli  quali  bollettini  ci  deve  edere 
annotato  dagli  Officiali  dellinati  con  tutta  la  maggior  efattezza,  e  vi¬ 
gilanza,  il  nome,  cognome,  patria,  età  ,  datura ,  fegni ,  o  merchi ,  che 
avellerò,  color  d’ occhi,  colore  di  capelli,  ed  altri,  che  dall’  accortez¬ 
za  delli  medefimi  fi  polla  deferivere,  uno  de’quali  annotati  fegni  man¬ 
cando,  non  fi  polla,  nè  fi  debba  da  perfona,  che  lo  prefenterà,  ammet¬ 
terli  dalli  Signori  Cavalieri  Deputati,  che  danno  alle  porte  :  ordinan¬ 
do 
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do  parimente  ,  che  tanto  le  perfone  cittadine  ,  ed  abitanti  di  quella  , 
quanto  tutte  altre  perfone,  che  vengono  di  fuori  di  elfa  Città,  non  ar- 
dilcano  in  modo  alcuno  entrare  furtivamente  lenza  bollettino ;  e  cam¬ 
biarli  il  nome,  lotto  pena  a  chi  controvverrà,  elfendo  Nobile,  di  onze 
100.  d’ applicarfi  le  due  terze  parti  in  fullidio  delle  fpefe  di  finità  ,  e 
V  altra  terza  parte  al  denunciatore  di  tal  controventare, ed  anni  tre  di 
Caltello;  ed  elfendo  ignobile,fotto  la  pena  di  galea,  quante  volte  folle 
lenza  caufa  grave,  ma  elfendovi  caufa  grave  lòtto  pena  della  vita,  da 
efeguirii  ad  arbitrio  di  detto  EccelL  Senato:  come  ancora  li,  proibi- 
fce,che  non  fia  lecito  a  niuno  di  qualfivoglia  grado,  e  condizione  che 
fia,  di  provvederli  di  più  d’uno  di  detti  riferiti  bollettini  fotto  la  pena 
di  onze  25.  d’ applicarfi  come  fopra,  ed  altre  pene  benvifte  a  detta 
Eccell.  Senato. 

Sono  incaricati  premurofiffimamente  i  Cuttodì  delle  porte  di 
efattamente  vigilare  a  chi  entra  in  Città  ,  e  non  farvi  entrare  ,  che  le 
fole  perfone  provvedute  detti  cennati  bollettini ,  come  ancora  deb¬ 
bano  curare  ,  che  quelle  perfone  ,  che  nuderanno  per  lo  Regno  ,  liana 
provvedute  coll’iltelfe  formalità  cerniate  di  fopra,  e  con  li  bollettini 
di  fuori  territorio . 

S’ordina,  provvede,  e  comanda,  che  tutti, e  qualfivoglia  Forertie- 
ri  abitanti  in  quella  Città  di  quallilia  letto,  grado,  foro,  e  condizione.,, 
nati  o  dentro,  o  fuori  di  quelto  Regno,  che  oggi  abitano,  eziandio  per 
tranlito ,  in  quella  Città  ,  benché  frano  di  quallifia  nazione  ,  abbiano, 
e  debbano  andare  att’Olfcio  delMaflroNotajo  dell’Eccell.  Senato  di 
quella  Città  ,  e  rivelarfi  ad  effetto  di  farfene  nota  ,  e  ricevere  il  bol¬ 
lettino  gratis ,  e  lènza  pagare  ragione  alcuna  ;  acciò  con  elfo  pollano 
liberamente  feguire  la  loro  commorazione  in  quella  Città ,  o  dove 
loro  piacerà  :  qual  revelamento  s’  avrà  da  fare  dopo  la  pubblicazione 
del  prefente  bando,  lòtto  pena  ai  Nobili  di  commorare  per  anni  io. in 
un  Cartello,  e  di  pagare  onze  50.  d 'applicarli  la  terza  parte  al  denun¬ 
ciatore,  ed  oltre  due  terze  parti  ad  arbitrio  dL  detto  Eccell..  Senato  3 
ed  all’  Ignobili  di  anni  io.  di  galea. 

S’  ordina  pure  per  lo  prefente  bando  ,  che  neffuna  perfona  di 
qualfifia  fato  ,  grado ,  felfo ,  condizione  ,  e  foro  che  fia  ,  porta  dare 
alloggiamento,  o  ricevere  in  cafa  ,  portata ,  o  fondaco,  o  altro  qualfilia 
luogo,  cosi  in  quella  Città,  come  nel  fuo  territorio,  e  particolarmente 
atti  Conventuali  abitanti  fuori  le  mura  di  quella  Città,  o  fuo  territo¬ 
rio  ,  polla  ricevere  alcuno  dette  fuddette  cerniate  perfone  ,  ancorché 
follerò  proprj  Religiolì ,  che  non  abbia  il  fuddetto  bollettino  ,  fotto 
pena  a’  Religiofi  di  anni  io.  di  carcere  benvilti  a  Manrtgnor  Arcive¬ 
scovo  ,  ed  a’  Nobili  di  anni  io.  di  carcere  in  un  Cartello,  e  di  pagare 
onze  50.  d’ applicarfi  come  fopra,  ed  all’  Ignobili  di  anni  io.  di  galea, 
ed  a’Pofateri,  o  Fondacaj  della  frulla  ,  e  di  anni  tre  di  efilio  da  quella 
Città,  e  fuo  territorio  . 


£  2 


Siano 
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Siano  foggetci  li  Conventuali  efiffcenti  fuori  le  porte  di  quella 
Città  di  provvederli  di  bollettini  coH’ilteffe condizioni  cerniate  di  fo- 
pra,  che  per  maggior  loro  facilità  1’  Eccellen.  Senato  li  manderà  OlH- 
ciali ,  a  cui  il  Rev.  Guardiano ,  o  Priore  farà  incaricato  di  farli  com¬ 
parire  innanti  di  uno  in  uno  tutti  li  Religiofi ,  lenza  li  quali  bolletti¬ 
ni  non  pollano  dal  detto  giorno  30.  del  cadente  innanti  più  entrare 
in  Città  . 

Che  li  Signori  Deputati  dell’Albergo  de’  Poveri  ,0  fia  Prefetto, 
Cappellano,  o  a  chi  fpettade,  non  pollano ,  nè  debbano  da  detto  gior¬ 
no  30.  del  cadente  ricevere  poveri ,  fe  prima  non  fiano  riconofciuti 
dalli  Medici  di  detto  Albergo,  quali  debbano  ciò  efeguire  a  tenore 
delle  iltruzioni  di  Sanità,  e  delle  prelcritte  ordinazioni . 

P.  S.  P.  U.  Rolfel ,  &  Speciale  Sind. 

t 

r  / 

Die  29.  Maji  VI.  Ind.  1743. 

Ego  Nobilis  Bernardus  Maria  de  Alons  hujus  felicis  ,  &  fidelilTimsc 
Urbis  Panormi  Publicus  ,  Nobilis  ,  &  Regius  Prarco  Bannum  fu- 
pradictum  publicavi  per  loca  Polita  ,  pubiica  ,  &  confueta  tubis 
Urbis ,  &c. 


Num.  vii. 


Altri  Regolamenti  dati  per  l  ’  ìngrefio  de'  Pafieggìeri  0  per  mare , 
'  0  per  terra  nella  Capitale ,  e  per  coloro ,  che  vi 
fi  ritrovano  di  permanenza . 

Bando ,  e  comandamento  d’ordine  dell’  Eccellentiflìmo  Senato 
Palermitano  Grande  di  Spagna  di  prima  dalle . 


Sfendo  vana  ogni  più  grande  diligenza  ,  che 
s’  adoperi  per  la  conlèrvazione  della  pubblica 
falute  ,  fe  da  canto  di  cialcun  individuo  non  fi 
tenga  lo  Hello  zelo  per  il  ben  comune  ;  e  poten¬ 
do  taluno  elfer  cosi  affalcinato  o  dall’amicizia  , 
o  dall’  interelfe  ,  che  fi  laici  prevaricare  a  qual¬ 
che  tralgrefiìone ,  per  la  quale  s’accagioni  dan¬ 
no  ,  e  lì  rinverfi  la  vigilantiflìma  cura  c’  ha  V 
Eccmo  Senato  per  la  prelervazione  di  quella  felice,  e  fedelilTima  Ca¬ 
pitale  di  Palermo ,  pertanto  in  virtù  del  prelente  Bando  elfo  Eccmo 
Senato  ordina,  e  provvede,  che  tutti  i  Forellieri  abitanti  in  quella 
Città,  che  non  fono  di  relìdenza  in  Palermo,  andaffero  a  rivelarli 
nell’  Officio  del  fuo  Maelìra  Notajo ,  il  quale  noterà  in  un  libro  con 

* 1  ordì- 
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órdine  d*  alfabeto  il  nome  loro ,  cognome ,  patria ,  età  ,  color  di  ca¬ 
pelli  ,  llattira,  e  fattezze  ,  con  altri  contralfegni  delle  perfone  di  detti 
Foreltieri,  la  ltrada  dove  abitano,  il  tempo  che  dimorano  in  Palermo, 
e  la  caulà,  perchè  vi  dimorano  ;  e  dal  fuddetto  Maftro  Notajo  fi  darà 
a  loro  gratis  la  bolletta,  dove  faranno  notate  le  Ideile  cofe:  e  quello 
fotto  la  pena  ad  ogni  contravventore ,  fe  farà  perlona  Nobile  ,di  anni 
dieci  di  carcere  in  un  Caltello , e  fe  farà  ignobile, di  anni  dieci  di  ga¬ 
lea  ,  ed  altre  pene  benviste . 

Di  più  qualfivoglia  Cittadino,  Ofliere  ,  Fondacajo  fia  parimen¬ 
te  tenuto,  ed  obbligato  andare  ogni  fera  nell’Officio  fuddetto  di 
Maeltro  Notajo  a  rivelare  tutti  i  Foreltieri ,  che  nel  giorno  faranno 
•venuti  in  Tua  cafa ,  fondaco,  olteri a ,  pofata ,  locanda  ,  o  altro ,  con 
farvi  deferivere  i  nomi ,  ed  i  fegni  detti  di  (opra  ;  e  curare ,  che  lì 
prendano  le  dette  bollette  :  ed  in  calo  di  controvvenzione  s’intenda 
ìncorfo  il  detto  controvventore  nella  pena  fuddetta  di  anni  dieci  di 
carcere  ,  o  di  galea  fecondo  la  divertita  delle  perfone  :  ficchè  trovan¬ 
doli  qualfifia  Foreftiere  lenza  la  mentovata  bolletta  ,  s’intenda  incorfo 
•nella  pena  tanto  il  fuddetto  Foreftiere ,  quanto  il  Cittadino  ,  Fonda- 
cajo ,  o  altro ,  che  non  F  avelie  rivelato  ;  non  facendo  efenti  dall’  ob¬ 
bligazione  fuddetta  del  rivelo  le  perfone  Ecclefiaftiche ,  e  Superiori 
di  Conventi ,  e  Comunità  nel  calo  che  ricevettero,  e  tenelfero  in  detti 
loro  Conventi,  e  Comunità-Foreftieri  di  qualunque  luogo  ,  che  fieno, 
'La  fbpradetta  pena  però  s’ intenda  folo  nel  cafo,  che  la  perfona  fore- 
itiera  non  folle  di  luogo  infetto ,  o  fofpetto  ;  perchè  ettendo  tali ,  s’in¬ 
tendano  incorfe  le  perfone  ,  che  riceveranno ,  o  alloggeranno  tali  Fo- 
idtieri  ,  nella  pena  di  vita  naturale  . 

Di  più  fi  proibifee  a  qualfivoglia  donna  libera  di  poter  ricevere 
in  tempo  di  notte  ,  e  dopo  fonato  il  legno  dell’Angelica  Salutazione  , 
a  qualfftìa  perfona  cittadina ,  fia  foreftiera ,  fotto  la  pena  della  fruita, 
e  di  quattro  tratti  di  corda  ;  ancorché  la  perfona  ,  che  ricevono ,  non 
pernotta  Ile  nella  loro  cafa  . 

Ed  elìèndovi  alcuni  Meffinefi ,  o  di  quel  contorno,  e  vicinato  , 
che  prefentemente  lì  reputa  per  bandito  ,  e  fofpetto  ,  i  quali  pollano 
allettare  la  retìdenza  in  quella  Capitale  ;  pertanto  s’ordina  ,  che  tutti 
li  fuddetti  Meffinefi,  Fontani ,  ed  altre  perfone  di  quel  riftretto  ban¬ 
dito  ,  e  fofpetto  ,  li  quali  fi  trovano  in  quella  Città  dal  primo  Marzo 
proffimo  pallaio,  doveffero  fare  il  fuddetto  rivelo  fra  il  termine  d.i 
ore  ventiquattro;  ed  altrettanto  li  Cittadini,  che  li  trattengono  nelle 
loro  cafe  ,  e  locande;  e  controvvenendo  fieno  incorfi  tanto  li  detti  Fo- 
reltieri ,  quanto  li  Cittadini  nelle  pene  deferitte  di  fopra, 

E  perchè  tutta  l’importanza  confile  nella  cautela  delle  porte  di 
quella  Città  ,  e  di  efaminare  d’  uno  per  uno  i  bollettini  di  fanità ,  che 
traggono  quelli ,  i  quali  entrano ,  ed  efeono  dalle  porte  ,  rifeontrando 
i  nomi,  e  le  particolarità  delle  fattezze  deferitte  in  detti  bollettini; 

•»  ,  fen- 
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fenza  la  quale  avvertenza  fi  rende  infruttuofa  la  mentovata  cautela  ,• 
pertanto  s’incarifèe  alle  perfone,  che  affi  dono  alla  cuftodia  delle  por¬ 
te  fuddette  ,  di  ilare  con  la  maggiore  oculatezza  nella  revifione  ,  e  ri- 
icontro  di  detti  bollettini  ;  e  di  non  permettere  ,  che  veruna  perfona 
fi  a  di  qualunque  grado ,  e  fello ,  polla  ufeire ,  ed  entrare  da  dette  por¬ 
te  fenza  la  detta  efamina  ;  la  quale  fi  faccia  con  ogni  rigore  tanto  alle 
perfone  a  piedi ,  che  a  cavallo ,  o  in  lettiga  ,  o  carrozza  fenza  veruna 
connivenza  ,  o  contemplazione  :  purché  non  fi  faccia  veruno  aggra¬ 
vio  ,  e  non  fi  permetta  d’  ufare  da’  fubalterni  verun  malo  termine  ,  e 
trattamento  ;  e  fi  procuri  la  più  regolata ,  e  follecita  efecuzione  :  av¬ 
vertendo  di  più  ,  che  non  trovando  i  fuddetti  bollettini  delle  perfone, 
ch’entrano  in  Città  da  fuori  territorio,  controfegnati  da’Capipaffi ,  non 
fi  permetta  di  entrare  in  Città  ,  e  fe  ne  dia  conto  all’  Eccmo  Senato . 

Di  più  fi  proibifee  fotto  pena  della  vita  naturale,  che  niuna  per¬ 
fona  fia  con  carrozza,  o  fedia  volante  propria,  fia  con  vetture  da 
loero  ,  polla  prender  perlòna  fuori  le  porte  ,  ancorché  folfe  cittadina  , 
o  abitante ,  per  entrare  in  Città ,  fe  prima  non  ne  abbia  licenza  fcritta 
dall’ Eccmo  Senato  colla,  deferizione  de’ nomi ,  coltando  di  venire  da 
luoghi  non  fofpetti ,  e  di  portare  i  bollettini  di  fanità  * 

Ed  elfendo  anche  precifo  di  guardarci  non  men  per  via  di  ter¬ 
ra  ,  che  di  mare ,  fi  ordina  parimente  in  virtù  del  prefènte ,  che  le 
noltre  barche,  le  quali  fogliono  partir  la  mattina,  e  ritornarla  fera, 
o  per  caufa  di  pefea  ,0  per  altro  affare,  debbano  prima  di  partire  an¬ 
dare  alla  Camera  della  fanità  per  notarfi  i  nomi  ,e  cognomi  de’Mari- 
naj ,  o  Pefcatori ,  ed  altre  perfone ,  che  vi  follerò,  deferi vendo  ancora 
le  robe  ufuali,  ed  ogni  altro, che  portalfero  fopra  dette  barche:  e  ri¬ 
tornando  ,  non  pollano  le  fuddette  perfone  sbarcare  ,  fe  prima  non 
faranno  riconofciute ,  e  rifeontrate  le  fuddette  perfone,  e  robe  dalla 
guardia  della  fanità ,  fotto  pena  di  remigare  per  tutto  il  tempo  della 
loro  vita  fopra  le  Regie  Galee. 

Di  più  fi  proibifee  alle  fuddette  barche  paefane  di  non  poter 
prendere  pei  fona  alcuna  nelle  fpiaggie  ,  ancorché  fia  cittadina  ;  nè  pra¬ 
ticare  con  qualfifia  altra  barca  Regnicola ,  o  forelliera  fotto  pena  della 
vita  naturale  ;  e  che  tornando  in  quello  Porto  abbiano  oltre  di  ri- 
feontrare  i  loro  nomi  ,e  robe ,  a  predar  giuramento  in  mano  deli’Of- 
fiziale  di  fanità  di  non  aver  praticato  nè  in  terra ,  nè  in  mare  con  altre 
perfone  ;  fenza  il  quale  giuramento  non  fi  poffa  dare  loro  pratica . 

P.  S.  P.  U.  RolTel,  &  Speciale  Sind. 

Die  io.  Junii  VI.  Ind.  1745. 

Ego  Nobilis  Bernardus  Maria  de  Alons  hujus  felicis,  &  fideliflhn.'? 
Urbis  Panormi  Publicus,  Nobilis  ,  &  Regius  Pneco  Bannum  fu- 
pradiélum  publicavi  per  loca  Polita  ,  pubica ,,  &  confueta  tubis 
Urbis,  &c. 

Or 
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tG*  Num,  vili. 

Ordine  dì  ferrar  fi  le  Porte  della  Capitale  alla  Salu¬ 
tatone  Angelica . 


Bando,  e  Comandamento  d’ordine  delfEccmo  Senato  Palermitano 
Grande  di  Spagna  di  prima  Gialle . 


Onfiderandofi  dall’Eccmo  Senato ,  e  Deputazio¬ 
ne  della  faiiità  quanto  grande  fia  fincon venien¬ 
te  di  ferrarli  le  porte  di  quella  Capitale  dopo 
la  Salutazione  Angelica  ,  perchè  nella  notte 
polfono  più  facilmente  commetterfi  le  frodi ,  e 
le  introduzioni  di  perfine  lolpette  ,  oltre  dell’ 
incomodo,  che  li  dona  a’ Cavalieri,  ed  Ecclc- 
liaftici  ,  che  con  tanto  zelo  alfltono  dalle  pri¬ 
me  ore  del  giorno  ,  con  farli  dimorare  in  elle  dopo  l’ore  ventiquat¬ 
tro;  per  tanto  effo  Eccmo  Senato,  e  Deputazione  in  virtù  del  pre- 
fente  Bando  ordina ,  provvede ,  e  comanda  ,  che  da  qui  innanti  in 
toccare  il  fegno  di  detta  Salutazione  Angelica  debbano  immediata¬ 
mente  ferrarli  le  porte  fuddette  ,  e  condurfi  le  chiavi  in  Senato  ,  fen- 
za  la  minima  tralgrelfone  :  avvertendofi ,  che  qualfivoglia  perfona , 
che  fi  trovalfe  fuori ,  e  non  foffe  pronta  ad  entrare  in  Città  al  tocco 
dell’  Ave  Maria ,  reitera  per  quella  notte  efclufa  di  potervi  entrare, 
fia  a  piedi,  fia  a  cavallo,  in  lettiga,  carrozza,  fedia  volante,  e  da 
di  qualfivoglia  condizione  ,  grado,  felfo,  e  qualità  .  Volendo  elfo 
Eccmo  Senato  fperare,  che  conofendofi  da  ognuno  dover  edere  il 
rigore  de’  Bandi  il  più  vigilante  cudode  della  pubblica  falute  ,  di 
non  volere  incorrere  nella  minima  tralgrelfone  de’medefimi,  e  di 
non  adrignerlo  all’efecuzione  delle  pene,  e  non  altrimenti . 


P.  S.  P,  U.  Rodel ,  &  Speciale  Sind, 

Die  i.  Julii  VI.  Ind,  1743, 

Ego  Nobilis  Bernardus  Maria  de  Alons  hujus  felicis  ,  &  fideliflimae 
Urbis  Panormi  Publicus,  Nobilis,  &  Regius  Pra:co  Bannum  fupradi- 
flum  publicavi  per  loca  folita,  publica,  &  confueta  tubis  Urbis,  6cc, 


Cau- 
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Cautela  da  oficrvarf  da'  Pcfcatori ,  e  Marina j  nell ’  ufeire 
dal  Porto  di  Palermo ,  ^  ritornarvi . 

Bando,  e  Comandamento  d’ordine  dell’  Eccellentilìrmo  Separa 
Palermitano  Grande  di  Spagna  di  prima  ClalTe  . 


r*  rx'Klx'rx'tn 'W'rxrrx'rw. 


Er  evitare  alcuni  inconvenienti,  e  dilòrdini ,  che 
potrebbero  fuccedere  dalle  imbarcazioni  piccole 
di  quella  Città,  ch’efcono  la  mattinale  tornano 
ad  entrare  la  fera  in  quello  Porto  ,  da  parte  dell’ 
Eccell.  Senato,  e  Deputazione  della  Sanità,  dan¬ 
te  la  potedà  concedagli  da  S.  E.  per  lo  prefcntc 
bando  fi  ordina, provvede, e  comanda, che  nelfuna 
barca,  e  feluca ,  o  qualiìvoglia  altra  imbarcazio¬ 
ne,  che  elee  da  quello  Porto  la  mattina  per  andare  verlo  P  Ifole,  Gol¬ 
fo  di  Cadell’a  mare,  Carini,  Capo  di  Santo  Vito,  Solanto,o  qualfivo- 
glia  altra  parte  per  qualfifia  affare  ,  per  tornare  la  fèra  ,non  polla  par- 
tirfi,  fe  prima  non  va  alla  porta  di  Piedegrotta  al  luogo  della  Sanità  a 
notarfi  i  nomi,  e  cognomi  de’  Marinaj,  o  Pelcatori,o  altri,  che  andar¬ 
le  ro  fopra  dette  imbarcazioni;  e  poi  tornando  non  pollano  sbarcare,  nè 
praticare,  fe  prima  non  faranno  riconolciute  elfere  P  ideile  perfone  no¬ 
tate  in  detta  guardia  della  fanità,  fotto  pena  di  remigare  fopra  le  Re¬ 
gie  Galee  per  tutto  il  tempo  della  vita  loro  . 

Si  ordina  pure  ,  che  qualiìvoglia  Padrone.,  o  Marinajo  di  barca 
di  qualiìvoglia  forta ,  che  tifoide  la  mattina  a  pefeare  ,  o  per  altro  af¬ 
fare,  per  tornare  la  lera,  non  polla  ricevere  ,  pigliare  ,  nè  portare  per¬ 
dona  alcuna,  così  fòrediera,  come  cittadina,  fuorché  quelle  fcritte  nel¬ 
la  fanità,  tanto  in  mare,  quanto  in  terra,  ed  ancora  forta  alcuna  di  ro¬ 
be,  benché  quelle  trovadero  cosi  in  mare,  come  in  terra,  ancorché  mi¬ 
nima  folle,  lòtto  pena  della  vita  naturale . 

Si  ordina  ancora,  che  tutte  dette  barche  non  s’accodino  con  im¬ 
barcazione  alcuna ,  che  veniffe  di  fuori ,  fotto  la  medefima  pena  della 
vita  naturale . 

Ed  acciochè  fi  polla  avere  la  dovuta  notizia  della  contravvenzio¬ 
ne,  che  lì  vedede  delle  cole  fuddette ,  fi  promettono  a  chi  rivelerà  al¬ 
cuna  di  edè  contravvenzioni ,  feudi  25.  che  gli  faranno  pagati  fubito 
dall’  Eccell.  Senato  di  queda  Città,  dove  fi  dovrà  andare  a  fare  la  de¬ 
nunzia  . 


P.  S.  P.  U.  Rolfel ,  &  Speciale  Sind. 


Die 
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Die  23.  Maji  VII.  Ind.  1 743 «* 

Ego  Nobilis  Bernardus  Maria  de  Alons  hujus  felicis,  &  fidelifiimas 
Urbis  Panormi  Publicus,  Nobilis,  &  Regius  Prteco  Bannum  fupra- 
dttttum  publicavi  per  loca  lolita, publica,&  conlueta  tubis  Urbis  &c. 

«c*  Num.  x.  t&i 

Marniti}  da  cjTerv  ar fi  nell'  inviar  per  mar  a 
i  viveri  in  Mejfina . 

Eccellentiffimo  Signore . 

N  adempimento  d’ un  odierno  riverito  difpaccio 
di  V.  E.  per  via  del  fupremo  Magiftrato  del 
Commercio  ,  ove  lui  punto  dei  viveri  da  fom- 
miniftrarfi  a  Meffina  fi  propone  la  fomma  diffi¬ 
coltà  3  che  provano  i  Padroni  de5  Battimenti  ad 
andar  colà  volentieri, per  la  efpulfione , che  lo¬ 
ro  fpetta  al  ritorno  ;  ed  avendo  il  Polito  Con¬ 
grego  determinato  ,  che  quantunque  limili  ba¬ 
ttimenti  tornati  da  luoghi  infetti  debbano  fecoudo  le  rigorofe  leggi 
di  fanità  venir  totto  efpulfi  ;  nulladimeno  per  falvar  lafanità  in  for¬ 
ma  equivalente ,  ed  infieme  provvedere  alla  neceffaria  provvilìone  di 
quella  Città  5  pollano  i  battimenti  andar  fu  i  caricatori  a  levare  il 
carico  ;  e  prima  di  partire  alla  volta  di  Meffina  vengano  in  quello 
Porto  ,  ove  fi  faccia  minutiffimo  inventario  di  tutta  la  roba, che  por¬ 
tano  anche  ufuale  ;  pongafi  l'opra  ciafcuna  d’effe  barche  un  Sopracari¬ 
co  di  piena  fede, da  eleggerfi  dalla  Diputazione  di  fanità,  e  da  pagarli 
dalla  Città  di  Meffina,*  indi  partirfi  a  quella  volta  ,  fcaricare  in  luogo 
colà  vicino  difabitato,  rimoto,  e  guardato  da  truppe  anche  regolate, 
per  non  farvi  accollar  pedona  veruna, dando  lontani  da  ogn’uno  di  quel 
contorno,  ed  anche  dalle  medefime  truppe  ;  ed  olfervando  appuntino 
tutte  le  iltruzioni  da  darfi  a  detto  Sopracarico  per  curarne,e  farne  cu¬ 
rare  la efattaolfervanza:  e  depollo  il  carico,  tornar  qua; ove  trovan¬ 
doli  ,  che  riportino  appuntino  le  ftelfe  robe  dell’  inventario  ,  e  che  in 
niente  ahbian  trafgredite  dette  ittruzioni ,  Pian  fol  foggette  almeno  a 
40.  giorni  di  contumacia  ;  ma  fe  per  avventura  fi  proverà  avere  om- 
melfa  minima  cofa  delle  ittruzioni  riferite,  e  portino  un  minimo  pez¬ 
zo  di  roba  oltre  alla  inventariata ,  allora  debbano  indilpenfabilmente 
venir  efpulfe . 

Qualor  però  trovandoli  offervanti  delle  ittruzioni ,  e  la  roba 
giuda  l’ inventario  ,  e  dovranno  pigliare  altri  carichi  ,  in  quelto  cafo 
trattenganfi  in  contumacia  fol  fin  a  tanto  ,  che  altrettanti  battimenti 

G  lim- 
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limpj  vadano  al  caricatore  a  pigliare  il  fecondo  carico ,  e  vengano 
al  luogo  della  contumacia  a  tramazarlo  colle  foli  te  cautele  dentro  di 
battimenti  contumaci ,  i  quali  facciano  il  lor  fecondo  viaggio  ,  ed  i 
limpidi  tornino  al  terzo  carico  ;  e  cosi  fuccettìvamente,  infino  a  tanto 
che  non  s’  abbia  a  caricar  più:  e  tornati  i  battimenti  contumaci  l’ul¬ 
tima  volta ,  allora  lòggiaceranno  a  quella  contumacia  ,  che  farà  dalla 
detta  Diputazione  determinata  fecondo  le  circottanze  . 

Tal’è  il  parer  delia  riferita  Diputazione  di  fanità,  quale  il  Senato 
fommette  al  favio  intendimento  di  V.E.,  alla  quale  intanto  fa  profon¬ 
damente  riverenza,  ranèrmandofi  ubbidientittìmo.  Palermo  6.  Giugno 
1 743  * 

Di  V.  E. 

Il  Senato. 

Pietro  la  Placa  Cane. 

A  S.  E.  per  via  del  Supremo  Magittrato  del  Commercio. 

Num. xi.  *5» 

Jnjlruzìonì  date  ai  Vicarj  generali  intorno 
alla  promisi on  di  ARejJina . 

'rOvendofi  applicare  ogni  diligenza  per  fovvenire 
la  Città  di  Mefiina  con  tutti  quegli  umani  ajuti, 
e  viveri  neceffarj ,  per  follevarla  dalle  prelenti 
afflizioni,  nelle  quali  fi  ritrova;  e  dovendoli  pro¬ 
cedere  all’  incontro  con  tutte  le  pottìbili  precau¬ 
zioni  ,  e  cautele  ,  e  farvi  con  tutta  celerità  arri¬ 
vare  i  viveri  ,  fenz’  avere  il  menomo  commercio 
non  fedamente  con  quei  Cittadini,  ma  con  tutti 
quelli  de’  luoghi  banditi  :  e  comecché  s’ha  difpotto,  che  le  barche  , 
che  ivi  efittono  ,  fi  dovettero  tutte  bruciare ,  per  ovviare  l’inconve¬ 
niente  di  poterfene  la  gente  fuggire ,  ed  infettare  non  men  quello  Re¬ 
gno  ,  che  1’  altro  di  Napoli ,  ove  la  Reai  Perfona  rifiede  ;  e  mancando 
però  alla  Città  fuddetta  di  Mettina  li  mezzi, colli  quali  per  mare  fi  po¬ 
tettero  trafportare  li  viveri ,  che  a’  luoghi  defignati  fè  le  lafciano  ,  e 
diverrebbe  a  patire  la  mancanza  de’ viveri  cotanto  neceffarj  ;  fia  in¬ 
tanto  della  cura  degl’  111.  Vicarj  Generali  il  dare  il  neceflario  riparo 
si  per  terra  ,  che  per  mare ,  e  per  evitare  gl’  inconvenienti ,  ed  accor¬ 
rer  fi  pretto  alla  provvigione ,  fi  ha  formato  la  feguente  inftruzione. 

Primo  il  pane,  e  l’ altre  provvifioni  da  Taormina  fi  mandino  nel¬ 
la  marina  ,  o  luogo  chiamato  di  S.  Paolo  ,  e  da  Milazzo  nella  Torre 
del  Mazzonc  nel  mezzo  delli  Mordili,  e  del  Faro .  In  quelli  due  luo¬ 
ghi 
u  . 
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ghi  T  111,  Senato  di  Medina  facci  trovare  due  ben  larghe  piazze  con 
palizzate  doppie  diftanti  dieci  palmi  una  dall’  altra  ,  con  che  ,  circon¬ 
dino  la  terra  fino  all’  acque  del  mare . 

Secondo  che  gl’  111. Principi  di  Malvagna,  e  Duca  di  Carcaci  pi- 
gliafTero  a  loro  fervigio,  e  difpofizione  quattro  feluche,  o  più  ,0  me¬ 
no  ,  fecondo  farà  il  bifogno,  per  ognuno  di  elfi ,  con  che  nell’  equi¬ 
paggio  non  vi  fulfe  nelfun  marinaio  Melimele ,  o  che  avelie  moglie  , 
o  parenti  in  detta  Città  ,  quali  lervir  Iblo  dovellero  a  fare  li  tragitti 
ne’  luoghi  ,  come  appretto  fr  dirà  ,  a'  quali  fi  faccia  una  patente  , 
che  non  riconofcano,  nè  ubbidivano  a  nelluno  ,  fe  non  alli  foli  Vica- 
tj  Generali  . 

Terzo  delle  fuddette  feluche  ,  una ,  o  due  fervano  per  portar  li 
viveri  da  Milazzo  alla  Torre  delMazzone,  e  (caricarli  nella  paliz¬ 
zata,  che  dovranno  trovare  vacua  j  e  fubito  fe  ne  ritornino  al  luogo , 
che  ad  elTedeltinerà  il  Vicario  Generale  degente  in  Milazzo,  i.i  qual 
luogo  dovranno  dar  cudodite  fenza  trattar  con  nelluno  .  La  della 
uniforme  regola  fi  ottervi  colle  feluche,  che  manderà  il  Vicario  gene¬ 
rale  degente  in  Taormina ,  che  sbarcati  i  viveri  in  San  Paolo  ritorni 
al  luogo  dedinato  in  Taormina,  per  non  trattar  con  nelluno,  dovendo 
dette  barche  fervire  unicamente  al  trafporto  fino  a’  detti  luoghi  ;  of- 
lervando  continua  contumacia,  fenza  dover  trattare  con  nelluno  ne’ 
luoghi  di  Medina,  e  negli  altri  di  Taormina . 

Quarto  per  trafportar  li  viveri  de’  fuddetti  luoghi  nella  Città 
di  Medina ,  fi  dima  necedario ,  che  li  facciano  altre  due ,  e  doppie  ,  e 
larghe  palizzate  vicino  la  Città  in  luoghi  meno  efpolti  a  concordi  di 
gente  :  e  per  trafportarfi  i  viveri  de’  fuddetti  luoghi  del  Mazzone  ,  e 
San  Paolo,  fi  dedineranno  quattro  feluche,  da  mandarli  rifpettivamen- 
te  da’  due  Vicarj  Generali  colle  condizioni  fòpra  elpredate  ;  le  quali 
altro  dedino  non  avranno ,  che  quello  di  pigliarli  rilpettivamente  li 
viveri  delle  due  palizzate  di  San  Paolo,  e  Mazzone,  e  rimetterli  nel¬ 
le  due  palizzate  prodime  alla  Città,  e  quivi  lafciandoli,  potranno  en¬ 
trare  gli  Uffiziali  del  Senato,  per  trafportafeli  in  Città  . 

Qumto  le  fuddette  quattro  feluche  redino  in  luogo  feparato  ,  e 
cautelolò  nel  porto  di  Medina  ;  e  altre  incombenze  non  abbiano  ,  che 
quelle  di  andare  ,  e  venire  rilpettivamente  dalle  due  palizzate,  lenza 
far  altro  uffizio,  e  fervigio  ,  e  fenza  ubbidire  altro  ordine,  che  quello 
di  detti  Vicarj  Generali,  e  del  Governatore,  e  Senato  di  Medina,  per 
quanto  (blamente  riguarda  1’  andare  ,  e  venire  dalle  fuddette  due  pa¬ 
lizzate  . 

Sedo  che  le  feluche  dedinate  per  il  trafporto  de’  viveri  di  Mi- 
lazzo,  non  trattino  con  quelle  del  trafporto  de’  viveri  di  Taormina,  e 
diano  in  luoghi  feparati,  e  didimi  ,  e  che  tutte  quede  feluche  degenti 
in  Medina  non  trattino  coll’ altre,  che  fi  fpedifcono  direttamente  da 
Milazzo,  e  Taormina  nelle  prime  rifpettive  palizzate . 

C  2  '  Set- 
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Settimo  che  fia  lecito  all’ Ululi.  Senato  di  Mettila  potere  ancor 
trafportarc  per  terra  i  viveri  ripolli  nelle  fuddette  doppie  palizzate 
del  Mazzone,  e  San  Paolo  colle  fonie,  carichi ,  cullodia  ,  e  gente,  che 
Ai  mera  opportuni . 

Ottavo  che  nelle  fuddette  palizzate  debba  elio  Senato  tener  quel¬ 
le  per  Ione,  che  {limerà  opportune,  e  convenevoli,  di  guardia,  e  di  go¬ 
verno,-  purché  A  a  (fero  nella  parte  di  dentro  ferrate, ed  avellerò  la  cura 
di  tener  tempre  pulita  la  piazza  di  dette  palizzate  di  qualunque  fpor- 
cizie ,  pezze,  cenci,  corde,  ed  ogni  altra  cola  pregiudiziale  alla  falute . 

Nono,  acciò  li  abbondali  la  Città  riferita  di  Mettila d’  ogni 
altra  forta  di  viveri ,  potranno  gl’  111.  Vicarj  Generali  applicarli  ,  che 
entrino  ancora  per  via  di  terra  ,  facendo  le  confinili  doppie  barricate 
ne’  confini  de’  luoghi  banditi  ;  e  per  quivi  facendo  introducere  li  bor¬ 
donari  de’  luoghi  banditi  ,  ordinare ,  che  li  riponeffero  ne’  confini  del 
territorio  di  Meflina,  dove  intrigandoli  alle  perlone  de  fina  te  da  quel- 
l’ 111.  Senato  ,  fi  condurranno  in  Città  . 

Per  fine  li  rimette  alla  prudenza  degl’  111.  Vicarj  Generali  met¬ 
tere  in  pratica  quelle  provvidenze,  con  aggiuftare  tutto,  e  quanto  efli 
{limano  elfere  necel'fario  alla  pubblica  prefervazione,  avendo  prefenti 
fempre  due  punti,  che  foccorrano  con  ogni  premura,  e  diligenza  quell’ 
afflitta  Città ,  e  che  ufino  le  più  efatte  cautele  ;  feguitando  fempre 
il  partito  più  cauto;  affinchè  non  li  diffonda  il  male  nelle  loro  barche, 
bordonari,  o  corrieri .  Per  tanto  difendo  {opra  luogo,  e  trattando  quell’ 
aifare  colla  forza  della  pratica,  sghigneranno,  ed  accrefceranno  quel¬ 
le  cautele,  che  loro  fembreranno  più  profigue,  ed  opportune . 


Num.  xi  i. 

Come  debba  contribuir Jì  dulìe  'TJ  nivcrjìta  del  Regni 
la  gente  per  la  cujlodia  del  Cordone . 

CAROLUS  &c. 

LI.  Reg.  Coni.  dii.  Con  nollro  biglietto  è  fato 
dilpoflo  lo  che  fiegue.  Deviendole  por  los  Vi- 
carios  Generales  deflinados  por  el  Reyno  por  los 
emergente*  de  Mecina  formar  delde  Tavormina 
a  Melazzo  un  Cordon  con  las  Milicias  urbanas 
j untamente  con  la  Tropa  arreglada ,  que  fe  ha 
hecho  marchar  ,  prevengo  a  V.  S.  aplique  las 
oportunas  providencias ,  paraque  las  Milicias  ur¬ 
banas  fean  focorridas ,  y  que  devan  tener  la  neceffaria  fubfiftenria .  Dios 
*  guar- 
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guarde  V.  S.  muchos  anos  .  Palermo  27.  de  Junio  de  1743.  E 1  Prin¬ 
cipe  Corfmi .  Al  Tribunal  del  Reai  Patrimonio.  In  dorfo  del  quale 
primo  loco  provvidimo  .  Panormi  die  27.  Junii  1743-  Recognofcatur 
per  Specì.  Fifci  Patronum .  E  dallo  Spetta  Avvocato  Fifcale  elfendofi 
il  tutto  con  matura  rifielfione  riconofciuto  ,  fu  fatto  il  feguente  mo¬ 
tivo.  Jefus  .  Nationis  Milites  ,  quos  publica:  falutis  urgens  caufa , 
bellica  quidcm.haud  inferior,  dertinatas  ad  excubias  quàm  citò  col¬ 
locari  perfuadet  ,  congruenti  è  Regni  Vallibus  didributa  eduzione 
convocandos  ,  adque  iniiruclionum  ,  ac  anteacli  moris  normam  quo¬ 
tidiano  ftipendio  perlolvendos  opinamur.  Landolina  F.  P.  In  leguito 
del  quale  difcorfoli  nel  pieno  cóngreflò  di  quello  fupremo  Tribuna¬ 
le  diifufamente  P  affare,  finalmente  provvidimo .  Panormi  die  primo 
Julii  1743-  Dentur  ordines  ìli.  Vicariis  Generalibus  ad  mentem  T.ri- 
bunalis,  &  certiorctur  Exccllcntia  Sua  .  Ed  eifendo  il  cafo  di  accor- 
rerfi  colle  più  pronte  ,  ed  accertate  provvidenze  alla  follecita  ,  ed 
efpedita  formazione  del  Cordone,  che  fi  dovrà  dilporre  dalla  Città  di 
Taormina  fino  a  quella  di  Milazzo  colle  Milizie  urbane  ,  accompa¬ 
gnate  dalla  Truppa  regolata  ,  che  fi  ha  fatto  di  già  marciare,  giudi¬ 
chiamo  proprio  ipedirvi  le  preferiti,  colle  quali  facciamo  fapervi  ,  che 
il  riferito  Cordone  debba  elfere  debilito ,  c  comporto  di  tre  mila  Sol¬ 
dati,  confidenti,  cioè  due  mila,  e  quattrocento  di  Milizia  urbana,  e  ii 
redanti  feicento  di  Truppa  regolata ,  che  fi  è  fatta ,  come  (opra ,  mar* 
ciare:  qual  numero  di  foldatefca  abbiamo  dimato  badante  a  poter  for¬ 
mare  il  luddetto  Cordone,  anche  colf  intelligenza  dell’  111.  Senato,  e 
Deputazione  di  Sanità  di  querta  Capitale,  co’ quali  fi  è  convenuto 
nella  riferita  quantità  .  Per  porfi  adunque  in  pratica  Panzidetto  Cor¬ 
done  ,  farà  proprio  della  voftra  dirtinta  qualità  far  eftraere  li  fuddetti 
numero  duemila,  e  quattrocento  Soldati  della  Milizia  urbana  dalli  fo¬ 
li  due  Valli  di  Noto,  e  Demone  ;  giacché  queda  del  Val  di  Mazara  fi 
riferberà  pelfaltro  Cordone,  che  nelmedefimo  Valle  fi  farà:  qual’edra- 
zione  dobbiate  praticarla  ,  c  farla  efeguire  non  già  per  regola  di  Sar- 
genzia,  ma  da  tutte  le  Città  ,  e  Terre  di  detti  due  Valli  ,*  ricavandola 
dagli  uomini  atti  all’ armi  fecondo  lo  dato  dell’  ultima  numerazione 
dell’  anime  del  1714.  e  fcegliendoli  con  eguale  ,  e  giudificata  riparti¬ 
zione  fra  le  fuddette  Univerfità  a  tanto  per  cento,  conforme  la  vodra 
lolita  prudenza,  e  manierofa  condotta  vi  additerà.  Ben  intelò  però, 
che  debbano  deluderli  da  tal  contribuzione  quelle  Univerfità,  che  il 
proprio  littorale  cudodifcono,  per  motivochè  abbifognano  impiega¬ 
re  per  detta  cudodia  li  proprj  Padani  3  non  permettendo  nemmeno,  che 
moledate  follerò  l’altre  Univerfità  alle  contribuzioni  di  tali  guar¬ 
die  de’ littorali  a  cagione,  che  fon  obbligate  quelle,  come  fopra  va 
detto,  ad  inviare,  ed  approntare  rifpettivamente  gli  uomini  al  Cor¬ 
done  ,  lènza  permettere  altresì  ,  che  comprefe  venilfero  nella  fud- 
detta  ripartizione  del  Cordone  le  Città  ,  e  Terre  del  V alclemone , 
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che  fi  ri  trovane?  barricate  ,  per  evitarfi  qualunque  fmiftro  incontro, 
che  altrimenti  ne  potrebbe  fuccedere  .  Ed  affinché  la  riferita  ratizza- 
zione  fi  efeguilfe  con  accertato  metodo  ,  vi  regolerete  pella  medefima 
a  proporzione  degli  uomini  atti  all’  armi ,  che  lì  ritrovano  in  ciafche- 
duna  delle  Università  de’  fuddetti  due  Valli  a  tenore  dell’  acchiufa 
copia  del  calcolo  cavatoli  dalla  fuddetta  numerazione  dell’  anime  del 
1714.  che  per  maggiore  voSìra  intelligenza, rubricata  dal  Maeftro  No- 
tajo  di  quello  Supremo  Confeglio  Patrimoniale,  vi  trasmettiamo  ;  la¬ 
rdando  alla  voStra  particolar  prudenza  l’arbitrio  di  prendere  dalla 
detta  Milizia  urbana  qualche  numero  di  cavalli,  che  farà  a  voi  benvi- 
lto,  qualora  lo  giudicativo  opportuno  per  quelle  parti  montuofe,  ove 
li  riferiti  cavalli  follerò  bifognevoli  ;  baftachè  in  tutte  le  maniere  lì 
'adempita  con  efattezza ,  ed  accertatamele  il  menzionato  Cordone 
cotanto  neceffiario  al  benefizio ,  e  vantaggio  del  Regno  .  E  per  quan¬ 
to  riguarda  all’  ajuto,  e  fuffiltenza  di  detta  Milizia  urbana,  e  per  tut¬ 
te  le  Spefe  ,  che  Saranno  uccellane  ,  finché  Sì  radunerà  la  medesima  al 
Cordone,  e  farà  pronta  all’attual  Servigio, debbano  contribuire  le  per¬ 
sone  ,  che  fono  obbligate  a  far  il  cavallo  ,  quando  quello  non  lo  man¬ 
dassero  effettivo ,  e  nel  dippiù  fiano  tenuti  alla  detta  contribuzione 
tutti  gli  EcclefiaSlici  tane»  Secolari ,  quanto  Regolari ,  per  eiìere  la 
caufa  comune,  e  pubblica  ,e  per  venir  maggiormente  follevata  ognu¬ 
na  di  dette  Università;  conche  il  pagamento  delia  cennata  Milizia  lo 
incominciarete  dal  giorno,  che  farà,  come  fopra,  radunata,  cioè  per  li 
pedoni  a  tari  uno  al  giorno ,  e  per  i  cavalli  ad  onze  due ,  e  tari  fei  al 
mefe  per  ognuno,  da  corri fponderfi  le  dette  Somme  co’ danari  del  Re¬ 
gio  Erario  di  S.  M.  F.  pella  pronta  Soddisfazione  delle  medefime  vi 
designiamo  le  Regie  Tande  de’  fuddetti  due  Valli ,  dandovi  in  forza 
delle  prefenti  la  ballante  ,  e  neceSfaria  facoltà  di  elìgerle,  e  riscuoter¬ 
le  puntualmente, per  valervene  nel  riferito  pagamento, e  mantenimen¬ 
to  di  ella  Milizia,  a  mifura  del  legittimo  importo,  come  fopra,  da  noi 
predilo;  prevenendovi  in  fine  di  porre  in  efecuzione  l’ anzidetto  con 
tutta  la  buona  armonia,  e  con  quella  prudenza,  ch’è  propria  della  giu- 
Slificata  vofira  probità,  come  Noi,  e  fupremo  Tribunale  del  R.  P.  ne 
reSliam  ficuri ,  dandovi  in  tutto ,  e  per  tutto  la  mano ,  ed  intendendo- 
vela  cogli  altri  due  Vicarj  Generali ,  ai  quali  abbiamo  participato  P 
eguale  noltra  difpofizione,  affine  di  correre  d’  accordo  nella  detta  efe¬ 
cuzione,  al  di  cui  oggetto  non  tralafciamo  di  communicarvi  ogni  no¬ 
stro  pieno  podere,  e  ballante  auttorità;  perchè  uniti  al  voftro  cai atte¬ 
re,  e  facoltà,  che  tenete  di  Vicario  Generale  ,  fi  polla  in  tutte  le  ma¬ 
niere  accertare  l’ intento,  il  Servizio  di  S.  M.  (  Dio  guardi  )  e  la  con- 
fervazione  di  quello  Regno  ;  divifandoci  per  quella  SleSfa  via  di  tem¬ 
po  in  tempo  con  individualità  quel  tanto  farà  per  riufeire  in  tal  im¬ 
portante  dipendenza, per  rimanere  Noie  fupremo  Tribunale  Suddetto 
appienp  interni*  e  non  altrimenti .  Prevenendovi  d’  aver  oggi  Spedi¬ 
to 
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to  le  orca  tori  ali  per  contribuire  gli  Ecclefiaftici ,  e  Forati  alle  luddet- 
te  lpefe  .  Dat.  Pan. die  2.  Julii  1743. 

IL  PRINCIPE  CORSINI  . 

De  Spucches  Pref. 

S.  Martino  M.  R, 
Laredo  Conf. 

D.  Blafius  Miano  Secr.  Mag.  Not,  Landolina  F.  P, 

All5  111.  tre  Vicarj  Generali  Principi  di  Refuttano  ,  e  Malvagna  ,  e 
Duca  di  Carcaci . 

V. 

to»  Num.  x  1 1 1  » 

Difpojìzione  per  non  ttfcir  barche  da  MeJJìna  :  che  le  me  de  fimo 
rendiate  fodero  inabili  alla  navigazione  :  che  fi  cafiighi, 
con  pena  di  morte  chi  uficifie  dalla  Città  i  e  che 
vi  fi  mandino  i  Condennatì 
alle  galee , 

w 

Excelentiffimo  Senor  ; 

IiUedaado  interado  de  quanto  V.  E.  con  fu  aco** 
Rumbrado  zelo  5  y  vigilancia  propone  en  fu  con- 
fulta  de  19.  del  corriente  para  la  precaucion  de 
Ja  publica  falud  en  los  enfauftos  emergentes  de 
I  Mecina ,  debo  decir  a  V.  E.  que  algunas  de  Jas 
|  providencias  ,  que  infinua  ,  affi  fé  avian  puefto 
|  cn  practica  con  las  ordenes ,  que  fé  han  dado  a 
Mecina  ,  paraque  non  fé  dexen  falir  embarca- 
ciones  nì  pequenas,  ni  grandes  ,  quitandole  a  eftas  una  tabla  ,  para 
impofibilitarlas  ala  navigacion  :  corno  tambien  paraque  non  fé  dexe 
falir  perfòna  alguna  de  dicha  Ciudad  baxo  la  pena  de  la  vida  natu¬ 
rai  .  Y  de  la  milma  manera  difpondrè  ,  que  fe  ponga  en  execucion 
todo  lo  demas,  que  V.  E.  prudentemente  propone.  Y  en  quanto  a 
los  condenados ,  que  fe  devt.n  embiar  a  Mecina  ,  hè  penfado  ,  que 
podria  fer  oportuno  el  remitirfe  en  las  dos  Galeras  ,  que  fe  efperan 
de  Napoles ,  fi  llegaren  promptamente  :  però  fi  por  si  toda  via  tar- 
daren  en  Uegar,  ferà  conveniente  el  que  V.  E.  excogita,  y  me  pro¬ 
ponga  los  medios  de  corno  fe  podrian  embiar  con  la  feguridad ,  y  pre¬ 
cari- 
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eaucion,  quc  conviene.  Dios  guarde  a  V.  E.  muchos  anos  ,  corno 
defeo .  Palermo  21.  Junio  1743* 

EL  PRINCIPE  CORSINI  j 


Excmo  Senor 

Al  Excmo  Senado  de  ella  fidelilfima  Ciudad ; 

eoi  Num.  xiv.  *&* 

Regole  du  o [Tervar [i  nel  dì  sbarco  de ’  Condennati  inviati 
in  MeJJina ,  e  nel  mantenerli  a  dovere . 

CAROLUS  &c. 

LI.  Reg.  Confi  dii.  Volendo  noi  accorrere  con 
tutti  li  mezzi  più  pronti  al  follie vo  di  cotefta 
Città  nelle  prefenti  urgenze  di  contagio  ,  abbia¬ 
mo  rifolto  di  fare  in  cotefla  trafportare  i  Con¬ 
dennati  ,  quali  infervir  doveffero  a  tutte  f  opere 
manuali,  e  neceffarie:  ma  dubitandoli  di  qualche 
fuga,  o  di  occultazione  di  robe  infette,  per  ef* 
fere  genti  facinorofè ,  e  mal’  intenzionate  ;  pen- 
fando  ovviare  tutti  li  difordini ,  che  partorir  potranno  inconvenienti 
di  funefta  confeguenza ,  e  volendo  noi  evitare  i  pericoli ,  che  accader 
potranno  in  detrimento  della  comune  filine ,  vogliamo  perciò ,  che 
prima  d’ogni  altro  preparaffivo  il  luogo  del  loro  disbarco,  che  fi  dima 
opportuno  effer  quello  della  Torre  del  Mazzone  vicino  li  Mordili ,  e 
Capo  del  Faro  ,  dove  dovete  preparare  una  doppia  palizzata ,  diftante 
una  dall’altra  dieci  palmi ,  e  che  chiuda  il  gran  circolo  fino  all’  acque 
del  mare  ,  affinchè  ivi  potelfero  lafsiarfi  con  tutte  le  provvigioni ,  che 
portano  ,  per  poi  intrigarveli ,  dappoiché  faranno  partite  le  tartane  . 

Secondo  che  le  tartane ,  che  li  accolleranno  per  lo  disbarco  de’ 
Condennati ,  non  Fano  tocche  da  veruno,  mentre  gl’ifeffi  Condennati 
dovranno  da  per  loro  disbarcarfi  le  provvigioni  de  Viveri^  e  refe  vuo¬ 
te  le  barche  nella  divifata  forma ,  volteranno  la  prora  per  intrapren¬ 
dere  il  luo  cammino  ,  fenzachè  fi  dia  loro  il  minimo  impedimento  . 

Terzo  che  li  faccia  trovar  pronto  un  diflaccamento  di  Militari  in 
luogo  proliimo  alla  palizzata  ;  affinchè  dopo  di  elfere  sbarcati  li  fud- 
detti  Condennati ,  e  provvigioni ,  che  portano,  fe  li  doveffero  con¬ 
durre  nella  Cittadella  ,  o  luogo  ficuro  ,  e  ben  guardato,  quanto  non 
pollano  fuggire ,  e  che  lia  meno  infetto ,  sfuggendo  quanto  fu  poffibile, 
il  contatto  in  detta  piazza ,  Quar- 
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Quarto  per  evitare  li  molti  inconvenienti ,  che  accader  potran¬ 
no  5  e  non  fuccedere  di  tutti  quelli  mi  feri  fòllecitamente  la  morte,  vo¬ 
gliamo  ,  che  non  doveffero  fervire  tutti  infieme ,  ma  (blamente  fce- 
gliere  il  numero  di  trenta  al  più  ,  li  quali  abbiano  da  fèrvire  per  tutte 
Je  neceffità ,  che  occorrono . 

Quinto  per  non  contraere  i  fomenti  velenofi  della  pelle  ,  abbi  fo¬ 
gna  ,  che  diano  vediti  di  tela  impegolata,  con  che  detta  vede  debbano 
indorarla  nelPefercizio  di  loro  delfino;  ma  poi  ritornati  al  ripofo,  da 
la  fera  ,  da  la  mattina ,  debbano  lafciarla  in  un  luogo  feparato.,  e  po¬ 
tranno  coprirli  delle  loro  proprie  vedi ,  purché  non  fuffero  di  panno, 
o lana . 

Sedo  che  li  Condensati  nell’  attuale  loro  efercizio  dovranno 
ogni  quattro  elTer  guardati  da  un  caporale  militare,  e  due  foldati , 
mentre  lebbene  legati  fuffero,  troveranno  le  maniere  di  fuggirfene,  ed 
introdurre  (bhe  Dio  non  permetta)  in  tutto  il  Regno  la  pelle  , 

Settimo  farete  (pelle  volte  purificare  le  mani,  e  faccie  de’fuddet- 
ti  accennati  Condennati  con  aceto,  del  quale  la  mattina  pria  di  prin- 
cipiare  il  fervigio  fi  fciacquaffero  la  bocca  ,  e  ne  inghiotti ffero  alcuni 
bocconi ,  e  a  digiuno  non  conviene  mai  farli  travagliare  . 

Ottavo ,  perchè  d  prevede ,  che  di  quedi  miferi  ne  andranno 
morendo  di  mano  in  mano  la  maggior  parte ,  vogliamo  perciò  ,  che 
lì  rimplazzade  la  mancanza  da  quelli,  che  fi  ritroveranno  nella-Citta- 
della . 

Nono,  che  li  riferiti  Condennati  diano  tempre  dalli  Militari  guar¬ 
dati  ,  e  affiditi ,  per  non  commettere  de’ delitti ,  e  per  non  dargli  mi¬ 
nimo  largo  alla  fuga,  o  ad  occultazione  di  robe. 

Decimo  coloro,  che  d  fono  impiegati  per  la  Città  a  quell’opera, 
fuffero  ripodi  in  ergadulo  teparato ,  che  ferva  loro  di  lazzeretto  ,  per 
non  mefcolard  cogli  altri  di  riferba  . 

Undecimo  fe  mai  fuggiffie  qualcheduno  di  quedi  Condennati,  ne 
debbiate  fubito  dare  avvilo  all’  111.  Vicarj  Generali  per  darne  gli  op¬ 
portuni  rimedj  ,  e  lo  lleffo  avvilo  d  partecipi  a  noi  col  nome  ,  cogno¬ 
me  ,  patria  ,  degni ,  e  ogni  altro ,  per  avertene  fubito  la  cognizione  . 

Un  tal  follievo  fi  giudica  molto  profittevole  a  coteda  Città ,  od- 
fervandod  le  buone  regole  datevi  di  fopra  ;  ma  può  riuteir  di  uanno 
non  meno  a  coteda  Città ,  che  al  Regno  tutto ,  fe  non  d  da  colla  do¬ 
vuta  attenzione,  e  rigore,  potendo  ogni  minima  trafeuragine  arreca*- 
re  de’fommi  difordini  ,e  ruine  .  Dalla  vodraperò  attenzione  ci  (peria¬ 
mo  ogni  buon  edto,  e  non  altrimenti .  Dat.Pan.die  30.  Junii  1743. 

IL  PRINCIPE  CORSINI. 

Il  Principe  di  Palagonia  Pret.  Il  Principe  della  Pantellaria  Dep, 

D.  Simone  Setajoli  Sen.  priore .  Il  Principe  d’Aragona  Dep, 

Carlo  di  Napoli  Dep, 

D,  Placido  Vanni  R.  M.  N, 

D  AH’ 
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AII’IU.  D.  Giufèppe  Grimau  ,  e  Gorbera  Tenente  generale  ,  e  Gover¬ 
natore  della  Piazza  della  Città  di  Meffina . 

Il  confimìle  di fp accio  fu  fatto  al  Senato  dì  Meffina . 

Nura.  xv. 

In  frulloni  date  per  lo  disbarco  de ’  Viveri  mandati  dall ’  Eccel~ 
lentijfimo  Senato  di  Palermo  in  Me  fin  a  . 

* 

Ève  Giorgio  Aptale  far  dirizzare  il  viaggio  alle 
feluche  per  Meffina  fenza  entrare  nel  Porto ,  ma 
nel  mare  groffo  del  Levante  vicino  il  braccio  di 
San  Rainero,  e  dietro  le  {palle  della  Cittadella  , 
o  lanterna,  dove  per  via  di  tamburro,  che  da  qui 
fi  porterà  ,  mantcnendofi  fèmpre  in  mare  ,  dovrà 
far  la  chiamata  ,  e  venendo  al  lido  P  Uffiziale  li 
deve  indebita  diltanza  buttare  a  terra  le  lettere, 
fènzachè  finontaffe  alcuno  dell’  equipaggio  delle  fuddette  feluche;  do¬ 
po  in  prefenza  d’  Uffizial  deftinato  dall’  111.  Senato,  che  dovrà  Ilare 
nella  debita  diftanza ,  dovrà  {montar  li  viveri  nella  barricata  ,  che 
quivi  avrà  preparato  P  111. Governatore,  e  non  elfiendovi  barricata  de¬ 
ve  curare ,  che  il  luogo  deftinato  al  disbarco  reftalfe  vacuo ,  e  fenza 
perfona  alcuna  ,  per  dar  luogo  all’  equipaggio  di  poter  {montare  dalle 
luddette  feluche  li  fuddetti  viveri ,  quali  lafcerà  interra,  fenzachè 
avelie  da  trattare,  e  converfare  con  perfona  alcuna;  del  che  ne  avran¬ 
no  da  predare  di  uno  in  uno  tutti  gli  uomini  del  fuddetto  equipaggio 
il  giuramento  nell’  Uffizio  di  quella  Deputazione  Generale  di  fanità 
al  di  loro  recedo:  e  quante  volte  dall’  111.  Governatore  ,  e  Senato  fi 
voleftero  rimettere  lettere  di  rifpofta  a  quello  Eccmo  Senato,  o  a  S.E. 
o  all’  Agente  del  Senato  di  Meffina  Don  Luca  Ramirez  ,  folle  affatto 
proibito  al  fuddetto  Giorgio  Aptale,  e  fuoi  Marinaj  di  riceverle  di 
mano  in  mano ,  ma  fi  dovelfero  in  detto  luogo  dalla  perfona  defigna- 
ta  dal  Governatore  aprire,  ed  immergerle  in  un  vafo  di  fortilfimo  ace¬ 
to,  ad  efiettochè  feoftandofi  la  fuddetta  perlona  ,  deve  poi  il  fuddetto 
Aptale  farla  pigliare  ,  e  profumare  ;  e  fe  ne  ritornerà  direttamente  in 
quello  Porto  . 

Palpando  per  Milazzo  prima  di  arrivare  a  Mclfina  deve  indaga¬ 
re,  fe  quivi  follerò  le  due  Marticane  ,  che  di  qua  furono  lpedite  colli 
Condennati;  nel  qual  calo,  fe  ancor  non  avellerò  fatto  il  disbarco  de’ 
viveri ,  e  Condennati ,  perchè  forfè  al  luogo  deftinato  nella  Torre  del 
Mazzone  nel  mezzo  del  Faro,  e  delli  Mordili ,  non  vi  fi  trovarono  le 
palizzate ,  e  li  foldati ,  potrà  cfèguirli  lo  sbarco  in  detto  luogo  dietro 

la 
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la  Cittadella,  dove  sbarcheranno  i  viveri  delle  due  feluche  .  Con  che 
dell’equipaggio  de’Marinaj,  e  Soldati  di  dette  due  Marticane  nefliir 
no  metta  piede  a  terra  :  ma  debbano  sbarcarfi  i  viveri  dagli  Ite  Ih  con- 
dennati  j  e  fatto  lo  sbarco  fuddetto ,  ritornino  dubito  direttamente  in 
Palermo . 

Al  detto  di  Aprale  li  conlegnano  lettere  di  S.E.  dirette  alti  Co¬ 
mandanti  delle  Galeotte ,  per  non  darci  nell'uno  impedimento  . 

Toccato  il  tamburro  al  fuo  arrivo  ,  dovrà  far  intendere  ,  che  ha 
due  lettere,  una  per  il  Governatore,  e  V  altra  per  il  Senato,  e  che  ve- 
nilfero  a  prenderle,  che  fi  faranno  pofare  in  terra  nel  modo  di  l'opra,  e 
confegnerà  la  lettera  del  Generale  a  Militari  ,  e  la  lettera  del  Senato 
a  qualche  perlòna  del  Senato  ;  e  mancando  quella  ,  a  qualche  De¬ 
putato  ,  o  Cavaliere,  o  Miniltro  pubblico .  Palermo  o.Luglio  1743. 


*(Tx  Num.  xvi. 


Maniera  preferita  al  elisbarco  delle  dì  tenaglie  mandate 

da  S.  AL.  in  Mejjìna , 

He  le  otto  Tartane  fi  debbano  condurre  a  dirit¬ 
tura  a  Reggio  all’ordine  di  quel  Comandante 
Militare  colla  notizia  ,  che  li  viveri ,  che  con¬ 
ducono  ,  fono  dellinati  per  la  Città  di  Melhna  j 
acciò  detto  Comandante  colle  dovute  cautele  ne 
facci  palfare  la  notizia  al  General  Grimau  in 
Medina ,  e  nello  dello  tempo  colla  fcorta  di  due 
delle  Regie  galeotte,  cosi  lui,  come  il  Gover- 
nadore  politico  ,  Canonici ,  e  Deputati  della  falute  di  Reggio  debba¬ 
no  guidare,  e  feortare  dette  otco  Tartane  nella  (piaggia  più  opportu¬ 
na  della  marina  di  Medina  ,  dalla  quale  dovranno  dare  molto  lontane, 
anzi  lontanidìme  le  genti  del  paele  . 

II.  Che  la  partenza  delle  fuddette  Tartane  da  Reggio  fi  regoli  in 
maniera  ,  che  pollino  arrivare  alla  fpiaggia  defignata  per  lo  sbarco  alla 
punta  del  giorno,  trattenendofi  in  giuda  didanza  da  quei  lidi ,  (intan¬ 
to  che  a  giorno  chiaro  facendo  la  feoverta  li  adìcuraffero  di  non  effer- 
vi  perdona  veruna  della  gente  paefana  ;  e  dopo  praticata  queda  dilf- 
genza  fi  facci  tutto  aduna  volta  lo  sbarco,  adoprandoviii  i  battel¬ 
li,  e  tutti  gli  equipaggi  delle  riferite  otto  Tartane  ;  ben  intefo  che 
tutti  i  marinari  impiegati  a  tal  fatica  dovranno  elfeguirla  ignudi  af¬ 
fatto  ,  ed  in  tal  forma  lafciar  la  roba  a  terra  ;  ed  ogni  volta  ,  che  do¬ 
vranno  montare  (òpra  i  battelli  per  caricare,  e  Icaricare  debbano  pri¬ 
ma  tulfarfi  nel  mare . 
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III.  Che  fi  procuri  in  tutte  le  maniere ,  che  l’intiero  sbarco  di 
tutte  le  otto  Tartane  fiegua  in  un  giorno  prima  di  fopravvenire  la 
notte  ;  e  nel  calo  che  per  qualche  accidente  reftaffe  qualche  Tartana 
coll’intiero,  o  porzione  del  Tuo  carico,  debba  ritirarli  a  Reggio  in¬ 
ficine  colle  vuote ,  per  indi  il  giorno  feguente  colla  fletta  feorta  delle 
galeotte ,  intervento  delle  Iteffe  perfone ,  e  cautele  di  fopra  deferitte  , 
fartene  il  disbarco  in  altra  {piaggia  di  Medina  diverla  dalla  prima  : 
ben  vero  che  per  non  fortire  quefto  differimento  s’ha  da  procurare , 
che  in  tutti  i  modi  fiegua  l’intiero  sbarco  di  tutte  le  otto  Tartane 
dentro  d’un  fol  giorno  prima  però  fempre  di  farli  notte . 

IV.  Che  terminato  intieramente  lo  sbarco ,  e  tuffati  i  marinaj  nel 
mare  pria  d’entrare  nelle  loro  rifpettive  Tartane,  ritornino  tutte 
quede  a  Reggio  ,  ove  avran  da  dare  fempre  in  contumacia  o  in  mare  , 
o  in  terra,  quando  vi  da  luogo  atto,  e  comodo,  lo  che  fi  rimette 
alla  prudenza  del  Comandante  ,  del  Fredde  ,  e  della  Deputazione 
della  falute  di  quella  Città . 

V.  Che  dovendofi  fare  nuova  fpedizione  di  viveri  per  detta  Cit¬ 
tà  di  Medina, rimangano  impiegate  aldi  loro  trafportole  anzidette  otto 
Tartane  (  o  il  numero  di  elle  corrifpondente  alla  quantità  de’  viveri , 
che  fi  deltineranno)  e  loro  marinaria,  che  da  in  contumacia:  però  i 
viveri,  che  nuovamente  fi  debbano  imbarcare,  debbano  dalla  gente 
di  Reggio  lafciarb  al  lido  del  mare,  e  dopo  difeodatafi  potranno  ca¬ 
lare  in  marina  le  dette  Tartane  dedinate  al  trafporto  per  imbarcarli 
al  di  loro  bordo;  e  dnito  l’imbarco  dovranno  edere  accompagnate , 
e  guardate  colle  delle  riferite  cautele  ,  fintanto  che  farà  terminato 

10  sbarco,  e  faranno  ritornate  alla  prima  loro  quarantena. 

VI.  Che  il  fecondo  sbarco  de’  viveri  non  debba  farfi  nello  dedo 
luogo,  dove  è  dato  fatto  il  primo:  ma  fi  debba  variare  tante  volte, 
quante  faranno  gli  sbarchile  lo  dello  li  dovrà  praticare  in  Reggio  nell’ 
imbarco  de  Viveri ,  mutando  fempre  i  luoghi  del  lido  del  mare;  di  for¬ 
te  che  ,  dove  fono  calati  una  volta  li  marinaj  delle  fuddette  Tartane , 
non  vi  fi  polfa  nè  praticare,  nè  fare  nuovo  imbarco;  ben  intefo,che 
anche  in  Reggio  i  marinaj  delle  fuddette  Tartane  debbano  tuffarfi  in 
mare  tutte  le  volte, che  calano  in  terra  a  prendere  i  viveri  lafciati  da’ 
Paefani . 

VII.  Che  nel  calo  delle  fuddette  otto  Tartane  tardalfe  qualche¬ 
duna  ad  arrivare  a  Reggio  colla  conferva ,  non  fi  detenga  per  tal  mo¬ 
tivo  la  pronta  fpedizione  di  quelle,  che  fono  giunte,  ma  fi  vada  a  fare 

11  disbarco  de’ generi ,  che  loro  avranno  a  bordo  ,  e  quando  poi  arri¬ 
veranno  le  altre,  che  hanno  tardato ,  allora  fi  farà  la  feconda  fpedi¬ 
zione  colle  flette  cautele ,  e  forma  della  prima ,  ma  in  luogo,  diverfo , 
come  di  fopra  Ila  preferitto. 

Vili.  Che  li  llia  con  tutta  l’ attenzione ,  e  vigilanza,  che  ninna 
per  fona ,  che  calerà  in  terra  per  condurvi  i  viveri ,  polla  prendere , 

toc- 
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toccare ,  nè  portare  feco  qualunque  cola ,  che  da  fufcettibile ,  o  non 
fufcettibile ,  che  ivi  trovali ,  mentre  a  tal  fine  dovranno  impiegarli 
adatto  ignudi ,  e  ciò  lòtto  pena  della  vita  naturale .  Napoli  li  io.  Lu¬ 
glio  1743. 


»£*  Num.  xvii.  *sr» 


Inanizioni  mandate  alV  111 .  Senato  di  MeJJina  circa  il  fotterr amente 
de'  Cadaveri ,  il  fcqueflro  generale  delle  perfine  ^ed  altre 
cautele  da  adoperar  fi  ,  per  impedire  i 
progrefii  del  Male . 

CAROLUS  &c. 

LI.  Reg.  fid.  dii.  Edendo  dati  avvifàti  con  lòm- 
mo  noftro  cordoglio  dello  flato  pur  troppo  fune- 
fio  di  cotella  Città  per  voltre  lettere  de’2o.Giu- 
gno;e  fcorgendo  nelle  medefime  l’orribile  ltiage, 
che  ha  fatto  il  male, e  non  minore, lì  teme,pod'a  el- 
fer  l’ altra ,  che  potrà  cagionare  la  fame,  c  eh’  ef¬ 
fóndo  rimalti  per  lei  giorni  a  catafte  nelle  llrade  i 
cadaveri,  han  divenuto  pafcolo  de’cani;  cosi  che 
per  evitarfi  l’infezione  dell’ aere , li  era  penfàto  bruciarli  ,  o  feppel- 
lirli  in  profonde  foife  nelle  piazze  della  Città  ;  pertanto  in  rifpofta 
damo  a  dirvi  ellerli  dati  gl’ incarimenti  più  predanti ,  ed  efficaci  alli 
due  Vicarj  Generali  Principe  di  Malvagna  ,  e  Duca  di  Carcaci ,  per 
dover  diariamente  per  via  di  terra ,  o  di  mare  ,  provvedervi  di  pane, 
e  di  ogn’ altra  tòrta  di  vettovaglie ,  che  potranno  in  quei  luoghi  rac¬ 
cogliere  ,  e  lo  dello  fi  è  incaricato  al  Principe  di  Refuttano  per  quan¬ 
to  potrà  egli  contribuire  dalla  Noara ,  ove  ha  fidato  la  dia  refiden- 
za  .  Quindi ,  confiderando  quanto  in  dette  lettere  avete  rapprefenta- 
to  ,  abbiamo  rifolto  fpedire  due  Tartane  coi  Condennati  ,  per  fer- 
vire  in  cotella  a  tenore  di  quanto  con  altro  dilpaccio  abbiamo  di- 
fpodo  ,  e  fu  la  della  Tartana  abbiamo  ordinato  per  via  del  Tribu¬ 
nale  del  Patrimonio ,  che  s’  imbarcadero  altre  vettovaglie  ,  per  dar 
qualche  lòllievo  alle  correnti  afflizioni.  E  per  poterò  colle  dovute  pre¬ 
cauzioni  intrigarfi  le  vettovaglie  ,  abbiamo  dimato  fare  racchiude 
idruzioni  per  elèguirle  ,  e  praticarle  lènza  la  minor  ommedìone .  Non 
dimiamo  però  ,  che  in  neffun  conto  fi  debba  divenire  all’incendio 
de’  cadaveri ,  edendo  quedo  un  rimedio  peggiore  del  male:  ficcome 
ancora  difapproviamo  la  rilòluzione  di  feppellirli  nelle  piazze  della 
Città,  potendo  produrre  pexniciod  effetti.  Pertanto  applicarne  tutti 
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1  mezzi ,  affinchè  fi  purga  lfe  la  Città  de’fuddetti  cadaveri  ,  con  far 
fare  profonde  foife  in  campagna  con  calce  viva  (opra, e  lotto, facen¬ 
dole  fortemente  ricalcare  di  terra  ,  accrefcendo  il  numero  de’ car¬ 
rettoni  ,  e  valendovi  de’  Condennati  nella  forma,  e  colle  precauzio¬ 
ni,  che  in  altro  noltro  difpaccio  fi  è  incanto.  E  perchè  per  la  fpe- 
rienza,  come  ci  avvifate,non  fi  è  attaccato  il  male  a  coloro  ,  che  fi 
fono  fequedrati  in  cafa  ;  pertanto  adoprerete  tutti  li  mezzi ,  affinché 
s’ olfervadero  (^quantunque  troppo  tardi}  le  regole,  e  precauzioni, 
che  in  tutti  i  luoghi  infetti  han  minorate  le  ftragi  ;  quindi  è,  che 
v’  incarichiamo  ,  affinchè  facedivo  con  bandi  penali  efeguire  le  fe- 
guenti  difpofizioni . 

Primo,  che  fi  proibide  qualunque  forta  di  adunanze,  convcr- 
fazioni ,  e  procelfioni .  *  - 

Secondo, che  fi  proibifce  a  tintele  donne,  e  ragazzi  lotto  l’età 
d’anni  quindeci  il  poter  ufcire  dalle  proprie  cafe  ;  e  le  podibile  fol¬ 
le  ,  ordinare  un  fequeftro  generale  di  tutte  le  perfone  fané  nelle  pro¬ 
prie  cafe,  edendo  una  tal  provvidenza  molto  prefervativa ,  per  im¬ 
pedire  il  progrelfo  al  male ,  efcludendo  folamente  dal  fequedro  tutti 
quei  ,  che  fono  impiegati  al  fervigio  pubblico . 

Terzo, che  fi  diltribuifcano  nelle  cafe  degl’infetti  ,e  de’fofpet- 
ti ,  e  ancor  delli  fani  fequedrati ,  i  viveri  necelfarj ,  e  li  medicamen¬ 
ti  colle  folite  precauzioni  ,  deputando  perfone  caritatevoli  ,  e  pie, 
per  adempiere  un  tal  mefliere . 

Quarto, che  fi  facelfero  uccidere  tutti  li  cani, e  gatte, che  be¬ 
ne  fpeiio  comunicano  il  contagio  alle  cale  fané  . 

Quinto  ,  che  fi  proibifca  adatto  qualunque  vendita  ,  pignorazio- 
ne  ,  ripolto  ,  e  trafporto  di  mobili,  o  drappi  cosi  nuovi ,  che  vecchi, 
e  di  ogni  altra  colà  fufcettibile  ,  non  meno  dalle  cafe  ,  e  famiglie  in¬ 
fette  alle  lane,  che  dalle  delle  fané  fra  loro ,  comprendendovi  il  Mon¬ 
te  della  Pietà  :  facendo  la  fella  proibizione  ,  che  dalla  Città  non 
pollano  ufcire  le  fuddette  robe  nelle  compagne,  borghi,  e  cafali . 

Sedo ,  che  nelfuno  nelle  cafe  infette ,  e  fofpette  polla  difendere 
alle  proprie  fine/tre  drappi ,  tele  ,  ed  altre  robe  fufcettibili . 

Settimo ,  che  le  cafe  abbandonate  per  la  morte  delle  famiglie  in¬ 
fette  fallerò  affatto  ferrate  ,  e  murate  ,  con  renderle  impenetrabili 
ad  ognuno  ,  per  darfi  P  opportune  provvidenze  al  tempo  dello  fpur- 
go;  Jafciando  folamente  aperte  le  finellre  alte, dove  non  vi  fia  dub¬ 
bio  di  entrar  gente . 

Ottavo,  che  doveffero  murarfi  tutte  le  aperture  ,  e  impiom¬ 
barci  le  fi lfure  delle  lepolture  ,  dove  fono  dati  feppelliti  P  infetti; 
non  permettendo,  che  per  qualunque  caufa  più  fi  apridero;  e  proi¬ 
bendo  adatto  ,  che  folto  qualunque  pretelto  altri  vi  fi  feppellif- 
lero  . 

Nono  ,  che  fi  obbligalfero  tutti  gli  Udìziali  pubblici  ,  Deputati 

di 
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di  Sanità  ,  Medici  ,  Notaj  ,  e  altri ,  ad  alfiftere  perfonalmente  ai  lo¬ 
ro  refpettivi  impieghi  ;  tifando  le  folite  precauzioni  prefervative  fol¬ 
to  pena  della  vita  . 

Decimo  che  non  fi  manchi  a  far  continui  furrumigi  per  purifica¬ 
re  1’  aere  ,  ufandofi  tanto  nelle  Itrade  ,  che  nelle  cafe  fané  per  pre- 
fervarfi  dall’  infezione  ;  praticando  3  ed  ufando  tutti  i  buoni  regola¬ 
menti  ,  ordini ,  diligenze  ,  e  precauzioni  ,  che  fi  fono  ufate  ,  e  pra¬ 
ticate  in  fimili  afflizioni,  conforme  lo  fperiamo  dalla  voftra  attenzio¬ 
ne  ,  e  non  altrimente  .  Dat.  Pan.  die  30.  Junii  1743. 

IL  PRINCIPE  CORSINI  . 

Il  Principe  di  Palagonia  Pret.  Il  Principe  della  Pantellaria  Dep. 

D.  Simone  Setajolo  Sen.  Priore,  Il  Principe  d’Aragona  Dep 

Carlo  di  Napoli  Dep. 

D.  Placido  Vanni  R.  M.  N. 

All’  111.  Senato  della  Città  di  Meffina  . 

«kt*  Num.  xviii. 

Regole  da  0 fervarfi  nel  Paefe  infetto ,  e  nel  lìbero . 

Bando,  e  Comandamento  d’ordine  dell’ Eccmo  Signore  D.  Bartolo¬ 
meo  Corfini  Principe  di  Sifmano  ,  Duca  di  Cafillano,  Marchefe  di 
Trefana,  di  Giovagallo,  di  Caltagnetolo ,  di  Lajatico,  di  Orcia- 
tico.  Grande  di  Spagna  di  prima  Claife,  Principe  del  Solio  Ponti¬ 
ficio,  Cavaliere  del  Reai  Ordine  di  S.  Gennaro,  Gentiluomo  di 
Camera  di  S.  M.  fuo  Configliere  di  Stato ,  Viceré ,  Luogotenente, 
e  Capitan  Generale  inquelto  Regno  di  Sicilia ,  ec. 

Ovendofi  colla  più  efatta  vigilanza ,  che  merita 
la  cuftodia  ,  e  confervazione  della  pubblica  fa- 
iute  ,  procurare  ,  che  il  mal  contagiofo ,  che  Ila 
miferamente  defolando  la  Città  di  Mefflna  ,  non 
feguiti  a  fare  ftrage  maggiore  di  quell’  afflittili!— 
mo  popolo  ,  nè  s’inoltri  a’vicini  luoghi ,  Cafali , 
e  Terre  bandite  ,  e  molto  meno  palli  ad  i  afe  dare 
tutte  le  altre  Città,  e  Terre  ,  mercè  la  Divina 
Mifericordia  libere  di  ogni  fofpetto  ;  come  altresi  volendo  Noi  nel 
tempo  RelTo  dare  in  tutto  il  Regno  le  convenevoli ,  ed  opportune 
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provvidenze  ,  per  evitare  i  difordini ,  che  potrebbero  facilitare  l’in¬ 
troduzione  di  un  morbo  cotanto  perniciofò,  con  ripaiare  ancora  1* 
eforbitanze,  ed  irregolarità  praticate  da  alcune  Univerfità,  abbiamo 
Rimato  per  tutto  ciò  far  maturamente  efaminare ,  e  ponderare  ogni 
cofa  in  più  congrelfi  dall’Ul.  Senato ,  e  General  Deputazione  della  fa- 
iute  di  quella  Capitale ,  a’ quali  con  nollro  Difpaccio  de’ 27.  dello 
fcorfo  Giugno  unicamente  abbiamo  dato  l’incombenza  di  dilpaeciare 
colla  noftra  firma  in  tutto  il  Regno  gli  ordini  ,  e  provvidenze  per  le 
prefenti  emergenze  della  pubblica  falute  .  Perciò  oltre  le  inanizioni 
per  detta  via  lpedite  ,  delle  quali  fi  manderà  copia  alle  Città ,  e  Terre 
di  quello  Regno,  abbiamo  ancora  llimato  devenire  alla  pubblicazione 
del  preferite  Bando  cogli  feguenti  capi  da  inviolabilmente  offervarfi 
fotto  le  pene  in  elfo  refpettivamente  contenute,  lènza  eccezione  di 
fello,  grado,  condizione,  e  qualità  di  perfbne,  e  lènza  giovar  punto 
a’ tralgreffori  qualunque  foro,  prerogativa,  efenzione,  privilegio, 
alilo,  immunità,  o  refugio. 

I.  Primieramente  avendo  la  efperienza  mollrato ,  che  in  limili  fi- 
niftri  accidenti  il  piu  potente  rimedio  ,  ed  efficace  prefervativo  con- 
lille  in  regolar  così  bene  il  commercio,  che  i  corpi  fani  fi  difendano 
dal  malore  degl’infètti ,  in  vigor  del  prefente  fi  ordina ,  provvede  ,  e 
comanda  ,  che  nella  Città  di  Meffina ,  ed  in  ogni  altro  luogo  infetto , 
tutti  quei ,  che  fono  attaccati  dal  male,  o  foltanto  lòfpetti ,  non  deb¬ 
bano  converfare ,  o  comunicare  in  guifa  alcuna  con  quelli ,  che  nella 
lidia  Città  li  confervano  tuttavia  fani ,  ed  illefi  :  a  qual  fine ,  fe  per 
le  confulioni  di  quella  infelice  Città  non  farà  ancor  poffibile  feparar 
gl’  infetti  in  un  dillinto  lazzeretto  da  quello,  dove  dovrebber  confi¬ 
narli  i  fofpetti ,  fi  proibifee  per  lo  meno  qualunque  commercio  ,  e  co¬ 
municazione  tra  gl’  infetti ,  e  quei ,  che  fono  meramente  fofpetti ,  im¬ 
ponendo  a’tralgrellori  la  pena  della  morte  naturale ,  oltre  la  confifca- 
zione  de’beni . 

II.  Sotto  le  pene  medefime  fi  vieta  a’  Cittadini ,  ed  abitanti  fani 
della  Città  di  Meffina  non  (blamente  il  converfare  colle  perfbne  lo- 
fpette ,  ma  ben  anche  il  comunicar  fra  di  loro  ,  e  tra  una  famiglia  all’ 
altra ,  ancorché  tufferò  intatte  dal  male ,  proibendoli  affatto  le  vifite , 
le  converfazioni ,  le  fcuole ,  i  Tribunali,  i  Mercati,  e  qualunque 
unione  di  gente  ,  fin  a  tanto  che  non  farà  dichiarata  libera  dal  male: 
il  che  potrebbe  agevolmente  ottenerli,  fc  fi  potelfe  praticare  un  fe- 
queltro  generale  di  tutt’  i  fani  nelle  proprie  cale ,  con  lomminillrar 
loro  i  viveri  ,  deludendo  foltanto  i  pubblici  Ufiziali,  e  tutte  le  per¬ 
fone  delibiate  al  fervigio  pubblico. 

III.  Ma  perchè  fovente  accade,  che  dovelfero  cambiar  per  la 
Città  i  Medici ,  i  Becchini ,  ed  altri  desinati  al  fervigio  de’  lazzeret¬ 
ti,  c  delle  cale  infètte  f  o  fofpette,  per  tanto  s’ordina,  che  doyeR 
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le  l  o  effi  portare  un  degno  apparente ,  che  dillingua  quelli  ,  che  pra¬ 
ticano  cogl’  infetti  dagli  altri ,  che  converfano  co1  folpetti  ;  affinchè 
tutti  gli  altri  Cittadini  fani  fe  ne  portano  guardare,  efeguendofi  la 
pena  della  morte  contro  i  Suddetti che  canini madera  fenza  la  prem¬ 
ieri  tta  dividi . 

IV.  Sotto  la  della  pena  capitale  fi  vieta  a  qualunque  Cittadino, 
o  abitante  di  Medina  il  converfare  ,  e  aver  pratica  con  perdane  abw 
tanti  nel  Territorio,  e  ne’ Cadali,  luoghi,  e  Terre  bandite,  a’quali 
con  ugual  pena  reciprocamente  ha  proibito ,  ed  interdetto  di  pratica 
re ,  e  converfare  in  qualunque  modo  ;  deludendo  folamente  tutti  quei 
del  Territorio  ,  che  debbono  fomminiltrare ,  e  far  la  condotta  de’ vi? 
veri ,  i  quali  per  non  infettarli  debbano  colle  lolite  precauzioni  la-m 
fciarli  alle  porte  della  Città . 

V.  Si  proibifee  aflblutamente  qualunque  Unione,  o  Congrega-» 
zione  ,  che  per  pietà, o  divozione  fi  voleffe  fare,  e  qualfifia  procef- 
fione ,  ancorché  far  di  volede  dalla  gente  dana  ,  non  dofpetta ,  e  non  ira 
fetta;  dovendo  olTervarfi  inviolabilmente  una  tal  proibizione ,  fina 
tanto  che  non  di  compiacerà  la  Divina  Midericordia  di  por  termine 
all’orribil  flagello  colla  totale  eftinzione ,  e  liberazione  del  male  ;  im- 
ponendo  fèveriffime  pene  al  noltro  arbitrio  rilerbate  contro  i  Senato¬ 
ri  ,  e  Deputati  di  Sanità ,  ed  altri  Uffiziali,  che  non  faranno  puntuale 
mente  edeguire  quello  noStro  comando  , 

VI.  Saranno  puniti  coll’ultimo  dupplizio  quei  Meffineh  ,  che  fa¬ 
ce  ffero  vendita  ,  o  compra  di  qualunque  dorta  di  robe  cosi  nuove , 
che  ufate  ,  e  dpecialmente  di  lana,  lino,  feta,  borabace,  ed  altre  fu- 
fcettibili  di  contagio,  o  con  quelli  della  Iteffa Città,  o  del  Territo¬ 
rio,  Cadali,  Terre,  e  luoghi  banditi  .  Nella  della  pena  vogliamo, 
che  incorrano  tutti  quelli  ,  che  per  qualdivoglia  caulà  riceveranno  , 
o  avranno  ardire  di  condervare ,  o  nascondere  si  fatte  robe  cosi  nuo¬ 
ve  ,  che  ulàte  ;  edcludendo  doltanto  da  quella  proibizione  i  comedi- 
bili  ,  oro ,  ed  argento  ,  ed  altri  metalli ,  gioje  ,  e  monete  ;  purché  s’ 
udalfero  prima  le  dovute ,  e  lolite  precauzioni . 

VII.  Che  tutti  quelli ,  che  fi  dono  ritirati  nella  campagna  ,  e  Ca¬ 
dali  di  Meffina ,  debbano  fra  loro  reciprocamente  guardarli ,  e  non  con- 
verdare  ,  nè  trattare  da  eadino  in  cafino,  o  da  Cadale  in  Cadale-;  proi¬ 
bendoli  fra  di  loro  la  compra ,  e  vendita  dell’  aqzidette  robe  fudeetti- 
bili  di  contagio . 

Vili.  Che  tutte  quelle  perlone  di  qualunque  rango,  grado,  e 
condizione  ,  le  quali  durante  la  prelente  calamità  di  Meffina  ,  faranno 
morte  in  elfa  Città ,  o  con  morbo  contagiofo ,  o  no ,  non  pollano  dep- 
pellirdi  nelle  lepolture  ordinarie  ,  e  ne’cimiterj  della  medesima ,  ma  in 
luogo  a  tale  effetto  dehinato, che  folle  almeno  un  miglio  distante  dal¬ 
la  Città  dotto  pena  di  feudi  mille,  da  pagarla  i  parenti  del  difònto , 
che  contravverranno » 
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IX.  Se  non  bafiattero  i  carrettoni  preparati  da  quell’  111.  Senato 
per  purgare  la  Città  degl’  infepolti  cadaveri ,  fiano  obbligati  i  Nobi¬ 
li  ,  e  Cittadini ,  che  tengono  carrozze  a  dar  li  (oli  traini  colle  mule  ,  o 
cavalli ,  per  potertene  formar  tante  carrette,  fotto  pena  di  onze  mille, 
da  efeguirfi  all’ifiante  contro  coloro  ,  che  ricuferanno, 

X.  E  perchè  molti  (limi  cadaveri  li  ritrovar»  fepolti  nelle  Chiefe, 
c  Cimiterj  della  Città,  ordiniamo,  che  tali  fepolture  dovettero  af¬ 
fatto  murarti  in  tutte  faperture ,  e  finettre ,  ed  impiombarti  le  filfiu- 
re  \  nè  fi  permetta  per  qualunque  occafione  di  poterti  mai  più  aprire  . 

XI.  Tutte  quelle  cafe  derelitte  per  la  morte  delle  famiglie  ,  che 
l’abitavano,  debbano  affatto  murarti ,  e  barricarti  le  finettre  con  ren¬ 
derti  a  chiunque  impenetrabili ,  e  con  retiare  in  ette  tutti  i  mobili  fino 
al  tempo  dello  fpurgo  ;  permettendo  fidamente  di  latciar  aperte  le  fi- 
neftre  più  alte  ,  che  faranno  incapaci  da  potervi  falire  netfuno,  e  que¬ 
llo  per  ricevere  la  ventilazione ,  fotto  le  pene  a  Noi  arbitrarie,  da 
efeguirfi  contro  i  Senatori ,  e  Deputati  della  Sanità,  che  traforeran¬ 
no  una  tale  falutare  provvidenza , 

XII.  Perchè  il  pefiifero  fomite  fi  mantiene  tempre  vivo  ne’ mobi¬ 
li  ,  e  fupellettili  degl’  infetti  ;  per  non  riaccenderti  intanto  nell’avve- 
nire ,  fi  comanda  fotto  pena  della  vita  a  chiunque ,  ebe  dovette  porta¬ 
re  per  via  delle  perfone  dettinate  a  quello  mefiiere  i  fuddetti  mobili , 
e  fupellettili ,  che  fono  fiate  nelle  cafe  degl’  infetti ,  ancorché  etti  lì 
fodero  liberati  dal  male  ,  per  doverti  tutti  i  fuddetti  mobili  ripofiare 
ne’ Magazzini ,  che  dovrà  preparare  l’ 111,  Senato,  affinchè  a  miglior 
tempo  fi  refiituillero  a’  padroni  tutti  quei ,  che  faran  capaci  di  poterti 
fpurgare , 

XIII.  E  perchè  dalla  efècuzione  di  quella  falutare  provvidenza 
dipende  non  meno  la  falvezza  di  quella  Città ,  che  del  Regno  tutto  , 
perciò  s’ impone  la  pena  capitale  a  tutti  quei ,  che  fapendo  elTervi  di 
quelli  avvelenati  mobili  pretto  qualunque  perfona,  traforeranno  di 
denunziarla  nel  termine  di  quattro  giorni ,  dopo  che  farà  pubblicato 
il  predente  nella  fuddetta  Città  , 

XIV.  Che  tutte  le  donne  di  qualunque  condizione  ,  e  li  fan¬ 
ciulli  della  Città  di  Meffina,  che  fodero  di  età  minore  di  anni  15, 
debbano  refiar  fequefirati  nelle  proprie  cafe ,  nè  fi  permetta  loro  T 
ufeirne,  e  ciò  fotto  graviffime  pene,  da  importi  ad  arbitrio  di  S.  E. 
a  padri ,  madri  ,  fratelli  ,  o  altri  ,  fotto  la  di  cui  cura  quelli  fi  ri- 
t  rovaifero, 

XV.  Finché  non  farà  liberata  la  fuddetta  Città ,  fi  comanda  a 
qualunque  cittadino,  e  abitante  della  medefima  di  non  poter  cambia¬ 
re  alloggiamento,  nè  poter  trasferire  in  altro  albergo  i  tuoi  mobili ,  e 
fupellettili  fotto  pena  di  feudi  due  mila ,  ed  altre  corporali  ad  arbi¬ 
trio  di  S.  E. 

XVI.  Che  fi  dovettero  uccidere  tutti  i  Cani  ?  che  van  vagando 

per 
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per  la  Città ,  con  mandarli  a  fotterrare  in  luogo  rimoto  della  medefr- 
ma,  permettendo  a’ padroni  di  poterli  lèqueltrare  incatenati  in  pro¬ 
pria  cala  ;  con  che  ufcendo  dalla  medefrma,  oltre  di  doverli  da  chiun¬ 
que  uccidere ,  incorrerà  il  padrone  nella  pena  di  onze  cento  . 

XVII.  Tutti  coloro,  i  quali  commetteflero  nella  Città  di  Mef- 
frna  alcun  furto ,  ancorché  minimo,  incorrano  ipfo  fatto  nella  pena 
della  vita  naturale . 

XVIII.  Che  le  pattuglie,  che  ne’  tempi  tranquilli  lòievano  gi¬ 
rar  di  notte  la  Città,  dovettero  in  quelle  funelle  circollanze  raddop¬ 
piarli  per  impedire  con  maggior  vigilanza  i  furti ,  e  delitti ,  e  per  for- 
prendere  chi  violatte  i  fequeltri,o  commettelle  trafporti  fiutivi  di  ro¬ 
be  infette,  o  folpette  ;  imponendo  le  pene  arbitrarie  a  S.  E.  agli  U da¬ 
ziali  della  Regia  Audienza  ,  ed  altri,  ch’elfendo  obbligati  a  far  le 
fuddette  pattuglie ,  traforeranno  di  efeguir  quello  ordine . 

XIX.  Comandiamo  a  tutt’i  Minillri  ,  ed  Ulhziali  Regj ,  Sena¬ 
tori,  Civili,  ed  Urbani,  ed  a  tutte  quelle  perlòne,  che  fono  obbli¬ 
gate  al  fervigio  pubblico  ,  come  lòno  i  Medici  Fifici  ,  o  Cerulici, 
Aroraatarj ,  Barbieri ,  Notaj  ,  Levatrici  ,  o  fian  Mammane  ,  ed  al¬ 
tre  limili  ,  che  debbano  fra  ore  ventiquattro  rimetterli  nella  Città, 
o  ufeire  dalle  proprie  cale, dove  follerò  racchiufi  per  elercitare  i  lo¬ 
ro  riflettivi  uffizj  ;  e  controvenendo  ìpfo  fatto  frano  incorfr  non  fo- 
lamente  nella  pena  della  privazione  delle  loro  cariche  ,  e  mellieri , 
ma  ancora  frano  durante  vita  dichiarati  incapaci  di  qualunque  altro 
uffizio,  o  dignità  ;  e  frano  inoltre  fottopolti  alla  pena  della  confr- 
fcazione  de’  beni . 

XX.  Che  tutte  quelle  perfone  ferventi  l’ annona,  come  fono  For- 
naj ,  Molinaj ,  Bottegaj,  Macellale  tutti  altri  mellieri  cotantonecelfarj 
all’umano  follentamento ,  debbano  lòtto  pena  della  vita  affiftere  colle 
folite  precauzioni  alli  loro  relpettivi  mellieri  ,*  e  ricufando ,  o  fug¬ 
gendo  ,  lènza  ritardo  ,  o  indulgenza  s’ efèguifea  contro  di  effi  la  pena. 

XXI.  Soggiacciano  alla  lleffia  pena  tutti  quelli  ,  eh’  efercitando 
precedentemente  i  fuddetti  mellieri ,  fr  trovano  efferli  ora  nafcolti , 
o  fuggiti  ,  fe  feorfr  otto  giorni  dalla  pubblicazione  del  prefente  non 
ritorneranno  in  detta  Città  al  loro  efercizio. 

XXII.  Effendofr  da  Noi  comandato,  che  per  freurezza  non  men 
di  quello ,  che  del  vicino  Regno  di  Napoli ,  ove  riliede  la  Reai  per- 
fona  di  Sua  Maeftà  (che  Dio  guardi)  fi  fodero  bruciate  tutte  le  bar¬ 
che  piccole  efrflenti  in  Meffina,"con  renderli  innavigabili  le  più  gran¬ 
di,  togliendole  il  timone,  ed  una  tavola  in  parte,  che  le  rendette  pre- 
lèntemente  infervibili ,  e  non  effendofr  fin’  ora  efeguiti  i  noftri  ordini, 
anzicchè  continuando  con  troppa  infolenza  a  feorrere  i  lidi  di  quell’ 
Ifola  ;  avendo  Noi  di  già  provveduto  a’ bi fogni  di  quella  Città  con 
aver  incaricato  gl’  111.  Vicarj  Generali  di  mantenere  otto  Feluche 
edere  ,  per  quivi  traffiortare  con  rigide  precauzioni  le  neceffarie 
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provvigioni,  e  vettovaglie  ;  per  tanto  in  vigor  del  prefente  indifpen- 
fabilmente  comandiamo  a  tutt’  i  Baroni ,  Cattellani ,  Miniftri  Regj  , 
Senatori,  Deputati  di  fanità,  e  Giurati  non  men  di  Meffina  ,  che  di 
tutti  i  luoghi  del  littoral  bandito,  che  fotto  le  pene  di  perpetua  car¬ 
cere,  privazion  di  uffizio,  e  confricazione  di  beni,  facettèro  fenza  mo¬ 
mento  di  dimora  efeguire  i  nottri  ordini  per  tutte  le  barche  efrttenti 
nel  littorale  bandito  da  Taormina  a  Milazzo  efclufive  .  Imponendo 
altresi  pena  di  morte  a  tutti  li  padroni  delle  fuddette  barche,  fé  nel 
termine  di  ore  24.  non  avellerò  con  effetto  bruciate  le  piccole ,  e  refe 
innavigabili  le  più  grandi . 

XXIII.  Ma  perchè  non  celiano  i  lofpetti  con  tutte  quelle  navi,  e 
battimenti  tanto  grotti ,  quanto  fottìi i ,  cosi  etteri,che  Regnicoli ,  che 
pattano  per  il  Faro  di  Meffina;  attelòcchè  li  battimenti  efteri  per  anti¬ 
ca  neceffaria  ufanza  fogliono  valicarlo  con  chiamare  a  bordo  un  pra¬ 
tico  Piloto  Mefiinefe  ,  e  le  barche  Regnicole  fogliono  bene  fpeffo  ap¬ 
prodare  nel  littorale  bandito;  quindi  è,  che  dovendo  feguire  in  circo- 
ttanze  cosi  perniciofe  il  partito  più  cauto,  perciò  comandiamo ,  che 
tutte  le  fuddette  barche  cosi  eltere ,  che  Regnicole ,  le  quali  hanno 
tragittato  il  Faro  fuddetto,  fino  a  nuovo  ordine  fi  sfrattino,  fenza 
ammetterle  a  contumacia. 

XXIV.  Per  evitare  qualunque  attentato  ,  che  potettero  commet¬ 
tere  tutti  quei,  che  fono  riftretti  ne’ luoghi  banditi,  oltre  di  averli  or¬ 
dinato  ,  che  tutti  quelli ,  che  per  qualunque  caufa  ufciffero  dalla  bar¬ 
riera,  faranno  irremiflibilmente  mofchettati,  s’ ordina  di  più,  e  coman¬ 
da  fotto  pena  della  vita  naturale,  che  neffuno  di  elfi  polla  accollarli 
armato  in  vicinanza  di  ottanta  patti  in  qualunque  luogo  della  fuddet- 
ta  barriera  difpotta  dagli  Illultri  Vicarj  Generali ,  e  lia  permetto  alle 
guardie  di  ucciderlo  impunemente  a  fucilate. 

XXV.  Ugual  pena  s’ impone  a  tutti  quelli ,  che  abitano  ne’  fud- 
dctti  luoghi  banditi,  i  qali  ancorché  foffero  difarmati,fi  avvicinaffero. 
a  truppa,  o  in  numero  più  di  due,  aduoghi  del  cordone,  e  barriera  più 
da  pretto  della  dittanza  fuddetta  di  ottanta  patti . 

XXVI.  Una  tal  dittanza  debba  parimente  fotto  la  ttettfa  pena  of- 
fervarfi,  fe  alcuna,  o  più  perfone  avelfero  bilògno  di  ajuto  da’  Vicarj 
Generali,  o  dovettero  loro  avvifare,  o  conferire  alcuna  cotti;  nel  qual 
catto  li  debbano  trattenere  oltre  la  prefcritta  dittanza,  ed  accollandoli, 
dittirmato  un  di  loro,  debba  chiamare  V  Uffiziale  della  barriera,  otter- 
vando  fempre  la  fuddetta  dittanza . 

XXVII.  Non  Ha  permetto  fenza  nottro  lpezial  ordine,  o  degl’  111. 
Vicarj  Generali  rendenti  alla  barriera  a  neffuno  deTuoghi  Fani  di  po¬ 
ter  entrare  ne’  luoghi  banditi,  o  infetti;  e  dovrà  affolutamente  negarli 
tal  permetto  a  chi  voleffe  ivi  introdurfi  per  caufa  volontaria ,  o  per 
elea  di  guadagno,  dovendoli  qualunque  controventore  arredare  dalle 
guardie  ,  ed  in  emenda  della  tralgreffione  fi  gattiglierà  colla  pena  di 
anni  dieci  di  galea .  Che 
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XXVIII.  Che  I5  ordine  circolare,  nel  quale  fi  prèfcrifTe,  che  in 
ogni  fettimana  fi  mandaffero  le  fedi  delli  Giurati ,  de’ Medici ,  e  de’ 
Parrochi ,  per  fapcrli  in  ogni  Città  lo  flato  delle  infermità  ,  e  de’mor- 
ti ,  debba  efeguirii  inviolabilmente  da  tutte  le  genti  fané ,  fofpette  ,  e 
bandite,  rimettendole  a  Noi  perla  via  dell’ 111.  Senato, e  Deputazio¬ 
ne  della  Sanità  di  quella  Capitale .  E  per  toglierfi  qualche  dilòrdine, 
che  fin’ ora  ha  corfo  ,  fi  ordina  a  tutti  li  Giurati  ,  e  Deputati  di  Sa¬ 
nità  de’  luoghi  del  Regno  ,  che  lotto  le  pene  a  Noi  arbitrarie  deb-' 
bano  lafciar  nella  libertà  i  Medici  di  formar  le  fedi  fecondo  la  lo¬ 
ro  opinione;  poiché  detegendofi,  che  s’inventeranno  il  morbo  ,  che 
non  vi  è,  e  occulteranno  quello,  che  veramente  vi  fia,  faranno  fe~ 
veramente  caligati . 

XXIX.  E  per  provvedere  ,  che  non  venga  a  morire  la  povera 
gente  fenz’ affluenza  di  Medici  ,  precifamente  in  quei  luoghi,  che 
lono  fproveduti  di  ben  regolati  Ofpedali , s’ordina  perciò ,  che  qua¬ 
lunque  perfona  delle  dette  Città ,  Terre  ,  e  luoghi  del  Regno ,  fi  fen- 
tilfe  inferma  di  qualfivoglia  forta  d’ infermità  ,  folfe  tenuta  ,  e  ob¬ 
bligata  di  farne  fubito  revelo  alli  Giurati  ,  e  Deputati  della  falute, 
i  quali  all’i dante  debbano  farla  vifitare  da  uno  ,  o  più  Medici;  ed 
elfendovi  il  menomo  fofpetto  di  morbo  contagiofo,  in  tal  calo  pre¬ 
cedente  il  giudizio  de’ Medici  del  luogo,  debbano  farne  fede  giura¬ 
ta  ,  efprertando  individualmente  il  nome  ,  cognome  ,  e  patria  dell’ 
infermo  ,  la  qualità  del  morbo  ,  e  fuoi  fintomi  ,  come  anche  il  giu¬ 
dizio  ,  che  formeranno  dell’  evento  falutare  ,  o  mortale  ,  e  confe- 
gnar  detta  fede  a’  Giurati  ;  i  quali  curino  d’ inviarla  tolto  a  Noi  per 
corriero  efprertò;  affili  di  prenderfi  gli  opportuni  ,  e  neceffarj  efpe- 
dienti  ;  imponendofi  a’  trafgrertòri  la  pena  o  di  anni  fette  di  galea , 
o  di  ltar  confinati  per  altretanto  tempo  in  un  Cartello  fecondo  la 
lor  qualità  ,  e  condizione  ;  la  qual  pena  concorrendovi  caufa  gra¬ 
ve  fi  Itenderà  fino  alla  morte  naturale, 

XXX.  E  perchè  la  maggiore  ftrage,e  deflazione  ,  che  fa  il  con¬ 
tagio  ,  fuol  provenire  dal  permettere  ,  che  prenda  piede  il  male ,  e 
miferamente  fi  diffonda  nel  popolo  ,  col  perder  tempo  in  quelle  im¬ 
portune  perniciofe  difpute  intorno  al  punto  ,  fe  il  morbo  fra  conta¬ 
giofo  o  nò ,  come  pur  troppo  s’è  fperimentato  nel  preferite  funeftif- 
fimo  cafo  della  Città  di  Mefììna;  pertanto  in  vigor  del  prefente  Ban¬ 
do  ordiniamo  ,  e  comandiamo  ,  che  quante  volte  in  qualche  Città , 
Terra,  e  luogo  del  Regno ,  s’ infermalfe  alcuna  perfona ,  e  vi  forte  al¬ 
cun  motivo  di  dubitare,  e  fofpettare  ,  che  il  morbo  forte  contagio¬ 
fo;  in  tal  cafo  i  Giurati,  e  Deputati  locali  della  falute,  barricando 
allertante  la  cafa,  o  cafe  fofpette ,  debbano  fubito  ufar  la  buona  fe¬ 
de  di  bandirfi  erti  rteffi  con  pubblicare  il  male,  di  cui  forfè  fi  fofpet- 
taffe  ,  facendone  al  tempo  rteffo  promulgare  rigorofiffimo  bando,  che 
niuno  degli  abitanti  ardirte  di  ufcire  i  limiti,  e  confini  di  quella  Cit» 
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tà,  luogo  ,  o  territorio  ,  perchè  faranno  irremiflìbilmcnte  mofchet- 
tati  ;  e  non  trafcurino  di  darci  immediatamente  conto  di  tutto  l’oc- 
corfo,  con  farci  giugnere  corriera  efpreifo  della  Città, o  Terra  più 
vicina ,  e  ciò  fotto  la  pena  di  reltar  confinati  perpetuamente  in  un 
Cartello  ;  ed  elfendo  per  caufa  della  lor  trafgrelfione  feguitato  alcun 
danno  ,  incorrano  inevitabilmente  nella  pena  della  vita  naturale,  e 
confifcazione  di  tutti  gli  effetti ,  e  beni . 

XXXI.  Di  più  avendo  Noi  con  altro  Bando  ordinato  fotto  pe¬ 
na  della  confifcazione  de1  beni  ,  e  perdita  della  vita  ,  che  doveife 
ognuno  fra  il  termine  di  giorni  quattro  rivelare  al  Maftro  Notajo 
delle  Corti  de1  Senati ,  e  Giurati  tutti  quei  Melfinefi,o  altre  pedo¬ 
ne,  che  dalli  15.  del  palliato  Maggio  in  poi  follerò  partiti  ,  o  fug¬ 
giti  da  quella  Città  con  robe,  o  fenza, rinnovando  orafirteflò  coman¬ 
do,  vogliamo,  che  non  ortante  che  li  trovi  già  feorfo  il  termine  di 
giorni  quattro  ,  e  per  confeguenza  le  perfone  ,  che  non  han  rivelato 
fono  già  incoile  nelle  pene  in  detto  bando  preferitte ,  e  ftabilite  ,  fol- 
fero  non  di  meno  ad  elfi  rimelfe  tali  pene,  purché  s’ inducelfero  a  fare 
il  rivelo  tanto  per  quel,  che  riguarda  alle  perfone  ,  come  alle  robe  fra 
il  termine  di  giorni  otto  da  correre  dal  giorno  della  pubblicazione  del 
prefente  ;  quale  termine  elalfo  non  fperino  più  perdono,  ma  fi  prepa¬ 
rino  a  ricevere  il  condegno  galtigo  ,  che  fi  efeguirà  indilpenfabil- 
mente  contro  di  loro,  con  elfer  condennati  a  perdere  la  vita  oltre  alle 
proprie  facoltà,  e  beni . 

XXXII.  Si  proibifee  a  tutte  le  Città,  Terre,  e  luoghi  del  Regno, 
che  non  permettano  entrare  nelle  loro  abitazioni  robe  vecchie  ,  e  mo¬ 
bili  ,  e  fupellettili  ufati  provenienti  da  un  altro  luogo  ,  a  riferba  delle 
velli  ufuali ,  che  portano  i  Palfeggieri ,  qualora  folfero  deferitte  nelle 
bollette ,  e  patenti  di  fallite  . 

XXXIII.  Oltre  alle  fede  pubbliche,  corfe ,  e  fiere ,  che  feco  por¬ 
tano  unioni  di  molta  gente  ,  già  da  Noi  con  altro  bando  vietate ,  vo¬ 
gliamo  ancora  ,  che  fino  a  nuovo  ordine  fi  proibi  frano  i  Capitoli  Pro¬ 
vinciali,  ed  altre  congregazioni  di  Religioni ,  che  portan  freo  inevita¬ 
bile  concorlò  di  moltilfimi  foggetti  di  varj,  e  differenti  paefi . 

XXXIV.  Si  proibifee  fotto  la  pena  di  anni  fette  di  galea  a  Ili  Zin¬ 
gari,  Cirauli ,  Ciarlatani ,  Romiti ,  Pezzenti ,  e  Vagabondi  il  palleg¬ 
gio  da  una  Città  all’  altra,  o  da  uno  all’altro  territorio;  ancorché  fo fi¬ 
fero  provveduti  di  bollette  ,  e  fedi  di  falute;  dovendo  rertar  fidi  nelle 
Città,  dove  attualmente  fi  trovano . 

XXXV.  Confiderando  or  Noi  quanto  da  pericolofo  nelle  pre- 
fenti  maligne  circodanze  poterfi  ben  guardare  la  gente  incolta  del¬ 
le  campagne  ,  e  delle  marine  dalle  infidie  di  qualunque  fuggiafeo  de’ 
luoghi  banditi  ;  perciò  ordiniamo,  che  foggieranno  inevitabilmente 
alla  pena  di  anni  fette  di  galea  tutti  quei  Borgefi ,  o  Malfari,  Gover¬ 
natori  di  Tonnara ,  o  Pefcatori ,  che  ammetteifero  nelle  loro  malfarie, 

aje, 
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ajc ,  mandre  >  ed  altri  luoghi  di  campagna ,  o  nelle  Tonnare ,  e  Pefche, 
qualunque  patteggierò  ,  ancorché  mol  tratte  bollette  ,  e  fedi  di  fanità  , 
dovendo  quelle  riconofcerfi ,  ed  efaminarfi  dagli  Ufìziali  locali,  e  non 
dagl’  imperiti ,  ed  inefjperti ,  che  facilmente  polfono  reltare  ingannati  ; 
ed  alla  lteffa  pena  foggiacci ano,  qualora  ammetteffero  Zingari ,  Ci- 
rauli ,  Ciarlatani ,  Romiti ,  Pezzenti ,  e  Vagabondi ,  ancorché  andaf- 
fero  premuniti  di  fedi ,  e  bollette  di  fanità  . 

XXXVI.  Che  i  medefimi  Borgefi,  e  Malfari  dovelfero  incorrere 
nella  (tetta  pena  di  anni  lette  di  galea  ,  quante  volte  ammettelfero  nel¬ 
le  loro  malfarie ,  o  mandre,,  ed  altri  luoghi  di  campagna  ,  gente  fore- 
lliera ,  e  di  alieno  territorio,  per  travagliare  ne’loro  arbitrj ,  fe  quelli 
tali  non  follerò  premuniti  delle  bollette  difalute,  fpedite  da  quella 
Univerfità ,  onde  fon  naturali;  quali  bollette  debbano  prima  ricono- 
fccrfi ,  e  fegnarfi  dai  Giurati  di  quella  Univerfità ,  nel  di  cui  territo¬ 
rio  vanno  a  travagliare  „ 

XXXVII,  Non  fi  permetta  in  alcun  modo  a’Frati  Mendicanti  gi¬ 
rar  per  la  queltua  le  mandre ,  malfarie ,  ed  altri  luoghi  di  campagna , 
odi  marina,  fenza  le  feguenci  precauzioni;  cioè,  che  prima  debba¬ 
no  prefentarfi  innanzi  a’ Giurati  per  elfer  riconofciuti  da’  medelimi, 
c  dai  Medici  infieme  ;  ed  elfendo  Cittadini ,  ovvero  ferellieri ,  che 
hanno  abitato  ne’ Conventi  di  quella  Città,  o  Terra  per  lo  fnazio 
non  interrotto  di  due  meli,  in  tal  cafo  godendo  buona  falute,li  do- 
velfe  loro  accordare  una  tal  licenza  fottoferitta  da  tutti  i  Giurati, 
e  dai  Medici ,  nella  quale  dichiarino  le  fuddette  circoltanze ,  e  per¬ 
mettano  di  far  la  queltua  per  quel  folo  territorio  ,  Ma  volendo  elfi 
Frati  palfare  in  altro  territorio,  fiano  tenuti,  ed  obbligati  ad  ebbi- 
re  la  fede  fuddetta  a’ Giurati  di  quell’altro  territorio;  affinchè  efa- 
minatafi  nella  maniera  già  detta, fenza  trovarfi  alcun  riparo,  e  diffi¬ 
coltà  ,  debbano  allora  anch’ etti  accordar  loro  una  fimil  licenza  di 
poter  queltuare  nel  proprio  territorio;  proibendoli  a’fuddetti  Borge¬ 
fi ,  e  Malfari,  ed  altri  fotto  la  pena  di  remigare  per  anni  fette  folle 
regie  galee  di  dar  ricetto,  far  elemofina,  o  trattare  in  quajfivoglia 
modo  con  qualunque  Frate  Mendicante  ,  che  non  farà  premunito 
delle  riferite  autentiche  fedi ,  e  precauzioni . 

XXXVIII,  Qualora  nelle  fuddette  mattane,  arbitrj  ,  e  luoghi 
di  campagna,  s’ ammalalfe  con  qualche  morbo  perfona  alcuna  ,  non 
debba  quella  riceverfi  in  Città,  e  nella  Terra ,  o  in  altro  luogo  abi¬ 
tato,  fe  piima  non  farà  vifitata  dai  Medici  ;  e  nei  femplice  dubbio ,  e 
fofpetto  di  contagio,  dovranno  i  Giurati  in  materia  cosi  grave  ab¬ 
bondar  più  tollo  in  cautele  ,  con  lafciar  ferrata ,  e  barricata  quella  tal 
perfona  nella  cafa  di  campagna  ,  in  cui  trovali;  mettendo  in  contuma¬ 
cia  tutte  quelle  perfone  ,  che  con  elfo  infermo  avran  trattato,  e  con 
ufare  le  poffibili  diligenze,  per  accertarfi  della  qualità  del  morbo  ;  ed 
elfendo  (il  che  Dio  non  permetta)  contagiofo,  debbano  efeguire  quan- 
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to  di  fopra  nel  capitolo  trentèlimo  li  è  ordinato ,  e  nelle  inltruzioni  è 
dato  largamente  divifato ,  e  prelcritto . 

XXXIX.  A  qualunque  pedona  di  quallivoglia  grado ,  e  condi¬ 
zione  ,  che  morilie  in  campagna,  non  fi  dia  lépoltura ,  le  prima  non 
farà  fatto  il  rivelo  ai  Giurati  della  vicina  Univerfità  ;  i  quali  deb¬ 
bano  fenza  dimora  alcuna  inviare  uno  ,  o  più  Medici  iniieme  con 
un  Giurato,  per  riconofcere  fe  il  cadavere  moltri  legni  di  Contagio  ;• 
in  qual  cafo, anche  nel  mero  dubbio, e  fofpetto,fi  eSeguiica  appun¬ 
tino,  e  li  pratichi  dai  Giurati ,  e  altri  Ufìziali ,  a’quali  fe  n’é  appog¬ 
giata  incombenza,  tutto  ciò,  che  nel  prefente  bando  è  llato  loro  or¬ 
dinato  . 

XL.  Veglino  i  Giurati ,  e  Deputati  di  Sanità  delle  Città ,  e  Ter¬ 
re  del  Regno ,  che  non  s’  introduchino  ne’  Conventi ,  e  Monallerj  , 
Frati,  e  Religiosi  forellieri:  efìggano  perciò  da’ Superiori ,  e  Guar¬ 
diani  la  pianta  delle  loro  famiglie  ;  ed  occorrendo  che  venga  anche 
di  palfaggio  qualche  Frate ,  o  Religiofo  forediere ,  non  polla  elfere 
ammelfo  da’  loro  Superiori  fotto  pena  di  reltar  barricati ,  fe  oltre 
di  doverli  contrafegnar  la  bolletta  dagli  Ufìziali  ,  non  farà  prin¬ 
cipalmente  il  Religiofo  fuddetto  efaminato  ,  e  riconofciuto  dalli 
Giurati . 

XLI.  Che  fotto  la  della  pena  di  effere  barricati ,  e  riputati  co¬ 
me  fofpetti ,  non  pollano  i  Superiori  de’ Conventi ,  e  Monallerj  eli¬ 
denti  in  campagna ,  ricevere,  alloggiare,  e  converfàre  con  neSfun 
paSfeggiere,  ancorché  foffe  munito  della  bolletta  di  falute  del  luogo, 
onde  procede,  fe  la  fuddetta  bolletta  non  folle  prima  riconosciuta, 
e  controfegnata  dalla  Università,  nel  di  cui.  territorio  elidono  i  Sud¬ 
detti  Conventi ,  e  Monaderj  . 

XLII.  Per  riparare  l  molti  disòrdini ,  che  fi  fono  commefii  nel¬ 
la  formazione  delle  bollette  della  Salute ,  e  nella  ricognizione  delle 
medefìme  ne1  luoghi  di  palfaggio,  s’ordina,  e  comanda,  che  dopo 
la  pubblicazione  del  prefente ,  dovedero  i  Maedri  Notaj  delle  Uni- 
verfìtà  Solamente  far  le  bollette  a  coloro,  che  Sono  naturali  cittadi¬ 
ni  ,  o  abitanti  per  più  meli  in  quel  luogo,  e  debbano  defcriverlo  nel¬ 
la  bolletta,  s’  è  cittadino,  o  abitante  .  Se  però  richiedere  la  bollet¬ 
ta  un  Forediere  non  abitante, debbano,  precedente  un  rigorofo  efame. 
Spedirla  in  forma  di  patente  li  Giurati ,  dappoiché  faranno  fìcuri  non 
elfervi  il  minor  fofpetto,  che  il  fuddetto  Forediere  abbia  trattato,  o  fìa 
dato  ne’  luoghi  fofpetti,  o  banditi  j  imponendofì  pena  della  morte  na¬ 
turale  a  chiunque  controverrà . 

XLI11.  Di  quà  innanzi  non  s’  ammettano  piu  bollette  di  falute 
de’  Cappellani ,  Sovradanti  ,  e  Procuratori  residenti  ne’ Feudi ,  Baro¬ 
nie,  e  luoghi  non  popolati:  ma  quede  debbanlì  legalmente  lpedire 
dalie  Università,  nel  di  cui  territorio  elidono  li  fuddetti  Feudi,  e  Ba¬ 
ronie  ;  o  elfendo  di  nell'un  territorio  dalla  più  vicina,  e  dove  pagano 
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la  gabella  del  confumo  .  Conchè  provvedutili  i  Bordonari  di  fuddet- 

patente,  o  bolletta,  e  modrandola  ritoccata  ne’  luoghi  fani  ,  dove 
fono  pattati,  non  debbano  efsere  obbligati  in  ogni  lor  viaggio  a  rinc- 
varfela;  ma  pofsano  continuare  i  loro  viaggi  colla  fletta  patente;  pur¬ 
ché  fia  fempre  ritoccata  ne’  luogi  del  pattaggio  ;  e  pottano  in  tal  cafo 
li  fuddetti  Cappellani,  Sovrantendenti,  o  Procuratori  fargli  folamente 
la  certificazione  della  roba,  che  in  quel  viaggio  conducono;  e  con  ta¬ 
li  precauzioni  debbano  liberamente  ammetterfi  in  ogni  luogo . 

XL1V.  Che  neffun  Vettorino,  Bordonaro,  Lettighiere  ,  o  Solda¬ 
to  di  campagna  fotto  pena  di  anni  fette  di  galea  ,  polla  condurre  ,  ac¬ 
compagnare  ,  o  unirfi  con  alcun  Patteggiere ,  che  non  fotte  provveduto 
di  legittima  bolletta . 

XLV.  Tutti  quelli,  che  con  bolletta  ,  o  fenza  bolletta  faranno 
violenza,  refittenza,  o  efimenza  alla  guardia  di  qualunque  Città  ,  e 
Terra  del  Regno,  faranno  gattigati  colla  pena  di  morte,  fe  non  avelle¬ 
rò  bollettino,  o  fe  f  avellerò  colla  pena  di  anni  dieci  di  galea,  effendo 
ignobili,  o  dieci  anni  di  Cadetto,  ettendo  Nobili . 

XLVI.  Dopo  la  Salutazione  Angelica  non  fi  permetta  a  qualun¬ 
que  f  ingretto  ne’  luoghi  abitati,  ancorché  follerò  premuniti  i  Faffeg- 
gieri  di  legittimi  bollettini;  e  controvenendofi,  foggiaceranno  le  guar¬ 
die  atta  pena  di  anni  cinque  di  galea . 

XLV1I.  Che  debba  indilpenfabilmente  offervarfi  1’  ordine  circo¬ 
lare  da  Noi  emanato  cotta  proibizione  fotto  pena  capitale  a  coloro, 
che  non  viaggiano  per  le  vie  regie,e  ttrade  pubbliche;  ed  affinché  non 
fi  polla  allegare  ignoranza  di  taf  ordine,  lo  rendiamo  palette  a  tutti 
li  Regnicoli  col  prefente  Bando  ;  volendo  però,  che  fi  efeguifca  con¬ 
tro  i  Patteggieri ,  e  perfone  procedenti  d’alieno  territorio,  non  già 
contro  i  Padani ,  ai  quali  per  la  coltura  de’  poderi ,  e  campagne  del 
proprio  territorio  fi  permette  il  tranfito  per  vie  indirette  ,  private  , 
e  vicinali . 

XLVIII.  In  tutte  le  Città ,  Terre  ,'  e  luoghi  del  Regno  debba 
efeguirfi  con  ogni  diligente  vigilanza  la  guardia  ,  dovendo  concorrer 
tutti  a  farla;  non  giovando  a  fruttarla  qualunque  grado,  qualità,  o  ca¬ 
rattere  ;  perciò  ricufando  qualunque  pedona  fenza  legittima  caufa  di 
far  la  guardia,  farà  punita, effendo  Nobile, colla  pena  di  tre  anni  di 
Cadetto  ,  effendo  Ecclefiadica,  cotto  sfratto  del  Regno,  e  de’  Dominj 
di  S.  M.  e  fe  farà  popolare,  con  tre  anni  di  galea. 

XLIX.  Volendo  inoltre  Noi  riparare  i  continui  difordini  fncce- 
duti  nel  Regno  di  efferfi  fenza  il  minimo  timor  di  fofpetto  in  molti 
luoghi  fòfpefo  il  commercio,  con  aver  importunamente  impedito  il  li¬ 
bero  pattaggio  a’  Bordonaj  ,  Corrieri ,  e  Patteggieri,  ancorché  fodero 
dati  provveduti  di  legittime  bollette  di  falute ,  ciò  che  ha  provenuto 
dalla  rozza ,  e  ignorante  condizione  dette  guardie  ,  che  irragionevol- 
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niente  1*  anno  rimandato  in  dietro  ;  pertanto  in  vigor  del  prefente  fi 
comanda  a  tutti  1  Giurati,  e  Deputati  di  ianità  de’ luoghi  del  Regno, 
ehenelli  palli,  dove  tranfita  la  gente  lòreltiera,  oltre  le  guardie,  deb¬ 
bano  almeno  lar  affittere  ,  e  io  vrantendere  una  per  fona  Nobile,  Civi¬ 
le,  o  EccleAaftica  ,  e  in  loro  mancanza  altra  perfona ,  che  per  lo  meno 
fappia  leggere ,  e  ieri  vere  ;  affinchè  riconoicendo ,  che  la  bolletta  iia 
legittima  , lafciaile  libero  il  pafsaggioal  Viandante.  Curino  intanto  i 
fuddetti  Giurati,  e  Deputati  a  dar  riparo  a  quello  graviffimo  i neon- 
yen,  ente,-  altrimenti  al  primo  ricorfo  faranno  con  pene  arbitrarie  catti- 
gaii;  e  le  guardie,  che  commetteranno  Amili  trafporti  ,  faranno  puniti 
colla  pena  dianni  fette  di  galea. 

L.  Tutte  le  fuddette  difpofizioni  A  dovranno  efeguire  frittole 
ilefse  pene  in  tutto  il  littorale  del  Regno  ,  nel  quale  non  fia  permcfso 
a  qualunque  guardia  fotto  pena  della  vita  dar  pratica  a  qualfitta  bar¬ 
ca,  o  Palfeggiere ,  ancorché  avelie  patente  lirnpia  ,  dovendo  approda¬ 
re  nelle  Città,  e  luoghi  deiiinati  nel  bando  da  Noi  fatto  pubblicare 
a  26.  dello  feorfo  mefe  di  Maggio , 

LI,  Non  faranno  animelle  a  libera  pratica  tutte  quelle  barche 
procedenti  dal  Regno ,  o  da  fuori  Regno ,  fe  portando  Palfeggieri ,  e 
robe  non  follerò  defcritte  così  li  Palfeggieri,  che  le  robe  nella  patente 
del  padron  della  barca,  conforme  da  Noi  A  è  già  prevenuto  con  lette¬ 
re  circolari  alle  Deputazioni  di  Sanità,  e  luoghi  marittimi  del  Regno, 
in  qual  cafo  lì  foggetteranno  alla  contumacia  di  fette  giorni ,  da  pro¬ 
rogarli  ,  concorrendo  giulta  caufa  ,  a  noflro  arbitrio  , 

L.II.  Si  proibifce  alfolutamente  a’  Pefcatori  di  poter  trattare  nel 
mare  con  qualunque  Porta  di  battimento,  o  barca ,  ancorché  prove¬ 
niente  da  luoghi  limpj  del  Regno,  fotto  pena  di  anni  lette  di  galea. 

LUI.  Tutt’  i  Regnicoli,  che  avranno  necelfità  di  conferii  fi  in 
quella  Capitale,  debbano  venir  premuniti  della  patente  di  Sanità  a 
tenore  di  quanto  lì  preferiffe  nel  bando  pubblicato  in  ella  a  25.  dello 
feorfo  mefe  di  Giugno;  altrimenti  non  faranno  ammetti ,  e  foggie¬ 
ranno  alle  pene  ivi  preferire  » 

LIV,  Avendo  le  cattive  circottanze  delle  correnti  emergenze  ca¬ 
gionato  abulì  di  giurifdizione ,  e  trafporti  di  potettà  in  alcune  Città 
del  Regno,  che  hanno  accrelciuto  difordini  ,  e  confufioni  per  la  di— 
verlìtà  ,  incocrenza  ,  e  irregolarità  degli  ordini  ,  elfendolì  abufati 
Ano  a  prefumere  di  preferivere  inttruzioni  economiche ,  e  politiche 
alf  altre  Città,  e  Terre  della  Comarca  ;  pertanto  fotto  feverifiìme 
pene  comandiamo  a  tutti  li  Giurati ,  ed  Uffiziali  delle  Città  ,  e  Ter¬ 
re  del  Regno,  che  non  ardifeano ,  nè  prefumano  di  quà  innanzi  dar 
ordini  ,  e  regolamenti  alle  Città ,  e  Terre  della  loro  Comarca ,  fe  pri¬ 
ma  non  faranno  da  Noi  fpezialmente  approvati  ;  dovendo  foltanto 
vicendevolmente  corri fpondertt  con  avvilì  confacenti  alla  culìodia  , 
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c  confervazione  della  pubblica  falute ,  e  con  avvertirli  fcambievol- 
mente  de’  fofpetti,  che  vi  follerò  nella  loro  Comarca  ,  e  nelle  Città,  e 
Terre  convicine . 

LV,  Si  confermano  in  vigor  del  prelènte  tutt’  i  precedenti  ban¬ 
di  ,  ed  ordinazioni  circolari  da  Noi  difpacciate  in  tutte  quelle  parti  , 
e  capitoli,  che  al  prelènte  bando  non  fi  oppongono  ,•  intendendoli  re¬ 
golati  ,  e  cancellati  in  tutto  quello,  e  quanto  dalle  prelènti  difcorda- 
no,  e  li  contradicono . 

Finalmente  contenendo  le  fuddette  dilpolizioni  il  più  alto  pre- 
murofo  aliare,  dal  quale  ne  rifulta  il  maggior  lèrvigio  di  Dio  ,  di  Sua 
Maeftà  ,  e  del  Pubblico,  li  efortano  per  contribuir  la  fu  a  opera  nell* 
efecuzione  delle  prefenti  falutari  provvidenze  tutt’  i  Prelati,  Abbati, 
Parrochi,  Capi  di  Religioni,  e  tutti  gli  altri  Ecclefialtici  del  Regno;  e 
le  ne  incarica  la  perfetta,  e  compiuta  efecuzione  non  fèdamente  all’ 
111.  Vicarj  Generali  ,  ma  altresi  a  tutt'  i  Baroni  del  Regno  ,  e  Re- 
gj  Miniftri ,  alli  Giurati  ,  Deputati  di  finità  ,  ed  Uffiziali  dell'  Uni- 
verfità  ,  ed  a  tutt’i  fedeli  Vallàlli  di  Sua  Maefà  ,  affinchè  applicaf- 
fero  il  loro  zelo  ,  impegno  ,  attenzione  ,  ed  efficacia  a  confervare  il 
Regno ,  la  Patria ,  e  loro  lleffi ,  al  fervigio  di  Dio ,  e  del  noftro  Cle- 
mentiffimo  Monarca  . 

Promulgetur  P.  S.  P.  U. 

Landolina  F.  P.  Rode] ,  «Se  Speciale  Sind. 

Die  g.julii  VI.  Ind.  1745. 

Ego  Nobilis  Bernardus  Maria  de  Alons  hujus  felicis ,  «Se  fìdeliffimse 
Urbis  Panormi  Publicus ,  Nobilis  ,  «Se  Regius  Fracco  Bannum  fu- 
pradiètum  publicavi  per  loca  folita  ,  publica  ,  &  confueta  tubis 
Urbis,  &c. 
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«<fc  Num.  xix. 

lnjìrutì otti  polìtico -mediche  da  ofiervarfi  nelle  Citta 
e  Terre  del  Regno ,  dove  /  introdu¬ 
ce  fie  il  male . 

CAROLUS  &c. 


Icerex  ,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Sicilia: 
Regno  111.  Principibus  Refuttana:,  Malvania’ , 
Lampedufa:,  &  Duci  Carcacis  Vicariis  Genera- 
libus  per  totum  Regnum ,  necnon  111.  Senatibus  , 
&  Deputationibus  Sanitatis  Civitatum  Me  liana:, 
Catana:,  Syracularum  ,  Drepani ,  &  Calatajero- 
nis,  ac  pariter  Spefl.  Magn.  Nob.  Juratis  Civi¬ 
tatum,  Terrarum,  &  Locorum  Regni,  cui ,  vel 
quibus  ipforum  prcefentes  presentata:  fuerint  Confi  ac  fid.  Reg.  dii. 
lalutem.  Quantunque  dalle  prefenti  feiagure ,  ed  afflizioni ,  che  all5 
onnipotente  mano  del  Signore  è  piaciuto  in  larga  copia  verfare  fopra 
la  Città  di  Meffina ,  fianfi ,  mercè  la  Divina  Mifericordia ,  preferva- 
te  ,  e  mantenute  affatto  immuni,  ed  illefe  l’ altre  Città,  e  Terre  del 
Regno  ;  tuttavia  effendo  già  fiate  date  in  diverte  difpofizioni ,  ed  or¬ 
dini  precedenti  alcune  opportune  provvidenze  ,  e  moltifflme  nel  ban¬ 
do  promulgato  il  giorno  8.  del  corrente  Luglio,  per  far  argine  al  per- 
niziofo  malore  ,  e  non  permettere ,  che  s’ innoltri  ad  infeflare  i  luoghi 
fani ,  abbiamo  anche  (limato  corrifpondente  alla  noftra  vigilanza  a 
prò  della  comune  falvezza  il  far  attentamente,  e  con  tutta  diligenza 
efaminare,  e  ponderare  in  varj  congreffi  dall’ 111.  Senato,  e  General 
Deputazione  della  Sanità  di  quella  Capitale  le  feguenti  preventive 
inltruzioni ,  da  pubblicarli ,  ed  olfervarli  in  tutte  le  Città  ,  e  Terre  , 
alle  quali  farem  trafmettere  più  copie,  per  potere  alle  medefime  ter- 
vire  di  ficura  norma,  e  di  collante  regolamento,  e  direzione  in  quel 
liniftro  cafo ,  in  cui  veniffe  a  fcoprirfr ,  che  il  mal  contagiofò ,  mal¬ 
grado  tutti  gli  argini,  e  difete  oppoltegli,  aveffe  già  (noi  permetta 
Iddio)  prefo  piede,  e  fi  foffe  arditamente  introdotto  in  quallifia  altra 
Città ,  e  luogo  di  quello  Regno . 

I.  Fra  le  provvidenze  ,  e  difpofizioni  Lolite  darfi  alla  prima  (co¬ 
perta  del  male  ,  o  nel  calò  di  profilino  lòlpetto  ,  non  vi  ha  dubbio, 
che  tener  debba  il  primo  luogo  quella  di  formarli,  ed  cleggerfi  un 
Magifirato ,  e  Deputazione  di  Sanità,  in  cui  oltre  i  Giurati ,  e  il  Sin¬ 
daco,  interverranno  a  milùra  del  bi fogno  ,  e  della  popolazione  della 
Città  ,  o  Terra ,  altri  (oggetti  non  men  Secolari ,  che  Ecciefialtici , 
che  fiati  didimi  per  fenno ,  prudenza,  e  carità,  e  molto  più  per  lo 
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zelo  vcrfo  il  bene  pubblico .  Da  una  tal  Deputazione  dovranno  eleg¬ 
gerli  tutti  gli  Uffiziali ,  e  Miniflri  fubalterni ,  fra’ quali  fi  ripartiran¬ 
no  le  cariche ,  e  le  incombenze  ,*  imperochè  dovrà  effervi  un  Depu¬ 
tato  particolare  per  ogni  quartiere  ;  il  quale  dovrà  dividerli  in  varie 
ifole  di  cale  ,  cd  in  ogni  ilbla  ,  che  farà  legnata  col  proprio  numero  , 
vi  farà  il  Tuo  Culìode  fubordinato  al  Deputato  di  quel  quartiere  me- 
deiimo .  Oltre  a  quelli  debbon  effervi  altri  Deputati  per  li  viveri ,  e 
vittovaglie,  altri  per  li  lazzeretti  ,  e  fpedali ,  altri  per  fovraintendere 
a’carrettoni  de  Iti  nati  al  trafporto  de"'  cadaveri ,  ed  altri  per  altre  cure, 
e  commelfioni . 

II.  Non  tralafci  la  Deputazione  di  Sanità  di  dare  ad  ognu¬ 
no  de1  Deputati ,  e  Sovrantendenti  particolari  o  de’ quartieri ,  o  de’ 
carrettoni,  o  de’ lazzeretti ,  o  de’ viveri,  o  altri,  che  faranno  ,  le 
proprie  inftruzioni  in  ifcritto  ,  per  fapere  quanto  1  medefmii  olTer- 
var  debbano  nell’  efercizio  di  quella  carica  a  ciafcun  di  loro  appog¬ 
giata  . 

III.  Al  minimo  folpetto  di  efferfi  in  qualche  Città ,  o  Terra  in¬ 
trodotto  il  contagio  ,  dovranno  tolto  i  Giurati ,  e  i  Deputati  di  fanità 
parteciparne  l’avvifo  a’Giurati ,  e  Deputati  dell’  Univerfità  più  vici¬ 
na  per  via  di  un  corriera,  acciochè  da  quelli  fe  ne  mandaffe  a  Noi 
colla  maggior  celerità  l’avvifo. 

IV.  Ed  affinchè  non  mane  afferò  le  notizie  cotanto  neceffarie  in 
si  trilli  avvenimenti ,  e  potelfero  agevolmente  farfi  capitar  le  let¬ 
tere  colle  dovute  precauzioni ,  dovranno  i  fuddetti  Giurati  della  vi¬ 
cina  Univerfità  piantare  fui  paffo  del  confine  un  raftcllo  con  dop¬ 
pia  palizzata  coll’  affiftenza  di  una  perfona  di  probità ,  e  prudenza , 
la  quale  preparerà  nel  mezzo  del  raftello  un  vafo  di  creta  pieno  di 
forte  aceto,  in  cui  il  corriere  infonderà  le  lettere  per  indi  profu- 
marfi  con  zolfo ,  lauro ,  rofmarino ,  o  fumo  di  paglia  .  Un  tal  Corrie¬ 
re  efpreffo  li  fpedirà  giornalmente  da’  Giurati ,  e  Deputati  del  luogo 
infetto ,  praticandofi  fempre  le  fuddette  cautele  nel  riceverli  da’vici- 
ni  Giurati  le  lettere,  che  dovranno  contener  lodato  del  male ,  e  il 
numero  degli  ammalati  ,e  morti  nel  giorno  precedente  .  Quali  lettere 
fi  dirizzeranno  di  mano  in  mano  a  Noi  per  via  dell’111.  Senato ,  e  ge¬ 
nerai  Deputazione  di  fanità  in  quella  Capitale ,  o  pure  agl’  111.  Vicarj 
Generali . 

V.  Non  lafceranno  nel  tempo  flelfo  i  Giurati ,  e  Deputati  di 
quella  Città ,  o  Terra ,  in  cui  li  farà  il  male  feoverto,  di  preparare 
fubito,  e  far  preventivamente  cavare  in  campagna ,  ed  in  di  danza 
conveniente  più  folle  di  varia  capacità  per  feppellire  i  cadaveri ,  che 
follerò  tanto  profonde ,  quanto  reftalfe  fopra  i  cadaveri  lo  fpazio  di 
palmi  undici  per  riempirli  di  terra  ,  e  ricalcarfi . 

VI.  Ed  avendo  pur  troppo  la  fperienza  mofirato ,  che  in  cab 
ùmili  fòglia  un  tal  male  bene  fpelfo  ripullulare ,  e  riaccenderò  per 

mezzo 
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mezzo  della  roba  nafcotta  da’ padroni  fui  timore  di  non  etter  loro 
bruciata  ;  pertanto  ci  fembra  non  pur  commendabile  ,  ma  fomma- 
mcnte  neceffaria  quella  provvidenza,  che  in  qualunque  cafo  di  prof- 
fimo  fofpetto  ,  o  nel  primo  entrar  del  contagio  in  Città  ,  li  promulghi 
bando,  per  cui  fi  permetta  a  chichefia;  purché  non  lia vi  menomo 
dubbio  di  efferfi  introdotto  il  male  in  Tua  cafa ,  l’ incattare  tutta  la 
roba ,  che  vorrà  ,  e  flagellarla  alla  prefenza  del  Deputato  del  Quar¬ 
tiere,  e  del  Maedro  Notajo,  riponendola  in  alcuna  camera  con  mu¬ 
rarli  la  porta,  e  lafciare  fbltanto  aperta  qualche  finedra  alta  perla 
necelTaria  ventilazione  dell’aria;  avvertendoli ,  che  di  tali  robe  do¬ 
vrà  fard  efatto  inventario ,  del  quale  le  ne  faranno  due  copie ,  reflan- 
do  una  al  padrone  della  roba,  e  l’altra  al  Deputato;  ed  in  tal  guila 
reitera  quella  roba  prefervata  dall’incendio ,  e  dallo  fpurgo ,  ancorché 
quella  cafa  folfe  data  infetta . 

VII.  Ed  acciocché  tutte  l’altre  perfone  povere,  e  coloro,  che  non 
avranno  in  cafa  una  danza  da  poterla  tener  murata,  godano  parimente 
della  detta  utile  provvidenza  ;  perciò  ordiniamo  doverfi  da  ogni  Uni- 
verfità  ,  e  Magidrato  locale  di  falute  dedinare  a  tal’  effetto  uno ,  o 
più  arfenali ,  o  magazzini ,  quanti  il  bi fogno  ne  richiedefle  ,  per  dc- 
vervifi  trafportare  le  robe  delle  fuddette  perfone  povere  ad  arbitrio 
loro  ;  quali  robe  dovettero  pure  incaflarfi,  e  fuggellarfi  alla  prefenza 
del  Maedro  Notajo ,  c  di  un  Deputato  particolare ,  che  fovra  stende¬ 
rà  a  tali  magazzini  ,con  farfene  anche  inventario  ,di  cui  fi  darà  copia 
tanto  al  Deputato,  quanto  al  padrone  della  roba,  per  poi  dovercele 
riconfegnare  . 

Vili.  Per  quel  che  riguarda  a’  Monti  di  Pietà ,  dovendoli  in  tali 
cafi  (che  Dio  tenga  fempre  lontani)  aver  l’occhio  alla  cudodia  ,  e  fi- 
curczza  della  falute  univerfale ,  lènza  perder  divida  ciò,  ch’elfer 
potette  di  comodo,  e  di  follievo  al  Pubblico,  abbiamo  deliberato  ,  che 
in  tutte  le  pignorazioni ,  che  fi  faranno  dalle  perfone  fané  di  mobi¬ 
li  ,  e  robe  atte  a  mantenere  il  fomite  del  contagio,  s’  ufaflero  dagli 
Uffizi  ali  di  detti  Monti  le  dovute  precauzioni  di  non  metterle  in¬ 
ficine  colf  altre  robe  ,  e  mobili  pignorati  prima  di  etterfi  feoperto 
un  tal  male,  ma  bensì  porle  tutte  in  diverfa ,  e  feparata  danza  ,  ed 
in  catte  ben  chiude ,  e  fugellate  ;  dando  ciò  non  ottante  con  tutta  ocu¬ 
latezza  a  non  ricevere  ,  nè  far  ivi  introdurre  altre  robe  ,  che  i  proprj 
mobili  di  gente  fana,  e  libera  da  qualunque  fofpetto. 

IX,  Tutte  le  perfone  private  folite  di  pignorare  mobili  debbano 
metterli  in  catte  fugellate  per  farli  confervare  a  nome  loro  ne’  Monti, 
e  dove  non  vi  dittero  tali  Monti ,  ne’  luoghi ,  e  magazzini  dall’  Uni- 
verdtà  dedinati . 

X.  Un  punto  poi  di  fbmma  importanza  farà,  che  alla  prima  intro- 

duzion  del  contagio ,  anzi  ettendo  prodimo  ad  introdurfi ,  fi  ferrino 
rodo,  q  cuftodifcano  gli  Archivj ,  e  Canediarie  ,  prefe^vondole  dall’ 
infezione .  Si 
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XI.  Sì  porteranno  a  confervar  nell’Archivio  tutti  gli  atti,  e  fcrit- 
ture  de’  Notaj,  per  Sfuggirli  il  pericolo  di  poterli  anch’  elfi  iniettare, 
qualar  redalfe  inietta  la  cala,  in  cui  li  trovano  ;  trattenendo  (blamen¬ 
te  predò  di  fé  gli  atti  dell’  anno  corrente , 

XII.  Ma  nelle  Città ,  Terre ,  e  luoghi  del  Regno ,  in  cui  per  non 
edervi  forfè  pubblico  Archi vio,fi  confervafl'ero  gli  atti  nelle  cafe  par¬ 
ticolari  ,  (i  dovettero  tutti  i  volumi  cautelare,  e  cudodire  in  una,  o 
più  camere  a  tal’ effetto  definiate,  con  murarle  in  prefenza  del  Depu¬ 
tato  di  fanità , 

XIII.  Si  adoperi  dal  Magidrato  di  fallite  tutto  lo  sforzo  poITxbi^ 
le, per  chiudere  il  pado,ed  arredare  il  corfo  al  nemico  di  già  introdot¬ 
to  ,  cercando  a  tutta  polla  di  opprimerlo  ,  e  confinarlo  in  quella 
medefima  cafa  ,  la  quale  perciò  dovrà  all’  idante  chiuderd  ,  e  bar-; 
reggiarfi  ,  fenzachè  da  e  da  polla  ufcir  perdona,  o  eltraerfi  roba  ,  e 
mobile  alcuno. 

XIV.  Si  permetta  però  in  quel  primo  rumore  a  chiunque  voglia, 
e  polla  comodamente  farlo ,  il  ritirarli  in  villa  ,  e  al  largo  della  cam¬ 
pagna  ,  riufcendo  un  tal  permeilo  aliai  utile  ,  tanto  a  chi  fi  parte , 
quanto  a  chi  reda  ;  debbano  bensì  eccettuarli  da  tale  libertà  i  Ma- 
gittrati ,  i  Parrochi ,  i  Medici  così  Filici,  che  Ceruttci,  i  Barbieri, 
i  Notaj ,  le  Levatrici ,  o  (ian  Mammane ,  i  Fornaj  ,  i  Macellaj  ,  ed 
altri  ferventi  l’ annona,  e  tutti  coloro  in  (omma,  che  in  sì  funeda  con¬ 
giuntura  fodero  troppo  neceffarj  all’altrui  confervazione ,  e  al  buon 
governo,  e  cudodia  della  Città . 

XV.  Tutte  le  perfone  di  qualunque  dato,  grado,  e  condizione,  le 
quali  avedero  converfato  ,  o  in  quallìfia  mòdo ,  e  maniera  praticato 
in  quella  cafa  già  infetta,  dovendo  riputarfi  per  tal  motivo  fofpette, 
faran  fegregate,  e  barreggiate  dal  commerzio,  e  comunicazione  di  tut¬ 
ti  gli  altri , 

XVI.  Qualora  però  più  perfone  in  varie  cale  lì  Icopridero  dal 
perniciofo  male  adalite  ,  non  v’  è  chi  non  conolca  ,  che  farebbe  affai 
facile  sù  quel  principio  di  poterò  efentare  la  Città,  o  Terra  dalia  dra¬ 
gete  fi  potede  praticare  un  generai  fequedro  delle  perfone,  con  met¬ 
tere  in  quarantena  tutto  il  popolo  nelle  proprie  lue  cale ,  dedinandofi, 
i  Deputati  particolari  per  fòmminidrare  i  viveri ,  e  vettovaglie  a’  fe- 
queltrati .  Ma  perchè  ciò  farà  pur  troppo  malagevole  a  porli  in  pra¬ 
tica  ,  e  ad  efeguirfi ,  converrà  perciò  allora  adoperarli  il  Magiltrato  , 
e  Deputazione  di  Sanità  a  far  chiudere  ,  e  barreggiare  non  folo  la  ca¬ 
fa  ,  o  cafe  infette ,  ma  ancora  tutta  quella  contrada ,  e  quartiere  ,  con 
impedire  a  qualunque  perfona  ivi  abitante  il  poterne  ufeire  per  qual- 
filìa  motivo ,  e  occafione ,  attìn  di  non  comunicarli  il  male  a  tutto  il 
rimanente  della  Città,  o  Terra  ^  E  ciò,  che  lì  dice  per  una  ,  o  più 
cafe  di  un  quartiere  ;  debba  parimente  olfervarfi  allorché  fòdero  in¬ 
fette  più  parti ,  e  quartieri  della  Città ,  o  Terra ,  alli  quali  col  chiù- 
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dere,  e  Carreggiare  potette  toglierfi  la  totale  comunicazione  col  retto 
degli  abitanti . 

t  XVII.  Prima  che  venga  a  (coprirli  infezione  in  qualche  cala  ed- 
dente  negli  angulti ,  e  popolati  vicoli ,  debbano  quelti  affatto  chiu- 
derfi ,  e  barreggiarli ,  e  fpecialmente  tutti  quelli  (hetti  vicoli  ,  in  cui 
abbatterò  perfone  povere  ,  che  più  degli  altri  Cogliono  elfer  elpode 
all’  infezione  ,  dovendo  in  tal  calo  V  Univerfità  fòmminiftrar  loro  i 
viveri.  Nè  fi  permetta  ,  che  in  vece  di  barreggiarfi ,  fi  cuttodilfero 
colle  guardie  ,  che  o  per  negligenza  ,  o  per  malizia  mancando  al 
lor  dovere  ,  cagionar  poffono  le  più  perniciofe  ,  e  funefle  confe- 
guenze . 

XVIII.  Che  i  poveri,  e  pezzenti  dell’uno ,  e  F  altro  fedo  non  va¬ 
dano  per  la  Città  mendicando  ,  ma  fi  rinferrino  tutti  in  qualche  luo¬ 
go  a  taf  effetto  defignato,  e  da  buone  guardie  addito,  e  diretto  da 
Minidri  favj ,  e  zelanti ,  con  lalciar  la  cura  a’  Giurati,  e  Deputati  di 
provvederli  del  bifognevole  . 

XIX.  Non  fi  permetta  a  perfone  di  cafe  barreggiate  di  efporre  , 
e  ventilare  alle  fìnedre,  ed  aperture  corri fpondenti  in  qualunque  par¬ 
te,  o  drada  della  Città,  o  Terra,  robe,  panni,  drappi,  ed  altri . 

XX.  Le  perfone  di  cafe,  e  luoghi  barreggiati  per  elfere  infetti , 
o  fofpetti  riceveranno  i  concedibili  ,  e  vettovaglie  ,  calando  dalla 
dnettra  una  catena  di  ferro ,  o  corda  di  fparto  ,  o  di  giunchi ,  o  iia 
giummara  ,  o  difa  ,  con  una  ceda,  o  paniere  appefo,  o  altro  ùmile 
ricettacolo,  e  fecondo  il  maggiore,  o  minor  numero  degli  abitanti 
di  ogni  cafa  verranno  loro  con  le  dovute  circolpezioni  fomminidra- 
ti  i  concedibili  dagli  Udziali  a  ciò  defignati  col  nome  di  Deputati 
Vivandieri . 

XXI.  Sarà  obbligo  del  Deputato  del  quartiere  di  provvedere , 
e  di  accorrere  a  tutti  i  bifogni ,  e  difordini  ,  che  potranno  accadere 
in  quel  didretto  alla  di  lui  cura,  e  vigilanza  commetto.  Terrà  e  fat¬ 
ti  (lìmo  rollo  di  tutte  le  cafe  in  edo  comprefe  ,  con  notare  il  nome , 
cognome ,  anni , e  profedione  degli  abitanti  in  cadauna  di  effe,  conce 
altresì  di  tutti  gli  ammalati  del  fuo  quartiere,  e  Medici ,  che  li  cu¬ 
rano,  per  dovere  ogni  fera  di  tutto  render  conto  alla  Deputazione 
di  Sanità,  alla  quale  darà  anche  didima  nota  di  quanti  infetti  ,  e 
morti  fono  dati  in  quel  giorno  nel  (uo  quartiere. 

XXII.  All’  ideilo  Deputato  di  quartiere  apparterrà  il  vifitar 
fera,  e  mattina  le  cafe  cosi  lincpie  ,  come  infette  di  quel  didretto» 
p  rilcontrare  di  tempo  in  tempo  il  numero  degli  abitanti  della  ca¬ 
la  ,  con  farli  venire  alle  porte  ,  o  dnedre  ,  ed  in  tal  modo  fchivar 
quei  pericoli ,  e  quelle  frodi ,  che  polfono  tornare  in  gravidlmo  dan¬ 
no  non  men  di  quelle  famiglie  ,  che  del  Pubblico,  ed  avendo  noti¬ 
zia  di  elfervi  alcun  morto,  fe  ne  padi  l’avvilo  al  Deputato  loprau- 
tendente  de’ carrettoni  ,  o  altri  carriaggi  preparati  a  tralportare  i 

cada- 
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cadaveri  ,  affinchè  fubico ,  e  lènza  la  minima  dimora  fi  dalle  a  quei 
cadavere  fepoltura . 

XXIII.  Allorché  in  qualhvoglia  cafa  accadere  ammalai  fi  pcrfo- 
na  alcuna  con  qualunque  infermità ,  ancorché  non  contagiofa  ,  ha  te¬ 
nuto  d’uu  fubito  il  Capo,  o  fia  Padrone  di  quella  cafa  mandare  a  ri¬ 
velarla  con  perfona  fuori  della  medesima  ad  alcun  de’Deputati ,  fenza 
permettere  che  ufcilfe  perfona  alcuna  della  fua  cafa  ;  nel  tempo  Hello 
farà  avvifato  il  Medico,  da  cui  fattali  fede,  che  tale  infermo  non  ab¬ 
bia  menomo  fofpetto  di  morbo  contagiolò,  dovraffi  un  tale  atteltato 
riconofcere ,  ed  efaminare  nella  Deputazione ,  dalla  quale  fi  darà  per 
allora  il  permeilo  di  ufcire  {blamente  il  Capo  della  cafa  con  un  fcm- 
plice  fervidore  per  fuoi  negozj  ;  e  pedèverando  f  ammalato  per  V 
intiero  corfo  di  giorni  otto  fenza  lofpetto  di  contagio  ,  facendoli 
fede  giurata  dal  Medico ,  che  affilierà  alla  cura ,  potrà  in  tal  cafo 
permetterfi  dalla  Deputazione  alle  perlòne  tutte  di  quella  cafa  l’aver 
libera  pratica, 

XXIV.  Se  il  Medico  fcopriffie  effier  l’infermità  di  contagio  ? 
allora  oltre  di  effier  tenuto  egli  ffieffio  a  denunziarlo  alla  Deputazio¬ 
ne,  dovrà  farne  fede  fcritta,  e  confegnarla  al  Capo  della  cafa,  il 
quale  fenza  perder  momento  di  tempo ,  debba  in  Deputazione  man¬ 
darla  . 

XXV.  I  Congionti  ,  e  Parenti  in  qualunque  grado  fi  fodero , 
gli  amici ,  i  vicini ,  e  qualunque  altra  perfona ,  la  quale  lapeffie  ,  o 
da  altri  aveffie  intefb,  che  vi  loffie  alcun  infetto,  o  fofpetto  occulto, 
ignoto  ,  e  non  per  anche  rivelato  alla  Deputazione  di  fanità  ,  fian 
immediatamente  tenuti  a  denunziarlo  alla  medefima  ;  come  altresì 
dovrà  ognuno  rivelare  qualunque  altra  cofa  pregiudiziale  alla  fa- 
iute  pubblica , 

XXVI.  Quando  per  avventura  accadeffie  ,  che  alcuno  foffie  for- 
prefo  dal  male,  trovandoli  in  cafa  altrui,  fe  gli  polla  permettere  di 
trafportarfi  in  cafa  propria,  o  pure  in  lazzeretto;  riguardandoli  per 
infetta,  con  doverli  barreggiare  quella  cafa,  in  cui  egli  fu  all'alito 
dal  contagio , 

XX VÌI.  Il  primo  ajuto,  e  foccorfo  ,  che  debba  darfi  alla  per¬ 
fona  ,  che  farà  attaccata  dal  male  ,  cominci  dal  farla  confettare ,  e 
premunire  del  fàcrofanto  Viatico,  e  dell’ebrema  unzione  dell’Olio 
làuto , 

XXVIII.  Per  evitarfi  il  concorfo  di  gente  in  fimili  cab  tanto 
perniciofo,  al  primo  difcoprimento  del  pedifero  male  in  Città  ,  farà 
cura  de’ Prelati ,  Arcipreti ,  Parrochi ,  c  Curati,  che  il  facrofanto 
Viatico,  e  l’effirema  Unzione  fi  ammini bratterò  agl’  infermi  di  quali!- 
fia  qualità,  e  condizione  nella  forma  più  privata ,  non  dovendo  e f- 
fervi  altri,  che  il  folo  Sacerdote ,  che  avrà  cura  di  amminibrare  i 
Sacramenti ,  ed  il  Sacribano  col  lanternino ,  amendue  con  fopravcbe 

G  nera 
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nera  incerata  ;  ed  il  fuono  del  campanino  ,  che  fuoP  elfere  di  lieto  in*? 
Vito  al  Popolo  per  alTòciare  il  Venerabile,  in  tempi  cosi  infelici  non 
(èrvirà ,  che  ti  i  fune  Ilo  Pegno ,  per  doverli  chichelìa  difcodare ,  con 
proibirfi  qualunque  pia ,  e  divota  unione ,  ancorché  folle  per  ana¬ 
ciate  il  Santi  Alino  Sacramento  . 

XXIX.  A’ Sacramenti  fucccderà  fenza  indugio  il  teftamento;  e 
dovendofene  facilitar  la  maniera,  e  toglier  via  tutte  le  quedioni ,  e 
difpute  ,  che  inforgcr  potrebbero  intorno  alle  formalità  .richiede  dal¬ 
le  leggi ,  vogliamo,  e  dichiariamo,  che  nelle  Città  folle  lecito  il  far 
teftamento  col  Notajo ,  e  tre  teltimonj ,  badando  a  render  validi , 
ed  efficaci  i  codicilli  il  Notajo  con  due  teltimonj  .  In  villa ,  o  in 
campagna ,  per  non  elfer  facile  il  trovar  Notajo  ,  dee  ballare ,  che  del 
teftamento,  o  codicillo  fi  rogalfe  il  Parroco,  ed  in  mancanza  il  Cap¬ 
pellano  alla  prefenza  di  due  foli  teltimonj.  Qffindi ,  fe  veni  Itero  a 
mancare  in  Città  i  Notaj ,  allora  vaglia  anche  per  la  Città  quanto  lì 
è  Itabilito,  e  difpolìo  intorno  al  far  de’  teftamenti ,  e  codicilli  in  vil¬ 
la,  o  in  campagna . 

XXX.  Quante  volte  coloro  ,  i  quali  faranno  dal  male  attaccati , 
follerò  perfone  provvedute  di  cafa  comoda  con  più  danze,  e  di  più 
Ietti  fornita,  ricufando  eglino  di  andare  al  lazzeretto,  fi  potrà  per¬ 
mettere  lo  dare  in  cafa;  purché  debba  queda  all’  illante  chiuderli,  e 
barreggiarfi  con  mettervi  una  croce  al  di  fuori  per  Pegno;  acciochè 
niuno  ardifea  di  entrarvi ,  fe  non  che  il  Medico  cosi  Fifico  ,  che  Ce- 
rufico,  il  Barbiero  per  le  neceifarie  cure ,  il  Parroco ,  o  altro  Sacer¬ 
dote  per  P  amminidrazione  de1  Sacramenti ,  il  Notajo ,  e  tutte  quelle 
perfone,  che  al  fervigio ,  e  cura  di  tali  infermi  avranno  incombenza 
di  affiltere,  per  edere  date  a  ciò  dedinate  dal  Magiftrato,  e  Depu¬ 
tazione  di  fanità:  avvertendo  alle  medelìme  ad  introdurvi!!  colle  do¬ 
vute  cautele,  e  precauzioni;  nè  li  permetta  a  chichefia  degli  abi¬ 
tanti  di  fimil  cafa  il  poter  ufcire  dalla  medefima  per  qualfilia  caufa, 
o  motivo . 

XXXI.  Anziché  i  Parrochi ,  Sacerdoti,  Medici,  Deputati ,  o 
qualch  altro  ,  che  per  predio  bilògno  ,  o  per  carità  avrà  da  trattare , 
ed  afiidere  con  perfone  infette,  avvertali  di  farlo  in  didanza  di  pal¬ 
mi  dieci ,  portando  feco  delle  (pugne  bagnate  in  aceto  forte,  ufando 
bene  fpeffo  i  profumi  prima ,  e  dopo  di  aver  trattato  con  tali  perfo- 
ne;  e  tanto  più  dovranno  ciò  praticare  tutti  quelli,  che  affideranno 
negli  (pedali ,  e  lazzeretti;  non  occorrendo,  che  fi  ricordi  loro  di 
guardarli ,  quanto  farà  poffibile  ,  dal  ricevere  il  dato  di  limili  perfo¬ 
ne  infette,  o  col  tenere  la  faccia  rivolta  indietro,  o  col  turarli  la 
bocca,  e ’1  nafo  con  un  fazzoletto  inzuppato  in  aceto:  non  lafcian- 
do  nel  tempo  dello  di  fuggerire ,  che  li  fono  fperimentate  di  gran 
prefervativo  in  fimiglianti  occafioni  le  vedi  di  tela  impegolata,  o 
incerata , 


Ed 
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XXXII.  Ed  affinchè  il  commerzio  delle  fuddette  perfone  non 
rechi  pregiudizio,  e  nocumento  al  redo  deTani,  farà  indifpenfab'Je 
il  provvedere  ,  che  vi  fodero  tre  dadi  di  Medici  Filici,  e  Cerufìci , 
Barbieri ,  Nota] ,  Levatrici ,  e  fimili ,  per  dover  adiftere  agl’  infetti , 
altri  ai  fofpetti ,  ed  altri  a  coloro  ,  che  faran  liberi  da  qualunque  fo¬ 
lletto  di  contagio  ;  ed  effendovi  copia  de’ deferirti  Prorèdbri,  do¬ 
vranno  i  Giurati ,  e  Deputati  di  Sanità  per  ogni  clad'e  delìgnare  gli 
edraordinarj ,  per  tenerfi  di  riferba  ,  e  fottentrare  qualora  venidero 
i  primi  a  mancare  . 

XXXIII.  Deve  altresì  attentamente  curarfi ,  che  di  tutti  i  Sacer¬ 
doti,  e  Religiofi,  che  o  volontariamente  fi  faranno  offerti,  o  per 
obbligo  della  lor  carica  non  potranno  far  a  meno  di  fbvvenire  con 
opere  di  cridiana  pietà  i  miferi  infermi ,  adiltedèro  agl’ infetti  quelli 
folamente,  che  verranno  a  ciò  delìgnati  dal  Prelato,  o  Arciprete  in- 
lieine  colla  Deputazione  di  Sanità  a  corrifpondenza  del  numero  mag¬ 
giore  ,  o  minore  degli  ammalati ,  deftinando  femore  ,  come  fi  è  detto , 
gli  edraordinarj ,  addi  di  poterli  fupplire  la  mancanza  de’  principali 
delìgnati . 

XXXIV.  I  fuddetti  Sacerdoti ,  e  Religiofi,  che,  come  s’è  det¬ 
to,  con  licenza  del  Prelato ,  e  Deputazione  di  Sanità  affideranno  a 
perfone  infette ,  ragion  vuole ,  che  fodero  collocati  in  luogo  fepa- 
rato,  e  didinto,  che  lì  reputerà  per  infetto  per  riguardo  alle  per¬ 
fone  infette,  che  ivi  abitano.  Ed  a  tal  oggetto  farebbe  opportuno 
il  provvedere ,  che  fi  facelfero  sloggiare  i  Religiofi  di  un  Convento , 
e  trafportarli  in  un  altro  per  introdurre  ivi  quei  Sacerdoti ,  e  Reli¬ 
giofi  ordinar;  dedinati  al  follievo  degl’infetti;  avvertendo  loro  a 
dar  in  celle  feparate  fenza  trattar  l’uno  coll’altro,  e  a  fituare  innanzi 
la  porta  un  radello,  per  potere  abboccarli  co’  Deputati ,  ed  Unziali 
di  Sanità . 

XXXV.  Per  la  ragione  medefima  in  un  luogo  didinto,  e  fepara- 
to  dovranno  parimente  albergare  i  Medici  ,  Cerufìci  ,  Barbieri ,  e 
tutte  quell’  altre  perfone  dedinate  al  fervigio  degl’  infetti . 

XXXVI.  Si  guardino  i  Confedòri,  Medici ,  Cerufìci ,  Barbieri , 
Levatrici ,  ed  altri ,  di  udire ,  ed  edrarre  quallìfia  forta  di  robe  di 
cafe,  e  luoghi  infetti,  o  fofpetti  ,  ancorché  fi  trattaffe  di  edrarle 
per  pagamento  de’  loro  crediti ,  o  per  loro  mercede ,  o  per  limofma , 
o  per  convertirle ,  ed  impiegarle  in  opere  pie ,  o  per  qualfifia  altra 
cagione ,  non  odante  P  efpreda  volontà ,  e  commeffione  de’  padroni 
medefimi . 

XXXVII.  Non  ardida  veruno  di  togliere ,  o  di  far  togliere  qual- 
fifia  roba  ,  e  mobile  di  alcuna  cala ,  monidero,  o  altro  luogo ,  ove  lìa, 
o  fia  dato  alcun  ammalato,  o  morto,  ancorché  non  infetto  di  mal 
contagiofo ,  fe  prima  non  ne  avrà  ricevuto  il  permedb  da  uno  de5’ 
Deputati  di  fanità . 

G  2  Quante 
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XXXVIII,  Quante  volte  coloro ,  i  quali  faranno  dal  male  attac¬ 
cati  ,  follerò  perfone  povere  ,  e  tali  ,  che  per  non  aver  nelle  proprie 
cale  più  danze,  e  letti ,  fi  trovalfero  nella  necelfità  di  convertire ,  ed 
aver  commerzio  con  altre  della  della  cala,  non  ancora  aliali  te  dal 
morbo,  dovranno  trafportarfi  todo  al  lazzeretto ,  e  luogo  defignato 
per  gl’  infetti ,  come  altresì  d  trafporteranno  al  lazzeretto  de’  folpetti 
tutte  l’altre  perfone  di  quella  mededma  cafa , 

XXXIX.  Il  modo  da  trattenerd  nel  trafportare  gl’  infermi  al 
lazzeretto  farà  il  feguente;  o  fi  parla  d’infetti ,  o  di  folpetti,  fe  d’ 
infetti ,  dovran  coltoro  con  le  dovute  guardie  in  didanza  trafportar- 
d  in  fedia  a  mano ,  la  quale  farà  fempre  la  delfa  ,  e  perciò  dovrà  te¬ 
nerli  a  tal  ufo  dentro  il  lazzeretto  mededmo  degl’  infetti .  Gli  uomini 
deltinati  a  portar  la  fedia  fuddetta,  daranno  altresì  in  quel  lazzeret¬ 
to  ,  benché  in  luogo  feparato ,  e  didimo  dagl’infetti ,  e  terranno  fopra 
la  vede  un  contralegno,  affin  di  poter  la  gente  per  dirada  guardarli 
da  loro . 

XL.  Se  però  d  trattale  di  folpetti,  fi  porteranno  quedi  a  piedi,  e 
da  guardie  affiditi  al  lazzeretto  per  edi  cledinato  ,  con  dover  anche 
tenere  fopra  la  vede  il  fegno  de’ folpetti  .  Non  lafciando  qui  di  fog- 
giugnere,  che  tanto  gl’  infetti ,  quanto  i  folpetti ,  non  elfendo  poveri 
porteranno  feco  ne’  rifpettivi  lazzeretti  il  proprio  letto,  affili  di  non 
redare  aggravata  1’  Univerdtà,  con  obbligarla  oltre  a  tante  Ipefe  a 
preparare  i  letti  a  coloro,  che  per  altro  li  tengono  , 

XLI.  Ne’  lazzeretti  dovrebbero  dtuard  li  letti  degl’infetti  in  di¬ 
danza  di  palmi  undici ,  e  cosi  dovrà  praticard  ,  quando  gli  ammala¬ 
ti  fono  in  poco  numero;  ma  accrelcendod  ,  perchè  non  vi  farà  luo¬ 
go  badevole  ,  e  capace ,  fi  permetterà  ,  che  vi  da  la  di  danza  di  pal¬ 
mi  cinque  da  un  letto  all’  altro ,  purché  vi  d  faccia  la  dividone  di  ta¬ 
vole  per  impedire  la  comunicazione  del  dato  pedilenziale  da  un  am¬ 
malato  all’altro. 

XLII.  Per  non  confonderd  gl’infetti  co’convalefcenti  ,  e  quedi 
co’  fofpetti  ,  è  necelfario  lo  dabilird ,  e  dedinard  tre  feparati ,  e  di¬ 
dimi  lazzeretti  didanti  un  miglio  almeno  dell’abitato  in  parte  ben 
ventilata,  e  che  non  davi  penuria  d’acque  ;  fervirà  uno  per  gl’in¬ 
fetti  ,  per  li.  folpetti  l’altro,  e  il  terzo  per  li  convaJefcenti . 

XLIII.  Li  convalelcenti  dopo  di  elfer  guariti  dal  male ,  daranno 
a  puridcard  per  lo  fpazio  di  giorni  quaranta,  da  prorogarli  ad  arbitrio 
della  Deputazione  di  lanità  anche  ad  un’ altra  intera  quarantena,  per 
elfer  pofeia  loro  permeilo  di  poter  trattare  co’  fani , 

XLI  V.  In  quelle  Terre  ,  e  luoghi  piccoli  del  Regno ,  in  cui  non 
vi  folfe  il  comodo  di  formar  tali  lazzeretti ,  deve  dedinard  dall’  Uni- 
verlltà  per  tal’  effetto  alcun  Convento ,  o  Magazzini ,  o  altri  luoghi 
fuori  della  Terra,  in  dovuta,  e  proporzionata  didanza;  e  non  pollano 
i  Religiod,  o Padroni  opporti,  ma  debbano  alPidaate  Iafciarli  alla  di- 
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fpofizione  dell’  Univerluà  per  1’  effetto  fuddetto, 

XLV.  Non  potrà  farli  a  meno  di  dedinaid  un  Attuario,  o  Scri¬ 
vano  ,  che  affida  alla  porta  del  lazzeretto  per  far  notamento  didimo 
non  men  delle  robe,  che  ivi  entreranno,  che  degli  ammalati, e  de’mor- 
ti  in  ogni  giorno,  efprimendo  il  loro  nome ,  cognome ,  patria  ,  medie- 
re  ,  e  profelfione , 

XLVI.  Curi  il  Deputato  del  lazzeretto  ,  che  non  riceva  in  elfo 
perfona  alcuna, che  farà  ivi  condotta  come  fofpetta,  fe  prima  non  farà 
olfervata  odal  Medico ,  o  dalla  Levatrice  ,  affinchè  trovandovi  bubo- 
ni,  o  altri  fegni  di  contagio,  debbano  sì  fatte  perlone  rimandarfi  tollo 
al  lazzeretto  degl’  infetti . 

XL.VII.  Oltre  a’Minidri  neceffarj  dedinati  al  fervigio  degli  fpe- 
dali,  e  lazzeretti,  dovranno  eleggcrd  due  Deputati  di  qualità,  i  quali 
due  volte  il  giorno  fi  portino  ne’  fuddetti  lazzeretti  per  fapere  tutto 
ciò,  che  fulfe  necelfario,  e  bifognevole  alla  provigione,  buona  regola, 
e  mantenimento  de’  medefimi,  con  riferir  tutto  alla  Deputazione  di 
Sanità  ,  per  fomminidrarfi  gli  opportuni  ajuti ,  e  fovvenimenti , 

XLV11I.  Si  proibifca  a  chichefia  di  fermarli ,  e  trattenerli  per 
idrada,ove  compariffiero  i  Minidri  de’  lazzeretti,  o  dove  fodero  con¬ 
dotte  via  perlone  infette,o  fofpette,  quali  Minidri  camminar  dovelfe- 
ro  per  mezzo  alle  drade  co’  loro  contralegni,  ammonendo  le  genti  a 
dar  lontane ,  con  fermarli  qualora  quelle  inavvedutamente  non  d  fco- 
dalfero . 

XL1X.  Quindi  debbano  tutti  i  Becchini  ,  ed  altri  ferventi  i  laz¬ 
zeretti  ,  e  luoghi  infetti  ,  portar  un  abito  uniforme  ,  che  li  didingua 
da  tutti  i  fani ,  che  potrà  confiltere  in  una  camicia  di  tela  incerata  di 
un  medefimo  colore  ,  e  dovranno  le  fuddette  perfone  fuori  del  tempo 
del  loro  uffizio  dar  rinferrate  in  quel  luogo  ad  eOì  loro  adeguato  , 

L.  Si  procuri ,  che  i  Becchini ,  in  sì  fatti  tempi  cotanto  necelfarj 
nelle  Città,  dan  ben  trattati  non  men  di  foldo,che  di  vitto  ,  e  di  abi¬ 
tazione;  e  quando  mai  venilfero  quelli  a  mancare,  e  non  vi  fodero  al¬ 
tri  ,  che  fupplir  voledero  ad  un’opera  cotanto  necelfaria  ,  potranno 
in  fomiglianti  cad  dedinard  per  tal  mediere  ,  perfone  condennate  alla 
morte,  ed  anche  alla  galea ,  purché  in  qualunque  modo  venga  ad  evi- 
tard  il  troppo  grave  clifordine  di  redare  infepolti  i  cadaveri . 

LI,  Debbonlì  preparare  da  ogni  Univerlità  al  primo  attacco  del 
male  i  carrettoni ,  e  carrette  capaci  a  tralportar  più  cadaveri  ;  vaJen- 
dod ,  fe  vi  folle  di  bifogno  ,  di  traini ,  cavalli ,  e  mule  de’  Cittadini , 
conforme  abbiamo  preferi tto  nel  bando . 

LIL  In  que’  luoghi  del  Regno,  dove  non  potrà  praticard  Tufo  de’ 
carrettoni  ,  e  carrette,  d  preparino  le  tregge,  volgarmente  chiamate 
tiratile ,  o  altri  opportuni  carriaggi,  obbligando  li  benedanti,c  Borged 
a  doverli  fomminidrare  dalle  loro  gadaldie,  o  maliarie  indeme  co’  bo¬ 
vi,  nella  quantità,  che  d  Rimeranno  necelfarj , 
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LIII.  Ad  ogni  carrettone  ,  e  treggia  di  morti  foprantenda  un  De¬ 
putato  da  fceglierfi  dal  ceto  degli  Éccleiiaftici ,  e  Reiigioli  per  alli- 
ltere  colle  dovute  cautele  a  veder  feppellire  i  cadaveri ,  ed  impedire 
gli  eccedi ,  inconvenienti  ,  e  difordini ,  che  potrebbero  commetterli 
da’  Becchini . 

LI  V.  Non  oferanno  i  Becchini  di  portare  a  feppellire  alcun  cada¬ 
vere  ,  fenza  prima  efferne  ftata  partecipata  la  notizia  al  Deputato  del 
quartiere;  e  fi  aflerrà  chichefia  di  efporre  fuori  di  cala,  e  in  mezzo  al¬ 
le  ltrade  alcun  morto,  o  ammalato,  falvochè  non  lolfe  per  doverlo 
confegnare  a’  Becchini,  o  Miniftri  di  fanità . 

LV.  E’  necelfario  di  porfi  a’  cadaveri  una  competente  quantità  di 
calce  fotto,  e  fopra,  calcando  bene  la  terra,  e  denudandoli  di  ogni  ve¬ 
lie,  la  quale  debba  all’  iflante  bruciarli ,  eccetto  che  non  bifferò  cada¬ 
veri  di  donne ,  i  quali  per  la  dovuta  modeltia  dovranno  reflare  invol¬ 
ti  in  un  lenzuolo  ben  cucito,  e  tagliato  minutamente  ;  avvertendoli  a 
non  muoverli  più  quel  terreno,  fopra  di  cui  a  taf  emetto  dovrà  porli 
un  apparente  contrafegno . 

LVI.  A  nelfunodi  qualfivoglia  flato,  grado,  e  condizione  fi  fof- 
fe,  polla  permetterà  di  effere  fotterrato  nella  Città  ,  o  Terra,  e  nelle 
ordinarie  fepolture  delle  Chiefe  ;  ma  debba  darfi  fèpoltura  al  cadave¬ 
re  nell’  aperta  campagna,  e  nelle  cave,  e  folle ,  che  a  quello  effetto  fa¬ 
ranno  fiate  preparate,  e  difpolte  nella  maniera,  che  di  fopra  si  è  detto; 
ed  un  tal  luogo  li  farà  prima  benedire  fecondo  il  rito  dalla  Santa 
Chielà  prefcritto. 

LVII.  Le  pompe,  e  folennità  de’  funerali  fono  improprie ,  ed  ap¬ 
portano  gravi  difordini  in  fintili  finiflri  accidenti;  onde  non  fi  dovran¬ 
no  in  guifa  alcuna  permettere;anzi  per  non  fomminiflrare  maggior  pa- 
fcolo  alle  rapine  de’  Becchini  con  evidente  rifchio  della  falute  univer- 
iale,i  cadaveri  fi  confègnino  loro quafi  ignudhed  affinchè  s’eviti, quan¬ 
to  è  poffibile ,  la  pericolofa  occalione  di  poterli  da’  medefimi  toglier 
robe,  dovranno  farli  trafportare  alla  fèpoltura  i  cadaveri  prima  di  farli 
notte . 

LVIII.  Le  Monache  clauflrate  poffono  reflar  fepolte  nel  giardi¬ 
no  del  proprio  Moniflero  ,  o  altro  luogo  dentro  di  quel  recinto ,  pur¬ 
ché  folfe  rimoto  dall’abitazione  dell’  altre  Religione ,  e  bcnviflo  ad 
uno,  o  più  Medici  ,  e  Deputati  di  fanità  ,  con  farne  intefo  quell’  Ec- 
clefiaflico  ,  che  dal  Prelato  fi  trovarà  defignato  alla  cura  di  quel  Mo- 
niflero  :  ma  non  elfendovi  un  tal  luogo ,  fi  feppellirà  il  cadavere  della 
Religiofa  fuori  del  Moniflero,  ove  farà  creduto  bene  dal  Vefcovo,  o 
dal  fuddetto  Ecclefiaflico  ;  il  quale  in  tutto  camminerà  di  concerto 
col  Magiftrato  di  falute ,  tifandoli  fèmpre  nel  feppellire  quelle  pre¬ 
cauzioni  di  fopra  efprelfate  .  E  tutto  ciò  vaglia  per  le  fole  Moniali 
profcffe,  o  novizie,  non  però  per  le  fèndenti,  o  altre  fecolari^  le  qua¬ 
li  dovranno  aver  comune  la  fèpoltura  con  tutte  P  altre3  che  moriran¬ 
no  in  Città.  Ai 
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LIX.  ÀI  pròpofìtQ  de’  Monifteri ,  e  Ritiri  di  Donne  \  quali  per- 
altro  mercè  la  lor  claufura  fogliono  effeye  meno  efpofti  al  pericolo 
dell’ infezione ,  come  tante  volte  in  limili  dilgrazie  la  fperienza  ha 
moftrato  ;  tuttavia  non  fi  lafcia  di  raccomandare  alle  Superiore,  che 
diano  caute,  e  guardinghe  circa  le  perfone,che  per  alcune  precife  ne*- 
celfità  vi  fi  dovranno  introdurre  ,  e  tengano  diligente' cura  nel  rice¬ 
vere  colle  dovute  cautele  i  comeftibili ,  e  tutto  ciò  ,  che  foffe  loro  hffi 
lognevole,  e  necelfario:  a  qual  effetto  farebbe  affai  commendabile, che 
dovendoli  introdurre  perfone  ,  o.  comeftibili ,  affifteffe  alle  por^e  del 
Moniftero  il  Deputato,  o  Protettore  del  medefimo  , 

LX.  Ed  elfendo  una  delle  più  importanti  cure  quella  d’ invigilar¬ 
le  ,  che  non  falò  non  manchino  ,  ma  abbondino  quanto  farà  polfibile  i 
comeflibili ,  e  vettovaglie  per  altro  efenti  d.al  portar  feco  infezione , 
dovrà  regolarfj.  il  commerzio  di  tali  robe  ,  in  guifa  che  s’ eviti ,  per 
quanto  mai  fi  può  ,  f avvicinamento  delle  perfone  ,  e  il  contatto  delle 
vedi ,  de’  ficchi  ,  e  di  ogni  altra  cofa  atta  a  mantenere  il  fomite  del 
contagio  .  Per  quedo  effetto  dovrà  dedinarfi  fuori  della  Città, o  Ter¬ 
ra  ,  un  luogo  da  guardie  cudodito ,  con  doppj  raftelli ,  e  palizzate  ;  (1 
lafceranno  in  elfo  da’  venditori ,  o  altri  per  nome  loro  tutti  i  come- 
dibili ,  e  vettovaglie  ,  per  andarli  poi  a  prèndere  da’  compratori  ;  avr 
vertendo  di  farli  un  tal  traffico  alla  prefenza,  e  fotto  gli  occhi  medefi- 
mi  di  un  zelantiffimo  Deputato,  il  quale  abbia  cura  di  riparare  a  qua¬ 
lunque  inconveniente,  e  difordine ,  facendo  Ibpratutto  evitare  qual- 
fitia  menomo  pericolofo  contatto  ;  come  altresi  faccia  di  un  fubito 
pagare  a  contadini,  e  condottieri  de’fuddetù  viveri,  e  vettovaglie 
il  danajo ,  quale  farà  ricevuto  con  eifer  prima  bagnato  in  aceto . 

LXI.  Ogni  più  efatta  diligenza  dovrà  impiegarli  non  {blamente 
che  le  merci  ,  i  comedibili ,  e  vettovaglie  non  fi  vendano  a  prezzo 
eccedente ,  ma  che  lìano  fani ,  e  di  ottima  qualità . 

LX{I.  S’  invigili  alle  Spezierie  ,  con  farle  viftare  bene  fpeffo 
da  coloro,  ai  quali  appartiene %  affinchè  in  elle  non  fi  vendano  robe 
tarlate,  muffiate,  o  guaite, 

LXIII.  E  più  d’ogni  altro  s’abbia  cura  ai  ruolini  ,  in  cui  fi 
macina  il  grano,  lchivandofi  per  quanto  li  può  il  mefcuglio  de’facr 
chi  ;  e  per  via  di  raftelli  provedafi  ,  che  i  Molinaj  reltino  {èparati , 
e  lontani  da’  Macinatori , 

LXIV.  La  fella  provvidenza  dovrà  darfi  per  li  Becca]  ,MaceL 
laj  ,  ed  altri,  i  quali  li  terranno  parimente  ben  cuftoditi  ,  e  barreg* 
giati  ;  avvertendoli  a  non  farli  congreffi  ,  ed  adunanze  innanzi  alle 
botteghe  fuddctte , 

LXV".  Faccianli  fopratutto  cuftodire  con  buon  recinto  i  pubblici 
forni ,  acciò  i  Fornaj  tanto  necellarj  in  fimili  dilgrazie  fi  tengan  lon* 
tani  dal  c ornine rz io  del  Popolo ,  nè  s’ingerifcano  in  altro ,  che  in  fare 
il  pane  ,  lafciando  a’  Soprantendenti ,  e  Deputati  la  cura  di  farlo 
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vendete  da  altri,  o  ripartirlo  tia’ Cittadini ,  ed  abitanti. 

LXVI.  E’ ancora  da  provvederli  agli  Spedali  di  gente  non  lo- 
fpetta,  ne’ quali  farà  necellario  di  porli  in  camere  feparate ,  e  didime 
tutti  coloro  ,  che  faran  codretti  ad  andarvi  ?  dapoichè  farà  feoperto 
il  male , 

LXVII.  La  defla  attenzione  dee  «verdi  per  le  pubbliche  carceri , 
dove  al  difcoprirli  il  contagio  in  Città  ,  o  Terra  5  tutti  quelli ,  che  in 
elle  dovranno  per  loro  delitti  5  o  altro  confinarli ,  ponganfi  in  luoghi , 
e  camere  feparate  per  non  comunicare  cogli  altri  precedentemente 
carcerati ,  con  avvertirli,  che  non  portino  feco  altre  robe,  fe  non 
quelle ,  che  trovanti  addo  Ho  . 

LXV1II.  Dee  provvederfi ,  che  le  Meretrici  non  ricevano  in  cada 
alcun  uomo ,  nè  altri  ardifea  di  andare  in  cala  loro , 

LXIX.  Agli  Odi ,  ed  altri  Locandieri  fi  fa  rigorofo  divieto  di 
non  ammettere  ,  e  ricevere  alcun  ammalato  fenza  il  permeilo  del  Ma- 
gifirato  locale  dilanila, 

LXX,  Niuna  Lavandaia  polla  prendere  a  lavar  robe  di  diverfe 
perdine  ,  e  cade  ,  'mefcolando  quelle  di  una  colf  altra  , 

LXXI.  Non  fi  lavino  fuori  di  cada  robe  dedinate  ad  ufo ,  e  fervi- 
gio  delle  calè,  o  de’lazzeretti  degl’  infetti  ;  ma  debbanli  lavar  dentro 
le  rnedelime  cadevo  lazzeretti,  con  dardi  più  avvertiti,  che  l’acqua 
non  abbia  comunicazione  con  altre  cade  .  e ‘luoghi  abitati , 

LXX1I.  Dee  vietarfi  a  chichefia  di  entrare  in  cade  vacanti ,  che 
diano  date  infette,  o  fofpette ,  nè  padano  quelle  affittarli  dai  padroni 
fenza  il  permeilo  della  Deputazione  di  fanità  . 

LXX1II.  Si  raccomanda  a’ Parrochi  di  non  permettere  la  cele¬ 
brazione  degli  Spandali  fenza  fede  giurata  de’ Medici ,  i  quali  attedi¬ 
no  il  perfetto  fiato  di  falute  de’ contraenti . 

LXXI  V.  Le  Chiede ,  e  le  Comunità  debbono  dar  ferrate  ,  leden¬ 
do  in  fimili  occafioni  i  Prelati ,  o  Vicarj  ,  o  Parrochi  deputare  quei 
luoghi ,  che  dimalfero  più  adatti ,  ed  opportuni  per  celebrare  il  Santo 
Sacrifizio  della  Melfa ,  ed  amminiftrar  i  Sacramenti;  prevenendoli 
i  Sacerdoti,  che  nell’ amminidrare  il  Sacramento  della  Confelfione  , 
Hucarifiia,  ed  Olio  Santo  a  perfine  infette  ,  o  fofpette  adoperino 
tutte  quelle  precauzioni  ,che  di  fopra  fi  fono  accennate, non  dovendo 
eglino  ommettere  anche  gli  umani  mezzi ,  che  polfono  condurre  alla 
propria  falvezza  ,  e  confervazione  in  tali  circodanze,  nelle  quali  è 
tanto  necellària  la  loro  affidenza, 

LXX  V.  Per  non  accrefeere  vieppiù  la  triftezza  ne’ Popoli ,  non 
dovianno  lonarfi  mai  le  campane  a  lutto,  o  mortorio  per  qualunque 
perdona  di  didinzione  ,  e  qualità  ,  che  fuffe  morta.  Anziché  farà 
molto  profittevole  ,  che  i  Deputati ,  ed  altri ,  che  o  per  debito  del  lo¬ 
ro  ufizio  faranno  de  dina  ti  a  fivrantendere  ,  e  provvedere  alle  necef 
ina  ,  e  bifogni  del  Pubblico,  o  modi  da  fpirito  di  carità  s’impieghe¬ 
ranno 
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ranno  fiiajutare,  e  (occorrere  i  loro  proffimi ,  che-  procm-ino  Tempre 
di  confortare  ,  e  far  coraggio  a  tutti  ;  attesoché  ficcome  Toppi  elione  , 
e  cotternazione  dell’  animo,  in  tali  ca.ll  fliol  eilere  di  gran  nocumento  ; 
cosi  rimovendofi  quella  ,  per  quanto  le  dolorofe  circoljanze  di  quel 
tempo  potran  permettere  ,  fi  verrà  molto,  a,  giovare  alla  confervazào- 
ne  della  fallite . 

LXX VL  E  perchè  in  Cimili  tempi  per  altro  pieni  d’  adizione'* ed 
anguftie  non  rnancan  perfone ,  che  lènza  timor  di  Dio,  e  della  giu-- 
ftizia  ardirono  di  commettere  ogni  Torta  di  delitto  ;  pertanto  è  ne^ 
cedano-,  che  s’ invigili  anche  piu  dell’  ordinario  alT  ammini (trazione, 
di  una  efatta  (èverifiìma  giuftizia  ,  gafiigando  col  maggior  rigore  i 
delinquenti,  e  malfattori,  e  fopra  tutto  tifando  ogni  (eventi,  con 
quelli,  che  controvverranno  alle  leggi  ,  ed  ordinanze  prescritte  per 
k  maggior  difefa,  e  confervazione  della  pubblica  fallite  ^  come  (pe- 
cialmente  farebbero  i  furti,  di  robe  infette  ,ed  altri  gravi  delitti  ,  con 
fare  a  tal’elfetto  girar  per  la  Città  ,e  particolarmente  in  tempo  dinotr 
te  una,  o  più  pattuglie,  o  finn  ronde,,  nelle  quali  intervenir  debba 
uno  Ufiziale  di  fanità . 

LXXVII.  Dovrà  tenerli  cura ,  e  riguardo  alla  pulitezza  della 
Città ,  o  Terra,  con  provvedere  all’  acque  (lagnate  ,  e  a  far  pulire  ,  e 
nettare  con  tutta  accuratezza  le  ttrade ,  e  piazze  ,  ed  ogni  altro  luogo 
da  qualunque  immondezza,  e  tramenarla  o  ne’ giardini ,  o  in  altro 
luogo  dittante  dalla  Città.  « 

LXX  Vili.  Conduce  allo  (letto  fine  il  vietare  per  h  Città  i  porci,, 
le  oche,  ed  altri  animali  immondi ,  o  il  far  ammalio  de’ letti  de’vermi 
di  feta ,  o  delle  foglie  di  moro ,  dovendofi  tali  puzzolenti  ammattì  al¬ 
meno  di,  due  in. due  giorni  portar  fugri  del 4  Città  in  luogo  dalla,  me¬ 
de  Cima  ben  lontano . 

LXXIX.  E  qui  non  fi  può  lafciar  di  avvertire,  che  malto  giovi 
in  fimili  tempi  a  prefervare  i  corpi  dall’  infezione  il  non  aprir  le  fine- 
lire  della  cafa  ,  fe  non  levato  il  Sole  ,  e  poco  prima  ,.cfie  egli  tramonti 
debbano  ferrarfi  tutte . 

LXXX.  Gioverebbe  prima  di  ulcir  di  cafa  imprendere  una*  fetta 
di  pane  abbruttolita  inzuppata  nell’  aceto ,  il  quale  ancorché  da  per  se 
Iblo  fotte  efficaciflìmo ,  farebbe  meglio  tuttavia  ,  che  vi  fi  aggiugnef- 
fero  per  infufione  piante  aromatiche  ,  come  farebbero  lo  feordio ,  la 
ruta,  la  lavendula,  e  fimili con  faturarlo  bene  dJL  canfora  da  tutti 
gli  Scribenti  lodata . 

LXXXL  Sono  anche  profittevoli  i  (iibacidi  x  come  fono  le  limo¬ 
nate  ,  e  tant’  altri ,  non  ponendo  da  parte  Tufo  dell’  acqua  fredda 5  del 
quale  fan  molto  conto  gli  Àrabi  peritittìmi  in  tal  faccenda,;  il  di  cui 
metodo  è  molto  adattabile  ,  e  confacente  al  nottro  clima. 

LXXXII.  Per  quello  medefimo  elfetto  farà  altresì  fommamente 
commendabile  il  bagnarfi  (petto  le  mani ,  e  la  faccia  con  acqua  fredda 
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mifchiata  con  aceto  rofato  ,  lo  fpruzzar  le  camere  con  aceto  ,  c  coli 
altre  decozioni  odorifere  ,  o  il  profumarle  con  zolfo,  pece ,  incenlo  ,  e 
limili  ;  avvertendofi  ,  eh’  è  un  profumo  di  fomma  energia  ,  ed  utilità  , 
per  le  cafe,  la  polvere  d’archibufo  co’debiti  riguardi  bruciata  . 

LXXXIII.  Nè  per  ora  crediamo  necelfario  di  preferiver  quei 
profumi  più  violenti,  e  gagliardi,  quelli  principalmente,  che  eoa 
fommo  utile,  e  profitto  del  Pubblico  furono  in  varj  tempi ,  e  in  varie 
Città  adoperati  dal  P.  Maurizio  da  Tolone  Capuccino  per  lo  fpurgo 
delle  robe,  cafe  ,  lazzeretti ,  e  luoghi  infetti ,  o  fofpetti ,  ed  anche 
delle  fepolture  ,  ove  imprudentemente  follerò  flati  feppelliti  cadaveri 
di  appellati  ;  riferbandoci  ad  altro  tempo  il  preferivere  ,  ed  ordinare 
si  fatte  inanizioni ,  da  ofTervarfi  nelle  fpurgazioni  delle  robe ,  cafe , 
e  luoghi  non  men  fofpetti ,  che  infetti . 

LXXXIV.  Materia  propria  delle  prefenti  inflruzioni  farebbe 
negl’ infelici  tempi ,  di  cui  trattiamo,  il  divieto  di  metterli  in  com- 
merzio  robe  atte  a  ricevere  contagio;  l’obbligo  di  rivelar  le  robe 
infette  ,  o  fofpette  ;  la  proibizione  di  far  cambiamento  da  un  al¬ 
loggio  all’altro  fenza  licenza  del  Magiflrato  di  falute;  la  proibi¬ 
zione  di  tenere  aperti  i  Tribunali,  e  di  non  far  procefiioni  ,  unio¬ 
ni  ,  fere ,  corfe ,  teatri ,  e  qualunque  fona  di  adunanze  ;  il  proi¬ 
bire  di  poter  vagare  per  la  Città  cani ,  e  gatte,  donne,  e  fanciulli 
d’età  minore  d’ anni  quindici ,  ed  altri  regolamenti;  i  quali  emen¬ 
do  flati  già  prevenuti  nel  Bando  fatto  da  Noi  promulgare  lotto  il  di 
otto  del  corrente  Luglio ,  abbiamo  (limato  fuperfluo  di  doverli  qui 
replicare . 

E  finalmente  non  lafciamo  d’ incaricare ,  e  refpettivamente  or¬ 
dinare  agl' 111.  Vicarj  Generali,  Senati,  Corti  Giuratorie,  Depu¬ 
tazioni  di  fanità,  Capitani,  ed  altri  Magiflrati ,  ed  Ufiziali  delle 
Città  ,  e  Terre  di  quello  Regno ,  a  dover  puntualmente  efeguire ,  e 
far  ,  che  ognuno  elettamente  efèguifea  quanto  da  Noi  è  flato  provve¬ 
duto  per  le  prefenti  inflruzioni ,  le  quali  avendo  per  unico  obbietto 
il  pubblico  bene,  la  comune  falvezza,  ed  il  fervigio  di  S.  M.  vo¬ 
gliamo,  e  comandiamo,  che  fieno  o  (ferva  te ,  e  fatte  puntualmente 
ofiervare  da  chichefia  con  forza ,  e  vigor  di  legge  inviolabile  lotto 
pene  graviffime,  da  ftcnderfi  fino  all’ultimo  fupplizio  contro  i  tra- 
fgrefiori ,  e  controvventori ,  come  altresi  contro  coloro  ,  i  quali  non 
cureranno  di  farle  con  tutta  efattezza  efeguire.  Ed  affinchè  foffero 
ben  offervate  ,  e  polle  in  elocuzione  in  qualunque  luogo  del  Regno  , 
abbiamo  fiimato  mandare  ad  ogni  Univerfità  quattro  cfemplari  in 
iflampa  delle  prefenti  Inflruzioni,  per  trattenerfene  uno  i  Giurati  , 
un’altro  confegnarlo  a’ Deputati  di  Sanità,  e  degli  altri  due  darne 
uno  al  Capo  Ecclefiaflico  Secolare,  e  un’altro  al  Capo  Ecclefiallico 
Regolare,  acciochè  tutti  uniti  ne’ malagevoli  infelici  avvenimenti, 
dovettero  vicendevolmente  ajutarfi  con  far  eleguire  tutte  le  difpofi- 
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zioni  nel  prefente  contenute.  Tanto  puntualmente  eieguirete ,  e  fa¬ 
rete  da  chi  fpetta  efeguire,  e  non  altrimenti.  Datum Panormi die 
undecimo  Julii  1 743 . 


IL  PRINCIPE  CORSINI . 

Il  Principe  di  Palagonia  Pret.  Il  Principe  della  Pantellaria  Dep, 
Girolamo  Pilo  Sen.  Priore.  Il  Duca  di  Villareale  Dep» 

Carlo  di  Napoli  Dep. 

D.  Placido  Vanni  R.  M,  N. 


Num.  xx, 

Regole  per  il  governo  Ecclefictjiìco  da 
praticarli  ne ’  Pueji  infetti , 

S  &c, 

Icerex  ,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Sicilia 
Regno  111.  Principibus  Refuttante  ,  Malvania:  , 
Lampedufx,  &  111,  DuciCarcacis  Vicari isGene- 
ralibus  per  Regnum  prtediftum;  ac  111.  Principi- 
bus  Villacfrancice,  Alcontres ,  Montisfortis ,  Bic- 
cherii,  Scaletta? ,  &  Sperlingha?  degentibus  in  di- 
itriclu,  &  conflridu  MeUarne;  nec  non  111.  Sena- 
tibus  ,  &  Deputationibus  Sanitatis  Civitatum 
MelTana',  Catana:,  Syracuferum,  Drepani ,  &  Calatajeronis  ;  ac  Spech 
Magn.  &  Nob.  Juratis  Civitatum, &  Terrarum  hujus  pr  ardigli  Regni, 
&  omnibus  aliis  Officiali-bus  majoribus ,  &  minoribus ,  prtefèntibus ,  & 
futuris  ,  cui ,  vel  quibus  ipforum  prtdentes  preferitati  fuerint  Conf. 
Reg.ac  fid.dii.fàl.  Con  altre  no  lire  lettere  ortatoriali  dirette  alli  Rev. 
Arcivefcovi ,  Vefcovi,  ed  Archimandrita  è  dato  difpolto  lo  che  de- 
•gue  . 

CAROLUS  &c.  Rev,  Orat,  dev.  Conf.  Reg.  dii.  Fra  le  tante 
deplorabili  Iciagure,  che  feco  porta  la  pedilenza  nelle  Città,  e  luoghi 
•infetti,  molto  fenfibile  è  quella  di  doverli  interrompere  il  corfòa’puN 
blici  efercizj  della  Religione,  e  Pietà  Cridiana  .  Il  zelo  de’  Fedeli  , 
che  ne5  tempi  tranquilli  bene  fpeiTo  s’  efercita  nelle  pie  adunanze,  nel¬ 
le  procelìloni,  e  nel  concorlb  alle  Chiele  ,  fuole  a  difmifura  accenderà 
in  quelle  mal’avventurofe  circodanze;  imperocché  veggendo  ardente 
il  Divin  flagello,  ciafchedun  proccura  fpegnerlo,  o  mitigarlo  coll’ilio 
delle  pubbliche  penitenze  ,  e  col  difordinato  concorfo  alle  facre  Im- 
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magini,  ed  alle  Chiele ,  ciò  che  produce  perniciofi  effetti ,  e  danni  ir¬ 
reparabili  5  eltendendolì  fra  tutti  il  morbo  nella  folla  ,  nel  difordine , 
ed  in  quel  confufo  commerzio  ,  e  contatto  delle  vedi  ;  laonde  perchè 
conviene  al  fervigio  di  Dio,  che  non  perifca  il  popolo ,  è  Itata  fempre 
proibita  qualunque  pia  adunanza  ,  e  noi  colle  noltre  leggi  1’  abbiamo 
allatto  interdetta  .  Per  non  mancar  però  gli  efercizj.  della  Religione 
cotanto  necelfarj  in  ogni  tempo,  e  molto  più  precili  nelle  prefenti  fu- 
nette  contingenze  ,  e  per  conlèrvarfi  il  ceto  delle  pedone  Ecclelrafii- 
che,  non  meno  ragguardevole,  che  necelfario  alla  Repubblica,  il  qua¬ 
le  in  quelle  difattrofe  avventure  fprezza  i  pericoli ,  e  dovente  s’  im¬ 
merge  ,  dove  più  fieramente  incrudelire  il  morbo  ;  perciò  fi  diedero 
molte  difpofizioni  nel  generai  bando ,  e  nelle  ittruzioni  da  Noi  fatte 
pubblicare  atti  8.  e  1 1.  Luglio;  le  quali  or  volendofi  ampliare  in  al¬ 
tri  punti,  per  ifciogliere  alcuni  dubbj  eccitati  dal  Rev.  Vicario  Capi¬ 
tolare  della  Città  di  Mettina  ,  abbiamo  ttimato  far  le  prefenti  ortato- 
riali  a  tutti* ^Prelati ,  ed  Ecclefiaftici  del  Regno,  efortandoli  a  dover 
in  tutti  i  luoghi  infetti  delle  loro  Dioceli,  e  giurifdizioni  far  efeguire 
le  feguenti  difpofizioni ,  che  del  pari  fono  dirizzate  alla  falvezza  ,  e 
confervazione  dell’  Ordine  Eccleliaftico,  e  Secolare , 

Primieramente,  che  tutte  le  Chiede,  nelle  quali  fono  flati  feppel- 
liti  cadaveri ,  d’  allorché  cominciò  la  peltilenza ,  dovelfero  tettar  af¬ 
fatto  chiude  ,  e  ferrate  ,  fin  a  tanto  che  faranno  cautamente  fpurgate  , 
fenzachè  in  effe  potelfero  celebrarfi  Melfe,  ed  altri  Divini  Uttfzj;  do- 
vendofi  ivi  aifatto  vietare  qualunque  commerzio,  con  deftinarfi  altro 
luogo  dello  ttelfo  Convento, o  Monittero,dove  i  Religiofi  poifono  ce¬ 
lebrar  le  Mede  ,  egli  Ulfizj  Divini . 

II.  L’  altre  Chiede  ,  le  di  cui  lèpolture  non  fono  fiate  mai  aperte 
dopo  il  principio  del  morbo,  debbono  altresì  refiar  ferrate,  per  evita¬ 
re  in  effe  le  unioni,  e  commerzio  del  popolo;  potranno  però  quivi  ce¬ 
lebrarfi  le  Mede,  e  li  Divini  Ufifzj,  lènza  permettere ,  che  qualunque 
perdona  oltre  i  Sacerdoti,  e  Sagreftani,  o  altri  Religiofi  di  quelle  Co¬ 
munità  poda  intervenire . 

III.  Per  non  infettarli  fra  loro  i  Sacerdoti  nell’  ufo  de’  veftimen- 
ti  fagri ,  dovran  farli  cautamente  fpurgare  colle  folite  lavande,  e  pro¬ 
fumi  ,  e  dopo  de  vi  farà  tal  quantità  da  poter  adegnare  a  cialcun  Sa¬ 
cerdote  il  fuo  vefiimento,  farebbe  la  miglior  cautela;  altrimenti  fi  de¬ 
finii  all’  ufo  di  due,  o  tre,  fenzachè  gli  altri  podono  valerfene,  per 
non  confonderli  nell’  altrui  commerzio,  donde  agevolmente  potrà  co- 
municarfi  il  morbo . 

IV.  Lo  (ledo  fi  previene  per  V  ufo  de’  mobili  ,  utenfili ,  e  fuppel- 

lettili  in  tutti  li  Conventi,  e  Monafieri,  anche  in  quelli ,  che  oderva- 
no  la  regola  d’  una  perfetta  inviolabile  comunità  ;  dovendo  ogni  Re- 
ligiolb,  o  Religiofa  aver  per  ufo  proprio  ciò, che  gli  abbilògna  di  ve- 
fiimenti ,  ed  altri  utenfili  necedarj  lenza  mefcolarfi  con  quelli  degli 
altri  Religiofi,  e  della  Comunità  .  Nell1 
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V.  Nell’  efercizio  de’  Divini  Uffizj  lì  ano  cauti  i  Religiofi  dell’ 
uno,  e  1’  altro  fello  a  fare  fra  loro  in  competente  didanza  fegregati  sì 
nel  Coro,  che  nel  Refettorio ,  e  altri  luoghi,  dove  conviene  adunarli  ; 
affinchè  in  tal  guifa  evitaffero  non  meno  il  contatto  de’loro  vedimeli- 
ti ,  che  la  comunicazione  del  fiato  t 

VI.  Non  fi  permetta  di  potere  dare  più  di  un  Religiofo  in  una 
cella, o  fe  non  vi  folle  numero  capace  per  tutti,  debbano  ripartirli  nel¬ 
le  camere,  e  danze  le  più  larghe,  e  fpaziofe ,  collocandoli  nelle  debite 
didanze  da  Noi  prefide  nell’anzidette  indruzioni;  adìnchè  potette  ivi 
dormire  ,  o  vegliare  col  minor  pericolo  di  poterli  fra  loro  comunica¬ 
re  il  morbo , 

VII.  Per  non  mancare  al  popolo  il  Divin  Sagrifizio  della  Meda, 
e  tutti  gli  altri  aufilj  fpirituali ,  e  buon’  opere  Cridiane  lemma  mente 
necelfarie  ne’  tempi  calamitoii  di  peltilenza,  ufino  i  Prelati,  Arcipre¬ 
ti  ,  e  Parrochi  ciò  ,  che  con  fanto  zelo  praticò  S.  Carlo  Borromeo  Ar- 
civefcovo  di  Milano ,  ed  han  pollo  in  ufo  tant’  altri  Ecclefialtici  ze¬ 
lanti  ,  di  far  celebrar  le  Mede  in  uno,  o  più  Altari  fituati  nelle  pub¬ 
bliche  piazze  ,  ne’  luoghi  elevati  della  Città,  o  ne’  capi  delle  diade  ; 
affinchè  nelle  proprie  cafe  dalle  finedre,  o  dalla  foglia  delle  porte  fi 
potette  da’fequedrati,  fe  non  udire,  almen  vedere  la  Meda  ,  e  con  ciò 
foddisfare  al  precetto  ne’  giorni  fedivi ,  ed  alla  divozione  ne’  giorni 
di  lavoro  . 

Vili.  Se  però  il  popolo  non  fotte  fottopodo  al  generai  fequedro, 
non  dovrà  tuttavia  difmetterfi  una  cautela  cotanto  neceffaria  ad  im¬ 
pedire  il  progreffo  dei  male;  e  in  tal  calo  conviene  fituare  f  Altare 
nelle  piazze  più  fpaziofe  ,  affinchè  concorrendo  quivi  il  popolo  polla 
dar  diradato  in  competente  didanza  un  dall’altro ,  per  evitare  con  ciò 
i  danni ,  e  pregiudizj  menzionati  ;  prevenendoli ,  che  per  non  concor¬ 
rere  in  un  luogo  tutto  il  Popolo ,  dovranno  in  molte  piazze  della  Cit¬ 
tà  celebrarfi  le  Mede;  affinchè  dividendoli  in  effe,  non  cagionalfe 
fcompiglio ,  e  confufione . 

IX,  Edendo  abbifognevole  oltre  i  Parrochi  di  un  numero  di 
Confelfori  corrilpondente  al  bifogno,  e  al  numero  delfanime,  e  delle 
cafe  fequedrate,  ne  facciano  la  {celta  i  Prelati  dell’ordine  Secolare, 
e  Regolare  ,  e  tengano  pronti  gli  edraordinarj ,  per  fupplire  le  man¬ 
canze  de’  primi  a  tenore  del  cap.  33.  delle  Indruzioni  pubblicate  agli 
1 1.  Luglio . 

X,  Ed  affinchè  redi  fovvenuto  il  Popolo  dalla  loro  cotidiana  affi- 
denza  col  minor  pericolo  della  propria  falute ,  fi  permetta  ,  che  poR 
fano  confettare  i  fequedrati ,  e  barreggiati  alle  porte  della  loro  abita¬ 
zione  ,  dando  il  Confedore  fuori ,  ed  il  Penitente  dentro  colla  porta 
chiufa  ,  che  dovrà  fervire  di  confeffionale  ,  dovendoli  permettere  in 
tempi  così  fconcertati ,  che  pollano  afcoltar  le  conreffioni  lenza  tutti 
i  facri  riti  ederiori  ,  purché  fi  efeguifea  con  pia  decenza . 
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XI.  Il  Santifiìmo  Viatico  lì  porti  lenza  accompagnamento  dal  Bo¬ 
lo  Parroco ,  o  fuo  Cappellano  col  Sagrcfiano,  tifandoli  le  precauzioni 
prefcritte  nel  cap.  2  8.  delle  noli  re  generali  Infiruzioni . 

XII.  Nel  tempo  del  generai  fequeftro  ,  o  del  particolare  di  qual¬ 
che  quartiere ,  o  delle  cale  lolpette ,  curi  il  Parroco  ,  che  i  fequeltrati 
li  confettino  nell’  anzidetta  maniera ,  ed  altresì  lì  comunichino  ogni 
Domenica  :  a  qual  effetto  ne’  fuddetti  giorni  di  Domenica ,  o  altra  re¬ 
ità  iblenne  farà  pattare  ne’ quartieri ,  e  cale  fequeltrate  il  Santifiìmo 
Sagramento  ,  per  comunicarli  tutti  quei  ,  che  non  potendo  ulcir  di 
cala  y  nè  entrare  in  Chiefa  per  le  anzidette  falutari  provvidenze ,  ve¬ 
le  ITero  cibailì  del  Santiflìmo  Sagramento  Eucariltico. 

XIII.  Quantunque  in  tempi  cotanto  infelici  lì  vietino  le  predi¬ 
che  ,  per  non  far  fegui re  unioni  ,  adunanze,  e  concorfo  di  popolo; 
tuttavia  per  non  mancare  la  parola  Divina ,  che  fervirà  di  valevole 
conforto  a5  mi  feri  fequeltrati ,  farà  molto  corrilpondente  alla  cura ,  e 
vigilanza  de'Prelati ,  e  de’Parrochi ,  che  faceffero  predicar  dall’Altare 
a  quei  Sacerdoti ,  che  celebrano  la  Meffa  ;  o  pure  che  delfinattero 
i  fagri  Oratori  per  predicare  nelle  firade,  e  quartieri  barreggiati ,  af¬ 
finchè  dalle  fineltre  pollano  effere  uditi  da’ fequeltrati  :  prevenendo- 
fi  di  non  accrelcere  a  quelli  infelici  terrore ,  e  meltizia  ,  che  fono  le 
due  palfioni  più  micidali  di  quello  morbo  ,  e  che  lo  rendono  ineltin- 
guibile . 

XIV.  Si  elbrtano  tutti  i  Prelati ,  Parrochi ,  Confeffori ,  e  Predi¬ 
catori  ,  che  infinualfero  il  graviflìmo  peccato,  che  nelle  Città  infette 
del  contagio  commettono  coloro,  che  trafeurando  la  propria  conler- 
yazione  ,  tradifeono  il  fuo  profilino,  difubbidifeono  le  leggi  ,e  s’inca¬ 
ricano  di  tant’  omicidj ,  quanti  faran  coloro,  che  moriranno  opprefil  da 
tal  morbo ,  fe  citi  afcondono  mobili ,  e  fuppellettili  infetti ,  o  occulta¬ 
no  perlòne  morte ,  o  infette  ;  o  pur  fe  elfendo  occultamente  infette 
non  fi  palelàno  ,  e  trattano  ,  e  praticano  con  altre  perlone  ,  a’  quali  at¬ 
taccano,  e  comunicano  il  morbo:  qual  abominevole  reato  oltre  di 
reltar  punito  colle  pene  temporali ,  altresi  fu  dichiarato  peccato  ri- 
ferbato  dall’incomparabile  zelo  di  S.  Carlo  Borromeo;  ed  è  fiato  bene 
fpeffo  gafiigato  da  altri  zelantifiìmi  Pallori  colla  lèverità  delle  cen- 
fure  ,  e  fcomuniche  . 

XV.  Dovranno  i  Prelati  lòmminiftrare  a’ luoghi  meno  popolati 
delle  loro  Diocelì  gli  Ecclefiafiici ,  che  faranno  bifògnevoli  per  con- 
fèllare,  e  amminifirar  li  Sagramenti,  qualora  in  quei  luoghi  non  ve 
ne  folfe  il  corrilpondente  numero,  o  fodero  morti ,  dovendoli  quivi 
delti nare  dagli  altri  luoghi  della  Diocelì. 

XVI.  Proibivano  affatto  la  celebrazione  degli  fponfali  a  coloro, 
che  fono  fiati  attaccati  dal  morbo;  e  quantunque  portaffero  la  fede 
de’  Medici  della  loro  buona  falute  ,  come  da  Noi  fi  preferi tte  nel  Ca¬ 
pitolo  73.  delle  generali  infiruzioni,  fi  deve  tuttavia  folpendere  la 
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celebrazione  fin  a  tanto ,  che  purgate  le  con fue te  quarantene ,  non  fa¬ 
ranno  dichiarati  totalmente  liberi  dal  morbo. 

XVII.  Si  permetta  la  celebrazione  degli  fponfali ,  e  fi  difpenfi  alle 
denunzie ,  qualora  uno  de’contraenti  folle  in  pericolo  di  morte ,  e  vo- 
lederò  la  loro  cofcienza  appagare  ,  o  legittimare  la  prole  . 

Finalmente  fi  confermano  tutte  le  altre  difpofrzioni ,  preferitte 
nelle  anzidette  inibizioni ,  efortando  tutti  i  Prelati,  Arcipreti  ,  Par- 
rochi,  Vicarj  Foranei,  e  Capi  di  Religione,  a  dover  puntualmente 
offervare  tutte  le  fuddette  difpofizioni  per  maggior  fervizio  di  Dio , 
e  per  la  confervazione  ,  e  falvezza  del  Popolo,  conforme  ci  compre¬ 
mettiamo  dal  voftro  zelo ,  ed  attenzione .  Dat.  Panarmi  die  prima 
Septembris  1 745  *  H  Principe  Corfmi .  Sic.  E  come  meglio  per  la 
difpofiz'one  delle  fuddette  Lettere  ortatoriali ,  delle  quali  abbiamo 
Rimato  fame  le  prefenti  circolari ,  per  darvene  didimamente  la  no¬ 
tizia,  affinchè  trattandoci  del  punto  più  principale ,  e  rimarchevole, 
donde  dipende  la  cuftodia  della  pubblica  falute  ,  e  la  confervazione 
del  Popolo,  doveffivo  concorrere  colla  voltra  vigilante  attenzione  alla 
piena  efecuzione  delle  fuddette  falutari  provvidenze ,  efortando  tutti 
gli  Ecclefiaftici  di  qualunque  maggiore,  o  minor  dignità  fi  fodero, 
per  efeguire  quanto  nelle  prqfonti  lì  è  dilpodo ,  obbligando  i  fecolari 
colla  forza  delle  pene  a  non  tralgredirle  ,  ma  da  lor  parte  efeguirle  , 
come  lo  (periamo  dalla  voffra  zelante  condotta,  in  un  affare,  che  ri¬ 
guarda  la  falute  Ipirituale ,  e  temporale,  e  non  altrimenti,  Datum 
Panormi  die  prima  Septembris  1743, 

IL  PRINCIPE  CORSINI, 

Il  Principe  di  Palagonia  Pret.  Il  Duca  di  Villareale  Dep. 
Girolamo  Pilo  Sen.  Priore .  Il  Principe  della  Pantellaria  Dep. 

Carlo  di  Napoli  Dep. 

D.  Placido  Vanni  R,  M.  N. 


64  RACCOLTA 

igy  Num.  xxi.  xs* 

Dì fpo feloni  date  per  la  formazione  del  Cordone  interiore •« 

CARCLUS  &o« 

^cerex,  &  Generali s  Capir aneus  in  hoc  Sicilite 
Regno  III.  Senatibus  Civitatum  Catana,  Syra- 
cufaaim  ,  Drepani ,  &  Calatajeronis;  ac  SceóR 
Maga,  ci  Nob.  Juratis,  Civitatum  %  Si  Terrarum 
hujus  prordicti  Regni,  &  prgTertim  Terrarum. 
Gualterii  *  R  oc  c  a:  fiori  che ,  Làmina:,  Mandanicis, 
Sabuca? ,  Roccadumenp  ,  Cafalis  veteris,  Pallia- 
ria: ,  Forti  a: ,  Antilli ,  Galliaurei ,  &  MongiulH  % 
ciu*  vel  quibus  ipfòrqm  prtefentes  p rasentata:  fuerint  Confi  &  fid. 
Reg.  dii.  falutem .  Per  afiicinar  quello  Regno  dal  rapido  corfo  del 
moibo  pefti.lenziale,fi  pensò  con  doppio  Cordone  confinarlo  nella  Cit¬ 
tà  di  Medina ,  e  Tuoi  Cadali ,  dove  allora  acerbamente  infieriva ,  effen- 
doli  difpollo  il  primo  dall’ 111.  Principi  di  Villafranca,  e  Monfoite 
nelle  parti  immediate  a’Cafali ,  ed  il  fecondo.dagl’Ill.  Principi  di  Re¬ 
putano,  Malvagna ,  e  Duca  di  Calcaci  noftri  Vicarj  Generali  da  Mi- 
lazzo  fino  a  Taormina.  Reftando  però  il  primo  adatto  difordinato ,  e 
rotto  dalla  malvagità  di  coloro*  che  introdulfero  la  peltilenza  nelije 
Terre  di  Vendico,  Fiumedinifi ,  Monforte  ,  e  Bavufo,  e  nel  Territo¬ 
rio  della  Città  di  Rametta,  li  aggirarono  tutte  le  noftre  cure  nel  pen- 
far  di  ricomporlo  in  altro  luogo  per  falvare  F  altre  convicine  Univer- 
fità  dalf'imminente  ftrage  *  e  tutto  il  Regno  dal  profumo  pericolo  .  A 
tal  oggetto  mol tilfi me  dilpohzioni  fi  dilpacciarono  per  lg  via  di  que¬ 
llo  111.  Senato,  e  General  Deputazione  della  falute,  perche  il  morbo 
non  li  dirrondelfe  nelle  pa.ti  fané,  e  moltilfime  linee,  cordoni,  e  bar¬ 
riere  fi  tirarono  ne’ luoghi  confinati,  per  tenerlo  quivi  rifiretto,  e 
imprigionato  .  Per  dar  però  un  rimedio  più  opportuno,  e  permanente, 
ed  evitar  con  ciò  i  difordini ,  e  confufioni ,  che  produr  fogliono  per- 
niziofè  confeguenze  ,  c  rovine  inevitabili ,  dopo  matura  efamina ,  fi  è 
rifbluto  doverli  formare  un  altro  nuovo  Cordone  ne’fuddetti  luoghi 
prolfimi  alle  parti  infette,  che  dovrà  cominciare  dalla  Terra  di  Roc- 
calumerà  ,  e  terminare  al  fiume  Nicito .  Ma  perchè  non  fono  mai  ab- 
baftanza  valevoli  i  ripari  ,ed  i  rimedj  ,  per  alficurarci  dalle  fraudi  de7 
mali  intenzionati,  e  dalle  infidie  dà  quello  malignilfimo morbo  ;  perciò 
lo  Itabiii mento  di  quello  primo  interior  Cordone  non  ci  ha  dillolto  di 
dover  fottilmente  curare,  che  il  fecondo  difpolto , e  comandato  dalli 
tre  111.  Vicarj  Generali  dovelfe  rellar  fornito  colle  forze  maggiori 
corrilpondenti  a  refiitere  a  qualunque  irruzione ,  e  collituito  nella 
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maniera  più  cauta  da  poter  fuldllere  a  difpetto  delle  inclemenze  ,  e  ri¬ 
gori  delle  dagioni .  Quindi  è ,  che  antivedendo  fin  dal  primo  giorno 
dello  fcorfo  mele  di  Luglio  quelle  necelfarie  precife  provvidenze  con 
nollre  lettere  dirizzate  agli  anzidetti  tre  111.  Vicarj  Generali  ,poi  be¬ 
ne  fpelfo  ad  ehi  reiterate,  rimafero  incaricati  di  applicarli  fedamente 
alla  perfetta  formazione  ,  efatta  difciplina ,  diligente  cuflodia  ,  e  du- 
rabil  foflegno  d’un  impenetrabile  Cordone  da  Milazzo  fin  a  Taormi¬ 
na.  E  confiderandofi ,  che  ne’ luoghi  dove  da  elfi  fu  allora  piantato 
per  accorrere  prontamente  al  bifògno,  quanto  era  ben  fermo  ne’ cor¬ 
renti  tempi  d  eflà ,  altrettanto  era  inltabile  negl’imminenti  del  prodi- 
mo  inverno  ;  perciò  lì  prevenne  a’  medefimi  di  dover  fare  le  più  dili¬ 
genti  indagini ,  e  perquilìzioni  de’  luoghi ,  ove  doveafi  nell’inverno 
iìtuare  ,  per  non  patire  le  Milizie  in  quelle  afprilfime  rupi ,  che  lo-  - 
gliono  itar  ricoperte  dalle  nevi ,  e  rendono  incomoda,  e  difabitata 
gran  parte  di  quel  tratto  di  paefe  ,  A  tal  fine  a’  medelìmi  s’ impofe  di, 
far  efaminare  la  barriera  da  alcuni  peri tilìfimi  Ingegnieri  Militari ,  e 
da  altre  perfone  pratiche  ,  e  di  fperienza,  per  pofeia  doverci  trafmet- 
tere  oltre  le  particolari  piante  de’ loro  quartieri  una  generai  pianta 
di  tutta  la  eftenfione  del  Cordone  con  tutte  le  fpeziali  notizie ,  e  cir- 
coflanziate  informazioni ,  per  poterfi  rifòlvere  quello  importantidì- 
mo  aliare .  Ciò  che  effendofi  eleguito ,  abbiamo  flimato,  che  colla 
maggior  prontezza,  e  fòllecitudine  dovelfe  ricomporli  il  primo  inte¬ 
rior  Cordone,  e  meglÌQ  ordinarli  il  fecondo ,  avendo  dirizzato  agl’ 
111.  Principi  di  Refuttano3  Malvagna  ,  e  Duca  di  Garcaci  il  fegueate 
difpaccio. 

CAROLUS  ,  Sic.  111.  Reg.  Conf.  dii.  Effendofi  efaminata  la  re¬ 
lazione  delli  2ó.  dello  fcorfo  Agoflo  rimelfaci  dall’ 111.  Principe  di 
Refuttano  ,  nella  quale  con  molta  diligenza  ,  e  con  pari  chiarezza 
foddisfa  a  noflri  incarimenti ,  trafmettendo  la  pianta  dell’intiero  Cor¬ 
done  colla  dilucidazione  de’luoghi ,  onde  può  dabilird  per  faffiltere 
nell’ imminente  llagione ,  e  proponendo  altresì  la  formazione  di  un 
altro  interior  Cordone  per  cuflodire  i  luoghi  banditi  non  ancor  in¬ 
fetti  ,  che  fervir  polla  di  antemurale  al  fecondo ,  ed  effendofi  ancor 
efaminata  un’  altra  didima  relazione  dell’  111.  Duca  di  Carcaci  de’28. 
Agodo ,  dove  propone  alcuni  dubbj  ;  conlìderatefi  parimente  le  vo- 
ftre  rifpettive  confulte  de’  17.  e  20.  Luglio,  10.  e  2  1.  Agodo  in  ri- 
lpoda  del  noftro  difpaccio  de’  12.  Luglio,  le  relazioni  degl’Ingegnie- 
ri ,  ed  Odiziali  Militari  Capitan  Savalza ,  Caraccioli ,  e  Cavalier 
Albito,  e  del  Capitan  d’ Arme  D.  Paolo  Guido,  quali  tutte  trattano 
di  quello  importanti dimo  alfunto,  e  la  pianta  formata  dall’  111.  Duca 
di  Campobello  colla  delineazione  del  corfo  del  Cordone  interiore  ,  e 
dell’ ederiore,  abbiamo  confiderato,  che  da  non  meno  utile  il  primo 
del  fecondo;  pertanto  damo  colle  predenti  a  dichiararverie  l’approva¬ 
zione  ,  afdnghè  calla  più  celere  prontezza  amendue  s’  efeguilferQ , 
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mentrechè  dallo  ttabilimento ,  e  fottegno  di  etti  può  fperarfì  la  falvez- 
za  del  Regno.  Quindi  è  ,  che  per  quanto  appartiene  al  pruno  inte¬ 
rior  Cordone  approviamo,  che  dovette  formarli  a  tenore  di  come  tro- 
vafi  delineato  nella  pianta  rimetta  dall’ 111.  Principe  di  Refuttano  col 
fuo  principio ,  ettenfione ,  e  fine  fognati  colla  linea  rotta , dovendo  co¬ 
minciar  da  Roccalumera,  e  continuar  lòtto  Cafalvecchio ,  Manda¬ 
rci,  Antillo,  Feminamorta  j  con  rettar  efclufa  Rametta  ,  e  il  fuo 
Territorio,  profeguendo  fotto  Gualteri ,  e  il  Cafino,  dovendo  ter¬ 
minar  nei  mezzo  detti  due  fiumi  di  Nicito ,  c  di  Monforte ,  E  perchè 
fa  di  meltieri ,  che  il  fuddetto  interior  Cordone  non  abbia  nettuna  co¬ 
municazione  col  voltro,  anziché  gli  deve  ettere  interdetto  ogni  com- 
merzio  ;  e  per  altro  convenendo  ,  che  fia  governato,  e  comandato  da 
due  Capi ,  e  guarnito  dal  corrifpondente  numero  di  Milizie  paefane  ; 
perciò  abbiamo  (limato  prefcegliere  al  comando  dello  (letto  Fili,  Prin¬ 
cipi  di  Villafranca,  e  Monforte  :  e  quantunque  etti  foggi  orna  fiero 
prefentemente  ne’ loro  rifpettivi  feudi  diSaponara,  e  S.  Pieri ,  che 
vengono  a  rettar  efclufi  da  quello  interior  Cordone  ;  tuttavia  ettei> 
dofi  mantenuti  limpj  i  fuddetti  luoghi ,  accordiamo  a’medefnni  di  po¬ 
ter  ritirarli  cotte  loro  famiglie  in  quelli  luoghi ,  che  debbono  rettar 
ferrati  dal  primo ,  e  fecondo  Cordone ,  affinché  bipartendoli  fra  loro 
due  il  comando  di  tutta  P  ettenfione  del  fuddetto  interior  Cordone , 
dovette  ciafcun  di  loro  comandare  nel  fuo  quartiere ,  adeguando  all’ 
111.  Principe  di  Villafranca  la  punta  delira,  che  deve  cominciar  da 
Roccalumera,  ed  allTll.  Principe  di  Monforte  la  finittra,  che  comin¬ 
cia  dal  lido  del  mare ,  e  degli  accennati  fiumi  di  Nicito ,  e  Monforte . 
E  conlìderando ,  che  Pili.  Principi  della  Scaletta ,  Buccheri ,  e  Sper- 
linga  fono  fiati  da  Noi  incaricati  di  altre  incombenze ,  e  gli  fu  confe¬ 
rita  ugual  potetti,  abbiamo  (limato  confermargliela  ogni  qualvolta 
volettero  iettare  ad  efércitarla  ne’luoghi,  che  rimangono  innanzi  il 
fuddetto  Cordone,  lafciando  alla  di  loro  cullodia ,  e  comando  tutte 
quelle  Univerfiti ,  che  reltano  efclufe .  Se  però  volettero  eleggere  per 
maggior  loro  ficurezza  ritirarfi  ne’ fuddetti  luoghi  interpolò ,  gliene 
accordiamo  il  permetto,  fe  nel  luogo  del  loro  foggiorno  fi  godette 
buona  fallite .  All’  111.  Principe  di  Alcontres  però  abbiamo  accordato 
la  (citta  dette  pubbliche  incombenze  per  li  rilevanti  motivi ,  che  ci  ha 
efpotti .  La  guarnigione  del  fuddetto  interior  Cordone  vogliamo,  che 
fi  componelfe  dagli  Uomini  atti  all’  armi  efittenti  in  tutte  l’Univerli- 
tà  ,  e  loro  Territorj  ,  che  rettano  interpotti  ne’ fuddetti  due  Cordoni 
a  tenore  degli  ordini  da  Noi  (pediti  per  via  del  Tribunale  del  Reai 
Patrimonio,  dando  tutta  famplittma  potettà  agli  anzidetti  111.  Prin¬ 
cipi  di  Villafranca ,  e  Monforte ,  di  valerfi  di  tutta  quella  gente,  che 
gli  neccttìta  ,  e  poti  anno  ettraere  dalle  fuddette  Univcrfità  fenza 
efenzione ,  o  riferba  ;  per  il  fottegno ,  e  mantenimento  della  quale  ,  e 
per  la  cottruzione  delle  capanne,  pagliaj a ,  e  barracche ,  che  abbifo- 

gnanq 


DI  REGOLAMENTI,  6? 

guano  tituarfi  nell’ etienfìone  della  linea  per  poter  fuOTtiere  all’  inorai-» 
«ente  inverno  ,  abbiamo  a.  qneft*  effetto  dato  gli  ordini  opportuni  per 
via  del  Tribunale  del  Reai  Patrimonio  i  e  per  ben  regolarli,  abbiamo 
incaricato  li  due  fuddetti  111.  Principi  di  dover  fra  loro  correre  di 
buon  accordo  ,  bipartendoti  la  gente  delle  fuddette  interciufe  Univer- 
tità  per  guarnir  refpettivamente  i  loro  quartieri ,  dovendo  ciafchedun 
di  loro  ne’bifogni  che  gli  lovraftano,  richiedere  gli  ajuti  del  più  proti 
timo  Vicario  Generale ,  il  quale  altresì  dovrà  curare  dalia  fua  barriera 
di  dargli  tutta  l’affiffenza ,  per  trattenere  nell’ubbidienza  le  U inverti¬ 
ta  interpone  , adoperando  in  ciò  la  fua  autorità  per  evitare  qualunque 
dilòrdine  ,  e  (concerto,  che  potrà  avvenire.,  Iad  affinchè  fi  confèguiffe 
il  detiderato  effetto  ,  dovrà  regolarti  colle  leggi  più  fevere  ,  per  impe¬ 
dire  Pingrefio  di  qualunque  perfona  *  animale,  o  roba  de’luoghi  e  felli- 
ti ,  imponendo  le  pene  alle  guardie ,  e  coftituendo  alle  medetime  un’ 
efatta  regolata  difciplina  militare ,  con  deftinare  in  ognuno  de’  quar¬ 
tieri  i  luoghi  dello  (purgo  delle  lettere  procedenti  da  Meffina ,  ed  i 
luoghi  del  tramazzo  de’viveri  colle  opportune  praticate  precauzioni  ; 
acciochè  non  mancaffero  i  fovvenimenti  alli  luoghi  efeluti  ,  ed  a  Noi 
le  notizie  ;  su  di  che  ftarete  con  particolar  attenzione  per  elfere  un 
punto  di  graviffima  importanza ,  e  di  peggiori  confeguenze ,  fe  mai  ti 
trafeuraffe  di  ben  regolarti  .  Stabilito  in  tal  guifa  il  primo  Cordone , 
potran  ticuramente  fperare  gli  Abitanti  delle  Univertità  interciufe  di 
poter  effere  rimeffi  a  libera  pratica,  ed  al  notiro  commerzio  dopo  il 
corlb  del  tempo,  che  ci  fembrerà  opportuno .  Ma  per  ottenerti  una 
tal  reintegrazione,  uopo  è,  che  gli  anzidetto  III,  Principi  colla  loro 
diligenza  ,  e  fperimentata  attenzione  formalfero  un  impenetrabile 
Cordone,  che  dall’ intutta  vietalfe  qualunque  adito ,  ed  ingreffo  ,  e 
cheli  fuddetti  Abitanti  concorreffero  a  cutiodirlo  con,  fomma  cura, 
ed  indefeflà  vigilanza  ;  affinchè  celfando  i  fofpetti ,  ed  elfendo  Noi  ti- 
curi  di  goderti  in  quei  luoghi  buona  falute ,  poteffimo  divenire  a  ri¬ 
metterli  alla  libera  pratica.  Frattanto  però, che  ciò  non  ti  avveri, do¬ 
vendoci  Noi  guardare  de’fuddetti  luoghi  di  proffimo  fofpetto ,  ed  im¬ 
minente  pericolo  colle  più  rigide  precauzioni ,  e  fortiffimi  ripari  , 
non  dovrete  rallentarvi  di  formare  il  votino  etierior  Cordone  nella 
maniera  più  forte ,  e  vigorofa  ;  e  perchè  il  principal  punto  è  quello 
di  fuffitiere  nelle  imminenti  inclemenze  dell’ inverno;  e  su  queffo  va¬ 
rie  fono  date  le  opinioni ,  le  debba  slargarti  ne’  paefi  Uberi ,  o  retiti- 
gnerti  ne’  banditi ,  avendo  Noi  ben  elàminato  quanto  dagl’  Ingegnie- 
ri ,  ed  Uffiziali  Militari ,  dal  Capitan  d’Armi  D.  Paolo  Guffio ,  e  lìd¬ 
ie  votire  rifpettive  confulte  ,  e  relazioni  ti  ha  propofto,  e  rappreffinta- 
to,  fiamo  colle  predenti  a  dichiararvi  edere  la  noltra  rifbluzione  di 
formarti  il  fuddetto  Cordone  ne’ luoghi  a  Voi  benvifti,  ed  oppor¬ 
tuni  :  dovendoti  però  offervare  ciò  che  altra  volta  nelle  noitre  pre¬ 
cedenti  v’  abbiamo  (piegato ,  che  non  vogliamo ,  che  s’indudano  nelli 
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luoghi  banditi  quelle  Città,  e  Terre,  che  fin’ ora  fono  fiate  nel  no- 
firo  commerzio  a  riferba  del  folo  Cafale  del  Soccorfo ,  come  appi  elio 
(piegheremo  ;  nè  all’  incontro,  che  nell'un  luogo  abitato,  o  Terra  ban¬ 
dita  entri  nel  commerzio  de’  luoghi  liberi  .  Folto  quello  invariabile 
{Ulema;  tutto  il  rimanente  lafciamo,  che  fi  rifolva  dalla  voftra  faviez- 
za,  ed  attenzione,  ed  in  confronto  delle  olfervazioni  pratiche  di  cote- 
Ili  Uffiziali ,  ed  Ingcgnieri,e  di  altre  perfone  di  uguale  fperienza,  che 
in  cotefle  parti  fi  trovano ,  rifolverete ,  fe  dovrete  rilpettivamente 
avanzare ,  o  ritirar  la  linea  in  qualunque  parte  dilàbitata  de’ luoghi 
liberi,  o  banditi  ;  fcegliendo  que’  luoghi ,  che  riufeiffero  di  maggior 
ficurezza  ,  e  commodità  al  perfetto  ltabilimento  della  barriera  ,  alla 
fituazione  delle  baracche  ,  e  delle  taverne  ,  al  foccorfo  de’  viveri,  al¬ 
la  comunicazion  d’ un  palio  alfaltro,  al  predio  commodo  degli  Qipe- 
dali ,  ed  a  quanto  è  neceflario  per  ben  follenerfi  il  Cordone  ,  donde 
dipende  la  falvezza  di  tutto  il  Regno;  dovendolo  riordinare  con  tutt’ 
i  requifiti  da  Noi  incaricativi  con  difpaccio  de’  12.  Luglio  ,  e  da  Voi 
rifpoflo  di  averli  efeguiti  nelle  voftre  ricettive  relazioni  delli  20. 
Luglio,  io.  e  21.  A  godo  .  Per  quanto  però  appartiene  allo  slarga¬ 
mene  nelle  campagne  de’  luoghi  banditi ,  dovrete  ufar  la  più  cu  co¬ 
lletta  cautela,  affinchè  fe  vi  follerò  cale,  mallarie,  torri,  mandre  ,  pa- 
gliaja  ,  o  altre  abitazioni ,  in  tal  calo  dovrete  prima  far  efpellere  le 
perfone,  e  poi  bruciar  le  fuddette  abitazioni ,  per  non  contaminarli  le 
perfone,  e  Milizie  della  voftra  linea,  che  dovran  quivi  trattare,  e  fog- 
giornare  .  E  perchè  nel  quartiere  del!  111.  Principe  di  Malvagna  lì 
confiderà  molto  opportuno  ad  evitar  la  irregolarità,  e  lunghezza  del¬ 
la  linea,  che  fi  efcludelTero  la  Città  di  S.  Lucia,  ed  il  Cafale  del  Soc¬ 
corfo,  con  reftar  quelli  ne’ luoghi  banditi,  avendo  Noi  conliderato 
non  poterla  ciò  praticare  per  la  Città  di  S.  Lucia,  abbiamo  {limato  ri¬ 
fondervi,  che  doveffivo  falciar  fra  li  Paefi  liberi  la  furìdetta  Città;  fe 
però  abbifognerà  interfecare  il  fuo  Territorio  ,  s’  efeguifea  nella  ma¬ 
niera  meno  fenfibile  a  quei  Cittadini,  preferendo  però  fempre  a  priva¬ 
ti  intereffi  di  coftoro  il  pubblico  benefizio,  che  deve  attenderà,  ed  an¬ 
teporli  per  la  buona,  e  regolata  fuffiftenza  del  Cordone,  rimettendo  al 
prudente  arbitrio  dell’  111.  Principe  di  Malvagna  la  difpofizione  del 
medefimo ,  ed  in  qual  parte  del  Territorio  debba  limarli  .  Per  il  Ca¬ 
fale  del  Soccorfo  fe  cosi  richiede  la  ncceffità  accordiamo,  che  polla  la- 
fciarli  fuori  la  linea  con  includerà  fra  luoghi  banditi  ;  con  che  però  fi 
permetta  liberamente  a  fooi  Abitatori  fe  volelfero  ritirarli  in  altre 
Terre  libere  .  Finalmente  incarichiamo  la  voftra  puntimi  diligenza  a 
dar  gli  ordini  preventivi,  affinchè  nella  formazione  di  quelli  due  Cor¬ 
doni  non  dovelfero  lafeiarfi  abbandonati  l’ importantiffimi  polii  della 
Scaletta,  di  Bavufo,  ed  altri,  per  la  di  cui  via  comunicano  cotefle  vo- 
flre  barriere  colla  Città,  e  Cafali  di  Mefììna^e  dalli  quali  fi  fa  un  for- 
tiffimo  argine  per  iftar  rinferrati  quei  Cittadini ,  e  Cafalotti  ;  preve- 
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nendofi  Io  fteffo  per  le  Terre  infette  di  Fiumedinifi,  Venefico,  Bavu- 
fo  ,  Monforte  ,  e  per  il  Territorio  di  Rametta ,  alle  quali  non  dovrà 
mancare  la  particolar  cuftodia ,  e  vigilanza  per  impedire  la  ufcita  de’ 
loro  Abitanti ,  conforme  con  altri  precedenti  replicatamente  abbiam 
difpofto  .  Reità  dunque  appoggiato  quello  importanti  (fimo  incarico 
alla  voftra  fperimentata  condotta  ,  ed  accoppiando  alla  diligenza  ,  ed 
attenzione  la  corrifpondente  celerità,  e  fpeditezza ,  profegu irete  con 
tutta  follecitudine  la  riordinanza  del  Cordone ,  che  dovrà  falvare  il 
Regno  dal  temuto  pericolo,  come  lo  fjperamo  dalla  voftra  prudente  di¬ 
rezione.  Dat.  Panormi  die  ó.Septembris  1743.  H  Principe  Corfini, &c. 
All’  111.  Principi  di  Refuttano,  Malvagna,  e  Duca  di  Carcaci  .  A  cor- 
rifpondenza  delle  quali  fi  dirizzarono  i  confimili  difpacci  all’  Ululi. 
Principi  di  Villafranca ,  e  Monforte,  per  adempiere  immantenente 
le  loro  rifpettive  incombenze:  e  convenendo, che  di  quella  importan- 
tilfima  deliberazione  ne  reltalfero  avvifate  tutte  le  Univerfità,  e  luo¬ 
ghi  abitati  del  Regno  ,  affinchè  concorrer  dovelfero  alla  efecuzione  di 
una  cotanto  utile  ,e  profittevole  imprefa  ,  dalla  quale  unicamente  può 
fperarfi  la  loro  falute,  e  confervazione  ,  giacché  rompendofi  li  fuddet- 
ti  Cordoni, farebbero  infallantemente  forprefi  da  quello  perni  ziofiffimo 
morbo;  onde  per  ciò,  che  appartiene  alle  Univerfità  interpone  fra  due 
Cordoni,  che  per  P  appunto  fono  Roccalumcra,  Calalvecchio,  Paglia¬ 
ra,  Forza  d’Agrò,  Gallidoro,  Antiilo,  Mongiulfi,  Savoca,  Mandanici, 
Limina ,  Roccafiorita  ,  Gualteri  ,  ed  altre  ,  abbiamo  llimato  ordinare 
colle  prefenti  circolari  alli  loro  riflettivi  Giurati,  Capitani,  Ufiziali, 
ed  a  tutti  gli  Abitatori ,  che  per  quanto  tengono  cara  la  loro  vita  ,  il 
fervigio  di  Dio ,  e  del  nollro  clcmentiftìmo  Monarca ,  dovelfero  con¬ 
correre  colle  loro  opere  ,  e  fervizj  perfonali  alla  formazione  del  fud- 
detto  interior  Cordone  ,  per  impedire  alla  peftilenza  ,  che  Ila  facendo 
ftiage  ne’  Paefi  ad  elfi  confinanti,  che  non  s’ introduca  nelle  loro  Uni- 
verlità  ,  Cale ,  o  Territorj  ,  a  qual  fine  dovranno  ciecamente ,  e  fenza 
replica  obbedire  quanto  gli  farà  impoilo,  ed  ordinato  dagli  111.  Princi¬ 
pi  di  Villafranca,  e  Monforte,  e  dall’  111.  tre  Vicarj  Generali  Principi 
di  Refuttano,  Malvagna,  e  Duca  di  Carcaci,  volendo  Noi, che  il  fud- 
detto  interior  Cordone  ìeftalfe  compiutamente  guarnito  dagli  uomini 
efiftenti  nelle  fuddette  Univerfità  interclufe;  dovendo  ciafcheduno 
intervenire  alla  guardia  per  quel  tempo,  ed  in  quei  pofci,  che  farà  de- 
llinato,  fenza  eccezion  di  foro,  di  carattere,  condizione,  o  qualità,  per 
trattarli  di  benefizio  univerfale  ,e  della  falute  del  Popolo  ;  che  fe  ciò 
s’  efeguirà  colla  dovuta  puntualità,  e  fi  formerà  ,  conferverà,  e  cufto- 
dirà  un  impenetrabile  Cordone  colla  vera,  efficace ,  e  pofitiva  proibi¬ 
zione  del  commerzio  co’  luoghi  efclufi,  potranno  rullar  ficuri,  che  do¬ 
po  il  corfo  del  tempo  opportuno ,  che  fi  ftimerà  convenevole  alla  loro 
contumacia  precedenti  le  confuete  precauzioni,  faran  rimeffi  al  noftro 
commerzio  non  meno  effi  ,  che  le  loro  merci ,  e  prodotti ,  e  godranno 
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anticipatamente  delle  loro  fatiche  confervandoli  la  vita ,  e  la  roba ,  e 
riacqui  dando  pria  degli  altri  la  libertà  .  Per  quanto  poi  appartiene  a 
tutte  V  altre  Univerfità,  e  luoghi  abitati  di  tutto  il  Regno  elìdenti 
dietro  il  Cordone  degl’ili.  Vicarj  Generali,  incarichiamo,  e  refpetti- 
vamente  ordiniamo  a’  Senatori,  Giurati,  Capitani ,  ed  altri  Uffiziali, 
che  dovelfero  col  loro  zelo,  diligenza,  ed  attenzione  corrifpondere  al 
fodegno  di  quelle  utilidìme  dilpofizioni  ,  dalla  elocuzione  delle  quali 
dipende  la  loro  falute,  la  confervazione  di  tante  cofpicue  Città,  la 
fudìdenza  di  tanti  illudri ,  e  ragguardevoli  perfonaggi ,  e  la  falvezza 
di  tanti  fedeliflìmi  Vadalli  di  S.M.  Quindi  è,  che  debbono  colla  mag¬ 
gior  predezza  deltinare  tutte  quelle  perfone,che  richiederanno  gl’ili. 
Vicarj  Generali  ,  per  guarnir  di  Milizie  i  loro  quartieri,  fceglien- 
do  gli  Uomini  più  forti  ,  ed  atti  a  tal  mediere  ,  per  poter  refillere 
alla  fatica  ,  ed  adempiere  la  loro  obbligazione  ;  obbligando  chiun¬ 
que  renitente  col  rigor  delle  pene  ,  ed  efemplarità  de’gadighi;  do¬ 
vendo  in  tutto  e  per  tutto  obbedire  quanto  gli  farà  incaricato  ,  e '  ri¬ 
fletti  vamente  ordinato  dagli  anzidetti  111.  Vicarj  Generali  ,  e  fpe- 
zialmente  nel  pronto  pagamento  delle  Tande  ,  ed  altre  efigenze  da 
Noi  adegnateli  per  le  necelfarie  fpefè  ;  nella  rimeda  delle  vetture , 
e  viveri ,  che  gli  abbisogneranno ,  per  fomminidrarli  a  luoghi  infet¬ 
ti ,  ed  alle  riferite  Univerfità  ,  che  redano  interpode  fra  due  Cordo¬ 
ni  ;  le  quali,  fe  non  faran  Sovvenute,  potranno  miseramente  perire, 
e  mettere  ogni  buon  ordine  in  ifcompiglio  .  Si  Spera  intanto  mercè 
le  Suddette  difpofizioni  ,  e  buona  elocuzione  delle  medefime  ,  che 
coll  ijuto  Divino  reitera  il  rimanente  del  Regno  con  quella  buona 
falute,  che  fin’ ora  a  fronte  della  pedilenza  ha  goduto,  e  non  altri-» 
menti.  Dat.  Panormi  die  fexta  Septembris  1743. 

IL  PRINCIPE  CORSINI . 

II  Principe  di  Palagonìa  Pret.  Il  Duca  di  Villareale  Dep. 
Girolamo  Pilo  Sen.  Priore.  Il  Principe  di  Aragona  Dep^ 

Carlo  di  Napoli  Dep. 

D,  Placido  Vanni  R.  M.  N. 
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Provvidenze  date  dal  Tribunale  del  Regai  Patrimonio  circa 
la  JucceJJìone ,  e  beni  vacanti  in  McJJ'ma . 

Bando,  e  Comandamento  d’ordine  deH’Eccmo  Signore  D-  Bartolo¬ 
meo  Codini  Principe  di  Sifmano ,  Duca  di  Cafillano ,  Marchefe  di 
rrefana,  di  Giovagallo,  di  Caflagnetolo,  di  Lajatico,  di  Orcia¬ 
io?  Grande  di  Spagna  di  Prima  dalle,  Principe  del  Solio  Pon- 
tificio  ,  Cavaliere  del  Reai  Ordine  di  S.  Gennaro  ,  Gentiluomo 
di  Camera  di  S.  M.  fuo  Conigliere  di  Stato,  Viceré  ,  Luogote¬ 
nente  ,  c  Capitan  Generale  in  quello  Regno  di  Sicilia ,  &c, 

Nvigilando  S.  M,  (  che  Dio  guardi  )  col  Rio 
provvido,  e  paterno  zelo  non  men  alla  pubbli¬ 
ca  falute  di  quello  Regno,  che  agrinterelTi  par¬ 
ticolari  de’ Rioi  ValTallli  ,  per  non  reltar  pre¬ 
giudicati  dalle  frodi  dei  mal’ intenzionati  ,  che 
per  faziare  la  loro  ingorda  avidità,  (prezzando 
il  Divin  galtigo ,  han  tentato  cavar  profitto  dal 
medelimo  ,*  a  qual  fine  hanno  ingiultameme  in¬ 
vaio  le  poflefsioni,  e  beni  di  coloro,  che  fenza  aver  fatto  legittima 
difpofizione  han  foggiaciuto  alla  fatai  dilgrazia  di  morire  l'otto  il 
flagello  della  peftilenza  ;  infingendofi  per  ciò  teltamenti  ,  fchedole , 
e  donazioni  falle ,  ed  illegittime ,  per  pregiudicare  il  diritto  de’  legit¬ 
timi  fucceflòri,  e  in  lor  mancanza  del  Regio  Fifco ,  Per  evitare  in¬ 
tanto  quclti  pubblici  difordini ,  e  temerarie  ufurpazioni ,  ha  Rimato 
dar  gli  opportuni  ripari  con  fuo  Re  al  referitto  de’ 7.  del  corrente, 
che  da  Noi  flotto  li  14.  dello  Redo  s’  è  palefata  la  lùddetta  delibera¬ 
zione  al  Tribunale  del  Reai  Patrimonio  nella  forma  ,  che  fiegue  » 
Siendo  una  de  las  principales  Regalias  la  de  la  fuccefion  del  Regio 
Frfco  en  los  bienes  vacantes,  y  corno  con  motivo  de  la  delgracia  del 
contagio  de  Mecina  puede  verificarfe  eRe  cafo ,  y  que  para  efeluir  al 
Regio  Fifco  de  las  referidas  fucelfiones ,  fe  cometan  falfedades ,  colu- 
fiones,  y  otras  fraudes  de  teRamentos,  elquedulas ,  donationes,  y 
otros  aftos;  fe  me  infinua  de  Reai  encargo  pervia  de  la  Secretarla 
de  Hacienda  en  data  de’  7»  del  corriente ,  ha  refuelto  S.  M. ,  que  af- 
si  en  Mecina,  que  en  los  demas  lugares  bandidos,  y  en  todo  el  Rey- 
notambien,  fe  publique  formalmente  un  Bando,  por  el  qual  fe  de- 
clare,  feranfevera,  e  irremibblemente  punidos ,  y  caRigados  todos 
los  Notarios,  teRigos,  y  partes,  que  eRipularen,  o  intervenieren 
en  tales  falfos ,  y  colufivos  inRrumentos  en  perjuicio  ya  fea  de  las  per- 
fonas ,  que  tubieren  legitimo  derecho  a  la  fucelfion ,  fegun  difpo- 

nen 
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nen  las  leyes ,  o  del  Regio  Fifco  ;  decorandole  afsì  mi  Imo ,  que  en  la 
cfpurgacion  generai  de  los  muebles,  nada  ablblutamente  le  deberà 
quemar,  però  todo  tranfportarfe  en  los  Lazaretos,  que  le  deffina- 
ren  con  exacìns  inventarios  ,  y  puntual  quenta  ,  y  razon,  afi.nq.ue  de- 
fpues  de  las  diligencias  del  fciorino ,  y  otras ,  que  convengan ,  fe  re- 
Rituyan  puntualmente  a  quien  pertenecieren ,  y  que  para  cautelar- 
fe  por  ahora  dichos  bienes ,  fe  encarguc  a  la  Regia  Audencia  de  Me- 
cina  ,  que  con  la  intervencion  de  aquel  Miniffro  de  la  Reai  Hacien¬ 
da  ,  v  de  algun  Jurifperito  habil,  y  de  experimentado  celo  a  mi  ele- 
cion,  para  hacer  las  partes  del  Regio  Fifco ,  proceda  a  barricar,  y 
iellar  las  cafas  de  las  familias ,  que  fon ,  y  fe  fuponcn  extinftas ,  y  de 
las  tambicn,  en  que  pueda  haverduda,  o  controverfia  en  la  fuce- 
lion ,  paraque  la  ropa  no  quede  expuella  a  robos,  y  ocultaciones ,  ni 
tampoco  a  malograrfe  ,  antes  bien  fe  conferve  en  las  cafas,  y  piezas 
corno  en  depofito  a  favor  de  quien  fuere  de  eia  rado  legitimo  fuce- 
for  ;  fufpcndiendofe  por  ahora  el  hacerfe  qualquiera  inventario  de 
ellos ,  o  introducirfe  pleito  alguno,  fiafia  tanto  no  fe  execute  la  pu- 
•rificacion  generai  ;  y  en  quanto  a  rentas,  cafas,  y  de  mas  bienes  en 
rayzes ,  devan  dichos  Miniffros  praclicar  aquellas  cautelas ,  que  fue- 
ren  dables  en  el  efiado  preferite ,  y  lo  milmo  executarfe  en  los  de¬ 
mas  lugares  bandidos,  pudiendofe  folo  por  ahòra  cautelar,  y  po- 
ner  en  fequeltro  a  quellos  bienes  afsì  muebles ,  que  en  rayzes,  exi- 
fìentes  en  los  lugares  libres  delReyno,  de  los  quales  hubiefe  duda 
de  extincion  de  las  familias  aquien  pertenecian  ;  paio  portanto  a  pre¬ 
venir  a  V.  S.  de  ella  foberana  deliberacion  para  fu  inteligencia,  y 
■puntual  cumplimiento ,  y  que  el  Abogado  Fifcal  de  effe  Tribunal  di~ 
fponga  effe  Bando  con  las  demas  circumftancias  ,formalidades ,  y  cau¬ 
telas  ,  que  fueren  legales ,  neceffarias  ,  y  conformes  a  la  Regalia ,  y 
al  derecho,  remitiendome  V.S.a  fu  tiempo  algunos  imprefòs  de  el. 
Dios  guarde  a  V.  S.  muchos  anos  .  Palermo  14.  Septiembre  1743. 
El  Principe  Corfini .  Al  Tribunal  del  Reai  Patrimonio.  In  effecu- 
zione  della  quale  abbiamo  ftimato  far  pubblicare  il  prefente  Bando, 
per  il  quale  primieramente  comandiamo  ,  ed  ordiniamo  alla  Regia 
Udienza ,  infieme  collo  Spettabile  Miniffro  della  Reai  Azienda  del¬ 
la  Città  di  Meffìna  ,  e  colf  intervento  de’ due  Giurilperiti ,  da  Noi 
precedentemente  aggiorni  alla  detta  Regia  Udienza  ,  i  quali  però 
debbano  in  tutte  le  difpofizioni  ,  ed  effecuzione  del  prelente  Bando 
adempiere  ,  e  fare  le  parti  del  Regio  Fifco  ;  ed  in  oltre  alle  Corti 
locali  di  tutti  li  fuoi  Cafali ,  ed  altri  luoghi  infetti ,  e  che  (Dio  noi 
permetta)  in  appreffo  fi  {copriranno  infetti ,  che  debbano  fenza  il  mi¬ 
nor  ritardo  formare,  e  tralmettere  a  Noi  per  via  del  Supremo C011- 
feglio  Patrimoniale  un’efatta,  fincera,  e  totale  relazione  di  tutte  le 
perfQiie,  e  famiglie  ,  che  fian  .morte  ,  ed  effinte  pell’infaufto  acca¬ 
duto  contagio  in  qualunque  delle'fuddette  Città  5  luoghi,  e  Terre, 

oppu- 
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oppure  che  fi  dubiti  d’elferfi  edinte  ;  e  frattanto  in  ogni  qualunque 
dubio  intorno  alla  fucceffionc  ,  o  validità  de5  tdtamenti  ,  ed  altre 
difpofizioni ,  debbano  da  oggi  innanzi  fofpenderne  ogni  giudizio  5ed 
impedire  ,  che  a’  pretefi  fucceffori  fi  dalle  la  polfelfione  de’  beni  ;  a 
qual’effetto  per  quanto  riguarda  la  Città  di  Meflìna  ordiniamo,  e  co¬ 
mandiamo  alla  detta  Regia  Udienza  colf  intervento  del  Miniltro  del¬ 
la  Reale  Sienda,  ed  altro  da  Noi  eligendo, per  far  le  parti  del  Re¬ 
gio  Fifco,  che  dovelfero  impedire  tutti  li  giudizj  ,  che  forfè  per  le 
fuddette  fuccelfioni  fi  formeranno,  e  lo  Hello  debbano  praticare  tut¬ 
te  le  altre  Corti  locali  de’ luoghi  infetti  coll’  intervento  del  Fifco, 
Proconfervatore ,  e  Segreto;  dovendo  i  medefimi  per  cautela  de’be- 
ni  mobili  barricar  le  cafe  delle  famiglie ,  che  fono  ,  o  fi  fuppongono 
eflinte  ;  ficcome  ancora  di  quelle  ,  nelle  quali  entia  controverlia  di 
fuccelfione  ;  dovendofi  quivi  conlervar  li  beni  ,  come  in  luogo  di 
depofito  a  benefìzio  del  legittimo  fuccelfore  ,  con  (dipenderli  per 
ora  di  farfi  qualunque  inventario  fin  a  tanto  che  non  farà  perfezio¬ 
nato  lo  fpurgo  .  Per  quanto  però  riguarda  i  beni  (labili  ,  rendite, 
ed  altri  immobili  ,  debbano  la  detta  Regia  Udienza  ,  e  Corti  lo¬ 
cali  refpettivamente  pigliarne  il  pofleflo  a  nome  di  chi  farà  dichia¬ 
rato  legittimo  fuccelfore  ;  ammi  ni  filandoli  ,  con  formare  il  razioci¬ 
nio  particolare  degl’  introiti,  ed  efito  .  E  perchè  alle  fuddette  ere¬ 
dità  poffono  (penare  rendite  ,  e  beni  tanto  mobili  ,  quanto  (labili , 
che  fi  ritrovino  fpaiiì,  e  fituati  in  varj  ,  e  diverfi  luoghi  di  quello 
Regno  ,  c  parimente  crediti  dovuti  da  perfone  efiltenti  fuori  de* 
luoghi  infetti ,  e  banditi  ;  pertanto  ordiniamo,  ed  incarichiamo  alli 
Giurati, e  Senati  refpettivamente  d’ogni  Città,  e  Terra  del  Regno 
di  dovere  immediatamente  dopo  la  promulgazione  del  prefente  fe- 
quediaie  tutti  ,  e  qualfivoglta  de’  fuddetti  beni  fpettanti  a’ Citta¬ 
dini ,  ed  abitanti  di  Melfina  ,  e  de’  fuddetti  luoghi  infetti  ,  e  dopo 
che  l;  avranno  abballanza  cautelato  con  efficace  fequellro  ,  debbano 
fra  il  termine  di  giorni  venti  trafmetterne  a  Noi  per  via  del  fud- 
detto  Tribunale  del  Reai  Patrimonio  una  didima ,  e  giudifìcata  re¬ 
lazione  ,  per  darfi  in  feguito  le  opportune  provvidenze  ,  tanto  pel- 
la  prontuaria  rifeoffione  di  dette  rendite  ,  fondi  ,  o  crediti ,  quan¬ 
to  ancoia  per  l’intiera  amminidrazione  de’  fuddetti  beni  dabili  fi- 
tuati  in  qualunque  parte  del  Regno  ;  acciocché  alla  perfine  quando 
farà  venuta  da  Meflìna  ,  e  dalli  fuddetti  luoghi  infetti  ,  e  banditi 
l’ anziferitta  relazione  di  tutte  le  perfone ,  e  famiglie  edinte  col  fa¬ 
tale  contagio  ,  o  delle  quali  vi  fia  dubbio  ,  e  incertezza  ,  fe  an¬ 
cor  vivano  ,  o  fianfi  edinte  ,  fi  polfa  da  Noi  con  maturo  difeerni- 
mento  ordinare  per  via  del  fuddetto  Tribunale  ,  quanti  beni  ,  e  qua¬ 
li  debbano  redare  ,  e  continuar  fequedrati ,  e  da’  quali ,  e  quan¬ 
ti  altri  debba  fcioglierfi  .  e  levarfi  il  fuddetto  fequedro  ,  Confi¬ 
li  deraa-* 
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derandofi  dippiù ,  che  oltre  agli  accennati  cali  di  controversa  nel¬ 
la  fuccelfione  ,  o  di  mancanza  di  fucceffori  legittimi  ,  nel  qual 
cafo  a  tenor  delle  leggi  vien  a  fuccedere  il  Regio  Fòco,  polla 
altresì  darfi  il  calo ,  che  li  fucceffori  fieno  affenti  da’  luoghi  in¬ 
fetti  ,  e  non  poffan  ivi  conferirli  ;  pertanto  dovrà  invigilare  la 
fuddetta  Regia  Audienza ,  e  Corti  locali  di  cautelare  il  diritto 
de’  fucceffori  affenti  nella  maniera  fopra  preferita  .  Quindi  per 
non  fomentarfi  litiggi  con  falfe  fcritture  ,  accordiamo  la  impuni¬ 
tà  a  qualunque  perfona  ,  che  avelie  ne’  fuddetti  luoghi  formato 
qual  Glia  fallò  teltamento  ,  fchedola  ,  o  donazione  ,  fe  nel  termi¬ 
ne  di  quindeci  giorni  confetterà  ,  e  metterà  in  chiaro  le  fuddet- 
te  fallita  innanzi  la  Regia  Udienza  ,  o  nell  altre  rifpettive  Cor¬ 
ti  locali  di  quello  Regno  ;  e  la  della  impunità  parimente  accor¬ 
diamo  a’  tedimonj  ,  e  qualunque  altro  ,  che  verrà  fpontaneamen- 
te  a  fvelarle  ;  fe  però  nel  detto  termine  trafeureran  di  fvelare 
volontariamente  la  verità  dell’ occorlo  ,  faranno  irremiffibilmente 
incori  nella  pena  dell’  ultimo  fupplizio  .  E  per  non  dar!  luo¬ 
go  alle  macinazioni  ,  in  virtù  del  preferite  ordiniamo,  che  do¬ 
po  che  farà  pubblicato  ne’  riflettivi  luoghi  infetti  ,  e  in  tutti 
gli  altri  del  Regno,  debbano  fra  il  termine  di  giorni  otto  li  No- 
taj  ,  Parrochi  ,  Confeffori  ,  o  Succeffori  prefentare  nella  Regia 
Audienza  ,  o  altre  Corti  locali  refpettivamente  le  copie  edratte 
de’  Tedamenti ,  Codicilli  ,  o  Donazioni ,  e  le  originali  Schedo- 
le  ,  che  dal  principio  dell’  infaudo  contagio  fin  adeifo  trovand 
fatte  ,  per  efaminarfi  la  loro  verità  :  dichiarando  in  vigor  del 
prefente  ,  che  tutte  le  anzidette  fcritture  ,  che  fra  il  detto  ter¬ 
mine  di  giorni  otto  non  faranno  ,  come  fopra  ,  prefentate  ,  fi  re¬ 
puteranno  nulle ,  invalide  ,  e  infudìdenti  .  E  per  tutti  gli  altri 
Tedamenti  ,  Codicilli  ,  Donazioni  ,  e  Schedole  ,  che  per  P  av¬ 
venire  fi  faranno  ,  s:  ordina  ,  e  comanda  fotto  la  della  pena  del¬ 
la  nullità  ,  ed  invalidità  ,  che  debbano  prefentard  nelle  fuddet- 
te  Corti  locali  Ira  il  termine  di  giorni  quattro  dopo  la  morte  di 
colui ,  che  avrà  fatto  la  fuddetta  difpofizione  .  Parimente  per  evi¬ 
tare  le  occultazioni  de’  beni  mobili,  col  prefente  Bando  adicuramo  a 
tutte  le  perfone  commoranti  ne’  luoghi  infetti ,  che  non  fx  uferà  il  ri¬ 
medio  del  fuoco ,  e  dell’  incendio  de’  fuddetti  mobili  delle  cafe  infet- 
te,  oppur  fofpette,ma  che  di  tutti  fe  ne  farà  un’efattidimo  fpurgo  nc* 
Lazzeretti,  che  a  qued’  effetto  faran  per  dedinarfi ,  dove  i  particolari 
li  confegneranno  con  didimo  conto,  e  fi  riceveranno  con  individuai 
inventario,  per  redituirfi  puntualmente  dopo  di  efferfi  praticate  le  di¬ 
ligenze,  e  precauzioni  dello  fpurgo  ,  In  Ine  perchè  con  lettere  circo¬ 
lari  da  Noi  indirizzate  per  via  del  Tribunale  del  Reai  Patrimonio  a 
tutti  li  Segreti  del  Regno ,  abbiamo  ordinato  di  promulgaci  Bando, 

affin- 


Dì  REGOLAMENTI.  75 

affinchè  futti  li  Negozianti ,  e  fingoli  del  Regno  5  che  tenevan  conto, 
ragione,  e  negozio  co’ Negozianti,  ed  abitanti  nelle  Città,  e  Calali  di 
Medina ,  rivelar  doveffero  tutti  li  fuddetti  lor  crediti ,  e  negoziati  ; 
intanto  coi  prefente  Bando  di  bel  nuovo  ordiniamo  ,  e  comandiamo  ,  « 
che  tolto  fi  debba  elfeguire  fuddetto  rivelo  fra  lo  lpazio  di  giorni  ot¬ 
to:  anzicchè  in  vigor  del  prefente  vogliamo,  che  il  fuddetto  ordinato 
rivelo  debba  farfi  non  folo  di  tutti  li  fuddetti  crediti ,  negoziati  ,  e 
merci,  ma  in  oltre  di  tutti,  e  qualfivoglia  altri  beni ,  rendite  ,  crediti, 
o  altro ,  che  per  qualunque  ragione  ipettalfe  a  Cittadini ,  ed  abitanti 
della  fuddetta  Città  di  Melfina,  e  di  tutti  gli  altri  luoghi,  e  Terre  in¬ 
fette^  bandite,  come  fopra;  promettendo  la  terza  parte  de’ beni  a  chi, 
elafli  li  fuddetti  otto  giorni,  farà  per  denunziare  quei  debitori,  o  altri 
occultanti ,  che  fi  fiano  refi  a  quell’  ordine  contumaci ,  da  pagarla  a 
loro  fopia  gli  effetti  de’contumaci,  ed  occultanti,  che  non  avellerò  ri¬ 
velato, 

Promulgetur  P.  S.  P.  U. 

Landolina  F.  P.  Rolfel ,  &  Speciale  Sind. 

Die  2.  Oflobris  VI.  Ind.  1743. 

Ego  Nobilis  Bernardus  Maria  de  Alons  hujus  lèlicis  ,  &  fidelilTimte 
Urbis  Panormi  Publicus ,  Nobilis  ,  &  Regius  Pia:co  Bannum  fu- 
pradiftum  publicavi  per  loca  folita  ,  publica  ,  &  confueta  tubis 
Urbis ,  &c. 


Num.  xxiii. 


Regia  Approvazione  della  Condotta  della  generai  Diput  azione , 
e  Rime  pi' a  delle  inj Ir  azioni  dello  Spurgo  ,  per 
efer  di  faminate  dalla  medejinia . 


Viendofe  refendo  al  Rey  el  contenido  del  diario 
de  V.  E.,que  remiti  en  27.  del  vencido,  tocante 
a  las  prefentes  emergencias  del  contagio  de  Me- 
cina,  fu  declinacion  en  todas  partes,  las  provi- 
dencias,  que  le  han  dado,  y  todas  las  que  V.  E. 
propone  para  el  elpurgo  de  la  referida  Ciudad 
de  Mecina  ,  y  otros  lugares  ,  que  lo  neceffita- 
ren ,  corno  affi  mi  Imo  fobre  lo  que  ha  efpuedo 
DonPablo  Bertucci  en  punto  a  la  poblacion ,  cultura  de  los  campos , 
y  collacion  de  beneficio?  Eccleliallicos  ,  y  efcuchado  Su  Magellad 
con  fatisfaflion  las  noticias,  que  efeèlivamente  fe  van  conformando 
de  la  celfacion  del  morbo  ,  fe  me  infinua  de  Reai  encargo  en  data 

K  2  de 


y6  A  C  C  O  l  T  A 

de  i2.  del  corriente  por  la  via  de  hacienda ,  manifefte  a  V.  E. ,  corno 
lo  pratico,  la  Reai  fatisfadion  , y  gratitud ,  que  le  han  merecido  la 
atencion ,  celo  ,  y  diligencia,  con  que  en  erte  encargo  fé  ha  defem- 
pefiado .  Y  por  lo  que  mira  a  lo  expurgo  ,  fé  ertan  experando  los  pe- 
ritos  de  Venecia,  y  luego  que  llegaren,  fé  embiaran  aMecina,  in- 
terin  que  en  Napoles  fé  ertan  facando  copias  de  las  Inftruciones  ,  que 
para  dicho  efpurgo  fé  han  hecho  venir  de  Venecia ,  y  de  las  que  for¬ 
mò  el  Referendario  de  aquel  Supremo  Magiltrado  del  Commercio 
para  remitirfeme ,  afinque  ella  Diputacion  de  la  falud  los  vea,  y  reco- 
nozca  por  fi  tubiere  que  advertir  cn  ellas .  Y  refpedo  a  la  poblacion, 
cultura  de  los  campos  ,y  collacion  de  beneficios  Ecclefiarticos  ,quere 
S.  M.  que  fe  forme  (corno  lo  ha  propuerto  V.  E.}  un  circunrtantia- 
do  progeto,  que  pafarà  a  mis  manos  para  la  Reai  inteligencia ,  ahn- 
que  en  fu  viltà  fe  digne  Su  Mageftad  mandar  lo  que  tubiere  mas  con¬ 
veniente  a  fu  Reai ,  y  publico  fervido  .  De  todo  lo  qual  prevengo 
a  V.  E.  ahnquc  fè  halle  entendido  ,  y  difponga  lo  conveniente  para 
fu  puntual  cumplimiento  .  Dios  guarde  a  V.  E.  muchos  ailos  corno 
dcfeo .  Palermo  a  21.  de  Octubre  1745. 

EL  .PRINCIPE  CORSINI. 

Excmo  Sehor 

Excmo  Senado  de  ella  Capital . 


cgx  Num.  xxiv. 


Istruzioni  per  -lo  Spurgo  dì  MeJJìna  compopi  dal  Medici  . 
della  getterai  Dìputazione . 

Eefi  primieramente  formare  una  particolar  De¬ 
putazione  desinata  al  folo  fpurgo ,  comporta 
di  foggetti  non  men  Secolari ,  che  Ecclefia- 
rtici  ,  dirtinti  per  fenno  ,  prudènza  ,  e  zelo 
verfo  il  bene  pubblico.  Quefta  eleggerà  i. 
Minillri  fubalterni  ,  fra’ quali  fi  ripartiranno 
le  cariche ,  e  le  incombenze  .  Dee  avere  un* 
ampia  facoltà  di  cartigare  qualfifia  menomo 
delitto,  e  trafgreffione  delle  prefenti  Inrtruzioni  colla  pena  capitale . 

II.  Quelli  Deputati  incomincino  a  difporre  lo  lpurgo  dell i  gran 
magazzini  del  Lazzeretto  ,  che  fono  infetti  ,  effendo  Itati  Spedale 
de’ Militari  appettati.  La  maniera  di  querto  fpurgo,  per  non  ripe¬ 
terla  molte  volte  ,  fi  dirà  ,  quando  parleremo  delle  cafe  infette .  E 

nel 
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nel  calo  ,  che  non  fodero  (ufficienti  ,  poffono  fartene  degli  altri  di 
tavole  ,  e  legname  ,  o  nel  piano  di  San  Ramerò,  o  in  quello  di  Ter¬ 
ranova  3  o  in  altro  luogo ,  dove  vi  fiano  tutte  le  comodità .  Ivi  fi.  di- 
fp origano  gli  ordegni  neceffarj  per  appenderli  le  robe  ,  e  ventilarli  , 
come  appreffo  fi  dirà  « 

III.  Dopo  fi  pubblicherà  bando  ,  che  lotto  pena  della  vita  deb¬ 
ba  ognuno  purificar  la  Tua  cala ,  fiippellettili  ,  e  mobili  nella  manie¬ 
ra  ,  che  fi  efporrà  ,  non  occultando  menoma  cola  ;  la  quale  ancorché 
fuile  rubata  ,  o  nel  corfo  della  Pedi  lenza ,  o  prima  ,  o  dopo ,  il  Fifco 
non  potrà  mai  procedere;  ailìcurando  ancora  a  tutti  ,  che  niuna  colà 
fi  brucierà  3  fuorché  pagliacci ,  guanciali ,  cufcini ,  piume  de’mata- 
razzi  degli  appellati  5  llracci ,  e  cofe  di  poco  ,  o  di  niun  valore .  Nel 
tempo  però  della  purificazione  relterà  ognuno  barreggiato  in  fua  cafa 
l'otto  pena  deliavita,  con  edere  provvidi  de’ viveri  neceffarj  colle 
Polite  cautele  preferitte  nelle  Istruzioni  date  al  dì  1  i.di  Luglio.  Dip- 
più  neffuno  in  quello  tempo  di  purifica  poffa  vendere  5  comprare  5 
dare  fotto  qualfifia  titolo  ,  prellare  ,  permutare  roba  alcuna  fiotto 
le  pene  più  Pevere,  da  ellenderfi  fin’ all’ ultimo  fiupplizio  tanto  al 
venditore,  quanto  al  compratore,  tanto  a  chi  dona,  quanto  a  chi 
riceve . 

IV.  Fatto  ciò  ,  implorando  il  Divino  ajuto ,  fi  deverrà  allo  fpur- 
go  delle  cale ,  mobili ,  e  perfione  .  Ognuno  dopo  aver  fatto  fpazzar 
bene,  e  nettare  d’  ogni  immondezza  ,  e  di  tutte  le  tele  de’ ragni 
la  propria  cafa,  e  dopo  d’aver  lavato  i  pavimenti  delle  fue  ltanze, 
e  la  parte  balla  delle  lor  mura  con  aceto ,  acqua  di  mare ,  o  litei- 
vq  bollente,  ficcome  lefedie,  le  calfe,  i  baulli ,  ed  ogni  altro  ar¬ 
redo,  che  tal  lavanda  permette  ,  {piegherà  tutti  i  mobili  fopra  te¬ 
lai  congegnati  di  canne  .  Tufferà  ognuno  in  acqua  bollente  le  bian¬ 
cherie  ,  e  poi  le  (piegherà.  Laverà  con  acqua  di  mare,  e  poi  con 
acqua  dolce  la  lana  de’matarazzi ,  e  de’  guanciali ,  e  dopo  fi  lafce- 
rà  all’  aria  aperta ,  ed  al  Sole  per  tutto  il  tempo  della  purifica .  Le 
coperte  ordinarie  fi  tufferanno  in  acqua  bollente  ;  ma  fe  faranno  di 
damafeo  ,  o  altro  drappo  di  fieta  ,  potranno  didenderfi  cogli  altri 
mobili . 

V.  Difipode  quedecofie,  le  robe  didefe,  e  largamente  (piegate 
su  i  predetti  telai ,  la  norma  di  purificarle  farà  quella  de’  profumi , 
Il  profumo  è  di  tre  (òrti ,  uno  è  per  ifpurgare  le  cale ,  ed  altre  fiup- 
peilettili  groffe  ;  il  fecondo  è  piu  violento  per  purgare  i  Lazzeretti , 
le  fiepolture ,  ed  altre  robe  bifognofe  di  maggior  purgazione ,  che  le 
cale  ;  il  terzo  è  più  foave  appellato  della  finità . 

VI.  I  profumi  fi  fanno  così .  Bifiogna  chiuder  porte ,  fine  (Ire ,  e 
cammino,  e  fiovra  una  corda  didribuire,  e  collocare  le  vedi ,  len¬ 
zuola,  coperte,  ec.  (cucendole  prima.  Poi  prete  quattro,  o  cinque 
libre  di  fieno  molto  (ecco,  e  compredò,  vi  fi  ponga  fiovra  tanto  pro¬ 
fumo. 
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fumo ,  quanto  capirà  in  ambe  le  mani  unite  infieme  per  due  volte  ,  e 
pofcia  ricoprir  quello  con  altro  poco  fieno  fpruzzato  d"'  aceto  ,  accio- 
che  quella  materia  li  conlumi  a  poco  a  poco .  Si  attacchi  il  fuoco 
dalla  parte  di  lotto  in  due  ,  o  tre  luoghi  del  fieno ,  {ottenendolo  con 
bacchetta,  e  non  lì  parta  il  profumatore ,  fe  noi  vedrà  ben  accelb. 
Dopo  di  che  fi  ritiri  ognuno ,  e  fi  chiudano  le  porte  molto  bene .  Le 
robe  preziofe  lì  potran  coprire  con  qualche  tovaglia .  Per  le  vedi , 
ove  vi  Ila  argento,  e  per  le  pitture  li  può  adoprar  qualche  leggier 
profumo  in  camera  aperta ,  o  pure  efporle  albana ,  e  al  Sole . 

VII.  Per  le  robe  fidamente  fofpette  fi  può  adoperare  il  profumo 
della  Sanità  .  Per  l’efpurgazion  delle  cale  infette  è  necelfario  il  primo 
de’tre  profumi .  Fatto  il  quale  fi  Jafcino  per  tre  giorni  ben  chiufe  la 
cala ,  e  le  danze ,  e  dipoi  {palancate  le  porte  ,  e  finedre  fi  faccia  che 
l’aria  vi  giuochi ,  e  ne  fcacci  il  cattivo  odore  .  Si  torneranno  a  ico- 
par  bene  le  danze  ,  ed  imbiancar  le  muraglie  ;  elfendo  la  calce  fmor- 
zata  con  acqua  entro  le  danze ,  badante  col  fuo  penetrante  fumo  a 
confumare  i  lemi  nafcodi  dal  contagio  . 

Vili.  Per  li  lazzeretti ,  e  fepolture  fuperficiali  di  cadaveri  nelle 
cafe  è  neceffario  il  fecondo  de’ profumi ,  cioè  il  più  violento;  facen¬ 
do  dopo  un  pavimento  nuovo  di  pietra ,  e  calce  nella  danza ,  ove 
farà  fepolto  il  cadavere  .  Lo  dello  fi  farà  nelle  fepolture  delle  Chie¬ 
de  ,  impiombate  prima  bene  le  filfure ,  ed  ancora  in  campagna  in  quei 
luoghi ,  ove  fono  fepolti  j  cadaveri  infetti ,  fabbricandovi  lovra  qual¬ 
che  muro ,  o  piladro  .  E  fe  qualche  cadavere  folle  in  cada  rinchiufo 
lì  porterà  a  bruciarfi  fuor  la  Città  colla  medefima  cada  ;  avvertendo , 
che  per  l’avvenire  fi  facelfero  cimiterj  fuor  delle  Chiede  per  fèppe Ìli- 
re  i  cadaveri , 

IX.  Maggior  difficoltà  s’ incontra  nelle. cafe  de’  poveri ,  che  abi¬ 
tano  in  una  fola  danza ,  ove  il  profumo  violento  dedinato  allo  {pur¬ 
go  delle  robe  infette  onenderebbe  le  dede  perfine .  Potranno  efii  per 
ciò  nelle  proprie  cafe  {piegar  tutte  le  robe,  e  per  tutta  la  quarantena 
dello  {purgo  delle  perfine  lafciarle  così  didefe,  aprendo  il  giorno 
le  fenelìre ,  e  le  porte ,  facendo  la  fera  qualche  profumo  di  zolfo , 
pece,  rofmarino,  alloro,  bacche  di  ginepro,  e  fimili ,  e  le  perfine 
prendere  ancora  debbono  i  profumi  detti  della  Sanità  ,  coi  quali  uni¬ 
ta  la  ventilazione  di  40.  giorni ,  farà  una  purificazione  badante  delle 
robe ,  imbiancando  al  fine  la  cala  ,  e  lavando  il  pavimento  con  aceto , 
o  lifeivo , 

X.  Le  luppellettili  delle  Chiefè  ,  Monaderj  ,  e  Conventi  fi  po¬ 
tranno  ventilare,  e  {purgare  ne’ cortili  ,  loggie ,  campanili  ,  giar¬ 
dini ,  e  luoghi  fimili . 

XL  Non  minor  difficolta  s’incontra  nello  {purgo  delle  cafe  fer¬ 
rate  ,  e  derelitte  per  mancanza  d’abitanti.  Pria  d’ entrare  in  quefie 
cafe  gli  {-{purgatori  coda  loro  fopravede  di  rela  incerata,  e  guanti 

di  fi- 
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di  fimil  materia,  portando  innanzi  a  se  vafi  di  fuoco ,  che  faccian  fu¬ 
mo  ,  o  fofftoni  accefi  comporti  di  polvere  da  fuoco,  falnitro.,  can¬ 
fora,  carbone  di  falce  con  un  poco  d’acquavite,  o  pure  con  torcia 
da  vento  accefa ,  prenderanno  qualche  antidoto,  e  non  entreranno 
digiuni .  Entrati  aprino  le  finertre  ,  e  gli  ufci  ,  e  lì  ritirino  d'un  fu- 
bito,  finché  l’aria  abbia  fatto  un  poco  di  fventolainento,  e  difperfi 
quei  maligni  vapori,  dopo  di  che  facciano  l’uficio  loro  nella  manie¬ 
ra  predetta . 

XII.  Gli  Efpurgatori  abbiano  manopole,  legni  lunghi ,  grafie  di 
ferro ,  mollette ,  forchette  ,  ed  altri  ordigni  per  maneggiar  il  men  che 
potranno  colle  mani  le  robe  ;  avvertendo  ,  che  gli  Efpurgatori ,  e 
i  Condottieri  di  robe  infette,  o  fofpette  non  hanno  da  praticar  con 
altri ,  e  faran  tenuti  a  portar  abiti ,  e  fegni  didimi ,  ficcome  gente 
lofpetta , 

XIII.  Perciò,  che  fpetta  alla  purificazione  delle  botteghe  di 
Mercadantì ,  ove  fono  ripofle  robe  nuove  ,  come  panni  ,  lane  ,  coto¬ 
ni  ,  lino  ,  ed  altri  generi  di  merci ,  per  la  loro  quantità  debbono  tra- 
fportarfi  ne’ magazzini  del  Lazzeretto,  acciochè  fi  maneggiaifero ,  e 
fi  feiorinaffero  da  perfone  pratiche,  fenzacbé  deterioi  altero  di  quali¬ 
tà,  con  far  nota  diftinta  di  tutte  le  robe  col  nome  del  Padrone  ,  dan¬ 
done  copia  ad  un  Deputato  dello  fpurgo ,  l’ altra  refca.ado  al  Padrone 
delle  merci . 

XI V.  Per  purificar  poi  le  perfone  polle  in  contumacia  ,  balle¬ 
rà  il  tempo  di  40.  giorni  .  La  maniera  dello  fpurgo  farà  la  fogliente  . 
Si  farà  ogni  perfona  una  lavanda  per  tutta  il  corpo  d’  acqua  con  un 
poco  di  fale  ,  ed  una  fella  parte  d’  aceto ,  in  cui  fi  bolliranno  rofinari- 
no,  affenzio,  feordio,  e  foglie  di  cedro  .  Veflirà  biancherie  prima  bol¬ 
lite  in  acqua ,  e  fopravefli  profumate  col  profumo  de’  fofpetti ,  e  le 
robe,  che  lafcia,  farà  purificare,  o  purificherà  egli  rteffo  nella  maniera 
preferitta ,  fenza  più  toccarle  con  mani  ,  ma  fervendoli  di  canne  ,  e  di 
balloni  per  profumarle,  o  per  tuffarle  in  acqua  bollente  .  La  lavanda, 
ed  il  profumo  detto  della  Sanità  dovrà  replicarli  nel  ventèlimo  gioi- 
no,e  finalmente  nel  quarantefimo  della  purifica,  fervendoli  di.  tanto  in 
tanto  del  mitridato  minore  „ 

XV.  Dopo  il  quarantefimo  giorno  non  in  fermando  fi  alcuno  po¬ 
tranno  i  Deputati  dar  licenza  a’  rifpetti vi  padroni  di  poterli  piegare 
la  roba,  e  confervare  nelle  calle,  e  praticare  co’  fimi  liberi . 

XVI.  S’  avverte  però,  che  quei,  che  non  hanno  ancora  cicatriza- 

te  le  piaghe,  ovvero  hanno  i  bubboni  induriti  ,  0  che  cl  jpo  il  male  re¬ 
neranno  ojfefi  con  etifia  ,  o  altro  cronico  morbo  generato  da  quello  ; 
non  debbano  quelli  cominciar  la  purifica  cogli  altri  perfettamente 
guariti  :  onde  b.ifognerà  che  s’ attenda  l’ efito  felice  ,  o  infelice  di  lor 
falute  prima  di  cominciare  lo  fpurgo  ;  e  frattanto  faranno  lev  e  rame  ine 
proibiti  dal  Magiftrato  di  non  praticare  affatto  nè  con  fimi,  nè  conva- 
lefcenti  già  ben  guariti  dal  male  ,  Fi- 
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XVII,  Finalmente  ,  fé  mentre  fi  fa  lo  fpurgo  in  qualche  cafa  ,  Il 
manifeltalfe  il  contagio,  fe  la  cafa  confitte  in  una  loia  ltanza, l’infermo 
dovrà  fubito  trafportarfi  allo  Spedale  degl’  infetti  ;  le  però  vi  faranno 
più  danze  comode,  e  1*  infermo  vorrà  reltare  in  fua  cafa,  gli  fia  per¬ 
meilo,  purché  fi  chiuda  la  porta  di  detta  cafa;  quale  non  poffa  aprir¬ 
li,  fe  non  quando  dovrà  darli  l’ingrelfo  a’Miniitri  neceifarj,  quali  fia- 
no  fequedrati  dal  commerzio  degii  altri .  Nè  fi  penferà  a  purificar 
quella  cafa,  fe  non  dopo  che  V  infermo  farà  guarito ,  o  morto ,  e  frat¬ 
tanto  la  cafa  dovrà  reltare  bandita ,  e  le  perlòne ,  che  1’  abitano  ,  fe- 
queitrate . 

XVIII.  Di  tutte  quello,  che  di  nuovo  occorrerà  nel  fuddetto 
fpurgo  di  cafe  ,  robe ,  e  perfone  ,  fi  darà  fempre  notizia  al  General 
Magillrato  di  quella  Capitale,  per  poi  dare  le  ulteriori  provvidenze. 

Agoftino  Gervafi  Conful tore  Protomedico  « 
Niccolò  Salerno  Medico  Deputato, 

Francefco  Pignocco  Medico  Deputato . 
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Modo  per  e feguìr fi  lo  fpurgo  de ’  Luoghi  infetti  difpoflo  dui 
Dottor  Pietro  Polacco  Purgai  or  e  Denoto  in  Me  fina . 

Bando ,  e  Comandamento  d’ordine  del  Signor  General 
Governadorc  di  quella  Città,  &c. 

Ovcndofi  dar  principio  allo  Spurgo  generale  di 
quella  Città, fuoi  Suburbj,e  Cafali  colla  direzio¬ 
ne  del  Dot.  D.  Pietro  Polacco  Infpettore  a  tal  fi¬ 
ne  dellinato  dalla  clemenza  del  Re  nollro  Signo¬ 
re  (Dio  guardi}  ,  e  convenendo  perciò  praticarli 
alcune  preliminari  provvidenze, che  riguadano  la 
'pubblica  olfervanza ,  nella  quale  s’ interelfa  il 
iReal  fervigio,  ed  il  bene  di  quello  Pubblico,e  di 
tutto  il  Regno  ;  pertanto  a  tenore  degl’  incarimenti,  e  difpofizioni  di 
S.  R.  M.  fi  ha  difpoflo  doverli  praticare  le  feguenti  provvidenze  in- 
fincate  dal  riferito  Dottor  D.  Pietro  Polacco  ,  per  P  olfervanza  delle 
quali  s’ordina,  provede  ,  e  comanda 

I.  Che  ci  alcun  Padrone  di  cafa  fita,  e  polla  in  quella  Città,  e  fuoi 
Suburbj  fra  il  termine  di  giorni  tre  curfuri  da  oggi  innanti  fulfe  te¬ 
nuto,  ed  obbligato  rivelare  qualunque  cafa  difoccupata  ,  e  barreggia- 
ta,  che  folle  da  elfo  polfeduta  ,  tanto  come  proprietario  ,  quanto  jure 

credi- 
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ereditoris ,  o  come  Procuratore  di  perfona  aliente  ,  defcrivendo  ih 
detto  revelo  le  folle  cala  folerata ,  catodio ,  o  cafa  terrana',  in  che 
luogo,  e  contrada  folle  polla  ;  quale  revelo  debba  farli  in  potere  del 
Magnifico  D.  Francefco  Sorrentino  a  tal  effetto  delignato  da  detto 
Signor  General  Governadore . 

il.  Ma  perchè  fommamente  è  neceffario,  che  tutta  la  roba  luffe 
fedelmente  manifeflata  ,  per  indi  purificarli,  fenzachè  leguiffe  la  me¬ 
noma  occultazione;  a  tal  rifieffo  confiderandoli  la  maflima  remora, 
che  potrebbe  patirli  per  riguardo  a  non  pochi  furti  conimeli  in  quel 
tempo  di  confufione  ,  quando  il  morbo  divampava  ;  pertanto  vo¬ 
lendo  S.  M.  da  una  parte,  che  detta  roba  fuffe  intieramente  manife- 
ftata  per  efpurgarfi,  e  dall’altra  parte  liberare  da  ogni  timore  di  pena 
tutti  coloro,  che  poffedellero  detta  roba  derubata ,  ed  occultata,  fi 
ordina ,  ed  efpreffamente  comanda  a  tutte  ,  e  lingole  perfone ,  che  fra 
lo  fpazio  di  giorni  tre  curfuri  da  oggi  innanzi ,  dovetfe  ciafeuno  che 
avelie  rubato,  ed  occultato  roba,  fuppellettile  fufeettibile ,  e  non 
fufeettibile  del  morbo  ,  q  .ella  rivelare  ,  e  confegnare  colle  opportu¬ 
ne  precauzioni  ;  concedendo!  per  il  prefente  bando  a  nome  di  S. 
R.  M.  a  tali  pedone  l’impunità  del  latrocinio,  ed  occultazione  di 
tal  roba ,  dovendo  ciò  intender! ,  che  nc  leguiffe  il  revelo  nel  fud- 
cietto  prefiffo  termine  di  giorni  tre;  ed  al  contrario,  fe  in  detto  tem¬ 
po  non  rivelaffero ,  e  confegnalfero  detta  roba  ,  faranno  irremiffi- 
bilmente  puniti  colla  pena  di  morte:  ma  perchè  può  fuccedere  il  ca¬ 
lò,  che  qualcuno  non  vorrà  manifellare  ,  e  confegnare  detta  roba 
occultata  per  il  motivo,  che  non  vorrà  {offrir  la  macchia  di  ladro , 
potrà  in  detto  calo  manifeltar  fra  detto  termine  di  giorni  tre  detta 
roba  per  via  di  un  Confeffore ,  quale  poi  avrà  la  cura  di  rivelarla 
a  chilpetta,  per  purificar!  con  tutta  la  fegretezza  ;  fe  però  palerà 
detto  termine,  e  non  farà  fatto  detto  revelo  nè  per  via  di  conleffio- 
ne  ,  nè  per  altra  guila ,  in  tal  calo  ognuno  che  sa  ,  o  lente  effervi  in 
qualche  luogo  roba  occultata,  e  non  manifeilata,  deve  fiotto  pena 
della  vita  dare  il  fuo  revelo ,  con  denunciare  li  delinquenti ,  che 
detta  roba  occultarono  ;  affine  di  reltare  quei  feveramente  puniti , 
ed  ai!  denuncianti  di  tali  derubate  ,  ed  occultate  robe  fi  promette  in 
nome  del  Re  per  loro  premio  la  metà  di  detta  roba  denunciata  ,  o  pu¬ 
re  del  valore  di  ella,  da  pagar!  illantaneamente  manifeilata  che  farà 
detta  roba . 

III.  Inoltre  confiderando! ,  che  molte  perfine  trovan!  fuori  di 
quella  Città ,  e  tengono  il  bifogno  di  ritirar!  ,  per  affidere  alla  config¬ 
gila  delle  robe  infette;  pertanto  !  ordina ,  provvede,  e  comanda  a 
tutte  le  perfine  dell’ uno,  e  1’ altro  fello ,  di  qualunque  condizione 
che  foffero ,  che  al  prelente  trovan!  in  campagna ,  poter!  fra  il  ter¬ 
mine  di  giorni  tre  curfuri  da  oggi  binanti ,  ritirare  ,  e  conferir!  nelle 
loro  calè,  o  folite  abitazioni  polle  in  quella  predetta  Città ,  poten» 

L  do! 


'ss  -raccolta 

dofi  le  divifate  perfone  conferire  nelle  loro  proprie  cafe ,  lènza  però 
trafportare  feco  roba  fufeettibile  a  riferva  dell’abito  giornale,  che 
portano  addotto:  e  fe  non  voi  ranno  in  quella  Città  venire ,  potranno 
loro  mede  lìmi  defignar  perfona,  per  afhllere  al  li  loro  intere  Hi  pel'a 
purificazione  delle  proprie  robe fecondo  le  regole,  che  dal  detto  In-r 
fpettore  faranno  date:  devono  però  avvertire  le  {òpradette  perfone  , 
che  dalla  campagna  vorranno  ri  tir  ai  Ti  in  Città  ,  che  fe  le  loro  cafe  fa¬ 
ranno  infette ,  e  burreggiate,  non  potranno  in  quelle  perfonalmente 
entrare  ,  ma  foltanto  potranno  al  di  fuori  attittere  per  conlegnare  ,  o 
far  confegnare  detta  roba,  che  deve  come  infetta  purgarli  ne’ luoghi 
detignati . 

IV.  Inoltre  perchè  fi  ha  difpofto  dover  cominciare  il  trafporto 
de’ mobili,  e  robe  infette  ,  che  trovanti  nelle  loro  cafe  ferrate  per 
portarli  nell i  luoghi  dello  fpurgo  ,  e  ciò  da  principiarti  Giovedì  p.  v, 
ad  ore  1 6.  che  faranno  li  26.  del  corrente  :  pertanto  lì  ordina ,  ed  av¬ 
vi  fa  a  tutti,  che  da  detto  giorno,  fintantoché  non  farà  altrimenti, 
ordinato,  non  polla  perfona  alcuna  di  qualfilia  flato,  e  condizio¬ 
ne  dalle  ore  16.  in  poi  camminar  per  le  llrade  ,  ma  foltanto  fi  permet¬ 
te  ,  che  d’ ogni  famiglia  polla  una  fola  perfona  camminare  dall’  alba 
del  giorno  lino  ad  ore  15.  e  mezza ,  in  qual  punto  principierà  il  toc¬ 
co  della  campana  ,  volgarmente  detta  la  Caltellana,  e  durerà  mezz'ora 
fino  alle  ore  16.  in  punto  ;  in  qual  termine  debba  inviolabilmente,  e 
fenza  alcun  pretefto  ciafcheduno  trovarti  in  fua  cafa  ;  permettendo¬ 
li  futilmente  poter  camminare  nel  retto  del  giorno  quelli  Magittrati , 
loro  fervi  nccettarj ,  e  fubalterni ,  che  ti  riconofceranno  necettarj  da. 
detto  Sig.  General  Governadore  ;  dovendo  quelli  oltre  del  biglietto, 
di  licenza  portar  parimente  un  fegno  etteriore  ;  potendo  quello  le¬ 
gno  elfere  una  zagarella  bianca  ,  o  pure  una  coccarda  di  carta  :  qual 
fequeltro  in  cafa  delle  genti  tutte,  mentre  durerà  detto  trafporto  di 
robe  infette  ,  deve  irremiflìbilmente  efeguirli;  alle  ore  2 3.  però  d’ogni 
giorno  di  detto  trafporto  tornerà  di  nuovo  a  principiare  il  tocco  fud- 
detto  della  Caltellana ,  e  quello  farà  il  fegno  di  poter  altra  volta  ufei- 
re  dalle  cafe  una  fola  perfona  come  fopra  d’ogni  famiglia, per  procu¬ 
rarti  il  vitto  necettario  per  la  fera;  e  dovrà  avvertire  la  perfona,  che 
dee  per  farti  la  fpefa,  a  non  trattenerti  appoftatamente  per  ttrada,  nè 
pattare  in  altro  luogo,  fe  non  in  quelle  botteghe  ,  o  luoghi ,  ove  do¬ 
vrà  comprare  il  vitto ,  o  altro  abbifognevole  ;  ed  il  fegno  poi  di  do-, 
ve  rii  ognuno  trovar  di  nuovo  in  cafa  ,  farà  il  tocco  della  campana 
folita  fonar  ogni  fera  per  la  Illutazione  Angelica. 

V.  Che  nettuna  perfona  di  qualunque  flato  ,  o  condizione  che 
fotte,  polla  da  una  cafa  all’altra  delti  fequettrati  quartieri  portarti 
per  far  vitite  a  qualtitia  perfona,  nè  in  detto  tempo  debba  farti  tra- 
fporto  di  cofa  fufeettibile  ,  o  non  fufeettibile  del  contagio  per  qua¬ 
lunque  pretetto  ,  e  fenza  l’elpreffa  licenza  in  ifcritro  del  Deputa¬ 
to 
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ro  del  refpettivo  quartiere  ,  che  farà  defignato, 

VI.  Che  ia  tempo  del  fequeilro  li  venditori  di  frutti , vino, cab¬ 
ile  ,  pane  ,  o  altro  genere ,  non,  ricevano  dentro  la  fu  a  bottega  perfona 
alcuna,  ma  che  debbano  conlegnar  ciò ,  che  farà  ad  e  fi]  ricercatosi 
di  fuori , 

VII.  Che  le  nelli  quartieri  feguiilero  in  tempo  di  detto  fequeflro 
furti ,  riffe  ,  tumulti ,  o  altro  difòrdine ,  debbano  tali  perfide  dar  rav¬ 
vilo  al  loro  Deputato ,  c  quello  dovrà  aver  la  cura  di  farli  iedare  ,  e 
fè  farà  di  bifogno  darne  la  notizia  per  ifcritto  a  chi  fpetta, 

Vili.  Inoltre  domentre  durerà  detto  trafporto  di  robe  infette, 
dovendo  ognuno  rellar  fequeftrato ,  fi  ordina  che  in  detto  tempo  di 
fequeitro  la  fervitù  di  qualunque  ceto  debba  reftare  fempre  in  cala 
-del  padrone,  e  fe  fortille  per  provveder  del  bifognevole  il  fuddetto 
padrone,  c  fua  famiglia,  non  potrà  quello  ritornarfene  nella  propria 
fua  cafa . 

IX.  Parimente  fi  ordina  a  tutte  le  perfone  miferabili  di  non  pos¬ 
ter  in  detto  tempo  ufeir  per  le  ltrade  per  richieder  P  elemofma ,  giac¬ 
che  farà  cura  dell5  economico  governo  provvederli . 

X.  Si  proibifee  l’mgreffo  per  le  porte  a  tutte  le  perfone  ,che  vor¬ 
ranno  entrare  in  Città  in  detto  tempo  del  fequeflro,  a  riferva  però  de1 
Carrari ,  Carrettieri,  o  altri,  che  porteranno  il  comeftibile,  come 
altresi  li  Molinari ,  che  dovranno  con  le  loro  mule  entrare  la  farina , 
potendo  da  dette  porte  entrare  frafche ,  legna  ,  o  carboni ,  o  altra  ma? 
teria  bifognevole  per  la  Città  ;  purché  quella  non  fia  fufeettibile:  det? 
te  perfone  però  ,  che  porteranno  con  li  loro  carric.hi  ,  carrette ,  carri , 
e  cavalcature  li  divifati  generi ,  dovranno  edere  accompagnati  da  un 
Guardiano  affiliente  alle  Porte ,  quale  dovrà  conducerli  fino  al  luo¬ 
go,  dove  faranno  quei  desinati ,  ed  ivi  far  con  le  dovute  cautele  di- 
fqaricar  detti  generi ,  e  far  tolto  dalle  medefime  perfone,  che  l5 in¬ 
troducono ,  ripigliare  i  facchi  vacanti  dalla  farina ,  o  altre  materie  , 
che  infervirono  al  detto  trafporto,  e  fono  fufcettibili ,  e  di  nuovo  ac? 
compagnarli  fuori  detta  Porta  ,  d’ onde  entrarono  ;  fenza  far  com¬ 
merciare  quella  gente,  che  proviene  da  fuori,  con  quelle  perfone ^ 
che  trovanti  in  Città  ,  non  dovendo  neppure  quelle  fuddette  genti 
trattenerfi  per  dirada,  nè  per  beverar  le  loro  cavalcature,  nò  per  al¬ 
tro  pretelto ,  ma  devono  di  carriera  ufeire  di  bel  nuovo  fuori  Por? 
te  della  Città . 

XI.  Acciochè  non  fi  mancalfc  nella  neceffaria  alfiftenza  per  tutte 
le  urgenze ,  che  mai  poteffero  occorrere  per  la  fallite  di  coloro  ,  che 
devono  ltar  ritirate  nelle  cafe  indetto  tempo  di  fequeflro:  fi  ha  difpo- 
fio  perciò  defignarfi  per  ogni  quartiero  della  Città  un  Medico ,  una 
Mammana,  un  Confeffore,  un  Notajo,  ed  un  Deputato,  quali  dovran¬ 
no  accudire  in  tutte  le  ore,  nelle  quali  verranno  richiedi,  con  l’obbli¬ 
go  ,  che  il  Medico. dovelfe  avvifare  al  Deputato  del  quartiere  locchè 

ì  I  L  2  oc- 
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occorrerà  ,  acciò  quello  ne  avvanzalfe  la  dovuta  notizia  a  chi  (petta, 
per  darli  fubito  le  neceffarie  convenevoli  provvidenze . 

XII.  Tutti  li  Medici ,  Cenatici ,  e  Barbieri  devono  dar  didima 
nota,  leu  revelo  al  Magnifico  D.Francefco  Sorrentino  di  tutti  gli  am¬ 
malati  ,  che  al  preferite  tengono  in  loro  cura  ;  annotando  il  carattere 
del  morbo  ,  la  perfona  ammorbata  ,  il  tempo  dell’incommodo  di  efia  , 
ed  il  quartiere  della  fua  abitazione  ;  e  ciò  fra  il  termine  di  giorni  due 
curfuri  da  oggi  innanzi  prima  di  principiare  il  trafporto  delle  robe  .in¬ 
fette  ;  e  poi  principiato  detto  trafporto  nel  tempo  del  fequeftro  deve 
ogni  Medico  rivelare  ogni  giorno  per  ifcritto  al  fuddetto  Magnifico 
di  Sorrentino  tratte  le  visite  ,  che  fa  alle  perfòne  inferme  del  fuo  quar¬ 
tiere:  ed  inoltre  fi  ordina ,  e  comanda  fiotto  pena  della  vita  naturale  a 
qualunque  pedona, che  nel  tempo  del  fequeltro  patifie  alcun’  incomo¬ 
do  della  (alute,  non  debba  occultarlo,  ma  fubito  notificarlo  al  Medico 
defignato  nel  fuo  refpettivo  quartiere,  o  pure  al  Deputato  ,  per  quel¬ 
lo  dare  la  dovuta  relazione  ;  per  darfi  quelle  opportune  provvidenze, 
le  mai  detto  rivelato  infermo  farà  col  fofpetto  di  morbo  contagiofo  , 
cd  in  cafo  di  trafgrefiione,  fi  fentano  gl’inobbedienti  incorfi  nella  pena 
dell’  ultimo  fupplizio . 

XIII.  E  per  fine  fi  ordina  per  il  prefente  Bando  a  tutte  le  perfone 
di  qualunque  ceto  si  Ecclefiaftico ,  che  Secolare ,  il  quale  abbia  rice¬ 
vuto  in  depofito  da  quelle  genti  ammorbate,  e  nel  tempo  di  contagio, 
molte  drapperie  di  valuta ,  argenti  lavorati ,  oro  ,  danaro ,  o  altro  ,  in 
tal  cafo  dovrà  ciafcuno  di  loro  notificare  il  tutto  con  fede  giurata  ,  e 
dare  il  levelo  in  fcriptis  di  detta  roba  in  potere  del  Magnifico  D. An¬ 
drea  Geraci  Procurator  Fifcale  della  Reale  Sienda ,  come  altresi  in 
potere  del  divifato  di  Sorrentino  :  tutto  affine  per  ripararli  F  incon¬ 
veniente  della  dovuta  refiituzione  ,  quale  doverà  farli  da  chi  Spetta  , 
non  già  dal  capriccio  di  chi  la  tiene  in  depofito;  e  poi  finito  lo  (purgo 
dovrà  quella  confegnarfi  al  legittimo  fucceffore  ,  (è  pur  mancata,  non 
(òffe  la  linea  del  proprietario  ,  che  fece  il  depofito  ;  giacché  allora 
dovrà  entrare  il  dominio  al  Re  noftro  Signore ,  e  fe  non  farà  da  dette 
perfone  fatto  il  fuddetto  revelo  nelle  giufte  forme,  fi  diverrà  alle  più 
rigorofe  pene:  di  più  palTato  detto  termine,  e  non  rivelate  dette  robe, 
li  denunziami  che  manifesteranno,  e  denunzieranno  filmili  delinquenti, 
confieguiranno  un  adequato  premio  a  beneplacito  del  Signor  General 
Governadore:  quali  Suddette  difpofizioni  debbano  da  ciaficheduno  re- 
fpettivamente  efieguirfi,  ed  offervarii  lenza  veruna  interpretazione,  o 
eccettuazione  ;  ed  in  cafo  di  non  offiervanza  faranno  tutti  i  trafgretìo- 
ri  rigorofamente  puniti;  dichiarando  ,  che  dove  non  (i  trova  come  fo-r 
pia  impolta  pena,  s’ intenda  il  controventore  incorfo  in. quel  gaitigo  , 
che  folle  fumato  corrifpondente  da  detto  Sig.  General  Governadore  , 
e  non  altrimenti . 

.  ....  Prpmulgetur  Grirnau  Gen.  Gov.  ,  .. 

-o  ‘  Die 
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Co  tifiti  t  a  della  Diputazion  generale  ,  per  far  fi  lo  Spurgo  tutto 
infilane ,  e  cominciar  fi  dai  luoghi  inficiti 
più  rimoti  a  McJJìna . 


Eccellentiflìmo  Signore . 


Al  Vicario  Generale  Principe  di  Malvagna  vieni 
fuggerita  a  quella  General  Dipùtazione  una  Tua 
oppinione  circa  lo  fpurgo,che  crede  giuffamen- 
te  il  Senato  di  fommetterla  all’ alto  Intendimen¬ 
to  dell’  E.  V.,  acciò  difponeffe  quanto  meglio 
iòpra  l’affare  giudicaffe  opportuno  .  Stima  egli 
dunque  a  propofito,  che  più  lì  conveniffe  al  be¬ 
ne  del  Regno,  alla  pubblica  conferv azione -3  ed 
al  profitto  della  fleffa  Meflìna  il  cominciarli  lo  fpurgo  fuddetto  da’ 
Calali,  e  piccoli  luoghi  infetti ,  e  andar  di  mano  in  mano  ftringcn- 
do  Tempre  il  morbo,  e  ferrandolo  in  Mcffina,  ove  nacque  :  ed  oltre 
della  naturai  ragione  che  ne  lo  perfuade  3  adduce  ancóra  varj  moti¬ 
vi  tutti  coi^fider abili ,  e  che  dan  molto  pelo  al  fuo  difcorfo , 

E  prima  s’ è  il  pochiffìmo  fpazio  di  tempo  ,  che  frappor  fi  dee 
nel  purgare  da  ogni  lòfpettó'  i  Cafali  ,  a  riguardo  del  maggiore  che 
fi  richiederebbe  per  la  Città  di  Meffina ,  si  per  la  qualità  ,  e  quan¬ 
tità  degli  abitatori.,  come  per  l’ eccelfiva  copia  degli  arredi  ,  è  mo¬ 
bili  . 


II.  Ch’effendo  perfine  affai  più  colte,  e  dirozzate  quelle  della 
Città,  fi  può  meglio  da  loro  fperaie  ,  che  conolcendo  quai  mortali 
effètti  produca  il  morbo, e ’1  contatto  de’ mobili , cuftodir  fe  ne  fap- 
piano  3  ed  evitare  ogni  pericolo  di  riattaccaci  colla  rigorosi  offer- 
vanza  delle  leggi  prefcritte  3  il  che  non  fi  può  promettere  dalla  Gen¬ 
te  inculta  de’  Villaggi,  la  quale  o  per  ignoranza,  o  per  rea  avidità 
di  guadagno  poco  temerà  refporlì  al  cimento  della  morte,  e  molto 
meno  il  tradire  ad  altri  :  e  la  fperienza  cosi  appunto  ne  ha  confer¬ 
mato  gli  effetti,*  mentre  le  ripuilulazioni ,  che  lì  fon  vedute  ne’ Ca¬ 
lali  ,  non  fono  accadute  in  Meflìmvf  eie  rinnovate dilgrazie  del  Gio- 

bifo, 
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bifo,  del  Farò  ,  del  Divieto  ,  c  di  Giampileri  ne  fanno  pur  troppo- 
dolorofa  teftimonianza . 

III.  Col  darli  principio  allo  fpurgo  dc’Cafali  lì  viene  di  giorno 
in  giorno  a  dilatarli  la  libertà  de5Paefi,ed  il  commerzio  co’  luoghi 
fatii  del  Regno  ;  il  che  confeguir  non  fi  puote ,  cominciandoli  da  Mef- 
fina  j  dovendovi  fempre  reltare  interpola  tutta  la  Comarca  bandita, 
jnfmo  a  tanto  che  1’  ultima ,  c  più  vile  Caletta  di  quella  purificata 
dall’  intutto  non  venga . 

IV.  Che  andandoli  di  mano  in  mano  slargandoli  il  traffico  nel 
Paefe  profermo,  viene  a  mancar  l’obbligo  di  provvederlo  di  viveri  ; 
potendo  allora  ogni  Univerlità  da  fe  fola  procacciarli  il  bifogneyole  , 
e  s’  aprirà  una  più  larga  ,  e  facile  firada  alle  provvigioni  di  Meffina  : 
quandocchè  fpurgata  quella  prima  degli  altri  piccoli  luoghi,  fi  refierà 
fempre  nell’angufiia,  e  follecitudinc  di  provvedere,  ed  affiilere  e  a  que¬ 
lli  ,  ed  a  quella . 

Quelle  fono  le  favjffimc  rifìeffioni  fatte  dal  cennato  Principe  dì 
Malvagna,  le  quali  effer  non  puonno  nè  più  lodevoli ,  nè  più  convin¬ 
centi  ,  inoltrando  colla  feria  fpeculazione  delle  medefime  quanto  egli 
s’ interni,  ed  intereffi  nel  pubblico  bene,  nel  migliore  accerto  degli  af¬ 
fari,  e  nel  regale  fervigio,  che  ne  rifulta  .  Aggiugnere  fi  può  a  quanto 
con  provvido,  e  lagace  zelo  elio  Vicario  hà  conliderato,  che  oltre  del 
benefizio  ,  che  ridonda  a  Meffina  con  tal  metodo  circa  la  faciltà  delle 
fue  provvigioni  ,  ne  fiegue  ancora  la  maggior  lìcurezza  della  falute  ; 
Imperciocché  fpurgata  la  Città,  e  refiando  contaminati  i  Calali,  fèm- 
pre  può  temerò  per  lei  di  qualche  nuovo  pericolo,'  non  potendo  ella 
folfillere  lènza  il  commerzio  del  fuo  Territorio,  e  Dillretto  ,  che  la 
proveggon  d’  erbaggi ,  di  frutta  ,  di  paglia,  e  di  legna  :  e  qnaliì voglia 
che  fia  la  cautela  da  praticarli  nel  ricevere  di  quelli  generi ,  fempre 
può  fcappare  una  qualche  ommelììone  da  introdurli  il  pericolo,  e  l’in¬ 
fezione;  il  che  s’  evitarebbe  facendoli  al  contrario  . 

Follo  dunque  in  difeorfo  un  tal  punto  da  quella  General  Dipu- 
razione,  li  conobbe  che  il  più  ragionevole  riietodo  farebbe  quello,  che 
li  è  veduto  praticare  in  altre  finali  occorrenze  ,  ed  ultimamente  nella 
Pelle  di  Marfeglia,cioè  di  feguire  lo  fpurgo  tutto  inlìeme  ad  un  tem¬ 
po  in  qualunque  deTuogfii  infetti,  si  per  abbreviare  il  lunghiffimo  in¬ 
tervallo,  che  li  richiederebbe,  facendoli  feparstamente  ;  si  per  correre 
la  fella  forte  ogni  luogo  ,  e  le  fiplìè  contumacie  ;  con  aprirli  a  tutti 
egualmente  il  commerzio, fenza  la  neceffità,ed  il  pericolo  di  guardarli 
un  Paefe  già  fpurgato  da  un  altro  ancor  contaminato  t  II  che  non  è 
niente  difficile  ad  effettuarli;  poiché  balla  che  un  folo  Direttore  ifirui- 
fca,  e  dia  le  norme  a  molti  Dipurati,  che  prendelfero  la  cura  de1  par^ 
ticolari  luoghi,  per  agire  tutti  in  un  tempo;  dovendo  neeelfariamente 
palla  re  V  efecuzione  per  mano  de’  Padani  ;  giacché  non  è  godibile  , 
che  fotte  foli  dperti  venuti  da  Vinegia  facciano  da  loro  tutta  l’opera, 

fe  non 
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fe  non  ci  fi  vuole  impiegare  parecchi  anni,  e  dilatarla  qòh  danno,  pcv 
ricolo,  e  fpefa  lungamente  ;  ed  in  MarlegUa  luddetta  due  foli  Medici 
furon  quelli ,  che  dire  Itero  tinto  lo  (purgo  non  men  della  Città, ,  chè 
dei  numerali  Villagi  dintorno  ;  facendoli  efecutori  delle  loro  difpofu? 
xioni  i  Padani  .  Qual’  ora  però  non  potette  ciò  lùgubre  ,  egli  è  certo* 
che  dovrebbe  fecondarti  1’  opinione  del  riferito  Principe  di  Malvagna 
infallibilmente  ;  e  quella  Cenerai  Diputazione  fupplica  1’  E,V,  a  così 
mandarne  le  infinuazion,i  in  Melfina  a’  capi  del  fuddetto  Spurgo,  ed  a 
quel  Covernadore,  per  rifolverfi  quanto  farà  giudicato  opportuno  ,  e 
■quanto  da,l  più  fubiime  intendimento  dell’E.V,  lì  cfifparrà  di  più  con¬ 
veniente  :  mentre  il  Senato  facendoli  gloria  di  fommettere  Tempre  ri¬ 
verente  ogni  Tuo  fentimentQ  alle  ordinazioni  di  V*.  E*  profella  il  Tuo 
tìifequio,  e  fi  conferma  divotamente 
Di  V.  E, 

Palermo  23.  del  Novembre  1 743, 


|1  Senato  ,  e  Diputazion  Ge¬ 
nerale  alla  Sanità  . 

*  •  !. 

«  -  .  -■  .... 

Pietro  la  Placa  Cane, 

S.  E,  per  via  della  Regai  Secretarla , 


kjx  Num.  x  x  v  1 1 . 

i  >  .  .  ÌJ  ;  \ 

Approvazione  dì  S.Af.  (irca  la  Spurgo  da  furjt 
tutto  ad  un  tempo  ,  e  da  principiarjl 
dal  luoghi  più  ri  moti . 

■  *  >  .  v  ^  ,  gT  -a  ' 

Excellentiflìmoi  Senor. 

<  ;  •  ■  ' q  -C  nL  2 

Viendofe  pueflo  en  la  foberana  intelligencia  del 
Rey  el  contenido  de  la  reprelentacion  de  V.E.  y 
Deputacion  General  de  la  talud ,  que  trata  del 
metlioda  del  elpurgo  de  la  Ciudad  de  Medita,  y 
fus  Gafales ,  proponiendo  deverfe  executar  todò 
a  un  tiempo, corno  fe  praticò  en  Mariella,  y  que 
quando  no  fe  pueda,fe  pra6ì;iquq  en  la  forma  pro- 
geftada  por  el  Principe  de  Malvana,  etto  es  em- 
peqandofe  desde  ios  Cafales ,  y  acabar  con  Meqina  ,  te  me  infinua  de 
Reai  encargo  en  data  de  28.  del  mes  Decembre  proximo  vencidw  por 
U  via  de  Hacienda,  ha  venido  fu  Magefiad  en  conformarfe  con  el  par 

rezer 
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tezer  de  V.  E.-  y  Deputacion,  y  en  mandar,  que  el  Governador  de 
àquella  Ciudad  D.Jofeph  Grimau  comunicando  todas  las  razones,que 
-V.  E.  y  Deputacion  reflexionan ,  al  Direèlor  del  efpurgo  D.Pedro  Po- 
lacco,  Te  ponga  de  acuerdo  con  el  milino  ,  y  difponga ,  que  execute  el 
mencionado  efpurgo  todo  a  un  tiempo  ;  y  quando  elio  non  fea  prati¬ 
catale  ,  fé  empieze  defde  los  Gafales  para  concluir  con  Mecina  ,  con  la 
advertencia  de  que  a  los  lugares  ya  efpurgados  non  fé  rellituya  el  co- 
mercio,  ni  le  les  libre  de  fu  quarantena  ,  bada  que  no  fe  hubiere  aca- 
vado  enteramente  todo  el  efpurgo, fin  aver  fucedidocofa  en  contrario; 
porque  fi  ella  prevencion  non  llegare  a  tiempo  ,  fe  obferve  ,  y  praèli- 
que  el  methodo,  y  regia,  que  hubiere  principiado  el  riferido  Diretor 
Polacco  .  Pafo  por  tanto  a  prevenir  V.  E.  de  ella  foberana  refolucion 
para  fu  intelligencia,en  la  de  que  enderechura  fe  ha  expedido  lo  con¬ 
veniente  al  mencionado  Governador  D.Jofeph  de  Grimau.  Dios  guar- 
de  a  V.  E.  muchos  anos,  corno  defeo  .  Palermo  a  3.  de  Henero  de 
1743- 

EL  PRINCIPE  CORSINI . 

Excrho  Senor 

Excmo  Senado  de  ella  Capital . 


Num.  x  xv  1 1 1 . 


Inanizioni  date  dal  Dottor  Pietro  Polacco  Parlatore  Veneto 
intorno  al  metodo  dello  Spurgo ,  da  praticar  fi  da  eia - 
fchedun  Particolare  nella  propria  Cafa .  . 

Rima  diligenza  adunque  farà  di  ognuno  di  fepa- 
rare  nella  propria  abitazione  le  mobilia  in  ella 
retate,  le  più  fofpette  dalle  meno  fofpette;  facen¬ 
do  delle  prime ,  quanto  delle  feconde  un’  efàtta 
divifione  del  loro  genere ,  di  languendole  in 
eie  diverfe,  cioè  in  robe  di  lino,  di  bombace  ,  di 
panno  a  lana,  di  feta  con  oro,  argento, o  pure  fen- 
za,  materazzi ,  coperte ,  armari ,  bavuli ,  quadri, 
libri ,  carozze  ,  fornimenti  di  cavallo ,  ed  altro  s’  attrovalfe  nella  cafa 
da  efpurgarfi . 

Doverà  fulfeguentemente  far  feopare  con  diligenza  tanto  il  pia¬ 
no,  quanto  le  muraglie  ,  e  foffitto  de’  luoghi  più  fpaziolì ,  e  più  ariofi 
della  cafa  medefima,  inondando  quello  con  acqua  falfa,  ed  imbiancan¬ 
do  f  altre  con  tre  mani  di  calce  viva  temperata  nell’  acqua  di  mare  : 
il  che  fatto  fi  difenderanno  da  un  capo  all’  altro  de’  medeiimi  corde  in 
i  futi- 
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(ufficiente  numero ,  le  quali  fé  faranno  di  canapè  ,  dovranno  effere  im¬ 
merle  nell’  acqua  {alfa,  per  ventilare,  e  profumare  dopo  elpurgata  par¬ 
te  della  roba,  che  faravvi  adattata  . 

Si  renderanno  libere  le  muraglie  d’ogni  luogo  dalli  addobbi  si 
di  leta ,  e  panno ,  come  da  quadri ,  e  fi  praticherà  in  ognuno  il  fo- 
pracennato  fregamento  al  piano  con  acqua  di  mare  ,ed  imbiancamen¬ 
to  de’  muri ,  Spazzando  con  accuratezza  le  travamenta  ,  o  foffitto 
di  quello;  e  (tendendo  in  ognuno  le  corde  fufficienti  per  il  ricevi¬ 
mento  d’  altra  roba  a  profumarli ,  o  ventilarli . 

Avvertali ,  che  quelle  camere ,  nelle  quali  farà  dato  ammalato, 
o  morto  alcuno  ferito  dalla  pelle  ,  non  doveranno  fervire  ad  alcun’ 
ufo  di  ventilamento ,  o  profumo  di  mobilia  ,  fendo  che  alle  medefì- 
me  dovrà  incomberfi  con  tutta  la  gelolìa ,  per  efpurgarle  dal  perlife¬ 
ro  veleno,  che  in  elle  di  permanenza  annidò,  e  foggiornò  ;  a  quale 
effetto  dovranno  Ipogliarfi  di  qualunque  cofa  lufcettibile ,  o  non  fu- 
feettibile,  ed  in  quelle  praticarfi  l’ infraferitto  metodo,  il  quale  do¬ 
vrà  tenerli  dalli  Padroni  ,  o  da  altri ,  a’ quali  incomberà  1’  efpurgo 
delle  cafe ,  e  botteghe  infette  ,  abbandonate  per  la  morte  dei  prò- 
prietarj  tutti,  o  di  quelli,  che  le  tenevano  in  affitto,  o  a  cenfo,  o 
ha  livello . 

Si  farà  feopare  la  camera,  o  fia  cafa,  o  fia  bottega  con  la  mag¬ 
giore  diligenza,  e  fatti  chiudere  li  balconi,  e  porte  di  elfa  con  tut¬ 
ta  la  poffibile  efattezza , per  levarli  il  refpiro  d’  ogni  pertuggio,  vi 
li  porrà  in  quantità  adattata  alla  capacità  del  luogo  il  profumo  legna¬ 
to  (a)  deferitto  a  piedi  di  quella  ,  lafciandovelo  per  il  corfo  d’  una 
intera  notte:  indi  aperte  l’impofte  delle  fineltre  ,  e  porte,  la  matti¬ 
na  feguente  fi  abrultoliranno  con  cannici  accefi  li  muri,  e  lòffit  ti  del¬ 
le  medefime  ,  ricercando  minutamente  ogni  angolo  per  fnidare  ,  ed 
abbruciare  per  fino  le  tele  di  Ragno  ,  ed  ogni  altra  liiperfluità  at¬ 
taccata  alle  pareti,  porte,  ed  impolle  ,  cofe  tutti  fàcili  a  ricevere, 
e  confervare  l’infezione  contagiofa  ;  tenendo  in  quello  fratempo  den¬ 
tro  di  elfa  un  profumo  di  bacche  di  ginepro,  e  foglie  di  rofmarino, 
e  di  abfinzio  fecco  :  dopo  di  che  fi  farà  feopare  con  diligenza,  ba¬ 
gnando  il  fuolo,  e  fregandolo  con  acqua  di  mare  in  abbondanza ,  la¬ 
rdandola  aperta  fino  al  tramontar  del  Sole,  in  quale  ora  a  fineltre, 
e  porte  chiufe  fi  porrà  il  praticato  aldi  prima  profumo,  lafciando¬ 
velo  ,  come  s’ è  fatto  il  giorno  avanti . 

La  mattina  feguente  fi  ottureranno  con  calce  viva  tutti  li  bu¬ 
chi  delli  muri ,  così  che  rimanga  indebolito,  ed  oppreffo  qualunque 
retaggio  di  morbo  contagiofo  ;  e  verfo  la  fera  vi  fi  porrà  il  folito 
profumo  per  lafciarvelo  tutta  la  notte  a  balconi,  e  porte  chiufe;  indi 
nel  giorno  avvenire  li  replicherà  una  lavanda  generale  al  pavimento 
con  acqua  falfa ,  e  s’inbiancheranno  le  muraglie  con  tre  mani  di  lat¬ 
te  di  calce  viva  eflinta ,  e  (temprata  nell’  acqua  di  mare  ;  lafciando 
-  .  M  in 
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in  feguito  le  porte ,  e  balconi  di  effe  aperti  notte  ,  e  giorno,,  fino  a 
tanto  che  perfettamente  fi,  afe i Ughi  la  data  inbiancatura  dallo  feor- 
feggiare  dell1  aria:  il  che  dovrà  praticarli  nelle  camere,  e  luoghi  di 
tutta  la  cala  fo  fpctti,  dopo  averli  inbiancati,  acciocché  perfettamen¬ 
te  fi  afeiughino .  > 

Se  nelle  camere  ,  ed  altri  luoghi  della  cala  rifpettivamente  in¬ 
fette  fi  ritrovalfero  pavimenti  di  tavola  ,  o  che  nel  foffìtto  ,  o  late¬ 
ralmente  folfero  coperte  le  medefime  con  tavole  alla  ruftica  >  e  che 
ciò  poteffe  fomminiferare  vacuo,  o  nafcondiglio  alcuno  ,  fi  dovran¬ 
no  levare  effe  tavole  per  efpurgare  f  interno  di  quel  vacuo, nel  qua¬ 
le  per  qualche  feffura  del  tavolato,  o  per  altra  ltrada  portata  da  to¬ 
pi  vi  potrebbe  annidare  roba  inietta;  il  che  pure  deve  intenderli, ed 
efeguird  nelle  cornici  delle  porte,  balconi ,  e  delle  danze. 

Si  farà  efame  diligente  con  uncini  di  ferro  ne’ pozzi ,  o  cifter- 
ne  private  ,  come  pubbliche  ,  fe  in  effe  vi  folle  roba  di  qualunque 
fona  caduta  cafualmente ,  o  appodatamente  gettata  nelle  medefime, 
effendo  neceffariidima  una  tale  diligenza , per  rendere  f  acqua  pura, 
e  falubre  per  quei  ,  che  in,  feguito  doveffero  fervirfene  della  mede- 
fxma  *  .  - 

Per  ultimo  la  cafa  tutta  doverà  effere  fpazzata  più  frequente¬ 
mente  ,  che  farà  permeilo  in  ogni  angolo ,  abbenchè  non  inferviente 
ad  alcun  ufo  domedico  ,  e  fuori  di  mano  ;  acciochè  queda  diligente 
politezza  impedifea  la  dimentica  inconfiderata  alli  familiari  di  qual¬ 
che  fito,  il  quale  poffa  apportare  qualdfia  inconveniente, col  non  effer 
mantenuto  in  tempo  dell’ efpurgo  mondo  da  qualunque  dannofa  fu- 
perfluità ,  introdotta  o  dall’aria ,  o  proveniente  dalle  mobilie ,  che  fi 
efpurgano  col  ventilamento  folo  ,  o  con  il  medefimo  unito  ai  profu¬ 
mi  ,  ed  al  maneggio  ;  che  però  a  tenore  del  foprariferito  fi  doverà  udi¬ 
re  tutta  la  diligenza  nel  tener  netti  tutti  li  ripodigli  d’animali  tanto 
quadrupedi ,  quanto  pennuti ,  come  pure  le  dalle  de1  Cavalli ,  nelle 
quali  dopo  averle  imbiancate  ne’ muri ,  e  lavato  il  pavimento  con  ac¬ 
qua  falla,  con  la  quale  fi  bagneranno  anco  gli  animali,  fi  profume¬ 
ranno  di  continuo  durante  l1  efpurgo  con  proporzionata  quantità  di 
derco  lecco  dei  medefimi;  e  giacché  fi  tratta  dell’efpurgo,  delle  dalle 
non  è  difdicente  avvifare,  che  li  luoghi  comuni  delle  calè,  caffette, 
ed  altri  vali  infervienti  al  ricevimento  d’immondezze  corporee  me¬ 
ritano  una  gelofa  attenzione  per  il  di  loro  efpurgo,  dovendo  elfere  li 
primi  giornalmente  inondati  con  acqua  fai  fa  ,  le  feconde  ,  e  li  terzi 
provati  per  più  volte  con  acqua  bollente  di  calce  ,  indi  lafciati  efpodi 
al  vento ,  ed  alla  pioggia . 

Effendofi  col  fopra  efpodo  fòddisfatto  ai  rifleffi  neceffarj  all*  uni- 
verfale  dell’abitazione,  per  quello  riguarda  la  fabbrica  materiale  della 
medefima,  pafferò  al  contenuto  in  effa,  cioè  a  tutte  le  mobilie  ;  ed 
acciocché  dalla  varietà  di  quedo  non  fucceda  qualche  gruppo ,  che 

fra- 
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fra  (torni  il  buon*  ordine ,  che  deve  tenerli  con  diyerfo  rapporto  alla 
differente  di  loro  coftanza ,  dividendo  medefime ,  alfegnerò  il  me¬ 
todo  da  offervarfi  fopra  di  quelle  :  e  cqmechè  per  ufo  di  quei  3  che 
abitano  nelle  cale  fu  a  loro  permeilo  un’ adequato  numero  di  mat^raf-i 
li ,  cesi  il  primo  rifielTo  di  falutc  cade  fopra  eli  quelli  ;  che  però  ripar- 
titamente  dovranno  li  n^defimi  edere  fenditi,  lavando  lq  coperta  > 
c  la  lana  con  acqua  falfa,  indi  indolcita,  cd  afeiutta,  rifatti  poi  non 
valendo  per  e  (purgo  de’medefimi  la  fola  pruova  di  maneggiarli  colf 
adoperarli  3  e  dormirai  (òpra,  nè  ayer fatta  la  fuddetta  diligenza  al 
di  prima  ;  e  (Tendo  che  allora  la  pafa  non  era  difinfettata,  il  che  s’ha 
fatto  da  Noi  con  la  effrazione  da  effa  di  quelle  materie,  che  racchiu¬ 
devano  in  fe  il  contagiofo  fermento,  che  con  facilità  ,  e  fondato  fo¬ 
lletto  ha  fatto  paffaggio  nella  roba  efpurgata ,  per  elfcr  quella  conti¬ 
gua  all’infetta ,  e  la  l'addetta  immcrfione  nell’acqua  falla  dovrà  prati¬ 
carti  fopra  le  cqltre  di  lana  ,  e  coperte  imbottite  dei  letti  « 

Li  panni  telluri  di  cotone ,  o  di  lino,  come  pure  mata  ile  di  filo 
d’ ogni  genere  tutti  indifferentemente ,  abbenchè  netti ,  e  nuovi ,  li 
dovranno  immergere  nell’  acqua  dolce  bollente ,  laici  andò  veli  fino  al 
raffreddamento  della  medefima  ,  indi  ellratti  fi  e  (fenderanno  fopra 
corde  d'erba  libano  in  camera,  o  fala  già  efpurgata  con  fineftre  aper¬ 
te  ,  indi  afeiutti  fi  prqfumeranno  con  bacche  di  ginepro ,  e  foglie  fec- 
che  di  rofinarino  ;  perlochè  quelli,  che  faranno  ufati,  e  fporchi ,  li 
laveranno  fecondo  il  cofiume  con  lifcivo  ,  e  fapone  ,  avendoli  di  pri¬ 
ma  immerd  nell’  acqua  di  mare ,  nella  quale  dovranno  redarvi  perii 
corfo  d’ un’ ora  à  indi  efpolti  al  ventilamento,  e  fudeguentemente  al 
profumo, dovranno  all’uno,  e  all’altro  reltqrfene  per  giorni  ventidue; 
quali  partati,  fi  riporranno  nella  di  loro  cultodia,  lòpra  le  quali  fecon¬ 
do  la  materia  fi  praticheranno  Je  neceffarie  diligenze;  che  però  fe  que¬ 
lle  faranno  di  puro  lcgno.farq  fufficieiue  bagnarle  al  di  dentro  con  ac¬ 
qua  bollente,  tediandole  aperte ,  e  profumandole  giornalmente  con 
rofmarino  ;  ma  fe  faranno  coperte  con  cupjo  ,  e  al  di  dentro  foderate 
con  tela  di  lino  s  o  di  bombace ,  o  di  feta  ,  fi  dovrà  bagnare  per  tre 
volte  la  coperta  con  acqua  falfa ,  o  con  acqua  vita ,  e  profumare  l’ in¬ 
terno  ogni  giorno  con  (èmi  di  cimino ,0  con  bacche  fecche  di  lauro, o 
di  mirto,  o  fia  mortella  polverizzate s  e  con  quantità  proporzionata 
di  catrame . 

Li  drappi  di  panno,  feta,  e  di  pelle  tanto  in  pezza,  quanto 
ridotti  in  abiti ,  li  quali  non  abbjno  fornimenti  d’ oro ,  o  d’ argento , 
dovranno  appenderti  fopra  corde  di  fparfo  indovuta  didanza  l’uno 
dall’altro  in  luogo ,  dove  giuochi  l’ aria,  perchè  fiino  ben  ventilati  3 
e  di  mattina,  e  di  fera  fi  profumeranno  con  la  polvere  fegnata  fb), 
la  di  cui  compofizione  è  notata  a  piedi  :  e  lo  Hello  dqvrà  praticarti 
fqpra  li  fornimenti  da  camera  ,  tapezzarie,  e  cortinaggi  da  Ietto, 
portiere ,  e  coltrinaggi  di  panno ,  o  feta ,  o  d’ altra  materia  compq- 
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fli,  nor),  abbigliati  con  galloni ,  o  riccami  d’ oro,  o  d’ argento  ;  avver« 
tendo  ,  che  prima  di  riporli  all' ufo  di  prima  ne’fuoi  nicchi,  dovranno 
yeftar  efpotti ,  e  profumati  per  giorni  ventidue ,  conforme  al  metodo 
fopranotato . 

Li  drappi  poi  di  panno ,  o  fèta  tanto  in  pezza  ,  quanto  ridotti  a 
\avoro,  come  pure  fornimenti  di  camera,  tapezzarie,  coltrinaggi  da 
letto  ,  portiere  ,  e  coltrinaggi  con  galloni,  o  riccami  d’oro,  o  d’ar¬ 
gento  ,  riguardo  al  non  poterfi  fopra  loro  tifare  il  profumo ,  a  caufa 
dello  fmarrimento  de’fuddetti  addobbi,  dovranno  ventilarti  per  il 
corfo  di  giorni  quaranta ,  almeno  per  rimediare  alla  mancanza  dell’ 
ajuto  de’profumi  ;  ma  fe  li  fornimenti  di  camera  ,  e  tapezzarie  fchiete, 
o  fornite  d’  oro ,  o  d’  argento  faranno  foderate  con  tela ,  o  d’ altra  co¬ 
perta  ,  dovrà  quella  elfer  levata  per  edere  polla  all’efpurgo  attegnato 
alle  tele  ,  o  tiano  panni  di  lino ,  o  di  bombace . 

Li  quadri  dalla  parte  pitturata  ti  bagneranno  con  acqua  vite,  e 
nella  parte  da  dietro  con  aceto,  levando  ai  medetimi  qualunque  lò- 
fiegno  di  corda ,  o  cordone  di  feta ,  bagnando  la  prima  con  acqua 
dolce  bollente ,  il  che  dovrà  praticarti  ai  cordoni  di  feta  dei  fpecchi , 
delle  impotte  de’  balconi  ;  il  che  fatto  ti  rimetteranno  al  di  loro  uffì¬ 
zio  di  prima  dopo  edere  afciutti ,  e  profumati  con  catrame  ,  al  quale 
lìmo  unite  foglie  polverizzate  di  rofmarino,  o  di  falvia,  o  bacche  di 
mirto , 

Li  armar]  tutti  da  vetture,  cade,  e  fcrigni  di  legno  a  rimetta  ,  o 
fchietti ,  tiino  aperti ,  reti  netti  da  tutta  la  polvere ,  o  ltrazie  di  filo,  o 
di  leta ,  quali  fi  ritrovatilo  in  etti,  Inficiandoli  così  per  tutto  lo  fpazio 
di  tempo,  al  quale  farà  foggetto  il  luogo,  in  cui  s’attrovano,per  quello 
riguarda  il  ventilamento ,  e  profumo  ,  che  farà  a  quello  dettinato ,  e 
farà  a  piede  notato  con  la  lettera  (c):  anzi  che  confiderò,  farà  miglio¬ 
re  efpediente  per  gli  armarj ,  e  catte  da  vetture  ufare  un  profumo 
umido  con  riporre  in  etti  un  vafo  ripieno  d’aceto,  ed  in  quello  im¬ 
mergervi  delle  pietre  infocate,  rinferrandoli  con  diligenza  immedia¬ 
tamente,  latitandovi  morire  al  di  dentro  gli  eccitati  vapori  acetofi 
del  corpo  infocato . 

Per  quello  riguarda  le  matatte  di  feta  tinte,-  calami  filati,  li 
quali  ti  ritrovano  preparate  daile  femmine  ,  per  farle  tettere  in  tela., 
come  pure  li  funicelli  cordati  dovranno  elfere  profumati  in  luogo  ri¬ 
tirato  con  la  caniglia,  alla  quale  tia  mefcolata  della  canfora  ;  la¬ 
titando  ,  che  il  profumo  vi  muoia  dentro  ;  indi  aperte  le  fìneftre  fe 
gli  darà  il  ventilamento  di  tutto  il  rimanente  del  giorno;  ettendo 
che  1’  ora  del  profumo  farà  quella  della  mattina;  e  ritrovandoti  funi- 
celli  crudi ,  e  ttrazze  di  feta,  cioè  li  rimafugli  delle  gallette,  per  ven¬ 
dere,  si  quelli ,  come  quelle  efpurgate,  ti  faranno  bollire  con  l’acqua, 
e  fapone,  conforme  ti  cottuma  per  cuocerli  ,  per  poi  cardarli ,  ed  indi 
filarli , 


Per 
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Per  rendere  efpurgate  le  perucche  tanto  nuove,  quanto  ado¬ 
perate,  o  altri  addobbi  da  teda  ceduti  con  capelli,  li  profumeran¬ 
no  con  bacche  di  ginepro;  elfendo  che  il  fumo  di  quelle  per  edere 
e  balfamico  ,  ed  oleofo ,  è  più  adattato  ad  unirli  alla  ontuofità  di  que* 
(li ,  la  quale  non  venendo  confumata ,  ma  piuttofto  mantenuta  li  ri¬ 
cava  con  la  heurezza  deU’elpurgo  1’  utile  di  non  apportar  confumo  , 
nè  danno  a  si  fatti  fornimenti,  li  quali  dopo  il  profumo  dovranno 
ventilarli . 

Per  allignare  un  conveniente  efpurgo  alle  gioje ,  perle  ,  argenti , 
ed  ori  in  pezzo  lavorati  ,■  o  coniati ,  li  dovrà  alle  prime  levare  li  cor¬ 
doni  di  feta ,  cordelle ,  o  diano  fettuccie,  sfilare  le  feconde  ,  e  pallare 
per  l’acqua  falfa  gli  altri,  profumando  li  di  loro  fcrigni,  e  cadette  con 
pura  canfora . 

Alli  fchioppi ,  e  pidole  fi  leveranno  le  bandoliere,  e  panno, 
die  ferve  a  rinterrare  tra  la  morfa  del  cane  la  pietra  focaja  ,  e 
con  lo  sbarare  gli  uni,  e  le  altre  fi  libereranno  dal  fofpetto  della 
(toppa,  (traccio,  o  carta,  che  internamente  confervano,  e  per  quel¬ 
lo  appartiene  alle  fonde,  e  lopravefii  delle  pi  Itole  lì  bagneranno  le 
prime  al  di  fuori  ,  ed  al  di  dentro  con  acqua  falfa  ,  e  le  feconde 
ti  efpurgheranno  con  lo  ltedo  metodo  adeguato  di  (opra  alle  tapez- 
zarie  s 


Sotto  la  rubrica  di  quefèe  doveranno  intenderli  le  drapperie 
delle  Chiefe,  dividendole  m  fchiette ,  ed  m  gallonate,  o  riccamate 
ad  oro ,  o  ad  argento,  che  però  d  efeguirà  fopra  di  elle  ciò  ,  che  fu 
ftabilito  (opra  di  quelle ,  come  pure  li  camiti ,  ed  altri  facri  arredi 
di  lino  fi  efpurgheranno  con  lo  Hello  modo,  col  quale  fi  ha  ordina¬ 
to  doverfi  efpurgare  li  panni-lini  delle  calè,  e  de’  donzellici  ;  profu¬ 
mando  gli  armarj ,  cade,  e  cationi ,  che  fervono  di  conlèrvatojo  ai 
medefimi  in  quella  maniera ,  che  fu  alfegnata  a  quelli  delle  vetture 
nelle  cafe  fecolari , 

Le  palme  con  fiori  di  pezza  ,  o  feta ,  con  le  quali  fi  fornifeono 
li  facri  Altari  delle  Chiefe  ltede,fi  rinferreranno  in  qualche  luogo,  ri¬ 
ponendole  indi  al  ventilamento  per  il  rimanente  della  giornata ,  men¬ 
tre  nel  giorno  avvenire  dovrà  replicarfi  il  prefato  fulfumigio , 

Li  libri,  li  quali  ritrovanti  nelle  botteghe  di  vendita,  come 
pure  nelle  librarie  pubbliche  ,  e  private  tanto  Secolari,  quanto  Re¬ 
golari,  dovranno  edere  fituati  in  forma,  che  non  li  combacino  ad 
fieme,  ed  acciochè  il  profumo  poffa  internarfi  tra  le  carte  di  edi  5fi 
dovranno  mezzi  aprire ,  riponendoli  con  l’ apertura  all’  ingiù  ,  e  fe 
riguardo  alla  quantità  dei  medefimi  il  luogo  non  è  fufficienteaper  am¬ 
mettere  la  foprariferita  pofizione  di  tutti  li  libri  in  una  fola  volta  ,  fi 
praticherà  la  medefima  ripartitamente  fopra  di  elfi,  il  che  preparato 
a  balconi  chiufi  fi  profumeranno  con  retagli  di  carta  (traccia  ,  come 
produeentc  un  fumo  più  volatile,  e  con  corame  vecchio,  come  efiilan- 
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tc  un  fumo  più  fetido,  e  più  adattato  alle  coperte  di  pergamena,  o 
pelle  di  quelli  ;  indi  fi  ventileranno,  e  lì  muteranno  di  fituazione,  e 
di  apertura,  per  profumarli  nuovamente  nel  giorno  avvenire,  il  che  lì 
continuerà  per  giorni  ventidue  ,  e  tutto  queltq  dovranno  le  Rev.  Mo¬ 
nache  praticare  l'opra  li  niellali ,  e  altri  libri ,  che  tenefsero  di  lettura 
facra  appo  di  cfse  . 

Le  fedie ,  e  canapè,  che  fi  fofpettano  adoperate,  e  tocche  da. 
per  Ione  ferite  dalla  pelle,  doveranno  edere  disfatte ,  efponcndo  aiL 
aria  le  coperte  o  efi  corio ,  q  di  feta  per  malti  giorni,  dopo  li  qua¬ 
li  lì  profumeranno  conia  polvere  fegnata  (b}  abbruciando  la  di  lo-?- 
xo  imbottitura,  fe  farà  di  pelo,  o  di  (loppa,  o  di  piuma,  lavando 
il  fufto  con  acqua  falfa ,  il  che  pure  dovrebbe  praticarli,  cosi  ricer¬ 
cando  la  gelofa  materia  (opra  quelle  ,  ancorché  febbene  non  tocche 
da  infetti  ,  furono  però  in  camere  contigue  a  quella  di  eflì:  ma  per 
impedire  un  danno  di  rilevanza,  e  giacché  l’arte  fuggerifee  il  ripa^ 
ro  alla  gelofia  delle  inconvenienze ,  cosi  fopra  di  quelle ,  e  quelli  ft 
praticherà  il  profumo  della  natura  qui  a  piede  notata,  e  fegnata^a} 
adoperandolo  giornalmente  mattina  ,  e  fera  con  mano  generofa  per 
il  corfo  di  giorni  quaranta  ,  lavanda  il  legno  feoperto  a  cqn  ace-r 
io,  e  con  1’  acqua  falla,  indi  s’  e  (porranno  al  ventilamento  in  luo-s 
go  grande ,  e  fpaziolò  feparato  dagli  altri  tutti  dell’  abitazione  per 
giorni  venti  almeno , 

Le  pelli  col  pelo,  o  fiano  pelliccie  feioke  di  qualunque  forra,  fon¬ 
dere  di  giamberluco,  o  d’  altro  vedito  da  levarli  dal  medefimo,  come 
pure  le  manizze  di  pelle  con  pelo,  o  di  piuma,  e  le  piume  tutte  di  va¬ 
lore  tediate  in  fiori ,  e  pennacchiere  liano  polle  all’  aria  fopra  corde 
per  giorni  quaranta,  profumandole  ogni  giorno  mattina,  e  fera  con  er¬ 
be  ,  o  bacche  qdorole  di  falvia ,  o  rolìnarinq  ,  di  ginepro  ,  di  mirto,  q 
di  mortella, 

Le  tavole,  banchi ,  foanzie,  armar]  per  le  piovvifioni  cibarie  , 
feggie  di  femplice  legno  fi  Spurgheranno  con  acqua  bollente ,  e  cene¬ 
re,  indi  elponeudole  alla  pioggia,  ed  al  vento,  vi  lì  Ialceramio  almeno 
per  giorni  quindeci ;  come  pure  gii  utcnfili  di  rame,  e  (lagno  di  cuci¬ 
na  deftinati  a  cuocere ,  ed  a  tralportare  li  cibi  in  tavola ,  come  anco  fi 
boccali,  pignate  di  terra,  piatti, e  cofe  di  tal  genere  ufate  fi  lavino  con 
lifeia  bollente,  e  con  acqua  calda  le  bozze,  bicchieri ,  e  qualunque  al¬ 
tro  vetro  , 

Li  curami ,  e  pelli  crude ,  o  concio ,  le  quali  s’  attrovadero  nelle 
cafe  per  acconciatura  delle  carrozze ,  o  dclli  fornimenti  da  cavallo 
nuove,  o  vecchie  ,  che  fiano  ,  lì  fepe'lifcano  nella  fabbia  ,  nella  quale 
vi  diano  per  giorni  dieci ,  indi  fi  levino  ,  e  fi  elponghino  all’  aria  per 
giorni  quattro,  battendole,  e  voltandole  ogni  giorno, 

Le  carrozze  poi  faranno  confiderate  per  Spurgarle  in  doppia  for¬ 
ma,  cioè  per  quello  riguarda  il  di  loro  interno,  ed  Sterno;  mentre  per 

efpur- 
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efpurgarle  al  di  fuori, dovrà  la  di  loro  coperta  di  curarne  edere  lavata 
per  molte ,  e  replicate  volte  con  eguale  porzione  tf  acqua  falla,  e  di 
aceto  ;  e  fe  V  addobbo  al  di  dentro  non  ha  fornimento  di  galloni ,  o  di 
ficcamo  ad  oro,  o  ad  argento,  ma  di  panno,o  di  feta  fchietto,fi  profu¬ 
meranno  con  li  profumi  arricordati  per  li  vediti ,  e  tapezzarie;  e  nel 
cafo  vi  foffero  li  prefati  fornimenti,  non  llimo  per  dannofo  a  quedi  il 
far  bollire  a  chiulè  portiere  ,  e  vetri  della  carrozza  entro  a  quefta  un 
pignattàio  d'  aqua  vita  canforata  per  Io  fpazio  di  mezz’  ora;  li  avver¬ 
te  però  ,  che  li  colfini  tutti  della  medefima  doveranno  disfarli  per  la¬ 
varli,  o  la  penna,  o  pelo,o  lana,  o  d’  altra  materia,  della  quale  foffero 
ripieni;  e  ciò,  che  fi  è  detto  per  quelle,  dovrà  effeguird  fopra  le  fedie 
per  quello  riguarda  la  di  loro  coperta,  e  codino  < 

Le  tele  da  cavallo  tanto  da  fedia, quanto  da  cavalcare,  eccettua¬ 
te  quelle ,  delle  quali  li  ha  certa  ficurezza,  che  non  fiano  fiate  adope¬ 
rate,  o  maneggiate  da  perfone  ferite  dalla  pelle ,  dovranno  elfere  sfor¬ 
nite  della  bardella,  che  dovrà  abbrugiarfi ,  come  pure  gli  dovrà  edere 
levata  la  fodera  del  federe  per  toglierne  l’ imbottitura  ,  bagnando  il 
fornimento  di  curarne  di  elle,  e  dillo  con  acqua  falla,  ed  aceto,  profu¬ 
mandole  di  poi  con  curarne  vecchio  ;  il  che  dovrà  praticai  fi  fopra  li’ 
ornimenti  di  cavallo,  di  carrozza  ,  e  da  fedia ,  sì  per  quello  riguarda 
ril  bagnarli,  come  per  il  profumarli  in  luogo  rinferrato,  per  efporli  poi 
all’  aperto  dell’  aria:  al  che,  tutto  con  diligenza  per  giorni  ventidue 
(òddisfatto  ,  fi  potranno  poi  ungere  con  la  lolita  midura  accoltumata 
dalli  Palafrinieri  per  conlervarli  ;  mentre  per  quello  appartiene  all* 
efpurgo  delle  valdrappe,dovrà  a  quelle  darli  quello, che  li  ha  determi¬ 
nato  alle  tapezzarie:  e  per  ciò  che  fpetta  alle  felle  non  tocche  da  fe¬ 
riti  ,  ma  date  fempre  in  riferva  ,  e  rinterrate  fi  potranno  ventilare  , 
e  profumare  ad  ufo  de’ panni  forniti ,  o  d  oro,  o  d’argento  con  ric- 
camo ,  o  galloni  , 

Nelli  porticati ,  o  cortili  d’ogni  una  cafa  fi  dovrà  di  continuo 
tener  vivo  il  profumo,  fegnato  qui  a  piedi  (a)  come  pure  d’ogni  Con¬ 
vento,  Monaltero ,  e  Confervatorio  ,  elfendo  che  con  quedo  fumo  ,  il, 
quale  è  aliai  attivo  ,  e  fommamente  difendvo  ,  che  però  diffondendoli 
per  fAmotsièra, sfontana  gli  aliti  cattivi, dalli  quali  polla  effore  la  me- 
defnna  coinquinata  per  le  robe  folpette,  che  fi  trafportorono,  o  per  al¬ 
tri  rimafugii ,  che  per  f  inavvertenza  follerò  redati  al  di  dentro  de5 
domicilj , 

Tutto  ciò,  che  fi  ha  preformo  doverfi  olfervare  da’ Secolari  nel¬ 
le  proprie  cafe,  e  mobilie  di  quelle,  per  efpurgare  tanto  l’ une ,  quanto 
le  altre  con  la  imbiancatura,  e  col  ventilamento ,o  profumo,  o  bue- 
cara  ,  dovrà  effer  praticato  con  lo  dello  metodo  ,  dividane  ,  ed  or¬ 
dine  da  tutte  le  Religiofe  ,  e  Regolari  de’  Monaderi  ,  e  Conventi 
tanto  fopra  le  di  loro  mobilie  familiari  ,  quanto  fopra  li  fornimenti 
delle  di  loro  Chiede  ,  e  facri  arredi  delle  mededme  ,  dovendo  tutti 
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gli  altri  Cappellani  praticare  lo  Hello  fopragli  addobbi  de’rifpettivi 
fuoi  Tempj,o  Congregazioni  tanto  Rei igiofe,  quanto  Secolari  appog¬ 
giate  alla  di  loro  direzione. 

Dalle  botteghe ,  nelle  quali  li  ritrova  mercanzia  da  efpurgarfi 
col  ventilamento,  come  non  adattate,  nè  per  la  capacità  ,  nè  per  la  fi- 
tuazione ,  dovrà  la  medefima  elfere  levata  ,  ed  alportata  ne’  magazzi¬ 
ni^  cafe  delli  proprietarj;  perchè  il  ventilamento  di  quella  fegua  con¬ 
forme  al  modo  ,  che  fi  ricerca;  il  quale  verrà  preferito  a  villa  della 
medefima,  e  di  tutte  le  altre  fecondo  la  di  loro  diverfa  natura;  mentre 
poi  dovranno  elfere  le  botteghe  fpazzate ,  lavate  nel  piano  con  acqua 
di  mare,  imbiancate  nel  muro  con  tre  mani  di  calce,  bagnando  le  ltan- 
zie  di  tavola  ,  ftagni ,  ed  altro  di  legno  li  attrovalfe  in  effe  con  acqua 
falla  :  indi  per  giorni  ventidue  giornalmente  nella  fera  a  porta ,  e  bal¬ 
conate  chiufe  profumate  con  la  compofizione  deliri  tta  qui  a  piedi  le¬ 
gnata  (a)  e  lalciate  aperte  tutto  il  giorno,  acciocché  abbino  il  necef- 
fario  ventilamento  . 

Li  navilj  tutti,  li  quali  fi  ritrovano  in  porto  ,  ricercano  pure  an¬ 
cor  effi  finlpezione  di  fanità  ,  per  effere  efpurgati  da  qualunque  fo- 
fpetto,  che  però  a  tenore  del  metodo  fopra  elpolto  per  le  cafe  piantate 
in  terra ,  dovranno  li  marinari  giornalmente  lavarli  tanto  all’  interno, 
quanto  all’  elterno  ,  fopra ,  e  fotto  coperta;  levando  dalla  carena  qua¬ 
lunque  immondezza,  e  riporre  nel  fondo  di  quella  quantità  proporzio¬ 
nata  di  catrame  ,  o  di  pece  con  zolfo  ad  abbrucciare;  ferrando  le  boc¬ 
che  porte  della  coperta  ,  con  che  impedire  ,  che  il  fumo  fen’  efea  ;  ma 
bensì,  che  penetri  al  di  dentro  d1  effa  in  ogni  ripofliglio,  le  di  cui  por¬ 
te  interne  dovranno  aprirli  ,  e  chiudere  li  portelli,  che  guardano  al  di 
fuori  ;  come  pure  dovranno  li  marinari  fpiegare  all’  aria ,  ed  al  Sole  le 
vele,  difendere  fopra  la  coperta  gomene,  lardami,  ed  altre  corde,  che 
fi  ritrovano  in  elfi  di  rilerva,  lavare  la  di  loro  biancheria ,  profumare, 
e  v  entilare  gli  loro  abiti,  avendo  però  premeffo  il  lavar  della  lana  dei 
loro  trafpontini . 

Per  ultimo  acciocché  anco  la  politezza  delle  ftrade  della  Città 
concorra  al  confeguimento  d’ un  perfetto  elpurgo  univerfale  ,  e  parti¬ 
colare,  dovrà  guardarli  ognuno  di  non  gettare  da’ balconi  nelle  Itrade, 
e  maffime  nei  vicoli,  o  fiano  vanelle,  immondezze,e  fpazzature  di  qua¬ 
lunque  fona,  mentre  dall’  unione  quantitativa  delle  medefime  in  pu- 
trefacendofi ,  vengono  efaliti  vapori  perniciofi  coinquinanti  f  aria  , 
dalla  quale  introdotti  poi  nelle  calè  ,  difficultano  il  deliderato  prodot¬ 
to  dell’  efpurgo  in  quelle ,  maffime  che  non  fono  nè  Ipaziofe ,  nè  ario- 
fe  ,  ma  piuttollo  cupe  ,  rinferrate ,  e  baffe-terrene ,  che  però  a  rifìeffo 
di  ciò  dovrà  pure  ognuno  far  Ipazzare  la  lirada  commune  pubblica  , 
per  quanto  porta  lo  lladio  della  propria  abitazione,  riducendo  le  fpaz¬ 
zature  del  medefimo  nel  mezzo  di  effa ,  le  quali  faranno  poi  levate  da 
chi  gl’ incomberà .  > 
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Se  dalla  inefperienza,che  tengo  del  Paefe,per  edere  in  quello  fo- 
rediero,  mi  viene  negata  la  cognizione  di  qualche  mobilia  domenica , 
per  adattare  ad  eda  il  conveniente  ,  e  necedario  efpurgo  in  ifcritto  , 
fupplirò  alla  medefima  ,  come  pure  al  dipiù  ,  che  folle  per  occorrere  , 
non  mancherò  de’  dovuti  fuggerimenti,  fecondo  che  rileverò  dalle  vi- 
fite  perdonali ,  che  verranno  con  la  maggiore  polfibile  frequenza  da 
me  predate  nel  tempo  dell’ effettuarfi  da  ognuno  li  fopradefcritti  or¬ 
dini  di  efpurgo  ,  per  incombere  ,  e  rivedere  la  diligenza  ,  ed  efat- 
tczza  di  quelli  »  che  opereranno  ♦ 


P 


Profumo  Primo  •  (a) 

Ece  navale 


libre  50. 
12. 

5* 


Solfo  polverizzato 
Orpimento 

Antimonio  polverizzato  4* 

Incendo  polverizzato  6. 

Bacca  di  ginepro ,  ed  in  loro  vece  demi  di 
cimino  polve 

Si  fa  liquefare  a  fuoco  lento  la  pece  ,  indi  levata  dal  fuoco,  fi 
mefcolano  con  eda  tutte  le  fuddette  polveri ,  e  con  doppa  fe  ne  fan¬ 
no  bozzolani  o  grandi ,  o  piccioli  ;  ed  intortigliati  nella  fegatura  di 
legno,  o  di  corna,  o  nella  crufca  ,  o  da  caniglia,  fi  confervano  per 
accenderli  all’  occorrenze . 


Profumo  Secondo .  (b) 

X}  Ece  greca 

Pece  navale ,  0  rala  di  Pino 

libre  5* 

5* 

Solfere  ^ 

5* 

Sai  armoniaco 

2. 

Incendo 

2. 

Storace  in  pane 

2. 

Segatura  di  corno  di  Cervo 

IO. 

di  tutto  polvere,  e  fi  confervi  per  gettarne 
e  mobilia  adegnateli . 

Profumo  Terzo .  (c) 

TJ  Ece  greca 
|  Incendo 

libre  5. 

5» 

Storace  in  pane 

4* 

Solfere 

5* 

Bacche  di  ginepro 

5. 

Rodnarino  fecco 

5. 

Pepe  lungo 

2* 

Salnitro 

2  » 

Canfora 

i. 

Polvere  da  fchioppo 

N 

>5. 

Sì 


98  RACCOLTA 

Si  unifce  tutto  aflìeme  polveri  zzato  facendone  pafia  con  aceto , 
della  quale  fi  riempiono  cannoncini  fatti  di  carta  ,  che  feccati  facil¬ 
mente  s’ accendono ,  ed  abbruciando  profumano ,  o  pure  con  catrame 
fi  fa  una  palla,  che  più  agevolmente  riefce  ,  non  ricercandoli  tempo  a 
feccarla  come  la  fuddetta. 

Per  quello  riguarda  la  dofe  data  de’  profumi  fuddetti,  quella  de¬ 
ve  elfere  minorata,  o  accrefciuta  a  proporzione  delle  cafe  ,  luoghi  ,  e 
mobilie  (opra  delle  quali  devono  adoperarfi  ;  che  perù  la  cognizione  , 
e  lume  naturale  fcrvirà  di  fcorta  al  quantitativo  de’medefimi . 


Pietro  Dot<  Polacco  Direttore . 
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Fede ,  e  Dichiarazione  del  Dottor  Pietro  Polacco  Veneto 
Parlatore  di  e  fere  Me  fina  ben  purgata , 
e  già  libera  dal  male . 

Eflinata  P  umililfima  perfona  di  me  Pietro  Dot¬ 
tor  Polacco,  fuddito  lideliffimo  della  Sereniffi- 
ma  Repubblica  di  Venezia  ,  da  S.  M.  Re  delle 
due  Sicilie  (  che  Dio  guardi }  per  Infpettore  ,  e 
Direttore  dello  fpurgo  generale  della  Città  di 
Medina  ,  Sobborghi ,  e  fuo  Territorio  per  il  pa¬ 
tito  mal  contagiofo  nel  prolfimo  pattato  anno 
17 43. ,  certifico  a  tutti,  e  ad  ognuna  Corte,  Ma- 
giftrato,  e  Tribunale  di  Salute ,  a’  quali  quella  mia  verrà  prefentata  o 
in  autentica,  o  in  copia;  qualmente  eflendo  arrivato  alli  12.  di  De- 
cembre  1 743.  in  Melfma  colli  Guardiani ,  e  Ballali  condotti  meco  da 
Venezia  al  numero  tutti  di  cinque  perfone  a  me  fubalterne  ,  e  per  tali 
deftinatemi  dall’  111.  Magillrato  della  Sanità,  come  atte,  e  pratiche 
per  fervire  all’  opera  importante  fuddetta  ;  ritrovai  gli  Abitanti  tutti 
della  Città  fenza  neppure  fegno  di  mal  contagiofo  ;  a  riferva  però  di 
quelli,  che  fi  ritrovavano  nel  lazzeretto  di  Sant’  Alberto,  fituato  fuo¬ 
ri  di  Porta  Imperiale,  ove  erano  di  già  flati  trafportati  da  piu  tempo , 
cioè,  nel  mefe  di  Settembre  ,  per  elfere  curati  dalle  malattie  peltilen- 
ziali,  le  quali  fi  erano  relè  croniche  per  la  cattiva  difpofizione  del  di 
loro  temperamento  .  Ed  indi  rilevando  notizie  univerfali,  che  la  Cit¬ 
tà  fu  libera  dagli  attacchi  peflilenziali  evidenti  fin  dalli  15.  Agollo 
prolEmo  palfato  ,  ed  affatto  efente  dalli  o.  Settembre  fuffeguente  dell’ 
anno  1743.  in  poi,  quantunque  fi  avellerò  alcuni  per  ogni  menomo 
folletto  di  alcuna  infermità ,  accompagnata  con  tumori  critici  ,  podi 
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In  cudodia,  ciò  fu  per  abbondare  in  cautela,  non  già  perchè  li  fuddec* 
ti  follerò  fornati  contagiod  ♦ 

A  vifta  di  tutto  ciò  conferii  la  maniera  di  {purgar  la  Città  coir 
111.  General  Governadore  della  medefima  ;  e  fi  rifolfe  cominciare  P 
tifo  di  alcune  regole  preliminari  di  detto  {purgo  ,  con  averfene  pub¬ 
blicati  5  ed  impreffi  i  bandi  della  prima  didnfettazione  ,  con  farfi  am¬ 
mazzare  gli  animali  inutili ,  e  lavare  gli  utili  ,  e  neceffarj  al  vitto, 
nettare  le  drade,  e  cafe  da  tutti  li  cenci ,  ed  altre  furono  ingionte 
dilpofizioni  dffifufamente  dichiarate  in  detti  bandi,  con  avere  Umil¬ 
mente  ordinato  ,  ed  indi  regolatamente  elleguito  il  marmoreo  tura- 
mento  delle  fepolture  ,  coll’  avvertimento  incifo  di  non  piu  edere 
aperte ,  ed  il  miglior  coprimento  delli  cadaveri  ,  e  tombe  mal  fatte 
fui  principio ,  coll’  abbruciarli  dell’  oda  cadaveriche  infette  ,  che  di- 
quando  in  quando  s’andavano  ritrovando  infepolte,  o  mal  fepolte. 

Fu  proibito  pur  anche  il  commercio  de’Cittadini  in  tempo, ed 
ore  determinate.  Si  pratticò  per  la  mezza  Città  polla  a  Tramonta¬ 
na  la  didnfettazione  ,  dividendola  dall1  altra  mezza  polia  a  Mezzo¬ 
giorno  con  barriera  di  tavole  ben  cuftodita  dalle  Milizie  ,  dopo  la 
quale  feguì  immediatamente  quella  dell’altra  mezza  Città;  con  aver-* 
fi  impiegato  per  confolare  l’ afflitto  Popolo  il  corfo  di  giorni  venti¬ 
nove  , 

Queda  fu  la  parte  più  importante  ,  e  pericolofa  dello  fpurgo , 
edeguita  dalla  mia  perdonale  affidenza,  e  da  quella  del  vigilantiffi- 
mo  fuddetto  Signor  General  Governadore  ,  ed  altri  Signori  di  fua 
prima  Ufficialità,  fpezialmente  li  Signori  Marchefe  di  Torrebianca 
Tenente  del  Re,  ed  Infpettore  D.  Enrigo  Dufimet . 

Iddio,  e  la  gran  Maria  Vergine  Protettrice  di  queda  Città  be- 
nedidero  le  applicazioni  mie  ,  e  diligenze  degli  altri  ;  poiché  ado¬ 
perato  con  tutta  P  umana  fcrupolofa  cautela  nel  far,  che  tutti  li  fub- 
alterni ,  dedinati  all’opera  ,  folfero  diligenti  nell’  efecuzioni  de  di¬ 
nategli  ,  riportati  forfè  non  fi  averebbero  quel  felice  incominciata 
principio  ,  edto  ,  e  corfo  ,  fe  la  vifibile  affidenza  Divina  concorda 
non  folle  ;  poiché  a  confettare  il  vero ,  grandiffimo  fù  il  numero  del¬ 
le  cafe  abbandonate,  che  fi  difinfettarono , ed  innumerabile,  per  co¬ 
si  dire  ,  la  quantità  de’ generi  fufcettibili  ,  ed  in  parte  furono  bru¬ 
ciati  a  libera  difpofizione  dalla  volontaria  rifoluzione  de’  proprie- 
tarj  ,  e  la  maggior  parte  fu  tradotta  nel  Regio  lazzeretto  podo  nel 
braccio  di  S,  Raniero ,  con  aver  anco  vifitate  le  cafe  abitate  ,  e  le¬ 
vate  da  quelle  le  mobilie  fufcettibili ,  e  non  neceffarie . 

Le  dette  regole  furono  praticate  fucceffivamente ,  fenza  tramez¬ 
zo  di  tempo  nelli  Sobborghi ,  Cadali,  Calmi ,  e  Villaggi  attinenti  al 
territorio  di  queda  Città  , 

Frattanto  furono  date  alle  ftampe  le  idruzioni  per  l’efpurgo  del¬ 
le  cafe  abitate,  e  delle  abbandonate  :  a  riguardo  delle  quali  regole,  da 
ige  lafciate ,  furono  praticate  le  maggiori  diligenze  fino  a  far  v ideare 

N  &  li 
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li  luoghi,  ne’  quali  era  commeffa  l1  efecuzione  delle  medefime  .  11  che 
fu  fatto  più  ?  e  più  volte  ,  ed  all’  improvvidi  dagli  Officiali  dedinati 
dal  Signor  General  Grinrau  . 

L’ultimo  Villaggio,  che  ricevè  lo  fpurgo  fotto  li  23  .Febrajo,  Iti 
il  Calale  di  Giarapijiere,  ove  il  male  avea  moftrato  più  pertinacia  ,  e 
durazione  .  E  fe  bene  nel  Cabale  di  Pezzolo  già  diiinfettato,  conti¬ 
guo  al  fuddetto  di  Giampiliere,  accadde  ,  che  ripullulaffe  la  dilgrazia 
del  contagio,  ciò  provenne  ,  che  il  medefimo  per  edere  contiguo  al 
fuddetto ,  ed  a  quello  dell’  Artalia  ,  che  giammai  fu  contaminato  dal 
male  ,’  un  naturale  della  fuddetta  Icappato  da  colà  pafsò  a  Giampi- 
ìiere  prima  della  fu  a  difmfettazione ,  e  fatto  profitta  nafcoflamente 
d’ alcune  robe,  overo  vediti,  ed  indi  trasportateli  a  Pezzolo,  fu  cau- 
fa,  che  il  morbo  s’ attaccale  ad  alcune  poche  perfone  forediere  pro¬ 
venute  da  luoghi  Pani  ,  che  fi  trovavano  da  gran  tempo  in  fuddet- 
co  Cabale , 

Effendo  qui  pervenuta  la  notizia  d’ un  tale  improvvifo  ,  e  ri¬ 
marcabile  accidente  ,  fu  polla  la  neceliària  regola  colla  più  efatta 
premura .  Che  però  fi  diedero  le  opportune  provvidenze  ,  e  ripari 
per  rinferrare  non  folo  il  male,  ove  li  ritrovava,  ma  pure  per  eltin- 
guerlo ,  e  per  prefervare  tutti  gli  altri  luoghi  refi  fani ,  e  liberi.  Co¬ 
me  in  fatti  mercè  la  Divina  grazia  cefsò  totalmente  da  20.  giorni  a, 
quella  parte  il  profeguimento  del  male  folpettato  per  buona  caute¬ 
la  contagiolo  :  e  che  danno  quei  abitanti  diligentemente  rinferrati 
lotto  rigorofa  guardia  ,  con  edere  dippiù  dedinato  in  quel  Cadale 
D.  Canio  Petracone  uno  de’  Medici  venuti  da  Napoli;  per  elTegui- 
re  quanto  da  me  é  dato  prefcritto  per  la  puntuale  difefa  ,  e  di  linfe  c-’ 
tazione  fucceffiva  di  detto  Cadale  :  giacché  mi  trovo  da  S.  M.  (  che 
Dio  guardi)  comandato  portarmi  prontamente  in  Reggio  Città  Capi¬ 
tale  della  bada  Calabria . 

Da  tutto  P  antedetto  conchiudo  ,  e  faccio  noto  a  qualunque  fi 
fra  Corte  ,  Magidrato ,  o  Tribunale  di  falute  ,  che  io  attedo ,  e  certi¬ 
fico  nella  forma  più  valida  ,  piena  ,  e  giurata  ,  che  la  Città  di  Mef* 
lina ,  e  fuo  territorio,  eccettuando  il  Cadile  di  Pezzolo  fopracennato, 
gode  perfetta  falute  ;  trovandoli  tanto  P  una,  quanto  l’altro  difinfet- 
tato  ,  ed  efpurgato  con  contumacia  diffidente  a  norma  di  quelle  re¬ 
gole  ,  che  ho  praticato  in  altre  limili  contingenze  coll’  afiìftenza  del 
Divm  favore ,  e  de’  comandi  commeffimi  dal  Magidrato  Eccellentil- 
firno  della  Sanità  di  Venezia  ;  le  quali  felicemente  ,  e  con  profitto 
riufcirono  di  vantaggio  ,  e  di  confolazione  alle  flagellate  popolazio¬ 
ni  dal  contagio  .  Che  però  a  mio  credere  è  giudo  pendere,  giac¬ 
ché  Pezzolo  reda  fotto  efatta  cudodia ,  e  che  non  pollo  certamen¬ 
te  determinare  ,  che  il  morbo  in  elfo  comprelo  fii  dato  pedilenziale  . 
Cosi  la  Rcal  Sovrana  mente  di  S.  M.  Siciliana  potrà  dar  gli  ordini 
opportuni  per  la  libera  pratica ,  e  commercio  della  Città  di  Meffina  , 
e  dio  territorio  con  tutte  falere  Città ,  e  luoghi  di  cucito  Regno ,  e 

*  .  fuo- 
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fuori  di  effo ,  confumati  che  faranno  giorni  quarantadue  di  continuar 
eia  per  la  pratica  delli  primi ,  quale  principierà  dal  giorno  d’oggi  ;  e 
per  li  fecondi  di  giorni  altrettanti  da  contarli  il  primo  dal  terminar 
de’ predetti.  Con  che  non  ritrovo  appendice  veruna,  che  ritardar 
polla  una  tale  concelfione  di  libertà  ,  In  quello  fidelilfuno  Regno  &c, 
Meffma  a  19.  Aprile  1744. 

Pietro  Dottor  Polacco  Direttore  dello  fpurgo  di  Melina 
affermo  con  giuramento  quanto  di  lòpra  manu. 
propria . 

tc*  Num.  xxx. 

Vi fp  opzioni  per  guardar  fi  il  liti  or  al  e  del  Regno  5  e  cantei^ 
da  operu  tir  fi  pe  7  contagio  della  nich 
na  Calabria  ? 

CAROLUS  &c, 

-  -  »  •  ,  *  è 

Icerex  ,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Sicilia 
Regno  111.  Senatibus  ,  &  Deputationibus  Sani? 
tatis  Civitacum  Melante  ,  Catana:  ,  Syracufàr 
j  rum,  &  Drepani ,  ac  Spedi.  Magn.  &  Nob.Ju- 
1  ratis  Civitatum,  &  Terrarum  Maritimarum  hu- 
\  jus  predilli  Regni  ,  cui  ,  vel  quibus  ipforum 
pradentes  prtefentata:  fuerint,  aut  quomodolibet 
pcrvenerin.t  Conf.  Reg.  ac  fid.  dii.  falutem .  Se 
il  contagio  della  Città  di  Meffina  Ira  meritato  le  più  follecite  ,  ed  op¬ 
portune  provvidenze,  per  non  far  dilatare  il  fuo  venefico  corfo  ne’ 
luoghi  limpj  di  quello  Regno  ,  non  le  ricerca  inferiori  il  pericolo, 
che  minaccia  il  mare  già  ingombrato  di  varj  battimenti  procedenti 
dal  Levante,  o  da’Porti  infetti ,  o  fofpetti  di  contagio,  e  molto  più 
il  profilino  timore  per  il  peftifero  fermento  ,  che  tuttavia  fin  dall’ 
•anno  feorfo  ft a  fèrpendo  nell’  inferiore  Calabria ,  il  quale  pqtendofi 
per  la  vicinanza  del  luogo,  facilmente  introdurre  col  tragitto  di  qua¬ 
lunque  picciola  barca  in  quetto  Regno  ,  fa  temerci  la  di  lui  rovina  5 
femprechè  non  fi  cui  lodi  fiero  i  Littorali  di  effo  con  quella  vigilanza  3 
che  corrifpondc  alli  tanti  pericoli ,  che  ci  fovrattano.  E  quantunque 
•la  magnanima  pietà  del  no  Ilio  vigilantifiìmo  Monarca  non  aveffe  fa¬ 
lciato  fin  da’ primi  fofpetti  di  quella  provincia  di  manifeftare  le  lue 
premure  per  la  falute  di  quetto  fuo  Regno,  come  per  fuo  Reai  diplo¬ 
ma  de’  13.  Luglio  1 743 .  comunicato  a  quello  111.  Senato ,  e  Deputa¬ 
zione 
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zione  Generale  della  falute ,  con  biglietto  di  quella  Reai  Segretari# 
de’  20.  Luglio  fuddetto,  ed  in  conformità  de5  Tuoi  fovrani  oracoli  vi 
fulle  Hata  preferitta  la  vigilante  cuftodia  di  quelli  Littorali  con  di- 
fpaccio  circolare  dello  Hello  giorno,  e  vi  fulfero  Hate  avanzate  le  re¬ 
gole  ,  che  olfervar  fi  doveano  per  efpellere  tutti  i  baHimenti  prove¬ 
nienti  dalla  riviera  di  S.  Eufemia  fino  all’altra  di  Squillace  inclufivè , 
divifandovi  in  elfo  colla  maggior  diftinzione  i  luoghi  infetti ,  lìccome 
ancora  con  altro  circolar  diipaccio  de’5.  Settembre  vi  fu  prefcritto  di 
dover  affatto  efpellere  tutti  li  baHimenti  procedenti  dal  Levante  Tur¬ 
co;  tuttavia  intiepiditeli  le  guardie  fuddette  con  notabile  pregiudi¬ 
zio  della  falute  ,  con  altro  nuovo  difpaccio  circolare  recentemente 
emanato  per  quella  viadotto  li  19.  dello  feorfo  Maggio  ,  ve  ne  furono 
replicati  gl’impulfi,  per  evitare  qualunque  difgrazia  dall’ ollinato 
morbo  minacciata  ;  ma  perchè  la  pertinace  negligenza  delle  guardie  , 
e  la  poca  diligenza  degli  UHziali  locali  accrefce  in  un’affare  di  tanta 
confeguenza  i  noltri  timori  per  la  controvenzione ,  che  mal  grado  le 
noltre  premurole.  infmuazioni  abbiamo  fperimentato  ;  convenendo 
piuttolto  la  feverità  de’caHighi  per  farle  Hare  a  dovere ,  che  i  perico¬ 
li  della  comune  falute  ,  prima  di  venire  all’ufo  d’ eHI  abbiamo  rifolto 
rinnovar  le  prelenti  circolari ,  colle  quali  elpreffament-e  v’  ordiniamo , 
ed  a  chi  fpetta  incarichiamo ,  che  durante  nella  Calabria  fuddetta  il 
•peltilenziale  malore  ,  e  finché  non  vi  farà  da  Noi  diVerfamente  ordi¬ 
nato,  dobbiate  a  tenore  dell’ultimo  regolamento  Habilito  per  la  via 
del  Confeglio  Patrimoniale  fotto  li  11.  Decembre  dell’anno  1755. 
guardare  con  dupplicate  guardie  il  Littorale  della  vófira  giurifdizio- 
ne  ,  apponendo  in  ogni  mezzo  miglio  della  fua  efienfione  una  guardia, 
la  quale  giufia  l’infiruzioni ,  che  le  faranno  da  Voi  date ,  dovelfe  così 
di  giorno ,  come  di  notte  indefelfamente  cultodire  la  riviera  di  code- 
Ha  marina ,  per  non  far  approdare ,  nè  disbarcare  cofa  alcuna  dalle 
navi,  e  baHimenti  procedenti  da  qualunque  parte,  dovendole  tutte 
mandare  alli  luoghi  abitati  ,dove  fovraintendono  gli  Officiali ,  e  De¬ 
putati  di  fanità;  di  modo  che  nelle  riviere ,  e  luoghi  difabitati  non 
dee  permetterfi  neffun  disbarco ,  o  pratica  con  qualunque  forte  di 
barche,  ancorché  fiano  procedenti  dalle  Città,  e  Porti  di.  quefio  Re¬ 
gno  ,  conforme  da  Noi  fu  prefcritto  nel  bando  generale  delli  8.  Lu¬ 
glio  i74g.  al  §.  50,  e  ne’luoghi  abitati  dovranno  affatto  efpellere  tut¬ 
ti  li  baHimenti  procedenti  da 'luoghi  banditi  in  quella  provincia  infet¬ 
ta,  che  vi  furono  diHintamente  paitecipati  nel  precitato  difpaccio 
de’20.  Luglio  dell’anno  paifato  1 743.  ed  affinchè  fodero  fempre  vigi¬ 
lanti  le  lèntinelle  luddette  ,  prevenirne  le  mute,  per  non  mancare  iq 
niun  tempo  la  guardia  tanto  neceffaria,  ed  indilpenfabile  ,  imponen¬ 
do  in  virtù  delle  prefenti  la  pena  di  anni  15.  di  galera  alle  guardie 
fuddetie,  quante  volte  trafeuraflero  la  loro  obbligazione ,  d’accre- 
feerfi  a  nofiro  arbitrio  fiato  ali’ ultimo  fuppluio  a  mifura  delle  circo-. 
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rtanze  ,  che  concorreranno  ,  ed  a  voi  fotto  la  pena  d’ onze  200.  d’ ap¬ 
plicarli  nelle  preferiti  emergenze  del  Regno ,  qualora  mancale  l’ufo 
della  guardia,  per  difetto  de’mezzi ,  che  dovranno  da  voi  contribuir-* 
li,  o  per  negligenza  nella  fovrgjntendenza ,  e  vifita  de’pofti ,  quale 
pena  s’ ertgerà  irrcmiffibilmente  ,  fenza  ammetterli  ad  eccezione  alcu¬ 
na;  ed  acciò  non  li  rallentale  in  niun  tempo  la  vigilanza  ,  e  la  cufto- 
dia,  che  ricerca  la  gravità  della  materia,  deftineremo  fèriamente  nel¬ 
le  marine  di  ciafchedun  Valle  diverfe  perfone ,  che  impcnfatamcnte  di 
tempo  in  tempo  battendo  a  cavallo  i  Littorali  del  Regno  ,  riconofcef- 
fero  le  fèntinelle ,  e  fi  accertaflero  del  fervigio  loro ,  per  informare 
didimamente  Noi  per  quella  via  ;  e  daremo  a  quelli-  la  facoltà  di  prò-* 
cedere  immediatamente  alla  cattura  delli  controventori,ed  alla  rifcof* 
fione  della  fuddetta  pena  pecuniaria,  alla  quale  remerete  ipfo  facto  in*; 
cord  ;  approfittatevi  dunque  di  quella  perentoria  prevenzione, e  guar¬ 
datevi  d’  incorrere  nella  trafgreflìone  delle  predenti ,  per  non  foggia- 
cere  a  quella  pena, che  darà  efempio  al  Regno  di  dover  inviolabilmen* 
te  effeguire  quella  importante  difpofizione  ;  ed  affinchè  ciafcheduno  fi 
precaveiTe  della  feverità  del  caftigo,e  non  reltaffe  impcnfatamente  for- 
prefo  dagfInfpettori,che  faranno  come  fopra  deputati, abbiamo  fpedi- 
to  le  prefenti,  per  non  allegarli  ignoranza,  e  per  non  aver  eccezioni  da 
poter  inorpellare  la  commeffa  controvenzione  .  Quindi  pubblichere-» 
te  bando  ne’  luoghi  di  voltra  giurifdizione  ;  per  olfervarfi  da  tutti  i 
Pefcatori  ciò ,  che  da  Noi  fu  prefcritto  nel  generai  editto  delli  8.  Lu¬ 
glio  dell’anno  fcorfo  al  §.  5 2. per  il  quale  gli  fu  importa  la  pena  di  an¬ 
ni  fette  di  galera,  qualora  in  mare  trattaflero  con  qualunque  folta  di 
battimento;  ancorché  fia  procedente  da  qualfifia  luogo  limpio  di  que¬ 
llo  Regno;  dovendo  elfi  altenerli  da  qualunque  pratica, e  sfuggire  qua¬ 
lunque  chiamata  fotto  la  pena  fuddetta, da  eftenderfi  a  noltro  arbitrio^ 
anche  alla  linai  di  morte  ,  Tanto  puntualmente  eseguirete  :  guardan¬ 
dovi  di  fare  il  contrario  ;  dante  trattarfi  di  una  materia  tanto  grave  , 
la  quale  in  cafo  di  trafgreffione  non  ci  farà  intraprendere  arbitrj  d’ 
equità;  anzi  ecciterà  il  noltro  zelo  a  cultodire  col  rigore  delle  pene  la 
falute  comune  ,  finché  non  li  compiacerà  la  Divina  mifericordia  di  al¬ 
lontanare  da  quelli  Regni  il  fuo  flagello,  e  non  altrimenti.  Datum 
Panormi  die  10.  Julii  1744. 

IL  PRINCIPE  CORSINI , 

Il  Principe  di  Belmonte  Pret.  Il  Principe  di  Aragona  Dep, 

D.  Giufeppe  Abbate  Sen.  Priore.  Carlo  di  Napoli  Dep. 

Pietro  la  Placa  Dep. 


D.  Giovanni  Zappino,  e  Termine  M.  N. 


10$ 


RACCOLTA 


Nura.  xxxi. 

Infrazioni  per  la  Vifta  del  Littorale . 

CAROLUS  &c. 

P.  Reg.  fid.  dii.  Convenendo  al  firvigio  di  S.M. 
ed  alla  falvezza  di  quello  Regno ,  che  reftatfe 
puntualmente  adempito  quanto  col  difpaccio  cir¬ 
colare  de’  io.  dello  fcorfo  Luglio  fu  prefcritto 
alle  Univerfuà  marittime  per  la  vigilante  culto¬ 
dia  di  tutta  la  riviera  di  quella  Ifola  per  il  con¬ 
tumace  morbo  della  vicina  Calabria,  coll’  obbli¬ 
go  di  dover  mantenere  cosi  di  notte,  come  di 
giorno  dupplicate  le  guardie  colla  contribuzione  delle  Univerfuà  me¬ 
diterranee  a  tenore  della  pianta  (labilità  dal  Tribunale  del  Reai  Pa¬ 
trimonio  con  difpaccio  delli  1 1 .  Decembre  dell’anno  1733.  confirma¬ 
ta  con  nuovo  difpaccio  per  via  di  detto  Tribunale  ultimamente  ema¬ 
nato  fiotto  li  3  1.  del  caduto  Luglio  ;  affinchè  non  mancalfero  i  mezzi 
ad  un  riparo  tanto  neceffario,  per  evitare  quelle  dilgrazie  de’  balli- 
menti  procedenti  da  quella  Provincia  ancora  infetta  ;  ed  avendo  com¬ 
binato  per  la  rigorofa  elfecuzione  di  quella  Provincia  quelle  pene  pe¬ 
cuniarie  ,  e  corporali ,  che  fi  contengono  nell’acchiufo  difpaccio  delle 
Città  marittime,  quanto  agli  uomini,  che  faranno  da  loro  dellinati  all’ 
ufo  della  guardia;  volendo  adelfo  praticare  la  vifita  di  detto  Littorale, 
che  coll’  accennato  difpaccio  prevenimo  alli  Giurati  fuddetti ,  per 
veftare  interati  della  loro  vigilanza,  e  del  fervigio,  che  prederanno  le 
guardie  in  quella  premurofa  circofianza,abbiamo  (limato  valerci  della 
voflra  fedeltà  ,  e  zelo  ;  a  qual’  oggetto  abbiamo  (limato  farvi  le  pre¬ 
fitti  ,  colle  quali  rimettendovi  copia  dell’  accennato  difpaccio  per  re- 
fìare  informato  del  contenuto  di  elfo  ;  v’  ordiniamo,  che  in  qualità  di 
nollro  Delegato  dobbiate  di  tempo  in  tempo  impenlàtamente ,  e  nelle 
ore  più  incongrue  vilnare  la  riviera,  che  abbiamo  defignato  a  voi; 
1’  eltenfione  della  quale  incomincia  dalla  marina  di  Calatabiano,e  ter¬ 
mina  a  quella  di  Jacireale,  che  in  tutto  fono  miglia  fidici  ripartiti  , 
cioè  miglia  due  a  Calatabiano,  miglia  otto  a  Mafcali ,  e  miglia  ffii  a 
Jacireale;  ed  efaminando  fi  in  ogni  mezzo  miglio  efille  tanto  di  notte, 
quanto  di  giorno  la  feminella,  vi  accerterete  del  loro  fervigio  ,  e  del¬ 
la  vigilanza,  che  ulano  le  guardie  in  una  materia  tanto  grave  .  E  ri¬ 
trovandole  con  quella  efattezza  da  noi  ordinata  impiegherete  in  ffir- 
vigio  del  Re  noftro  Signore  la  perfonale  fatiga  non  men  vofira  ,  che 
de’  lòldati ,  che  con  voi  portate  vper  trattarli  della  falute  del  Regno, 
alla  quale  deve  ogni  buon  Valfallo  contribuire  l’opera  fua,  anche  per 
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PinterefTe  proprio  che  ne  porta  ,  come  ce  lo  promettiamo  dalla  vo^- 
Itra  zelante  attenzione .  Sepperò  riepnofeerete  mancanti  le  guardie 
per  difetto  de’ mezzi',  che  contribuir  fi  debbono  dalle  accennate 
Univeriità  marittime  ,  alla  cura  delle  quali  è  appoggiata  la  cufto- 
‘dia  degli  accennati  littorali  ,  ed  il  rifeotimento  del  contingente  del* 
le  Univerfità  contribuenti  a  tenore  delle  nortre  difpofizioni  per  via 
del  Tribunale  del  Patrimonio  nell’anno  1755.  ,  rinnovate  ultima¬ 
mente  con  altre  nortre  circolari  ;  oppure  ritroverete  negligenti  le 
ièntinelle  nel  difimpegno  della  propria  loro  obbligazione  ;  nel  pri¬ 
mo  cafo  procederete  contro  i  Giurati  ,  compilandoci  il  procedo  per 
paffyrfi  all’efigenza  della  pena  delle  onze  duecento  contra  di  loro 
impolta;  fopra  la  quale  rerteranno  foddisfatte  le  Ipefe ,  e  fatighe  di 
tutta  la  vortra  compagnia  anche  di  quelli  accerti  ,  che  precedenter- 
mente  avrete  fatto  lenza  convenienza  alcuna  ;  con  far  tutti  quegli 
atti  neceffarj  ,  checautelalfero  Pefigenza  della  pena;  qualora  dal  vo^ 
rtro  proceflo  rtimafiimo  corri Ipondente  alla  giuftizia  doverfi  efigere; 
e  nel  fecondo  paiferete  alla  cattura  cielli  Controventori ,  conforma¬ 
re  contro  di  erti  il  procedo ,  che  dubito  rimetterete  a  noi  per  quert^ 
via  5  per  farli  foggiacere  alla  pena  della  galera,  e  rifpettivamente 
dell5  ultimo  fupplizio  a  mifura  delle  circoltanze  ,  che  concorreran¬ 
no;  dandovi  per  l’uno,  e  P  altro  procedimento  ogni  autorità  ,  epor 
teftà  neceiTaria,  ac  vices,  Si  voces  noltras ,  e  di  quello  111.  Senato, 
e  fuprema  General  Deputazione  ;  per  via  della  quale  in  ogni  leta¬ 
marla  ci  darete  didimo  conto  del  voftro  operato,  e  delle  vifite,  che 
avete  fatto  ,  partecipandoci  egualmente  la  vigilanza  di  una  ,  e  la 
trafeuragine  di  qualche  altra  delle  accennate  Univeriità  ;  tanto  per 
reitare  interati  della  loro  condotta ,  quanto  per  fomminirtrarvi  gli 
ulteriori  ordini  a  villa  di  quelle  circoltanze,  che  ci  verranno  da  voi 
particolarmente  rifeontrate  ;  ordinando  a  tutte  le  Univeriità,  e  Ter- 
ìe  dclignatevi  ,  che  dovettero  ubbidirvi  come  nortro  Delegato,  do¬ 
vendovi  predare  tutti  quegli  ajuti  di  perfone,che  gli  richiederete, 
v  trattarvi  con  tutti  gli  onori,  preeminenze ,  e  dignità  di  poltro  fpe- 
zial  Delegato;  volendo  fperare ,  che  ficcomenoi  abbiamo  appoggia¬ 
to  alla  vortra  fagacità  ,  ed  integrità  un  affare  di  tanta  importanza, 
e  confidenza,  co$ì  voi  ci  darete  all’  incontro  prove  corrifpondenti  al 
vortro  onore, per  riportarne  il  nortro  gradimento,  c  non  altrimenti, 
Datum  Panormi  die  primo  Septembris  1744. 

IL  PRINCIPE  CORSINI. 

II  Principe  di  Belmonte  Pret.  Il  Principe  di  Raffadali  Dep, 
Giufeppe  Cachon  Sen.  Priore.  Carlo  di  Napoli  Dep. 

Pietro  la  Placa  Dep , 

D.  Giovanni  Zappino,  e  Termine  M.  N. 

Allo  Sp.Capitano  di  Giurtizia  della  Città  di  Catania. 
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Vn  altro  fimìle  ordine  fu  mandato  agli  altri  Capitani 
notati  nella  feguente  lijìa . 

Apitano  di  Polizzi  tiene  per  Tuo  ripartimento  per  la  vifita 
del  littorale  la  (piaggia  di  Termini  ,  c  quella  di  Cefali! ,  che 
dilungatili  per  trentatre  miglia  ,  ripartite ,  cioè  miglia  tredici  a  Ter¬ 
mini  ,  miglia  otto  alla  Roccella,  e  miglia  dodici  a  Cefalù  , 

Capitano  di  Nicofia  tiene  per  Ilio  ripartimento  1*  eltenfione  di 
miglia  ventitré ,  incominciando  dalla  marina  di  Pollina ,  e  terminan¬ 
do  a  quella  di  Caronia  ,  ripartite ,  cioè  miglia  quattro  a  Pollina  ,  mi¬ 
glia  tre  a  Tufa  ,  miglia  tre  a  Motta  di  Fermo ,  miglia  quattro  a  Mi- 
ltretta ,  e  miglia  nove  a  Caronia , 

Capitano  di  Troina  tiene  per  fuo  ripartimento  F  eftenfione  di 
miglia  trenta  ,  incominciando  dalla  marina  di  San  Fratello  ,  e  termi¬ 
nando  a  quella  di  Patti,  ripartite,  cioè  miglia  due  a  San  Fratello,  mi-? 
glia  tre  a  Militello,  miglia  tre  a  San  Marco,  miglia  fette  a  Nalò,  mi¬ 
glio  uno  a  Ficarra ,  miglia  due  a  Piraino ,  miglia  fei  a  Giojufa ,  e  mi¬ 
glia  fei  a  Patti  . 

Capitano  di  Randazzo  tiene  per  fuo  ripartimento  la  marina 
dell’  Oli  veri,  e  quella  di  Milazzo,  che  fi  eltendono  per  miglia  quinde- 
ci,  ripartite,  cioè  miglia  tre  all’  Oliveri ,  e  miglia  dodici  a  Milazzo. 

Capitano  di  Catania  tiene  per  fuo  ripartimento  la  riviera  ,  che 
incomincia  dalla  marina  di  Calatabiano,  e  termina  a  quella  di  Jacirea- 
le,  per  miglia  fedici,  ripartite,  cioè  miglia  due  a  Calatabiano  ,  miglia 
otto  a  Mafcali,  e  miglia  fei  a  Jacireale . 

Capitano  di  Vizzini  tiene  per  fuo  ripartimento  il  littorale  ,  che 
incomincia  dalla  marina  di  Lentini ,  e  termina  a  quella  di  Melilli  per 
miglia  ventiquattro  ,  ripartite  ,cioè  miglia  fei  a  Lentini ,  miglia  otto 
ad  Agofla ,  e  miglia  dieci  a  Melilli . 

Capitano  di  Siracufa  tiene  per  fuo  ripartimento  la  marina  d’Avo- 
la  fino  a  quella  di  Noto  per  miglia  trentaquattro  ,  ripartite  ,  cioè  mi¬ 
glia  fette  ad  Avola  ,  e  miglia  ventifette  a  Noto  , 

Capitano  di  Caltagirone  tiene  per  fuo  ripartimento  la  marina  di 
Spaccafurno  ,  e  quella  di  Raglila  ,  che  fi  Rendono  per  miglia  trenta¬ 
nove  ,  ripartite  ,  cioè  miglia  fei  a  Spaccafurno ,  miglia  fette  a  Modi¬ 
ca  ,  miglia  fei  a  Scicli ,  e  miglia  venti  a  R agufa  ,  -  . 

Capitano  di  Piazza  .tiene  per  fuo  ripartimento  il  littorale  ,  che 
incomincia  dalla  marina  di  Terranova,  e  termina  a  quella  della  Lica¬ 
ta  per  miglia  trentuno,  ripartite,  cioè  miglia  quattordici  a  Terra* 
nova  ,  miglia  cinque  a  Butera ,  e  miglia  dodici  alla  Licata  . 

Capitano  di  Naro  tiene  per  fuo  ripartimento  la  riviera  ,  che  in¬ 
comincia  dalla  marina  di  Palma  ,  e  termina  a  quella  di  Siculiana  per 
miglia  quarantacinque ,  ripartite  -.cioè  miglia  fei  a  Palma  ,  miglia  veti* 
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tinovc  a  Girgenti ,  e  miglia  dieci  a  Siculiana  . 

Capitano  eli  Corleone  tiene  per  Tuo  ripartimento  il  littorale  ,che 
incomincia  dalla  marina  di  Caltabellotta  ,  stermina  a  quella  di  Maz¬ 
zata  per  miglia  cinquanta ,  ripartite ,  cioè  miglia  Tei  a  Caltabellotta , 
miglia  ventuno  a  Sciacca  3  miglia  undici  a  Caftelvetrano  ,  e  miglia 
dodici  a  Mazzara  . 

Capitano  di  Trapani  tiene  per  Tuo  ripartimento  il  littorale  ,  che 
incomincia  dalia  marina  di  Marfala,  e  termina  a  quella  del  Monte 
di  San  Giuliano  per  miglia  quarantatre  ,  ripartite,  cioè  miglia  diciaf- 
fette  a  Marfala  ,  e  miglia  ventifei  al  monte  San  Giuliano  . 

Capitano  di  Salerai  tiene  per  fuo  ripartimento  il  littorale  ,  che 
incomincia  dalla  marina  di  Callellamare ,  e  termina  a  quella  di  Cari¬ 
ni  per  miglia  ventifei  ,  ripartiti  cioè  miglia  due  a  Caftellamare  ,  mi¬ 
glia  nove  ad  Alcamo  ,  e  miglia  quindici  a  Carini. 

Tutte  le  foprafcritte  marine  ,  aggiungendovi  le  fpiaggie  di  Pa¬ 
lermo  ,  di  Catania  ,  di  Siracufa ,  e  di  T  rapani ,  che  fono  affidate 
alla  cura  de’  riflettivi  Senati  ;  le  riviere  ,  che  s’  interpongono  tra 
Milazzo  ,  e  il  Cordone  interiore  della  parte  Tramontana  ,  e  tra 
Taormina,  e  il  Cordone  medefimo  dalla  parte  di  mezzogiorno,  al¬ 
le  quali  foprantendono  i  Vicarj  Generali  i  e  il  littorale  del  paefe 
bandito  ,  fanno  il  giro  di  tutta  T  Ifola , 


tot  Num.  xxxii. 

Ordine  per  difeiorfi  V  ejl  eri  or  Cordone  x 
refi  andò  /’  interiore . 


CAROLUS,  &c. 


ar.  Icerex  ,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Sicilia: 
ih  Regno,  111.  Senatibus  Civitatum  Catana:  ,  Sy- 
racufarum ,  Drepani  ,  &  Calatajeronis  ,  ac  Spe-» 
Qab.  Magn.  &  Nob.  Juratis  Civitatum,  &  Ter- 
rarum  hujus  praidicti  Regni ,  cui  ,  vel  quibusip- 
forum  prxfentes  praTentatie  fuerint ,  aut  quomo- 
dolibet  pervenerint ,  Conf.  Rsg.  &  fid.  dii.  falut. 
Non  fi  era  ancor  manifeftata  l’orribile  ftragedel 
morbo  peflilenziale  nella  Città  di  Meffina,  e  fuoi  Cafali;  anziché 
mentre  ancor  ivi  difputavafi,  fe  il  morbo  allor  nafeente  era  epide¬ 
mico  >  o  peftilenzvale,  tutte  le  noftre  cure  fi  aggirarono  in  penfare 
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agli  opportuni  ripari  ,  per  frenarlo ,  dove  allora  minacciava  flagelli; 
affinchè'  falve  rimaneìlero  non  meno  r  Univerfità  convicine  ,  che  il 
Regno  tutto  dall'imminente  pericolo,  che  gli  fovrafiava:  edetìen- 
doii  compiaciuta  la  Divina  Mifericordia  fecondare  le  noftre  premu¬ 
re,  fermando  il  fuo  velociffimo  corfo  dietro  i  confini  del  cordone, 
che  fu  opportunamente  piantato  dalla  diligenza  degl'  111.  Principi  di 
Monfórte  ,  e  Villafranca  ;  tuttavia  invigilando  Noi  a  moltiplicar 
cautele ,  e  coprire  di  doppie  barriere  i  luoghi  proffimi  ,  per  prefer- 
vare  il  rimanente  del  Regno ,  furono  perciò  defiinati  colla  fuprcma 
poteftà  di  Vicarj  Generali  gl’ 111.  Principi  di  Refuttano,  Malvagità, 
e  Duca  di  Calcaci  ,  i  quali  formarono  un  fecondo  cordone  da  Mi¬ 
lazzo  fino  a  Taormina  ,  reftando  il  paefe  intermezzo  fra  due  cor¬ 
doni  in  rigorofa  contumacia  colla  total  profcrizione;  fino  a  tanto  che 
le  offiervazioni  non  avellerò  dileguato  i  fofpetti  ,  che  la  vicinanza 
co’ luoghi  infetti  fe  giultamente  temere;  non  celiarono  con  tutto 
ciò  le  noftre  follecitudini  ,  per  afficurarci  totalmente  da  un  nemico 
cosi  violento  ;  e  volendo  maggiormente  reftringerlo,  e  non  farlo 
vieppiù  dilatare  ne’  luoghi  proffimi  a  quella  già  Itraziata  Comarca  , 
fi  pensò  raddoppiar  le  cautele,  *ed  in  miglior  forma  ftabilire  l’anzi- 
detti  due  cordoni  ,  riordinando  P  citeriore  lotto  la  fperimentata 
condotta  de’ riferiti  tre  111.  Vicarj  Generali  ,  a’ quali  fu  incaricato 
di  doverlo  formare,  per  reliftere  non  meno  agl’  infidiofi  tentativi  di 
coloro,  che  avrebber  potuto  ofare  di  rranfitarlo,  che  altresì  all’im¬ 
peto  delle  tempefie,e  al  rigor  dell’inverno,  e  delle  nevi,  che  avreb¬ 
ber  potuto  diftruggerlo ,  o  alinea  dilordinarlo  ;  e  I  interiore  fotto 
1’  efperta  direzione  degli  anzidetti  111.  Principi  di  Villafranca  ,  e 
Monforte  noftri  Vicarj  Generali  in  quel  colti  etto  bandito  ,  coll’  effi 
preffio  incarico  di  renderlo  più  cauto,  e  molto  più  forte;  dovendo¬ 
lo  principiare  dal  fiume  Nocito  dalla  parte  di  Tramontana  ,  e  ter¬ 
minarlo  alla  Torre  di  Palma  dalla  parte  Meridionale;  affinchè  aveffi 
fe  dovuto  fervire  d’ antimurale  all’efteriore  colla  promella  ,  che  for¬ 
mandoli ,  e  confervandofi  impenetrabile  con  efiitta  difciplina,  e  con 
rigorofa  proibizione  di  commercio  co’ luoghi  elclufi,  fi  avrebbe  di¬ 
venuto  all’abolizione  del  primo  cordone  efteriore  ;  e  farebbero  fia¬ 
ti  per  confeguenza  ammeffi  alla  pratica  di  tutto  il  Regno  non  fola- 
mente  1’  Univerfità  interpofie  fraJ  due  cordoni ,  che  fono  Cafal- 
vecchio,  Pagliara  ,  Forza  d’  Agro  ,  Galledoro  ,  Antillo  ,  Mongiuffi, 
Savoca  ,  Mandanici  ,  Limina  ,  Roccafiorita  ,  Gualteri,  Soccorfo, 
Condrò  ,  e  S.  Pietro,  che  le  loro  merci  ,  e  prodotti  ,  conforme  ne 
fu  avvitato  il  Regno  tutto  con  difpaccio  circolare  de’ 6.  Settembre 
dell’anno  feorfo  1743.  Ed  ellendo  fiato  il  riferito  interior  cordone 
in  conformità  del!  accennata  difpofizione  ben  formato ,  e  guarnito 
del  corrifpondente  numero  di  guardie  dalli  fuddetti  IH.  Principi  di 
Villafianca,  e  Monforte;  ficcome  ancor  corri  fpondendo  ad  un  argine 
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così  vigorofo  la  buona  falute  di  tutti  i  lopraddetti  luoghi ,  che  lì  11  da 
principio  del  morbo  d  era  lèmpre  illefa  confervata  ,  e  che  in  ogni  fet- 
timana  ci  reflava  aldcurata  dalle  fedi  giurate  de’Farrochi  ,  Medici ,  e 
Deputazioni  di  fanità  d’ogni  luogo  ,  non  fu  giudicato  con  tutto  ciò 
opportuno  lo  fcioglimento  dell’  ellerior  cordone  ,  fe  pria  non  ufavand 
le  maggiori  efcogitabili  precauzioni  ,  Quindi  è  ,  che  prevalendo  in 
Noi  i  ftntimenti  della  più  rigorofa  cautela  alle  fervorofe  i danze  di 
quelle  Univcrfità  ,  non  redammo  appagati  della  coltruzione  del  fud- 
detto  interior  cordone  ,  ancorché  collanti  folfero  date  le  relazioni  di 
eifer  egli  ben  guarnito  ;  onde  per  renderlo  affatto  impenetrabile  ,  li 
pensò  coprire  tutta  la  fua  lunghidìma  eltenfione  di  una  forte  inaccef- 
libile  palizzata  ;  e  quantunque  giudicolh  quelta  per  un’opera  pur 
troppo  malagevole  ,  perchè  fatigofa,  e  dilpendiofa  per  il  lungo  tratto 
del  paefe  ,  che  dovea  coprirfi ,  ormai  tutto  interrotto  di  valli ,  e  mon¬ 
ti  ;  tuttavvia  preferendo  fempre  Noi  la  falvezza  del  Regno  a  qual  un-, 
que  altro  danno,  e  detrimento ,  dimadìmo  incaricare  ai  fuddetti  due 
RI.  Principi  di  Villafranca  ,  e  Monforte  ,che  malgrado  qualunque  im¬ 
pedimento  ,  incomodo  ,  o  dilpendio,  avelfero  pollo  in  efecuzione  la 
fuddetta  palizzata  ;e  con  effetto  e Ifendolì  dalla  loro  indefelfa  applica¬ 
zione  dato  principio  all’opera,  redò  ella  diligentemente  compiuta 
con  inafpettata  celerità  ,  e  con  pari  fortezza  ;  avendo  concord)  a  gara 
que’  popoli  a  quella  dirfìcilidìma  imprefa  ,  per  confeguire  la  promeda 
reintegrazione  al  commerzio,  ed  alla  libertà  ;  deche  redò  coperto  tut¬ 
to  quel  gran  tratto  di  paefe  di  una  ben  alta ,  e  dretta  palizzata  ,  e  di 
forte  ,  e  ben  intrecciata  fiepe  in  quei  luoghi  ,dove  la  ripidezza ,  c  l’af- 
prezza  delle  rupi  altrimenti  non  richiedeva  :  e  febbene  folfimo  redati 
pcrfuafi  delle,  afficurazioni  de’ fuddetti  HI.  Vicarj  Generali  della  com¬ 
piuta  perfezione  dell’opera,  sii  la  di  cui  fede  ripofar  poteafi ,  per  la 
fperienza  ci  han  dato  con  tanto  difimpegno  del  loro  incarico;  pur  non-, 
dimeno  volendo  ufare  le  ultime  efcogitabili  precauzioni  ,  fu  dabilito 
in  quefto  111.  Senato  ,e  Deputazione  Generale  della  falute  fottoli  1 1. 
Febbrajo  di  far  conferire  elpredamente  nel  detto  interior  cordone 
l’ Ingegniere  Militare  D.  Emmanuello  de  Luna  Officiale  non  men  fe¬ 
dele  ,  che  perito  nel  fuo  mediere ,  a  cui  lì  ordinò  di  vifitar  diligente¬ 
mente  dell’  una ,  e  1’  altra  punta  il  cordone  fuddetto  ;  ed  edaminando 
la  di  lui  edendone  ,  la  forma  della  palizzata ,  la  didanza  ,  ed  altezza 
di  un  pichetto  all’  altro  ,  il  loro  legame  ,  l’intreccio  delle  depi ,  le 
follate  ,  il  numero  delle  denuncile  ,  i  loro  podi ,  le  mute  delle  guar- . 
die  ,  il  lìto  ,  la  fqdezza  degli  alloggiamenti ,  i  magazzini  delle  vitto- 
vaglie  ,  li  fpedali  ,  ed  ogni  altra  particolarità  corrifpondente  alla  fua 
militare  ifpezione ,  aveife  dovuto  informare  didimamente  a  Noi  per 
quella  via ,  e  comunicarci  inde  me  il  fuo  fentimento  ;  femprecbè  giu¬ 
dicane  aggiungere  nuovi  ripari  alla  fortificazione  fuddetta  ;  dovendo, 
preferire  la  maggior  ficurczza  ,  e  le  piu  fottili  precauzioni  a  qual  un*»-. 
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que  incomodo,  o  difpendio:  ed  infatti  eilendofi  egli  conferito  fui  Ilio» 
go  ,  avendo  a  mifura  delle  irruzioni ,  che  gli  furono  date,  vifitato  ,  e 
riconofciuto  quanto  gli  fu  corame  Ho ,  dopo  battuta  l’ eflenfione  dell’ 
uno  ,  e  l’ altro  quartiere  ,  furono  dal  medefirno  rimeiTe  le  piante ,  e  le 
fue  diflinte  relazioni  ,  nelle  quali  confermando  tutto  ciò  ,  che  prima 
avevano  alftcurato  li  fuddetti  Ilh  Vicarj  Generali ,  giudicò  egli  per 
un  eccello  di  cautela  doverfi  in  alcuni  luoghi  meglio  coprire  ,  contor¬ 
me  coll’  alhftenza  ,  e  direzione  furono  prontamente  eseguite  f  opere 
da  elfo  aggiunte  ;  avendo  la  fperienza  fatto  conofccre  la  fortezza  deli 
opera,  per  aver  fatto  rcfiftenza  all’ inclemenza ,  ed  infolito  rigore 
dello  già  feorfo  inverno  lenza  grave  patimento  delle  guardie  ,  e  fenza 
che  le  nevi ,  o  le  inondazioni  f  avellerò  in  minor  parte  dilòrdinato  :  e 
continuandoci  ad  allìcurarc  tanto  egli  ,  quanto  li  due  111.  Vicarj  Ge¬ 
nerali  ,  che  non  reitava  altro  che  aggiungere ,  ed  efcogitarc  per  la 
impenetrabile  fuffiftenza  di  quella  linea  interiore  ;  reltando  perciò 
F  animo  no  Uro  fe.renato ,  che  quello  folo  cordone  era  ballevole  a  pre- 
fervare  il  Regno  delie  dilgrazje  ,  che  potellero  farci  temere  le  venefi¬ 
che  reliquie  de’ lenii  contagiofi  de’ luoghi  già  infetti  ,  lafciammo  ciò 
non  oRante  campire  l’anno  della  proferizione  di  quei  luoghi  intermez¬ 
zi  ,  nel  quale  li  erano  confermati  illefi,  e  nello  Rato  di  perfetta  lalute, 
e  divenni  ma  finalmente  fono  li  15.  dello  feorfo  Maggio  ,  per  non  di¬ 
latare  le  fperanze  della  promelfa  libertà  alle  deferitte  Univerfità  ,  ad 
aifegnar  loro  fotto  la  direzione  degli  accennati  111.  Principi  di  Villa- 
franca  ,  e  Monforte  nollri  Vicarj  Generali  una  contumacia  d’ollerva- 
zione  di  giorni  quarantacinque  ;  nel  corfò  della  quale  ,  per  non  dero¬ 
gare  alle  mdifpenfàbdr  leggi  della  finità  ;  fi  ordinò  ,  che  avellerò  do¬ 
vuto  quelle  Univerfità  interpolte  ,  come  praflìme  alle  già  infette  an¬ 
cor  purgarfi  con  ventilare ,  profumare,  e  fciorinare  le  loro  robe  fufeet- 
t ibi! i  ,  lènza  permettere  f  ingreifo  di  perfòna  ,  o  roba  alcuna  de’Pae- 
fi  infetti  ,  o  profumi  fofpetti  ;  ciocché  efl'endo  Rato  puntualmente  cl- 
feguito  fotto  la  vigilanza  delli  fuddetti  111.  Vicarj  Generali  interio¬ 
ri  ,  ed  anche  colla  favrantendenza  degli  altri  tre  111.  Vicarj  Generali 
citeriori  ,  il  zelo  de’  quali  fi  efiefe  anche  in  rimirare  l’efiecuzione  , 
ed  olfervanza  delle  regole  preferitte  ne’  luoghi  intermezzi ,  conforme 
da  tutti  cr  fu  univerfalmente  allìcurato  ;  Rando  già  per  terminare  con 
profpero  fucceffo  la  quarantena  preforma  alle  Univerfità  fuddette 
colla  continuazione  della  loro  cofiante  falute  ;  e  confiderando  per 
1’  avvenire  non  effere  più  necefi'arie  le  graviffime  fpefe  dal  Regno  fof- 
ferte  nel  mantenimento  di  due  cordoni  in  tempo  per  altro ,  che  fe  i  ti¬ 
mori  del  morbo  contagiofò  di  Mefiina  non  fono  totalmente  dileguati, 
non  fono  almeno  accrefciuti ,  fino  addio  che  il  calore  della  efià  fi  è 
formalmente  avanzato  ,  Rimaffimo  perciò  anteciparc  le  difpofizioni 
agl’ili.  Principi  di  Malvagna,  Spatafora,e  Duca  di  Carcaci  noRri  Vi¬ 
carj  Generali,  a’ quali  con  difpacci  fpediti  fatto  li  3.  dello  feorfo 
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Giugno,  fu  incaricato ,  che  terminata  la  contumacia  fuddetta  d’otter- 
vazione  con  quella  prolperità  ,  colla  quale  l’ aveano  incominciato  ,  e 
prolèguito  le  Università  intcrmezze,  e  non  avendo  in  elle  altra  no¬ 
vità  ,  accordar  dovelfero  alle  Universa  di  fopra  delcritte  la  fofpirata 
libertà  ,  ed  ammettendole  alla  libera  pratica  di  tutti  gli  altri  luoghi 
liberi  del  Regno  -,  facettero  francamente  commerziare  i  loro  generi  ,  e 
prodotti  fenza  ottacolo,  ed  impedimento  alcuno;  con  che  prima  di 
Sciogliere  il  loro  cordone  citeriore  ,  e  di  mettere  in  commerzio  le 
Univerfità  fuddette,  avellerò  dovuto  desinare  dalla  Milizia  Urba¬ 
na  ,  che  componeva  quel  cordone,  un  dittaceamento  di  4CO.  Uomini 
i  più  robulti ,  ed  atti  alle  armi  ,  per  fubordinarfi  al  comando  delli 
Suddetti  111.  Principi  di  Villafranca,  e  Monforte  ,  a’ quali  furono  con 
difpacci  dello  detto  giorno  avanzate  le  prevenzioni  di  valertene,  per 
vieppiù  rinforzare  ,  e  fortificare  i  polli ,  e  Sentinelle  di  quella  linea 
interiore ,  alla  quale  retta  totalmente  appoggiata  la  cuttodia  del  Re¬ 
gno  ;  e  quefto  per  abbondare  in  cautela  in  un’  affare  di  tanta  impor¬ 
tanza:  ciocché  eflendo  dato  ben  efeguito  dalla  vigilanza  di  quegl’ili. 
Soggetti ,  a’  quali  furono  appoggiate  le  difpofizioni  Suddette  ;  ed  efi- 
fendofi  già  Sciolto  l’etterior  cordone  il  giorno  8.  del  corrente  mele  di 
Luglio,  abbiamo  Rimato,  per  non  venir  contrattato  il  commerzio 
atti  Naturali  delle  prenotate  Univerfità  ,  loro  generi ,  e  prodotti  -, 
di  far  le  prefenti  circolari ,  colle  quali  vi  partecipiamo  quella  nottra 
matura  rifòluzione  ,  per  ammettere  a  libera  pratica  in  qualunque  luo¬ 
go  del  Regno  ,  non  Solamente  atti  procedenti  dall’  Univerfità  fuddet¬ 
te  ,  ma  altresì  a  tutti  quelli ,  che  avelfero  abitato  ,  ed  abbatterò  nel¬ 
le  Ville  ,  Borghi ,  Mattarie  ,  ed  in  ogni  altro  luogo  interpofto  fra  li 
due  cordoni  ;  purché  folTero  premuniti  delle  fedi  di  Sanità  a  tenore 
de’nottri  precedenti  ordini  ,  Senza  dar  loro  il  minimo  impedimento  , 
non  ottante  che  fodero  fiati  per  tanto  tempo  ivi  confinati;  e  quello 
attefa  la  collante  Salute,  nella  quale  (mercé  il  Divino  favore  ,  e  le  lo¬ 
ro  precauzioni  3  s’  hanno  confèrvato  ,  e  mantenuto  in  fronte  del  con¬ 
tagio  ;  e  nel  tempo  tteffò  ,  che  vi  habbiamo  comunicato  quanto  da 
Noi  é  fiato  difpolto  per  la  Sicurezza  del  Regno  ,  altresì  vi  palefiamo 
aver  penfato  al  minor  incomodo  del  medefimo  per  il  dettino  delle 
guardie  ,  che  debbono  cufiodirlo  ;  ed  avendo  fatto  rifiefiìone  al  duro 
pefo ,  che  fin  ora  han  Sofferto  le  rimote  Univerfità  del  Valdemone  ,  e 
Val  di  Noto  nella  contribuzione  degli  Uomini ,  abbiamo  perciò  ri¬ 
folto,  eh’ etti  dovettero  Soltanto  contribuirli  dalle  Univerfità  vici¬ 
ne  per  il  tratto  di  cinquanta  miglia  al  Suddetto  cordone,  conforme  ne 
abbiamo  Speditogli  ordini  per  via  di  quetta  nottra  Segretària  in  data 
delli  9.  corrente  alla  Deputazione  del  Regno  ,  e  al  Tribunale  del 
Reai  Patrimonio,  per  dispacciare  gli  ordini  per  le  loro  rispettive  in¬ 
combenze  .  Quindi  è ,  ch’efpreffamente  vi  ordiniamo  ,  ed  a  chi  Spet¬ 
ta  incarichiamo  ,  che  non  ottante  1*  abolizione  ,  e  profcioglimento 
>  del 
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del  cordone  fuddetto,  non  dobbiate  in  niun  conto  (dipendere  ,  o  nii^ 
norare  tutte  quelle  cautele ,  e  precauzioni ,  che  di  tempo  in  tempo  vi 
fono  date  ordinate  ,  ed  incaricate  in  tutti  gli  editti ,  bandi ,  iitruzio- 
ni ,  e  lettere  circolari  per  la  cuftodia  delle  Città  ,  e  Terre  del  Re¬ 
gno  ;  anzi  farete  quelle  ottervare  ,  e  continuare  col  prillino  fervore, 
e  rigore;  effeguendo,  cdoflervando  quanto  per  l’ ultime  lettere  cir¬ 
colari  de’  9,  dello  fcorfo  Giugno  vi  fu  prevenuto  prcciiamente  per  la, 
rimetta  delle  fedi  della  falute  ,  per  le  guardie  dell’  Univerfnà  ,  per 
1-  ufo  delle  bollette,  e  per  il  tramazzo  delle  robe  vecchie:  impcrcioc? 
chèla  rifoluzionc  ,  che  abbiamo  intraprefo  di  feiogliere  l'elterior 
cordone  ,  non  deriva  d’  edere  adatto  celfati  i  timori ,  ed  eftinti  i  fo-. 
fpetti  del  morbq  ;  ma  dall’  argine  ,  che  abbiamo  più  da  pretto  appo-. 
Ito  a’ luoghi  prolcritti  ,  i  quali  malgrado  le  concepite  fperanze  del 
loro  rittabi  li  mento  in  falute  fi  fono  refe  anche  Polpette  perla  vicinan-r 
za  del  contagio ,  che  qftinatameme  prcttegue  a  moleftare  la,  Città  di 
Reggio  ,  e  iuoi  Cafali  nella  Calabria  inferiore:  il  quale  liccome  fa 
continuarci  nelle  maggiori  follecitudini ,  ed  agitazioni ,  altresì  eccin 
terà  il  vottro  zelo  a  non  rallentare  le  debite  cautele  ,  ed  etteguire 
inviolabilmente  le  ncttre  ordinazioni  in  un’  alfare  di  tanto  rimarco  , 
in  cui  ogni  minima  ommeflione  è  degna  di  Povero  caftigoper  le  cattive 
confeguenze  ,  che  partorir  potrebbe  .  Tanto  fperiamo  dalla  voltra  vR 
gilanza,  e  non  altrimenti  .  Dat.  Panormi  die  \y.  Julii  1744. 

IL  PRINCIPE  CORSINI  0 


Il  Principe  di  Belmonte  Pret.  Il  Principe  d’  Aragona  Dep^ 
fXGiufeppq  Abbate  Sen. Priore  Carlo  di  Napoli  Dep. 

Pietro  la  Placa  Dep, 

D,  Giovanni  Zappino  ,  e  Termine  Noe. 


Ordì- - 
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Ordine  dì  S.  AI.  acciocché  lo  Spurgo  JleguOt  in  Mejfim 
con  più  agioy  e  fpezìalmente  per  le  Mercatanti? 
conjcrvate  in  Maga  tini . 

Viendo  obfervado  el  Rey  por  los  ultimos  Dia- 
rios,  que  V .  E.  ha  remi  lido  ,  que  aun  no  fe  avia 
a^agado  el  contagio  en  Mecina  ,  y  fus  Cafales  ; 
que  en  el  lugar  de  Pezzolo  hacia  extragos;  y  que 
le  havia  delcubierto  en  un  Monafteiio  de  los 
Burgos  de  Mecina  ,  donde  havian  muerto  tres 
Religiolos;  y  que  aun  dentro  de  la  mifma  Meci- 
na  havia  folpechas  de  algunas  reliquias  ;  todo  io 
que  havia  parecido  proveniente  de  la  prielfa,  con  que  fé  han  executa- 
do  los  efpurgos,y  tal  vez  de  alguna  ocultacion;  fé  me  infmua  de  Reai 
orden  en  data  de  i.  del  corriente  por  la  via  de  Eftado  fer  la  voluntad 
de  S.  M.  que  por  efìfa  via  fé  den  las  mas  fuertes  faludables  previden¬ 
ti  as, que  fé  extimaren,para  confeguirde  atajar  el  tfftil  renacido,y  extin- 
guirlo  enteramente  en  todas  partes^  corno  pa<aque  los  efpurgos  fé  per- 
fecìionen  con  roda  prolixidad  ,  y  cautelasi  y  le  tenga  mayor  en  el  de 
las  ropas  de  almacenes,  y  tiendas  de  Mercantes,  que  fe  han  de  facar  al 
brazo  de  S.  Raynero  ,  donde  puede  conllruirfe  un  lazzeretto  de  ma¬ 
dera,  y  alli.  extenderlas,  y  ventilarlas  tiempo  competente  .  Dios  guar¬ 
da  a  V.  E,  muchos  anos,  corno  defeo  .  Palermo  9.  de  Mayo  de  1 744* 

EL  PRINCIPE  CORSINI, 

Excmo  Sehor 

Excmo  Senado  de  ella  fìdeliffima  Ciudad, 
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Conjìilid  della  Diputazi&n  venerale  per  rìpurgurfi 
con  metodi  migliore  le  Alerò  ut  emme 
di  Mejjtna  . 


Eccellentifiìmo  Signore  4 

A  Benignila  c’  ha  V  E.  V.  di  comunicare  gli  alti 
fuoi  lumi  a  quello  Senato,  e  generai  Diputazio- 
ne  di  Salute ,  obbliga  gli  lieiTi  a’  dovuti  rendi¬ 
menti  di  grazie ,  ed  a  farle  prefenti  con  oifequio, 
e  fincerità  i  di  loro  fentimenti  circa  il  biglietto  , 
che  li  compiace  far  giugnere  a  man  del  Senato 
folla  data  del  di  i  o.  dell’  andante .  Reda  per  ella 
F  E.  V.  fervita  di  manifedare,  che  olfervando  le 
riflefìioni  fìntele  nel  Confulto  del  giorno  i6*  in  villa  della  lettera  del 
Conte  Ghirelli,  nella  quale  riferifee  il  felice  dato  di  Medina,  e  de’luoi 
Calali,  ritrova  che  in  quanto  a  doverfi  rifare  lo  fpurgo  de’ magaz¬ 
zini^  botteghe  de’Mercatanti  a  tenore  del  Regai  ordine  di  S.M.,non 
rimane  altro  già  che  fare  ;  mentre  con  le  fuccelfive  alfecurazioni ,  che 
iòno  arrivate  alla  Corte  di  elferfi  efeguito  lo  fpurgo  fuddetto  con 
tutta  regolarità,  lo  confiderà  S.  M.  per  ben  fatto,  cd  ha  comandato 
non  fi  pentì  più  a  ripeterlo  ,  come  prima  avealì  meditato  j  e  perciò 
sii  quello  punto  non  v’  è  più  cofa  da  coniìderare . 

E  per  quel  che  riguarda  all’ attacco  del  male, che  lòdo  Pezzo- 
Io,  avendo  già  finita  la  prima  quarantena,  e  correndo  la  feconda,  com¬ 
piuta  la  mede  firn  a ,  riputar  lì  dovrà  il  fuddetto  Cadile  ,  come  tutti 
gli  altri  ,  die  danno  già  ammedì  alia  pratica  con  la  Città  di  Mef- 
lìna . 

E  finalmente  circa  il  morbo  ,  che  ancor  fi  lente  nella  Calabria 
Ulteriore,  qual’ora  la  Città  di  Melfina  l'rguarda  con  tutta  vigilanza 
c  precauzione  ,  fembra  di  non  doverfi  per  quella  ragione  trattare  con 
maggior  rigore  di  quel  che  fi  pratica  con  i  luoghi  della  Calabria  Ci¬ 
teriore:  c  frattanto  potrebbefi  fenza  fcrupolo  condilcendere  all’idan- 
za ,  clic  fa  la  detta  Città  ,  e  darle  il  primiero  fbllievo  di  levarli  le 
due  barriere  di  Scaletta,  e  Bau  fo ,  che  già  non  lòno  uccellari  e ,  e  non 
fervono  fe  non  le  ad  un  maggiore  aggravio  per  gli  giudi  motivi,  c’ 
ha  la  riferita  Città  rapprefentato . 

Venerando  pertanto  quello  Senato  ,  e  generai  Diputazione  le 
fiaggie  ridedioni  di  V.  E.  comunicate  per  detto  biglietto  ;  prima  di 
umiliarle  i  luoi  fentimenti  circa  i  quattro  punti, che  contiene ,  giu¬ 
do  è,  che  11  apprenda  di  non  defiderarlì  meno  da  queda  Capitale  ,  e 

dal 
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dal  Regno  Slitto  la  libertà  di  Medina ,  di  quanto  poffa  bramarla  ella 
deffa  ;  mentre  la  Tua  proferizione  Ha  oggi  arrecando  quei  gravi  pre¬ 
giudizi  e  notabiliffimo  internile,  che  ad  ognuno  Ibn  noti. 

Confiderare  non  pertanto  fi  deve  che  quella  è  una  caufà  pub¬ 
blica;  e  perciò  bifogna  dare  foddisfazione  a  tutti  generalmente  ;  ilche 
non  può  altrimente  fard,  fe  non  fe  offervando  con  rigorofa  puntualità 
le  leggi  di  Sanità  ;  perchè  fe  mai  accadeffe  ,  che  Iddio  noi  permetta  , 
qualche  cofa  di  finidrc,  ognuno  prenderebbe  giufto  motivo  di  quere¬ 
larli  ,  ed  incolpare  di  poco  avvedimento  queda  generai  Diputazione  , 
fe  la  medefima  fi  folle  inoltrata  proclive  a  non  curare  le  giulte  regole  ; 
quandocchè  in  mirarle  elettamente  efeguite  ,  niuao  potrebbe  con  giu- 
dizia  lagnarfi  fe  non  del  cafo  „ 

Non  fono  poi  quede  deffe  leggi  forfè  nuove,  e  da  ora  inventa-» 
te  per  l’accidente  particolar  di  dyleffina  :  fono  leggi  antiche  ,  prefe 
dalla  fentenza  di  più  periti  Scrittori  di  tali  materie  ,  fondate  dulia 
pratica  ,  e  lunga  fperienza  di  altri  Popoli ,  e  di  fimiii  congiunture  . 
Sicché  fe  di  prefente  fi  formalfero  le  dette  leggi  ,  potrebbe  aver 
luogo  il  dubbio  di  qualche  nimietà ,  ed  eccedente  rigore;ma  le  d  tro¬ 
vano  già  da  molto  tempo  feritte  ,  e  fe  confrontano  al  codume  delle 
più  elpertc  Nazioni ,  che  donano  regola  in  affari  eli  contagio  ;  come 
non  v’  è  chi  poffa  condennarle  di  rigidezza  ,  cosi  non  v’  è  chi  voglia 
prenderfi  alcun  arbitrio  (òpra  le  medefime  . 

Bifogna  ancora  camminar  con  molto  ritegno  ,  e  circofpezione 
nel  dar  la  pratica  a  Medina  altresì  per  rifpetto  delle  draniere  Nazio¬ 
ni  ;  perchè  fe  mai  le  medefime  entraffero  in  fofpetto  di  non  efferfi  in 
ciò  proceduto  con  quell’efattezza,  che  lì  ricerca  in  materia ,  ove  ogni 
piccolo  errore,  o  connivenza  può  arrecare  di  grandi ,  e  brutte  con- 
feguenze  ,  non  ceffarebbero  di  trattar  come  contumace  quedo  Regno, 
e  differirebbono  ad  ammetterlo  nel  libero  confòrzio;  maggiormente 
che  dal  Magidratodi  Venezia, dal  quale  prendono  regola  ordinaria¬ 
mente  tutti  gli  altri  d’Europa,  per  lettera fcritta  a  quello  fuo  Confole 
in  data  de’30. Maggio  caduto, chiamando  affamate  lerifleffioni  di  que¬ 
llo  Senato  ,  lì  crede  che  lo  fpurgo  di  Meffina  non  odante  le  dampe  , 
c  larghe  giudificazioni  del  Dottor  Polacco  lìa  dato  fatto  troppo  fret- 
tololàmente  ;  e  quel  làvio  Veneto  Magilìrato  preferendo  la  fua  fin- 
cecità  al  diferedito  del  proprio  allievo  ,  non  pone  dubbio  a  manife- 
llare  il  giudizio  che  ne  ha  fatto,  e  i  trilli  prefagi ,  che  fe  ne  potreb- 
bono  fare  fenza  una  miracolofa  aflidenza  del  Cielo ,  fino  a  profferire 
che  potrà  Meffma  divenire  una  pietra  di  fcandalo . 

Suppodo  dunque  tutto  ciò  ,  debito  di  queda  generai  Diputazio¬ 
ne  è  P  efporre  i  fuoi  fentimenti ,  e  fommetterli  alla  favia  intelligenza 
dell’Eccellenza  Vodra  fopra  i  quattro  punti ,  ch’elprime  il  bigliet¬ 
to  ;  e  circa  il  primo  del  rielpurgo  de’ panni,  che  trovanfi  ripodi  ne5 
magazzini ,  e  nelle  officine  de’  Mercatanti ,  non  fi  confida  a  muover*? 


uff  RACCOLTA 

fi  dalla  fua  primiera  opinione  ;  maggiormente  che  quella  ha  avuto 
l’ onore  d’effiere  approvata  da  S.  M.  precedente  la  fentenza  del  Ma- 
giflrato  della  Sanità  di  Napoli . 

Non  è  quello  un  punto  ,  che  dipenda  da  dubbiofi  fatti ,  o  dall' 
altrui  relazioni ,  ma  dall’  offervare  fe  flato  fia  in  Meffina  ben  efegui- 
to  il  metodo  ,  che  dee  tenerfi  in  efpurgare  i  panni  ,  e  le  mercatanzie 
d’  una  Città  infetta .  Il  Dottor  Polacco  ha  confeffato ,  e  confelfa ,  e 
cosi  anche  lo  fè  ftampare  nelle  fue  irruzioni ,  di  aver  folamente  aper¬ 
te  le  telle  delle  balle  ,  e  maneggiatele  ,  e  crede  che  quella  fia  la  ba¬ 
cante  cautela  :  la  generai  Diputazione  però  ha  ftimato  il  contrario , 
cd  ha  creduto  ,  e  crede  necelTario  ,  che  il  fuddetto  fpurgo  dovelfe 
farfi  fecondo  le  regole  delle  robe  infette,  e  non  già  delle  fofpette  , 
cioè  conforme  prefcrivono  le  leggi  de’  Lazzeretti ,  e  previamente 
quel  dell’  avvedutiffima  Repubblica  di  Venezia  all’articolo  20.  con 
doverli  tutte  difpiegare  in  un  magazzino  ,  e  luogo  atto  alla  venti¬ 
lazione  le  fuddette  pezze  di  panni ,  e  drappi  ;  redare  cosi  diltefe  ,  e 
difpiegate  tutto  il  tempo  della  quarantena ,  battendole  ,  e  raggiran¬ 
dole  di  continuo;  e  facendo  che  comodamente  ricever  poteffero  dell* 
aria  ,  che  fi  ricerca  a  purificarle  .  Quella  intanto  è  la  quillione ,  che 
venne  rifoluta  da  S.  M.  precedente  il  parere-  del  Magillrato  di  Napo¬ 
li  ,  ordinando  di  eleguirfi  la  maniera  propolla  dalla  generai  Diputa¬ 
zione  :  onde  le  fucceffive  affecurazioni  *  che  fono  pofeia  arrivate  al¬ 
la  Corte  della  regola  tenuta  nel  cennato  fpurgo  ,  effer  non  polfono 
differenti  di  quanto  il  medefimo  Dottor  Polacco  ha  palefàto  colle 
fue  llampe;  e  perciò  reltando  collante  il  metodo  ivi  tenuto  ,  non  vi 
può  elfere  afficurazione ,  che  balli  a  prevertere  l’ordine  collumato 
degli  fpurghi  ;  ed  a  perfuadere  che  in  una  Città  infetta  folle  diffiden¬ 
te  cautela  il  praticarli  quello  delle  robe  femplicemente  fofpette  , 

Nè  fi  vede  perchè  in  Meffina  s’incontri  tanta  difficultà  a  mettere 
in  efecuzione  un  ordine  cosi  giullo,il  quale  non  richiederebbe  nè  glan¬ 
de  fpefa,nè  grande  incomodo;  maggiormente, s’egli  è  vero  quel  che  af- 
ferifeono  i  Melfinefi ,  a  cagion  di  edere  la  maggior  parte  di  detti  pan¬ 
ni,  e  drappi  data  o  venduta,  o  mandata  in  Levante;  ed  elfendo  quella 
dall’  altro  canto  una  cautela  diretta  non  meno  alla  ficurezza  del  Re¬ 
gno  ,  che  a  quella  di  Meffina  medefima  ;  imperocché  i  Temi  peflilen- 
ziali  nafeofi  in  dette  merci ,  polfono  anche  dopo  il  corfò  di  molto 
tempo  venir  fuori ,  ed  attaccar  di  bel  nuovo  il  male  ;  e  fenza  ricor¬ 
rere  a  (Lanieri  efempj  ,debbonli  gli  deffi  Meffinefi  rammemorare  ,  che 
la  fede  ,  la  quale  addile  si  gravemente  quella  Città  nell’  anno  1575. 
che  già  fembrava  edilità, qual  fembra  quella  d’oggi,  vi  ritornò  a  ftra- 
ziare  con  maggior  vigore,  fol  perchè  fi  mancò  nella  perfezione  dello 
fpurgo,  e  fè  più  crude  draggi  fui  fine  della  Primavera  dell’an.  1 577, 

Il  fecondo  punto,  che  riguarda  il  mal  di  Pezzolo, il  quale  ha  già 
conchiufa  la  prima  quarantena  3  e  trafeorfa  la  feconda  3  dovrà  efsere 

am- 
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ammetto  a  libera  pratica  ,  fa  riflettere  a  quello  Senato  ,  e  generai 
Imputazione  ,  che  fe  Meflina  ,  quando  s’ attaccò  il  male  in  Pezzolo , 
fi  ilimava  già  Tana  ,  non  dovrebbe  fecondo  le  regole  di  Sanità  dar  la 
pratica  a  Pezzolo  ,  fe  non  dopo  purgate  P  altre  due  quarantene  ,  che 
preferivon  le  leggi,  e  fatto  nella  prima  di  ette  di  nuovo  lo  fpurgo  ;  do¬ 
vendo  il  fuddetto  Pezzolo  etter  trattato  da  Meflìna  ,  conforme  i  Paefi 
liberi  trattar  debbono  la  medelima  Città . 

E  circa  il  termine,  che  dee  feorrere  per  darfi  il  commerzio  libero 
ad  una  Città  ,  e  Provincia ,  eh’  è  Hata  infetta ,  efpreffa  è  la  legge  nel¬ 
le  illruzioni  di  Sanità  al  cap.  125.  che  le  quarantene  da  fàrfi  dopo  non 
effervi  flato  infermo,  o  morto  alcuno  di  mal  contagiolb ,  prendono 
l’intervallo  di  meli  quattro  ,  e  giorni  venticinque  . 

Si  conviene  intanto  ad  un  tal  principio  ,  e  fai  fi  riduce  la  qui- 
ftione  a  vedere  il  punto,  quando  incominciar  debbono  a  correre  le  qua¬ 
rantene  fuddette  .  Credei!  in  Mettina  di  doverli  contare  dal  mefe  di 
Settembre  dell’  anno  pattato;  perchè  in  detto  tempo  dicefi  di  ettere 
totalmente  celiato  il  male  in  quella  Città  .  Però  quella  generai  De¬ 
putazione  ,  non  entrando  a  quillionare  fe  iia  realmente  vera  la  cre¬ 
denza  de’  Meflìnefi ,  potendo  anzi  lollenere  colle  relazioni  mandate 
da  quei  Magi  diati ,  che  ancor  per  molto  tempo  dopo  vi  fodero  flati 
in  Meflina,  e  morti  ,  e  infermi  di  contagio,  è  di  fermo  fentimen- 
to  che  il  detto  tempo  di  mefi  quattro  ,  e  giorni  25.  correr  debba  da 
quando  non  vi  fu  più  alcuno  tocco  ,  e  infermo  di  pelle  in  Pezzolo  , 
dove  il  male  ripullulò  a  29.  Gennajo  colla  fletta  veemenza  ,  maligni¬ 
tà^  fintomi  delle  petecchie,  come  incominciò  a  Meflina  ;  e  Puliamo 
attaccato  fu  il  ragazzo  di  3.  Aprile  ,  il  quale  per  tutti  li  23.  di  Mag¬ 
gio  trafeorfo  durava  nella  fua  cura  . 

Pezzolo  intanto  è  un  Villaggio  non  lontano  da  quella  Città  più 
di  12.  miglia  ,  ed  è  uno  de’  Calali  Paggetti  allagiurifllizioii  di  Mef* 
fina  ;  Picchè  confiderar  fi  deve  come  un  corpo  medelìmo  ;  e  tutto 
quello  corpo  medefimo  dee  correr  la  fletta  forte  ,  qualiivogha  che 
fia  Hata  la  parte  inferma  :  ed  in  fuppolizione  che  Mettina  futte  fem- 
pre  Hata  libera  di  Pelle,  e  ne  fotte  Hata  Attamente  attaccato  il  det¬ 
to  Cafal  di  Pezzolo,  pur  anche  allora  per  l’attenenza,  c’ha  il  det¬ 
to  Villaggio  con  la  Città,  s’ avrebbe  dovuto  trattar  la  medelima 
come  infetta  ,  maggiormente  che  la  ripullulazione  del  male  nel  cen-v 
nato  Calale  fuccelle  dopo  fatto  lo  fpurgo . 

Dee  dunque  Pezzolo  dopo  la  prima  contumacia  di  60.  giorni 
confumar  la  feconda ,  in  cui  far  fl  dee  di  nuovo  lo  fpurgo  ,  e  puri¬ 
ficazione,  e  poi  la  terza  ,  che  tutte  attendono  al  deferitto  numero 
di  mefl  quattro,  e  giorni  25.  fecondo  il  citato  capitolo  125.  delle 
Jftruzioni  :  durante  i  quali  termini  non  può  mai  pretender  Mettina 
la  pratica  ;  perchè  rifpetto  al  retto  del  Regno  non  li  confiderà  diffe¬ 
rente  da  Pezzolo ,  riguardandofl  tutto  il  paefe  efclufo  rilpettivamen» 
te  al  libero  3  come  un  fol  luogo  »  Ciò 
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Ciò  però s' intende  ,  procedendo  le  colè  felicemente,  e  non  av¬ 
venendo  un  qualche  fimi  Uro,  e  purché  in  Meffina  frattantos’ efeguilTe 
lo- Ipurgo  de’ panni  ,  drappi  ,  ed  altre  mercanzie  iufcettibili  nella 
maniera,  che  vuol  la  legge  di  praticarli  con  le  robe  infette;  e  che 
fu  ordinata  da  S.  M. ,  e  parimente  s’  ufaffero  1’  altre  diligenze  ,  e 
indagini,  che  giudicar  li  poffono  opportune,  per  levare  ogni  dub¬ 
bio,  ed  apprenfione  al  Regno,  che  non  è  totalmente  per fuafo  della 
piena  efattezza  dello  Ipurgo  fuddetto  ,  e  non  li  arrifehia  di  feguir 
l'opinione  di  chi  li  inoltra  troppo  proclive  alla  celexe  libertà  di 
Meilina . 

Circa  poi  il  terzo  punto  di  Reggio  conviene  quello  Senato,  e 
generai  Diputazione  di  fommetterfi  al  giult illìmo  lèntimento  dell’Ec¬ 
cellenza  Volita  :  onde  fe  in  Medina  tutte  s’  adempieranno  le  manie¬ 
re  divilate  per  lo  Ipurgo  delle  mercanzie  ,e  correranno- le  contuma¬ 
cie  preferitte  dopo  il  rifanamento  di  Pezzolo  ,  durando,  che  Iddio 
noi  voglia  ,  ancora  il  mal  nella  Calabria  ,  non  li  terrà  allora  difficul- 
tà  di  trattar  Medina,  come  i  luoghi  della  Calabria  citeriore,  cioè 
di  fòggettarla  a  quella  contumacia  ,  a  cui  foggiate  il  fuddetto  Paefe. 

E  intorno  al  quarto  punto  di  levarfi  le  barriere  di  Scaletta  ,  e 
Baufo ,  come  che  la  generai  Diputazione  fapedè  ,  che  le  Terre  ,  e 
luoghi, per  la  difefa  de’quali  erano  Hate  difpolte  le  fuddette  barriere, 
oggi  praticalfero  liberamente  con  Medina,  e  Tuoi  Cadali:  nondime¬ 
no  è  data  lèmpre  di  parere  di  farle  continuare;  confiderandole  come 
ripari  ,  ed  antemurali  per  rutto  quello  che  mai  poteffe  fuccedere; 
molto  più  che  levandoli  f  citeriore  cordone  ,  non  verrebbe  a  redare 
per  tutta  difefa  del  Regno,  che  il  dolo  interiore  ,  il  quale  godereb¬ 
be  di  quell’ argine  primiero,  che  lo  guardale  da  ogni  indulto. 

Tali  fon  dunque  i  fentimcnti  di  quedo  Senato,  e  generai  Dipu¬ 
tazione  intorno  alla  redituzion  del  commerzio  della  Città  di  Mef- 
iina  ,  e  di  tutto  quel  Paefe  proferi tr.o  ;  e  credono  di  non  potere  giam¬ 
mai  da’ niedefimi  recedere,  come  da  quelli  che  fono  fondati  fopra  le 
leggi,  e  le  regole  immutabili  di  Sanità,  per  cui  non  può  aver  luo¬ 
go  qualhvoglia  minimo  arbitrio,  fenza  incorrere  in  gravifiìmi  peri¬ 
coli,  e  per  ciò  a  riguardo  dell’  importanza  dell’  affare  fi  dee  da  ogni 
canto  proecurar  V  olTervanza  con  tutta  religiofità  ,  cd  efattezza. 
Crederebbe  la  Diputazione  di  mancare  al  l’obbligo  della  fuaconlcien- 
za,  e  del  duo  onore  ,  all’  amor  della  Patria  ,  cd  al  fervigio  del  Re, 
a  cui  principalmente  importa  il  confervarfi  efente  dalla  Pelle  i  Tuoi 
Stati,  fe  di  variamente  fermile  ;  e  crederebbe  ancora  di  non  corrifpon- 
dere  al  decoro,  a  che  per  fua  gran  Bontà  P  Eccellenza  Voltra  P  am- 
mife ,  c  la  Munificenza  Regale  di  S.  M.  l’ha  confermato ,  in  confi¬ 
darle  la  cura  della  fallite  di  tutto  il  Regno  ,  fe  adoperale  minore 
attenzione,  c  lìncerità  in  materie  s':  gravi;  e  fe  per  quallivoglia  fir 
nc  fi  fcollalle  dall’ordinaria,  ed  infallibile  via  delle  leggi  fuddette  . 

Vuo- 
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Vuole  intanto  fperare,  die  la  foirima  benignità  di  V.  E.  fia  per 
degnarli  accogliere  i  fudetti  Pentimenti  come  parte  dell’  obbligo  di 
effo  Senato,  e  generai  Diputazione ;  e  che  col  maggiore ,  ed  alto  Tuo 
Intendimento  li  contenti  di  pelarne  il  valore  ;  e  quando  mai  potef- 
fe  cader  qualche  dubbio  (opra  gli  defli ,  non  òsi  lieve  r affare, nè  di 
si  poco  rilievo ,  e  confeguenza  ,  che  non  fé  ne  palla  ,  e  debba  con- 
fultare  ,  e  udire  il  giudizio  di  altri  Magiltrati  più  illuminati  ,  ed 
efperti ,  come  farebbe  quel  di  Napoli  ,  e  di  Venezia  ,  o  qualunque 
altro  fi  fia  ,  ed  attenderli  le  determinazioni  de’  medefimi  per  tutta 
ficura  guida  ,  e  cautela  non  men  di  quello  Regno  ,  che  di  Napoli 
ancora;  alla  prefervazione  del  quale  non  miran  meno,  che  del  pro¬ 
prio  gli  occhi  di  quello  Magillrato  .  S’  umiliano  frattanto  il  Se-? 
nato,  e  generai  Diputazione  a’ cenni  dell’Eccellenza  Volita, e  pro¬ 
fetando  Tempre  diftintHfimo ,  e  riverente  P  olfequio ,  confermarti  di¬ 
ventimi 

Di  V.  E, 

Palermo  22,  del  Giugno  1744. 


J.1  Senato ,  e  generai  Diputazione 
della  Sanità , 

Pietro  la  Placa  Cane, 


Num.  xxxv.  ^ 


Dìfpojhioni  di  S.  M.  per  far  fi  il  nuovo  Spurgo  delle 
Mere  at  anzi  e ,  ed  Infrazioni  mandate 
per  ciò  in  Mejfina, 

CAROLUS  &c, 

Icerex,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Sicilia 
Regno,  111.  Principibus  Villtcfranc.T,  &  Mon- 
fortis  Vicariis  Generalibus  in  Regno  prtediclo 
degentibus,  nec  non  111.  Deputationi  fanitatis 
Civitatis  Melfancc ,  111.  Senatibus  Civitatis  Mef- 
fancc  ,  Catanie  ,  Syracufarupi ,  Drepani  Cala- 
tajeronis,  ac  Spedi.  Magn.  &  Nob.  Juratis  Ci- 
vitatum  5  &  Terrarum  hujus  pra'dicti  Regni, 
cui ,  vel  quibus  ipforum  prafentes  prafentata  fuerint  ,aut  quomodo- 
libet  pervenerint ,  Conf.  Reg.  ftd.  dii.  falutem . 

Il  Reai  animo  del  noitro  Clementifhmo  Monarca  tempre  prò- 

pen- 
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penfo  a  colmar  di  benefizj  i  Tuoi  fedelilfimi  ValTalli,  confiderando  qual 
grave  pericolo  fovralta  alla  comune  falute  de  Tuoi  Regni ,  qual  di  lor¬ 
di  ne  al  pubblico  commerzio,  e  qual  notabile  infrazione  li  commette¬ 
rebbe  alla  buona  fede  colle  (Laniere  Nazioni ,  fe  lo  (purgo  della  Cit¬ 
tà  di  Medina  ,  ed  altri  luoghi  per  1* addietro  infetti,  non  corrifpon- 
deile  in  tutte  le  fue  parti  alle  inviolabili  leggi  di  fanità ,  e  alle  ultime 
diligenti  (Time  cautele,  e  lottili  perquifizioni  prefcritte  da’ provvidi 
Legislatori ,  e  praticate  da’Magiftrati  più  cauti ,  accorti ,  e  circofpet- 
ti  ;  li  è  perciò  degnato  non  aderir  per  ora  alle  immature  i danze  dell’ 
111.  Senato  di  Melfina  ,  che  intempeftivamente  ha  dimandato  la  celere 
reintegrazione  di  quella  Città  alla  libera  pratica  di  tutto  il  Regno  ,  e 
con  fuo  Regio  referitto  il  giorno  primo  del  corrente  ha  ordinato  ciò , 
che  fi  contiene  nel  feguente  biglietto  , 

Excifio  Senor .  Defpues  de  aver  mandado  el  Rey  examinar  la 
in  (lanci  a  del  Senado  de  Mecina  para  reltituirfe  promptamente  quella 
Ciudad  a  libre  practica  ,  y  las  folidas  razones  ,  con  que  ella  Deputa¬ 
ci  on  General  de  la  falud  fe  oppone  a  tal  intempediva  demanda  ,  y  de¬ 
fpues  de  averfe  enterado  fu  Magedad  de  todo  lo  que  la  raifina  Dipu- 
tacion  General  ha  reprefentado  en  fus  relaciones  diarias  de  5.  12.  19. 
y  26.  del  proximo  palfado  mesde  Junio,  y  demas  antecedentes  ;  fe 
me  infmua  del  Reai  encargo  en  data  de  primiero  del  corrente  por  la 
via  de  Hacienda,  fe  ha  dignado  tornar  las  figuicntes  deliberaciones  , 
que  quiere  fe  obferven,  y  executen  inviolablemente,  por  depender  de 
fu  exafta ,  y  puntual  obfervancia  la  reditucion  del  comercio.de  Me- 
cina  con  las  formalidades ,  y  cautelas  regulares ,  y  con  la  aprovacion 
tan  necelfaria  en  el  univerfal  concepto  de  todo  elle  Reyno ,  y  de  los 
extrangeros , 

Manda  en  primier  lugar  Su  Magedad  ,  que  yo  ordene  exprefìfa- 
mente  alGovernador  ,  Senado,  y  Di'putacion  de  famdad  de  Mecina 
dexen  obrar  a  ella  Deputacion  General,  que  Su  Magedad  indituyo 
para  launiveifal  infpeétion  ,cuydado,  fuperintendencia,  y  manejo 
de  todas  las  materias  pertenecientes  a  la  publica  falud  en  ocafion  del 
contagio  de  Mecina ,  y  de  cuya  vigilancia,  <^elo  ,  judiheacion,  y  con- 
duóta  fe  halla  fu  Reai  animo  bien  fatisfecho  ,  y  que  dichos  Magiltra- 
clos  cumplan  ,  y  obedefean  con  mayor  atencion ,  y  exaftitud  de  lo  pa- 
fado  todas  las  difpoficiones  ,  ordenes  ,  y  providencias  necefarias  per 
el  canal  de  ella  exprelfada  Deputacion  General  ,  corno  fe  practica 
en  todas  las  partes  (pues  faltandofe  a  las  reglas  de  la  fuboidinacion 
necelfariameiite  han  de  producirfe  las  confufiones,  inconvenientes ,  y 
defordenes  }  ;  y  tanto  mas ,  que  eda  Diputacion  General  ha  de  fer  la 
primera  a  quedar  perfuadida  de  la  perfecta  fanidad  de  los  lugares , 
que  furon  atacados  de  la  pelle,  de  la  concludencia  de  los  expurgos,  de 
las  contumacias  ,  que  fe  deven  prefìgir  ,  del  riempo  ,  en  que  fe  deven 
quitar  los  cordones ,  v  reabrirfe  el  contacio ,  afinque  con  el  credito , 
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y  exemplo  de  dicha  Diputacion  defvanezca  qualquiera  ombra  de  fo- 
fpecha,  y  defidencia,  que  fe  haintroducida  en  la  naqiones  rorafteras, 
fiendo  infubfifientes  las  quejas,  y  immaduras  las  ìuitancias,  que  le 
hazen  en  contrario  con  el  fundamento  del  ateftado  del  Doctor  Polac- 
co  Director  del  expurgo  ;  no  aviendo  adquirido  eite  fiigeto  ni  con  los 
mifmos  Mefinefes  ,  ni  con  la  Republica  de  Venecia  aquella  entera  feè, 
que  en  femejante  delicadiflìmo  ,  y  grave  encargo  le  requiere  . 

Seguitelo  que  el  Senado  de  Mecina  atienda  a  fus  incumben- 
cias,  dejando  las  de  laSanidad  a  la  infpecion  ,  y  cuydado  de  anuella 
Diputacion  locai,  que  con  fus  inftructiones  ,  y  leyes  fabrà  corno  go- 
vernarfe,  executarà  con  mejor  armonia  ,y  promptitud  las  difpoficio- 
nes  de  la  Deputacion  General  ,  reprefenterà  con  mayor  libertad  lo 
que  pueda  occurrir  ,  y  no  fé  confundiràn  las  jurifdiciones  ,  que  no  fir- 
ven  a  otro  obyeto,  que  para  defordenar  lascofas,  y  excufarlè  uno  con 
otro . 

Terzcro  que  fé  reintegre  imediatamente  a  D.  Joleph  Palermo  en 
el  empieo  de  Diputado  de  la  Sanidad ,  por  aver  cumplido  ette  Caval- 
lero  con  fu  obligacion  ,  y  honor ,  y  merecido  aprovacion  ,  y  no  calti— 
go;  participando  al  Vicario  General  Principe  de  Spadaforala  inven- 
cion  de  los  cadaveres ,  que  fé  encontraron  defbues  de  la  defmfefta- 
cion ,  y  fé  havia  tenido  ocultada . 

Quarto  que  por  averte  ya  quitado  el  cordon  exterior  de  Ta- 
vormina  a  Melazo ,  te  mantenga  con  la  mas  vigilante  cultodia  el  in¬ 
terior  a  cargo  de  los  Vicarios  Generales  Principe  de  Villafranca,  y 
Principe  de  Monforte  :  y  que  en  quanto  a  las  barreras  de  Baufo  ,  y 
Scalerà  tampoco  fe  haga  novedad,  ni  fe  remueban  ,  halta  tanto  que  la 
Deputacion  General  las  creyere  necelfarias  ,  y  oportunas . 

Quinto  que  elfa  mifma  Deputacion  General  imponga ,  y  pre¬ 
feriva  la  final  quarantena  a  la  Ciudad  de  Mecina,  y  demas  lugares  del 
interior  cordon  por  aquel  periodo ,  que  las  leyes,  y  practica  de  Sani¬ 
dad  difponen  ,  y  que  deve  contarfe  clefde  quando  dicha  Diputacion 
juzgare  regular,  y  oportuno,à  fin  quedefpues  de  concluyda  felizmen- 
te  ella  ultima  contumacia  fe  puedan  declarar  libres  Mecina ,  y  demas 
lugares ,  y  admitirfe  encomercio  bajo  las  nuevas  precauciones ,  a  que 
obliga  fu  proximidad  con  la  Calabria  infetta . 

Sexto  que  con  efecto  fe  execute  la  Reai  orden  de  Su  Magefiad 
de  primero  de  Mayo  proximo  palfado  tocante  al  expurgo  de  los  panos, 
y  drapos  en  el  brazo  de  San  Raiaeri  ,  fiendo  ella  una  diligenza  indi- 
fpenfable  ,  la  qual  fi  fe  obferva  con  los  generos  de  un  Battimento  fo- 
fpechofo  ,  quanto  mas  en  el  cafoprefente ,  en  que  fe  trata  de  un  poti¬ 
ti  vo ,  y  tan  cruel  contagio:  ni  en  Mecina  pueden  ignorar  las  leyes , 
y  practica  del  feiorino  de  aquel  Lazaretto;  y  que  es  menelter  abrir  to- 
dos  los  collos  5  facar  todas  las  piezas ,  y  exponerlas  a  la  ventilacion  j 
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manejandolas ,  bolviendolas  ,  y  reboi vicndolas  cada  dia  durante  cl 
periodo  de  la  quarantena  ;  lo  que  no  hizo  el  Dottor  Polacco  contra 
todas  la  reglas  :  a  mas  que  ella  nueva  purificacion ,  haziendole  en  cl 
curfo  de  la  final  contumacia,  no  ocacionarà  retardo  :  mayormente  que 
por  la  extiacion  ,  y  por  el  ufo  ,  que  el  Senado  de  Mecina  dize  averle 
hecho  de  porcion  de  eltos  generos ,  no  ferà  tan  grande  la  cantidad  , 
que  queda  para  expurgarfè . 

Septimo  que  ella  Deputacion  General  defpues  de  concluyda  la 
final  quarantena ,  imponga  ,  y  preferiva  la  que  le  deve  prefigir  a  Me¬ 
cina  por  fu  proximidad  con  Rixoles  fegun  la  pratica ,  y  leyes  de  Sa*- 
nidad  ;  ya  que  dice  no  encuentra  reparo  de  acordar  a  Mecina  defpuei 
de  reftituida  en  libertad  la  mifma  contumacia ,  a  que  ella  fugeta  la 
Calabria  fuera  del  cordon  de  Santa  Eufemia . 

«  Y  por  ultimo,  quenofe  admitan  abfolutamente  en  Mecina,  ni 
cn  otros  Puertos  de  elle  Reyno  embarcaciones  de  Scilla  ,  Bagnara  ,  y 
demas  lugares  dentro  del  cordon  de  Santa  Eufemia  ;  aviendofe  repli- 
cado  las  ordenes  al  Vicario  General  de  las  Calabrias ,  que  por  ningun 
»  modo  biga  permitir  la  falida  de  ellas .  De  cuyas  foberanas  Reales  di- 
Ipoficiones  palo  a  prevenir  a  V.  E.  afinque  las  comunique  a  ellk  Depu¬ 
tacion  General  delafalud ,  y  difponga  ,  que  por  la  mifma  fe  den  to¬ 
das  las  ordenes  ,  que  refulten  para  fu  exatta  obfervancia,  y  puntual 
cumplimento  .  Dios  guarde  a  V.E.  muchos  anos  corno  defeo .  Palermo 
a  6.  de  Agofto  1 744.  Excmo  Senor .  El  Principe  Codini .  Excmo  Se¬ 
nado  de  cita  fidelifima  Ciudad  . 

Ed  elfendofi  conferite  le  preinfèrte  Regie  difpofizioni  nel  pie¬ 
no  congrelfo  di  quefto  111.  Senato,  e  Suprema  General  Diputazione 
della  falute  ,  per  diltribuirfi  gli  ordini  convenevoli  ,  confederando 
Noi ,  che  dalia  puntuale  elocuzione  delle  medefime  dipende  la  rein¬ 
tegrazione  dicotella  illuftre  ,  e  cofpicua  Città  al  fuo  primiero  fplen- 
dore,  ed  al  commerzio  ,  in  cui  s’  è  fempre  mantenuta  colle  ftraniere 
Nazioni  con  tanto  benefizio  del  Regno,  delle  Regie  finanze,  e  de1 
particolari  ;  ciò,  che  confeguir  non  potendofi  fe  pria  coll’  ufo  delle  ul¬ 
time  ,  e  finali  cautele  non  faranno  dileguati  i  fofpetti ,  e  difgombra- 
ti  i  ragionevoli  timori  ,  che  tuttavia  per  la  fofrerta  peflilenza  inquie¬ 
tano  non  men  le  proffime  Provincie  d’ Italia  ,  che  le  rimote  ancora; 
reftando  per  tal  cagione  difòrdinati  i  traffichi,  interrotto  il  commer¬ 
zio  ,  e  (ottopode  ancor  fra  loro  le  firaniere  Nazioni  al  duriffimo  pe- 
fo  delle  contumacie  ;  quai  danni  molto  più  fenfibili  riefeono  a’ fede- 
Jiffimi  ludditi  di  S.  M.  ;  imperochè  oltre  a  quelli ,  che  pur  troppo  ri- 
fentono  dalla  privazione  del  commerzio  con  Medina  ,  refiano  altresì 
aborriti  in  ogni  luogo,  ed  in  qualunque  Porto,  come  procedenti  da 
parte  di  proffimo  fofpetto ,  e  rimangono  feveramente  trattati  con  ri¬ 
gori  ,  profertzioni ,  e  contumacie  ?  dovendo  frattanto  fogiacere  ,  e 
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eontinuare  a  {offrire  i  pefi  ormai  refi  infapportabili  per  le  guardie 
e  per  le  talTe  nel  mantenimento  de’  cordoni  generali ,  e  de’  particola¬ 
ri  di  ogni  Univerfità  ,  fperimentandogiarnalmente  quei  maggiori  in~ 
fortunj  ,  che  mai  vanno  dilgiunti  dalle  pubbliche  confiifiom  ,  e  dall’ 
alterazione  ,  e  fconvolgimento  degli  ordinarj  fittemi  .  Ma  perchè  non 
V’  è  intereffe  da  preferirli  ,  o  per  la  meno  da  paragonarli  a’  fofpetti 
che  polfono  contaminare  la  particolar  fallite  ,  e  molto  più  la  pubblica 
de’Regni ,  e  delle  genti  ;  perciò  pofponendo  i  danni  ,  ed  interelli  par¬ 
ticolari  alla  falute  del  Popolo  ,  ch’è  la  fuprema  inviolabil  legge  >  dal¬ 
la  natura  infinuata  ,  e  da  tutte  le  genti  venerata  ,  abbiamo  damato  a 
tenor  delle  imène  lòvrane  difpofizioni  a  miglior  tempo  riferbardi  ap¬ 
pagare  il  defiderio  di  queU’lll.  Senato,  affinchè  adempiendoli  frattan- 
tò  le  confuéte’  quarantene  ,  e  nel  corfo  di  effe  le  finali  neceffarie  pre¬ 
cauzioni  ,  poteliero  refiar  dileguati  i  giudi  iofpetti  ,  e  ragionevoli 
diffidenze  ,  e  meritar  con  ciò  una  vera  ,  ed  effettiva  libertà  degna 
d’approvazione  ,  e  non  già  una  immaginaria  reintegrazione, foggetta 
a  cenfure  ,  e  contraddizioni  .  Laonde  giacché  la  Divina  Mifericor- 
dia  dopo  un’  atrociffima  crudel  peftiknza  li  compiacque  pria  mitigar¬ 
la  ,  e  quindi  affatto  eftinguerla  ;  effendo  già  fcorfi  più  meli  ,  che  nel¬ 
la  Città  di  Meffina  ,  fuoi  Cafali ,  ed  altri  luoghi  peli’  addietro  infetti 
ci  viene  concordamente  afficurato  da  tutt’  i  cinque  Uh  Vicarj  Gene¬ 
rali  ,  dall’ 111.  Governatore,  Senato,  e  Deputazione  di  Sanità  di 
Meffina  ,  e  da  tutti  li  Giurati  ,  Parrochi ,  Medici  ,  Officiali  ,  ed  al¬ 
tri  Soggetti  d’intera  fede,  che  non  è  accaduta  neffuna  mal’  avventu- 
rofa  infermità ,  o  morte  con  iofpetta  dt  mal  contagiofo  ;  anzicchè  do¬ 
po  la  difinfettazione  ,  e  fpurgo  già  con  effetto  efèguiti  alti  mobili ,  e 
cafe  di  tutte  i  particolari  y  e  Comunità  godefi  perfetta  falute,  anche 
da  quella  gran  quantità  di  gente  ivi  reintrata  da  luoghi  limpj  del  Re¬ 
gno  ,  che  non  ha  incontrato  neffun  fmillro  avvenimento  .  Afficurati 
intanto  di  quelle  profpere  notizie,  altro  non  richiedefi,  perchè  l’ope¬ 
ra  riefca  perfetta ,  fe  non  che  dar  riparo  all5  inconveniente  da  Noi  fin 
dal  principio  difapprovato.,  di  non  efferfi  cautamente  efeguita  dal 
Dottor  Polacco  quella  parte  di  fpurgo  ,  che  riguardava  tutte  le  mer¬ 
ci  efiftenti  nelle  loggie,  tende,  botteghe, e  magazzini  de’  Mercatanti  ; 
de’  quali  contentoffi  ibitanta,  che  fi  foffero  aperte  le  teile  delle  balle, 
o  colli  ,e  facendoli  maneggiare  negli  ileffi  luoghi  dov’  erano  ripolti  , 
giudicò  perfetto  lo  (purgo  de’  medefimi  dopo  il  termine  da  lui  pre- 
fcritto  .  Ciocché  non  effendofi  giudicato  corrifpondente  alle  vere 
maffime  ,  che  in  tali  affari  preferivono  la  maggior  ficurezza  ,  e  la  fo- 
vrabbondanza  delle  cautele,  fi  è  perciò  da  S.  M.  approvato  il  fenti- 
mentodi  quella  Suprema  General  Deputazione  ,  ed  ha  ordinato,  che 
ferrar  fi  emendaffe,  con  rifarfi  lo  fpurgo  di  tutte  lefuddette  merci  efi¬ 
ftenti  in  dette  botteghe  ,  e  magazzini  a  tenore  delle  regole ,  ed  iilru- 
zioni  ,  che  qui  preferiveremo  .  Affinchè  dunque  riefca  l’opera  colla 
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felicità  comunemente  defidcrata  ,  e  con  elfa  diigombrate  del  pari  ri¬ 
mangano  le  concepute  diffidenze ,  ed  afficurato  il  fervigio  di  S.  M. , 
dei  Regno,  di  quella  benemerita  Città  ,  e  degli  altri  luoghi  proferir¬ 
ti  ,  abbiamo  giudicato  opportuno  appoggiare  1’  efecuzione  di  quella 
impor tantiffima  imprefa  all’  efficacia  di  alcuni  zelanti ffimi  Soggetti  di 
chiara  qualità  ,  adorni  di  prudenza  ,  coftanza  ,  e  fortezza  per  il  pub¬ 
blico  bene  ,  acciocché  deponendo  ogni  altro  impegno  unitamente  con 
quella  111.  Deputazione  di  Sanità  doveffero  applicarli  indefelfamente 
alla  perfezione  di  quell’  opera  precifamente  necelfaria ,  per  aver  effet¬ 
to  la  implorata  libertà  ,  e  reintegrazione  al  commerzio  ,•  aqual’og- 
getto  abbiam  dilpolto  le  feguenti  difpofizioni ,  da  olfervarfi  inviola¬ 
bilmente  5  e  fenza  il  minor  arbitrio  . 

I.  Primieramente  che  l’Ill.  Senato  della  Città  di  Meffina  attender 
dovelfe  unicamente  alle  fue  incombenze  in  conformità  di  quanto  la 
Maeltà  Sua  s’ è  compiaciuta  ordinare  col  preinferto  fuo  Reai  difpac- 
cio,  lafciando  gli  affari  della  falute  all’  ilpezione,  e  cura  di  quella  De* 
putazione  locale,  che  con  le  irruzioni,  e  leggi ,  che  le  fono  Hate  pre¬ 
ferite  ,  faprà  ben  governarfi .  Pertanto  incarichiamo  l’Ill.  Senato  di 
detta  Città ,  che  fenza  ingerirfi  nelle  materie  di  fanità  debba  lafciare 
il  governo  di  effe  a  detta  111.  Deputazione, la  quale  inclependentemen- 
te  dal  Senato  debba  efeguire  con  miglior  armonia  ,  e  prontezza  le  or¬ 
dinazioni  di  quella  Suprema  General  Deputazione  ;  rapprelèntando 
con  maggior  libertà  ciò  ,  che  potelfe  occorrere  fenza  confonderli  le 
giurifdizioni ,  che  altro  effetto  non  producono ,  le  non  che  difordinar 
le  provvidenze  . 

II.  Elfendofi  compiaciuta  Sua  Maeltà  diftribuire  gli  atti  della 
fua  fmgolare  giultizia  all’onore,  e  merito  di  D.  Giufeppe  Palermo, 
comandando  di  doverlo  immediatamente  reintegrare  nel  fuo  impiega 
di  Deputato  ordinario  della  Sanità ,  per  aver  giudicato  degna  d’  ap¬ 
provazione,  e  non  di  caftigo  la  notizia  da  elfo  lui  partecipata  all’  111. 
Principe  di  Spatafora,  allora  noltro  Vicario  Generale  de’  cadaveri  ri¬ 
trovati  dopo  la  difinfettazione ,  e  di  avere  corrilpollo  con  quello  av¬ 
vilo  alla  fua  obbligazione  ;  perciò  incarichiamo  P  111.  Deputazione 
di  Sanità  di  Meffina  ,  che  con  quella  particolare  attenzione  ,  e  pron¬ 
tezza,  eh’ eleggono  i  fovrani  comandi  di  S.  M.  debba  in  virtù  delle 
prefenti  reintegrare,  &  rimettere  nell’  efercizio  di  Deputato  ordinario 
della  Sanità  P  accennato  D.  Giufeppe  Palermo . 

III.  Dovendofi  nella  grave  materia  dello  fpurgo  de’  panni,  drap¬ 
pi,  e  tutte  altre  merci  efillenti  nelle  botteghe ,  e  magazzini  de’  Mer¬ 
catanti  praticar  le  più  lottili  cautele ,  e  diligentiffime  perquifizioni  , 
colle  quali  accertar  lì  potelfe  un’affare  sì  grave ,  e  della  maggior  im¬ 
portanza  ,  donde  dipende  di  rimetterli  in  buon  credito  lo  fpurgo  ,  e 
con  elfo  togli ei fi  P  inquietudini ,  ed  i  Ibfpetti,  che  altrimenti  faran 
tempre  contradire  la  reintegrazione  al  commerzio  a  cotefta  Città  ;  e 
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quantunque  fodìmo  ficuri  dell’attività ,  ed  attenzione  di  coloro,  clic 
oggidì  compongono  coteda  IH. Deputazione  di  Sanità,  tuttavia  e  Ile  li¬ 
do  quello  un  incarico  molto  grave  da  non  poterli  agevolmente  di  (im¬ 
pegnare  da  pochi  Soggetti ,  ancorché  di  fperimentato  talento  ;  ed  ab- 
bifognando  altresì  dar  maggior  pregio  all’opera  coll’  intervento  di  al¬ 
tri  Soggetti,  che  fi.  di dinguono  nella  diverlìtà  degli  ordini  primarj  di 
cotedo  Pubblico,  abbiamo  (limato  per  maggiormente  facilitare  un’im- 
prefa,  che  ricerca  autorità  ,  lòvrantendenza ,  attenzione ,  ed  iiidefelTa 
allìllenza,  divenire  all’elezione  di  altri  otto  Soggetti  prefeelti  da 
diverfi  ceti,  e  di  eguale  fenno,  probità,  fincerità,  e  prudenza  ,  i  quali 
componendo  una  Itraordinaria  Deputazione  di  (purgo  ,  lolita  aggiun¬ 
gerti  nelle  importanti  circodanze  di  fpurgo  a’  MagiHrati  ordinaij  di 
Sanità,  dovettero  unitamente  coll’  111.  Deputazione  applicarli  in  tut¬ 
to  ciò,  che  concerne  allo  feiorino,  e  purificazione  di  detti  panni , 
drappi,  e  merci,  conforme  apprelTo  preferiveremo,  eleggendo,e  nomi¬ 
nando  in  virtù  delle  prefenti  in  Deputati  fuddetti  di  fpurgo  il  Re- 
verendifs.  Arcivefcovo  di  cotelta  Metropoli ,  lo  Spett.  Don  Bar- 
tolommeo  Averna,  1’  111.  Principe  di  S.  Margarita,  lo  Spet.  Regio 
Segreto  D.  Pietro  Moncada  ,  lo  Spet.  D.  Felice  Salvadore  Stagno  ,  lo 
Spet.  D.  Domenico  Cardillo ,  il  Rev.  D.  Pafquale  Stagno ,  e  1’  1 11, Prin¬ 
cipe  d’ Alcontrcs ,  quali  vogliamo, che  fodero  trattati  ,e  riputati  co¬ 
me  Deputati  di  (purgo  aggiunti  a  detta  111.  Deputazione  ,  ammet¬ 
tendoli  a  tutte  le  conferenze  ,  congrefiì ,  deliberazioni ,  e  rifoluzio- 
ni,  che  faranno  per  fard  intorno  alla  purificazione  di  detti  generi  ;  col 
voto, e  parere  de’ quali  polla  fidamente  la  Deputazione  fuddetta  ri- 
folvere  tutti  gli  altari  ,  che  concernono  lo  fpurgo:  redando  ben  fi- 
curi,  che  tanto  i  Deputati  ordinarj,che  i  fuddetti  draordinarj  nuo¬ 
vamente  aggiunti  nel  difimpegno  di  quedo  importanti iTìmo  alfunto 
ci  daranno  pruove  corrifpondenti  al  loro  onore  ,  e  didimo  caratte¬ 
re ,  e  ci  faranno  conofcere  quanto  in  elfi  prevaglia  la  buona  fede,  la 
fincerità,  l’amore  della  Patria,  e  lo  rillabilimento di  una  Città, ch’é 
fempre  data  1’  ornamento  di  quedo  Regno . 

IV.  Affinchè  non  mancaffe  di  autorità,  e  potedà  la  fuddetta  III. 
Deputazione ,  e  Deputati  draordinarj  come  fopra  eletti ,  abbiamo  Ri¬ 
mato  trasferire  in  loro  tutta  la  potedà  ,  autorità,  e  giuri  Idi  z  ione,  che 
rifiede  pretto  queda  Suprema  General  Deputazione,  da  poterla  foltan- 
to  efercitare  per  tutte  le  materie  pertinenti  allo  (purgo,  ed  efecuzio- 
ne  delle  prefentfipotendo  liberamente  in  nome  noltro  pubblicar  editti, 
proclamar  bandi,  preferi  ver  pene,  imponer  cadighi ,  e  procedere  con- 
tra  li  tralgrelfori ,  e  controvventori  fino  alla  pena  dell’  ultimo  fuppli- 
zio,  con  far  efeguire  le  temenze,  e  poi  farne  relazione . 

V.  Dovendofi  congregare  la  Deputazione  colla  frequenza  ,  ed 
aflìduità ,  che  richieggono  gli  altari ,  tanto  per  le  conferenze ,  che  in¬ 
torno  allo  fpurgo  occorreranno  fard, quanto  per  ripartirli  fra  i  Depu¬ 
tati 
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tati  fuddétti  le  cure,  ed  incombenze  di  detto  (purgo,  vogliamo  ,  che 
debban  farli  i  coagre ffi  nei  luogo,  dov’  è  folito  adunarli  la  Deputa¬ 
zione  di  fallite;  facendo  altresì  in  ella  intervenire  oltre  a’ fuddétti  De¬ 
putati  ftraordinarj  tutti  gli  altri  Miniftri ,  e  Soggetti ,  che  fogliono 
intervenire  in  detta  Deputazione  ;  prevenendoli  efprellamente  ,  che 
nell’  adunanze  fuddette  fccome  ognuno  non  avrà  altra  mira  ,  che 
promuovere  il  pubblico  bene  ,  ed  acqui  far  la  gloria  di  facilitare  ,  e 
conchiudere  un  imprefa Tofpirata  non  meno  da  quei  Cittadini  ,  che  da 
tutto  il  Regno,  e  dalle  franiere  Nazioni , s’ingegneranno  perciò  i  fud- 
detti  Deputati  di  evitare  tutte  quelle  inutili  contefe, gare,  ed  etichet¬ 
te  ,  che  intorno  al  luogo  ,  ed  a  modo  di  federe  ,  o  altro  ceremoniale  fi 
potettero  incontrare  ;  ciò,  che  producendo  confufione  ,e  ritardo,  non 
fi  crede  da  foggetti  di  tanto  fenno,  e  prudenza;  anzififpera,  che 
1’  unico  oggetto  loro  fi  rifonda  nell’  accertodel  fervizio  del  Re  nofro' 
Signore  ,  del  Regno  ,  e  della  Patria  .  E  per  la  fella,  ragione  fi  pre¬ 
vengono  alFmchè  non  proponetfero  fcufe  di  efercitar  tale  incarico  per 
qualunque  cagione  ,  o  protefo  fi  folle  ,  per  non  refar  intorbidata  la 
conchi  ufi  one  dello  fpurgo,  che  farà  il  fnal  termine  della  loro  incom¬ 
benza  ,  e  delle  fatighe,  ed  applicazioni ,  che  infervizio  del  Pubblico 
debbono  adoprare  . 

VI.  Debba  la  Deputazione  fuddetta  informar  difintamente  a 
Noi  per  quella  via  due  volte  la  fettimana  di  tutto  ciò ,  che  occorrerà 
intorno  allo  fpurgo  da  fard  de’  fuddétti  panni  ,  drappi ,  ed  altre  mer¬ 
ci ,  e  di  quanto  di  giorno  in  giorno  fi  praticherà  ne’ lazzeretti  ,  c 
magazzini  di  fpurgo  ,  con  rimettere  gli  atti  ,che  fi  faranno  . 

VII.  Vogliamo  ,  che  ne’  congrefiì  fuddétti  dicano  tutti  li  De¬ 
putati  con  libertà  il  loro  parere  ,  dovendofi  dal  Maefro  Notare  in 
ogni  deliberazione  ricevere  fmgolarmente  il  voto  di  ciafchedun  De¬ 
putato  ,  fe.izacchè  fi  prometta  votarli  confufamente  le  materie  ,  che 
ivi  fi  trattano  ;  e  nell’  informi  ,  che  a  Noi  dovran  farli ,  fi  dovrà  far 
difinta  relazione  de’  voti  particolari  ,  che  vi  follerò  fati  ;  prevenen¬ 
do  li  Rddetti  Deputati ,  che  in  ogni  deliberazione  s’  attenellero  fem- 
pre  all’opinione  più  cautelofa,  e  certa  ;  non  dovendofi  avventurale  le 
gelofe  materie  della  pubblica  falute  alla  incertezza  degli  eventi  ,  ed 
alle  lulìnghevoli  probabilità  di  buoni  fuccefi  . 

Vili*  Refando  Noi  appieno  foddisfatti  del  zelo  ,  probità  ,  ed 
indefefa  afìfenza  del  D.  D.  Afcanio  Rulfo  Avvocato  Fifcale  di  co- 
tefa  111.  Deputazione  ,  vogliamo  ,  che  il  medelìmo  debba  principal¬ 
mente  intervenire  in  tutti  li  congrefiì ,  e  rifoluzioni  ,  dovendo  far  le 
parti  Fifcali,  e  fpezialmente  curare,  che  tutto  s’efeguifca a  corrifpon- 
denza  degli  ordini  fin’ ora  emanati  ,  e  da  emanarli .  A  qual’  oggetto 
vogliamo,  che  abbia  voto  principale  come  qualunque  altro  Deputato, 
e  non  fi  polla  far  rifoluzione,  fe  prima  d’ogni  altro  non  s’intenda  il  fuo 
voto  Fifcale,  conforme  s’ ollerva  in  tutti  li  Magif rati;  ordinando 
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al  medefimo  ,  che  impreteribilmente  due  volte  la  Settimana  debba  dar 
difiinta  relazione  di  quanto  s’ avrà  praticato  full’  affunto  . 

IX.  Dovendofi  il  lazzeretto  ,  i  magazzini  ,  e  {leccati  desina¬ 
ti  allo  fpurgo  vifitare  giornalmente  da’  Deputati ,  per  non  riufcir  inu¬ 
tile  un’  operazione ,  da  cui  dipende  1’  univerfale  ripofo  ,  incarichiamo 
pertanto  i  Deputati  ordinarj  ,  ed  eltraordinarj  a  dividerli  fra  loro  Taf- 
fiftcnza  fuddetta, potendola  vicendevolmente  contribuire  in  ogni  gior¬ 
no  ,  purché  non  li  confidale  un’opera  tanto  importante  alla  fola  fede 
de’ fubalterni  :  e  ficcome  la  riufcita  di  ella  farà  diltinguere  la  lor  atti¬ 
vità  ,  e  vigilanza  ,  altresì  qualunque  minima  trafcuragine  li  rendereb¬ 
be  meritevoli  di  rizelo  per  le  perniziofe  confeguenze  ,  che  potrebbe 
partorire . 

X.  Sarà  dell’ilpezione  di  detta  111.  Deputazione  ,  e  Deputati 
aggiunti  di  eleggere  ,  e  nominare  quel  numero  d’ Officiali ,  e  fubalter- 
ni ,  che  giudicherà  bifognevole  allo  fpurgo  luddetto  ;  fcegliendoli  a 
fuo  talento  ;  preferendo  le  perfone  più  perite  ,  fperimentate  ,  e  fedeli  ; 
comunicando  a’ medefimi  le  direzioni  ,  eie  regole,  come  dovranno 
governarfi  nel  maneggio  ,  e  ventilazione  di  detti  panni ,  drappi ,  ed 
altre  merci  ;  imponendo  loro  la  puntuale  olfervanza  delli  prefenti  or¬ 
dinazioni  ,  e  degli  ordini  particolari ,  che  dalla  Deputazione  fuddetta 
li  faranno  dati  ;  avvertendoli  a  dover  difimpegnare  con  ogni  efattezza 
la  loro  obbligazione ,  per  non  refiare  detta  111.  Deputazione  refponfa- 
bile  di  qualunque  loro  colpa  ,  e  difetto  ;  e  della  feelta  de’ fubalterni 
Se  ne  dovrà  tralmettere  a  Noi  una  difiinta  pianta  ,  per  fapere  quali 
Sano  le  perlòne  Scelte  ,  e  quali  gl’  incarichi ,  che  da  coteita  111.  De¬ 
putazione  gli  fono  dati  commeffi  . 

XI.  Giudicandofi  da  Noi  molto  proprj  per  1’  ufo  della  ventila¬ 
zione  i  magazzini  di  cotefio  Lazzeretto  nello  braccio  di  S.  Rainero  , 
come  dalla  M.  S.  nel  preinlerto  Reai  dispaccio  vien  ordinato  ,  potrà 
perciò  coteita  Illuftre  Deputazione  prevalerli  del  Suddetto  Lazzeret¬ 
to;  e  femprecchè  non  foffe  capace  di  tutte  le  robe  ,  e  merci  ,  o  che 
non  potettero  ivi  agiatamente  sballarfi  tutti  i  colli,  aprirfi  le  pezze,  e 
difiefamente  {piegarli, una  Separata  dall’altra,  per  maneggiarfi,  voltar¬ 
si  ,  e  rivoltarli  ogni  giorno  ;  potrà  in  tal  cafo  la  Deputazione  anche 
valerfi  de’magazzini  di  Portofranco, Soli  ti  Servire  per  li  tramazzi  delle 
mercanzie  ,  che  vanno  ,  e  vengono  da  fuori  Regno,  ed  altresì  de’ma¬ 
gazzini  ,  e  luoghi  adatti  a  quella  operazione  ,  purché  follerò  nel  Sud¬ 
detto  braccio  di  S.  Rainero,  o  a  quello  vicini  :  e  quando  mai  non  foR 
Sero  tutti  quelli  ballanti  per  la  quantità  de’drappi,e  merci, le  quali,  per 
non dilungarfi  oltre  il  confueto  termine  la  contumacia,  convien  tutte 
in  un  tempo  Spurgarli ,  converrà  in  tali  circofianze  ,  che  la  Deputa¬ 
zione  eriger  facelfe  altre  baracche  ,  e  Seccati  di  legname  nello  Setfo 
luogo  del  braccio  di  S.  Rainero  in  Situazione  tale,  che  potellero  i  Sud¬ 
detti  panni  rellar  ventilati ,  e  purificati  con  far  fare  SpelSe  aperture  2 
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tinaoppofla  di  diametro  allàfitra,  per  ricevere  col  fluilo,  e  rifiuto  con¬ 
tinuata  la  ventilazione  . 

XII.  Per  evitarli  i  pericoli ,  che  refultar  potedero  dall’  occulta¬ 
zione  di  qualunque  lotta  di  robe  fufcettibili  ,  forfè  commefla  nello 
fpurgo  generale  fatto  dal  Dottor  Polacco,  abbiamo  (limato, che  Pili. 
Deputazione  debba  in  nome  noltro ,  e  di  quella  Suprema  Deputazio¬ 
ne  Generale  promulgare  un  am  pii  (Timo  indulto  a  favore  di  qualunque 
perfona  di  qua  Ili  voglia  grado  ,  e  condizione,  che  folle  ;  affinché  lènza 
timor  di  alcun  caftigo,e  colfatToluzione  di  qualfivoglia  pena  incorfa, 
debba  da  oggi  innanzi  rivelare  tutte  le  robe  fufcettibili ,  che  per  Pad- 
dietro  avelie  lafciatodi  fpurgare  in  tempo  della  generai  purificazio¬ 
ne,,  e  di  dover  francamente  rivelare  tutti  li  panni ,  drappi ,  o  altre 
merci ,  che  a  tenore  delle  preferiti-  fi  dovranno  novamente  fpurgare  ; 
non  oftantechè  in  elfe  vi  foffe  comprefa  roba  di  mal’acquifio ,.  e  nelle 
confulioni  della  Città  di  Me  [fina  forfè  rubata  ;  promettendo  un  alto- 
luto  perdono, ed  ampio  indulto; fenzacchè  i  controvventori  follerò  in¬ 
cori!  nelle  pene,,  e  caltighi  combinati  nel  bando,  ed  inftruzioni  ge¬ 
nerali  per  quella  via  emanati  lotto  li  8.  e  1 1  .  Luglio  dell’  anno  feorfo; 
purché  ne  fàcelfero  un  efatto,  e  dillinto  rivelo  fenza  minima  occulta¬ 
zione  ,  per  poterfi  fpurgare  con  tutte  l’ altre  robe ,  panni ,  e  drappi 
novamente  da  purificarli . 

XIII.  Se  però  da  taluni  fi  facefie  abufo  di  quella  grazia,  e  dell’  in¬ 
dulgenza  fiata  loro  accordata,  e  reftalfero  convinti  di  trattenere  robe 
inelpurgate  dopo  la  promulgazione  dell’  indulto  ,  in  cui  prefiggerai!!  il 
termine  di  detto  rivelo;  allora  procederà  la  Deputazione  contro  di  elfi 
conia  pena  dell’ultimo  fiupplizio; affinchè  coll’efempio  della  giulla  pe¬ 
na  di  alcun  de’ tralgre  libri  apprende  fiero  tutti  gli  altri  a  non  far  frauda¬ 
re  quella  buona  fede,  che  in  quelle  circoftanze  fi  ricerca;  non  ammet¬ 
tendoli  a  qualunque  eccezione,  che  fi  patelle  addurre  tanto  dalle  per- 
fone  private,  quanto  da’  Mercatanti;  non  oftantecchè  allegalfero  d’ef- 
fere  fiate  le  fuddette  robe  ,  o  merci  prima  del  contagio  rinferrate  ne’ 
loro  magazzini ,  o  altri  nafcondigli ,  fenza  averne  fatto  giammai  ufo 
alcuno ,  nè  averli  aperto  in  tempo  della  pelle  :  praticando  (opra  ciò 
dopo  la  grazia  già  promulgata  quella  feverità  ,  e  rigore  ,  da  cui  uni¬ 
camente  dipende  il  buon  fuccelfo  di  quello  fpurgo. 

XIV.  Dovendo  darfi  principio  alle  preliminari  contumacie,  che 
neceffariamente  debbono  precedere  la  reintegrazione;  e  trovandofi 
elfe  nelle  nofire  antiche  leggi ,  ed  inltruzioni  ftabilite  nel  Capitolo 
125.  del  tenor ,  che  fiegue  :  ,,  Per  poter  concederò  il  libero  com- 
,,  merzio  ad  una  Città,  o  Provincia,  eh’ è  fiata  infetta,  fi  ricerca, 
„  che  fieno  palpati  mefi  quattro,  e  giorni  venticinque , per  fare  tut- 
„  te  le  purificazioni  generali ,  e  particolari ,  cioè  giorni  felfanta  deb- 
,,  bono  feorrere  fenza  elferci  fiato  infermo ,  o  morto  alcuno  con  fe- 
,,  gni  di  mal  contagiofo ,  e  quella  è  la  prima  quarantena  .  Dipoi  co- 

min* 


'Dì  REGOLAMENTI.  129 

,3  miiicia  la  feconda  di  giorni  quaranta  5  in  cui  s’attende  alla  purifi? 
„  cazione  delle  robe,  e  perfone  infette,  e  luoghi  infetti,  e  notabile 
,3  mente  fofpetti  ;  con  confegnare  al  fuoco  tutto  ciò, che  dee  bruciar? 
,,  li  ,  ed  in  quello  tempo  li  permette  il  comune  commerzio  fra  le 
„  perlbne ,  per  difcovrirfi  fe  ancora  vi  è  feme  nafcodo  di  mal  con? 
„  tagiofo.  Fatta  quella  feconda  quarantena  fi  palla  all’ ultima  pruo? 
„  va ,  e  fi  comincia  la  terza  ,  la  quale  dee  edere  di  giorpi  quaran- 
„  tacinque  ;  ed  in  quello  tempo  fi  fanno  le  fventolazioni  ,  e  profu? 
# 5  mi  generali ,  che  comprendono  non  folamente  gl’infetti ,  e  notabil- 
„  mente  fofpetti  già  purgati ,  ma  tutte  le  perfone,  rqbe,e  cafe  lini? 
„  pie  ,  che  mai  ebbero  lòfpetto  alcuno  .  Tutte  quelle  quarantene 
5,  afcendono  ai  numero  di  mefi  quattro, e  giorni  venticinque.  E  fi- 
„  naimente  dee  venir  dal  Paefe,  eh’  è  dato  infetto,  relazione,  ch’efpri- 
3,  ma  di  edere  Hate  fatte  tutte  le  fuddette  purificazioni,e  poi  fi  rilòl? 
„  ve,  fc  dee  anime tterfi  al  commerzio,  e  libera  pratica  .  Per  far  dun? 
que  fperimentare  alla  Città  di  Melììna  ,  fuoi  Cafali ,  ed  altri  luoghi  3 
che  furono  infetti  quelle  agevolazioni,  e  follievi,  che  non  s’ oppongo-» 
no  alla  pubblica  ficurezza  ,  e  che  corrifpondono  al  defiderio  di  veder 
tolto  redimito  il  commerzio  a  detta  Città  ,  e  fuo  codretto  bandito  , 
abbiamo  riabilito  rilevarli  dalla  più  lunga  contumacia  de’  prirpi  gior¬ 
ni  feffanta;  e  giacché  per  le  diaria  relazioni,  ed  attediati,  che  di  felli¬ 
niana  in  fettimana  han  prevenuto ,  fi  ha  fatto  collare ,  che  dopo  1’  ul¬ 
timo  attacco  del  ragazzo ,  accaduto  nel  Cafale  di  Pezzolo ,  e  del  fuo 
riavimento  verificato  nello  fcorlò  mefe  di  Maggio,  non  è  fucceduto 
altro  malagevole  avvenimento,  fi  è  perciò  rilòlto  feomputare  alla  fud- 
detta  Città  di  Medina,  e  fuoi  Cafali  ,  e  luoghi  contaminati  il  tempo 
trafeorfo  del  mefe  di  Maggio  a  quella  parte  in  difeonto  dell’accennata 
prima  contumacia  di  giorni  feffanta  ,  per  altro,  coftituita  a  far  pruova 
dell’  edinzione  del  mòrbo  ,  Ed  accordandole  in  tal  guilà  per  già  fatta, 
e  compiuta  la  più  lunga,  dovranno  le  contumacie  cominciare  dalla  fe¬ 
conda  di  giorni  quaranta  ;  il-  periodo  della  quale  dovrà  correre  dal 
giorno,  che  con  effetto  fi  darà  principio  alla  ventilazione  di  tutti  i 
panni,  drappi,  e  merci,  che  faranno  dati  tralportati  nel  Lazzeretto,  e 
magazzini  di  fopra  dedinati,  e  preparati , 

XV.  Per  poterfi  tutte  le  mèrci  fuddette  trafportare  colla  maggior 
celerità  ,  e  colla  ficuresza  di  non  redarne  neffuna ,  ancorché  minima 
parte,  nelle  botteghe,  e  magazzini  de’ particolari ,  dovrà  l’accennata 
111.  Deputazione  pubblicar  bando,  ordinando  a  tutti  li  Mercatanti ,  ò 
altre  perfone  private,  che  debbano  rivelare  nell’  ufficio  del  fuo  Mae- 
dro  Notajo  Sotto  pena  della  vita  naturale  tutte  le  merci  capaci  di 
confervare  li  femi  pedilenziali  come  panni ,  lane ,  ièta ,  cotone ,  lino  ^ 
ed  altri  generi  di  merci ,  con  far  nota  didima  di  tutte  le  fuddette  ro„ 
be,  drappi ,  e  merci,  col  nome  del  Padrone,  dandone  una  copia  al.  De¬ 
putato  Sovrantendente  dello  fpurgo,  redando  l’altra  ai  Padrone  delle; 
lobem  merci.  &. 


ISO  RACCOLTA 

XVI.  Fatto  già  il  rivelo ,  ed  inventario  come  fopra ,  quindi  colle 
cautele  ,  e. guardie  necelfarie  lì  trafporteranno  tutte  le  merci  ne’ ma¬ 
gazzini  di  lòpra  defignati  ,  i  quali  dovranno  prepararli  con  tutti  gli 
ordegni  neceirarj ,  per  appenderli  le  robe  fuddette  ,  e  comodamente 
fpiegarfi  i  panni ,  e  drappi,  una  pezza  dittante  dall’ altra  ,  per  ricevere 
ciafcheduna  di  effe  la  ventilazione  per  il  corfo  intiero  delli  fuddetti 
giorni  quaranta  ;  quale  termine  dovrà  correre  dal  giorno  ,  che  inco¬ 
mincierà  la  ventilazione;  e  femprechè  nel  corlo  di  detto  fpurgoli  por¬ 
tafiero  nuovi  panni ,  e  nuovi  drappi  ,  che  non  follerò  flati  introdotti 
nel  principio  della  generai  purificazione  di  tutti  gli  altri,  allora  dovrà 
nuovamente  cominciare  la  contumacia  di  giorni  quaranta  dal  giorno 
dell’  ultima  immilfione  . 

XVII.  Durante  lo  fipurgo  daranno  in  contumacia  tutti  quei  Mi- 
niftri,  ed  Officiali  dellinati  al  maneggio  ,  e  feiorino  delli  fuddetti 
drappi ,  panni,  e  merci ,  finché  terminerà  la  contumacia  fuddetta  ;  nel 
corlo  della  quale  fi  dovranno  battere  allo  fpeflb  con  bacchette  ,  e  per 
maggior  ficurezza  potrà  farfi  qualche  profumo  gentile  a  quelle  robe  , 
che  lenza  difeapito  lo  potranno  fonrire  :  e  terminato  il  quarantefimo 
giorno  della  contumacia  ,  non  infermandoli  alcuno  con  qualche  mini¬ 
mo  fofpetto  di  contagio,  allora  permetterà  la  Deputazione  a’  rifletti¬ 
vi  Padroni  di  poterli  ripiegare  le  robe  ,  e  riportarle  nelle  loro  botte¬ 
ghe  ,  e  magazzini ,  degnandole  prima  con  un  bollo  il  Deputato  dello 
{purgo  nell’  una  ,  e  nell1  altra  punta  delle  pezze,  e  colli  de’ drappi  in 
contrafegno  di  effere  fiate  purificate, per  poterfi  efirinfecare  qualunque 
minima  frode,  che  da  mal’ intenzionati  commetter  fi  potrebbe  ,*  ed  in 
ciò  dovrà  la  Deputazione  colla  lolita  vigilanza  cautamente  procedere, 
per  manifefiarci  la  fua  fedeltà ,  ed  abilitarci  infieme  ,  (quante  volte 
non  occorrefie  cofa  in  contrario  )  a  preferivere  il  termine  della  finale 
contumacia  giufia  la  preinfèrta  legge  ;  lemprechè  nel  corlo  di  quella 
quarantena  ci  verrà  di  tempo  in  tempo  confirmato  lo  fiato  della  per¬ 
fetta  lalute  di  detti  luoghi,  che  furono  infetti  ,  quale  dovrà  venirci 
afficurata  con  fede  giurata  de’ Medici ,  e  Deputati  ordinarj ,  ed  efira- 
ordinarj  rifpetto  alla  Città  di  Meffina ,  e  fuoi  Cadali  ,  ed  in  quanto 
alle  Terre,  ed  altri  luoghi  infetti  conattefiati  de’ loro  Medici  ,Par- 
rochi ,  Capi  di  Religione  ,  e  loro  riflettivi  Officiali ,  con  le  quali 
efirinfecandofi  (comedi  fpera}  la  loro  collante  falute  fenz’ ombra  di 
fmifiro  evenimento  ,  ed  adempiuta  che  farà  la  final  contumacia  di 
giorni  quarantacinque,  faranno  ammeffi  al commerzio fiotto  quelle  cau¬ 
tele,  e  precauzioni  ,  alle  quali  ci  obbligherà  la  vicinanza  della  Ca¬ 
labria  ,  infetta  ,  e  con  quelle  formalità,  che  lo  fiato  ,  e  circofianze 
di  quella  Provincia  ci  permetteranno  . 

XVIII.  ElTendo  precida  neceffità  ,  che  nel  tempo  ,  in  cui  fucceder 
dovrà  nella  Città  di  Meffina  il  fuddetto  fpurgo  ,  e  ventilazione  s’ ìn- 
vigilalfe  più  del  fòlito  alla  cufiodia  dell’unico  cordone  ,  alla  di  cui 
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fortezza  oggidì  reità  appoggiata  la  falvezza  del  Regno  3  e  rebanda 
pienamente  foddisfatti  del  zelo,  e  indefeifa  affdtenza  degl'  IX  Prin¬ 
cipi  di  Villafranca,  e  Monforte  nobri  Vicarj  Generali ,  che  giornal¬ 
mente  ci  fanno  fperimentare  gli  effetti  della  loro  vigilanza  ,  e  pruden¬ 
te  condotta  ,  ed  avendo  S.  M.  ad  ehi  confidato  la  cubodia  del  fuddet- 
to  cordone ,  conforme  nel  preinferto  Reai  Difpaccio  fi  è  degnata  ordi-. 
nare  ,  vogliamo  perciò  ,  che  debbano  rifpettivameute  ne’  loro  quar¬ 
tieri  far  efeguire  alle  Milizie  la  maggior  rigorofa  vigilanza  della  fud- 
detta  barriera  ;  impiegando  entrambi  ogni  poffibile  attenzione  ,  per 
non  far  tranfitare  da’  luoghi  interdetti  forte  alcuna  di  robe  ,  perfi¬ 
ne  ,  animali  ,  ed  altri ,  da’  quali  li  può  temere  qualche  infaufto  acci¬ 
dente  nel  tempo  beffo,  che  lì  fpera  la  tranquillità  mercè  ledi  (òpra 
cerniate  difpolizioni  * 

XIX.  Che  in  conformità  dell’  arbitrio  ,  che  da  S.  M.  nel  Capito¬ 
lo  quarto  del  preinferto  fuo  Reai  Difpaccio  ci  è  flato  accordato ,  deb¬ 
bano  li  fuddetti  111.  Vicarj  Generali  abolire  le  barriere  di  Bavufo  ,  c 
Scaletta  ,  per  giudicarle  poco  necef farie  ,  tanto  perchè  fi  ritrova  pre- 
fentemente  ben  guarnito  il  cordone  quanto  per  far  pruova  della  falute 
delle  Univerfità  proferi tte  colf  interno  loro  commerzio  . 

XX.  Dovendo  egualmente  curare  li  fuddetti  III.  Vicarj  Generali 
V  efecuzione  ,  che  riporteranno  le  prefènti  noltre  difpolizioni  nella 
Città  di  Medina,  non  laveranno  colla  loro  fagacità  di  ritirarne  i  ve¬ 
ridici  ,  e  fedeli  rifeontri  ,es’  impiegheranno,  in  provvedere  a’  bifbgni 
di  quella  Città  ,  nel  fargli  giugnere, oltre  alle  folite  provvifioni  tutte 
quelle  tavole  ,  legname  ,ed  ogni  altro  materiale  ,  ed  attratto  ,  che  le 
abbifogneranno  per  la  formazione  degli  beccati,  e  magazzini,  come  cc 
lo  promettiamo  dalle  provvide  difpofizioni  di  detti  Soggetti ,  per  age¬ 
volare  un’  opera  di  tanto  rimarco . 

XXL  Perchè  quanto  è  bato  difpobo  per  la  Città  di  Medina  ,  e 
fuoi  Cabali  intorno  al  corfo  della  fuddetta  contumacia,  deve  anche 
efeguirfi  per  tutte  le  Univerfità  del  cobretto  bandito,  le  quali  hanno 
goduto  per  lo  fpazia  di  più  mefr  quella  cobante  falute ,  che  ci  ha  per- 
fuafo  a  feemare  la  prima  quarantena  alla  Città  di  Medina  ,  e  fuoi  Ca¬ 
pali  ,  perciò  incarichiamo  a  detti  III.  Vicarj  Generali ,  che  al  ricevere 
delle  prefenti ,  pubblicando  lo  beffo  indulto  ne’ luoghi  particolari  in¬ 
fetti  ,  ed  altri  prodfni  fofpetti ,  fottopobi  alla  loro  giurifdizione  ;  o 
facendo  tutte  le  perquifrzioni  neceffarie  ,  fe  in  detti  luoghi ,  che  fu¬ 
rono  attaccati  dal  contagio  ,  o  ne’prodimi  fofpetti ,  rebaffe  parte  ine- 
fpurgata,defigneranno  la  contumacia  di  fuddetti  giorni  quaranta,  tan¬ 
to  a  quelle  Univerfità,  che  furono  contaminate,  quanto  a  quelle, 
che  nel  cobretto  interdetto  fi  fono  mantenute  limpie  .  E  quantunque 
in  effe  fi  folfe  fatto  ,  ed  efeguito  lo  fpurgo ,  nondimeno  perchè  non  al¬ 
trimenti  ,  che  infieme  con  Medina  poffono  elfere  reintegrate  al  com- 
merzio ,  perciò  per  non  correre  inutilmente  in  detti  luoghi  la  fuddet- 
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ta  contumacia  di  quaranta  giorni ,  vogliamo ,  che  nel  corfò  di  effa ,  e 
Torto  la  direzione  di  quelle  perfone  ,  che  faranno  da  eli!  111.  Vicarj 
Generali  deputate  ,  dovettero  far  nuovamente  fventolare  tutte  le  loro 
robe  ftifcettibili  già  fpurgate  ,  con  far  efeguire  la  fuddetta  ventila¬ 
zione  nelle  parti  più  còmode,  ed  opportune.,  conforme  fi  praticò  nel¬ 
le  Univerfità  interpone  in  mezzo  a’ due  cordoni  ,  affinchè  correlfero. 
uguale  forte  colia  Città  di  Meffina ,  e  confeguilfero  al  pari  di  elfa  an¬ 
che  loro  la  libertà  ,  femprechè  refieraano  detti  111.  Vicarj  Generali 
ben  perfuafi ,  cd  afficurati  cosi  della  puntualità  ,  e  buona  dedizione 
dei  loro  fpurga  ,  e  di  non  elfer  rimafta  cofa  alcuna  ,  che  non.  folfe  fia- 
ta  purificata  ,  come  della  loro  collante  fan i tà  fenza  minimo  Polpetta, 
di  contagiofo  malore , 

XXII.  Finalmente  elfendofi  fervita  la  Madia  Sua  rinnovare  i 
flioi.  Reali  ordini  ,  per  non  ammetter  fi  affo!  ut  amen  te  nel  Porto  della 
Città  di  Meffina  ,  nè  in  qualunque  altra  riviera  del  Regno ,  imbarca- 
doni  provenienti  dalle  fpiagge  di  Scilla,  Bagnata  ,  ed  alni  luoghi 
dentro  il  cordone  di  S.  Eufemia  ,  con  averne  replicato  le  fue  a.yttore- 
\;oli  premure  all5  111.  Vicario  Generale  delle  Calabrie,  che  per  ni  un, 
mouvo permetta  l’ufcitada  quelle  fpiaggiedi  qualfifia  barca,  felu¬ 
ca,  o  altro  battimento.;  perciò  incarichiamo  ^prettamente  a’ Depu¬ 
tati  di  Sanità  della  Città  di  Meffina  ,  Catania, Siracufa  ,  e  Trapani, 
ed  a5  Giurati  delle  Città ,  e  Terre  maritime  di  quello  Regno  ,  che  in 
conformità  delli  fovrani  comandamenti  del  Re  nollro  Signore  , debba¬ 
no  lopra  ciò  elettamente  efeguire  ,  edoffervare  quanto  l’è  fiato  pre-, 
venuto,  ed  ordinato  co’nofiri  difpacci  de’ 29.  Luglio ,  e  6.  Agofto 
dell’  anno  palfato  ,  e  colle  ultime  lettere  de’  19.  dello  feorfo  Maggio, 
per  lo  sfratto  delle  imbarcazioni  fuddette  ;  invigilando  alla  cufiodia 
di  tutto  il  Littorale  a  tenore  delle  ultime  lettere  circolari  de’  io.  Lu¬ 
glio  fpirato .  E  per  refiare  adempiute  le  fue  fovrane  dilpofizioni ,  or¬ 
diniamo  ,  ed  a  chi  fipetta  incarichiamo  a  tutte  le  Citte  ,  e  Terre  me-? 
di  terranee  di  dover  puntualmente  predare  alle  marittime  quelle  con¬ 
tribuzioni  ,  adequali  vengono  obbligate  per  lo  regolamento  generale 
itabilitQ  per  via  del  Tribunale  del  Reai  Patrimonio  fiotto  li  1 1.  De- 
cembre  1 733.  ed  ultimamente  rinnovato  con  lettere  circolari. ipedite 
per  via  di  detto  Confieglio  Patrimoniale  fiotto  li  3.  Luglio  trafeorfo , 
per  non  mancare  per  loro  Pelatta  cuftodia  delle  marine  da  S,  M. . ri— 
gorofiamepte  ordinata.  Ed  attendendo  lapuntual  ettecuzione  di  quan¬ 
to  nelle  prefienti  fi  contiene  ,  vogliamo  fipprare  ,  che  ciaficheduno  ci 
fiacelfe  fperimentare  in  ciò ,  che  appartiene  alla  fiua  ilpezione,  la  pro¬ 
pria  obbligazione  tanto  per  la  libertà  del  Regno ,  quanto  per  inoltra¬ 
re  l’attenzione  ,  che  ricercano  le  fiuprerne  dilpofizioni  del  nofiroin- 
vittiffimo  Monarca ,  e  non  altrimenti  .  Datum  Panormi  die  undeci- 
n'.o  Augufii  1744. 
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1.  Reg.  Gonf.  dii,  Ricufiamo  due  vofìre  legnai 
te  una  li  4.  e  l’altra  li  8.  del  corrente  .  Colla 
|  prima  ci  divifate  la  renitenza  de’ Mercatanti,  e 
™  particolari,  refpetto  allo  rivelo  de ’panni,  drappi, 
ed  altre  merci,  per  varj  pretefti,che  da  loro  ven¬ 
gono  addotti;  ed  implorate  da  noi  maggior  dilu¬ 
ii  cidazione  fulla  qualità  delle  robe ,  che  c^ebbcnfi 
fpurgare,  e  di  quelle  ,  che  non  faranno  alla  puri» 
ficazione  foggette  .  Colla  feconda  però  rimettendoci  la  relazione  del- 
l’ Architetto,  e  Capo  Maefiro  di  cotefta  Città,  per  le  mifurazioni  in» 
traprefe,  de’  magazzini  del  Lazzeretto ,  Portofranco ,  e  Terranova  ; 
ed  all’  incontro  k  mappa  delle  merci ,  e  drappi  fin’adeffo  rivelate, 
ci  fate  concepire  quanto  malagevole ,  e  difficultofa  fi  renda  la  ven¬ 
tilazione  di  ehi ,  da  S.  M.  col  fuo  Reai  difpaccio  ordinata  nel  primo 
di  Agolfo,  e  da  noi  difpofta  colle  irruzioni  emanate  folto,  li  1 1.  del¬ 
lo  Ikffo  ,  attefa  l’eforbitante  quantità  delle  robe  ,  la  mancanza  de’ 
magazzini,  la  difficoltà  d’acconciarli ,  e  di  fabbricar  le  baracche  per 
difetto  delle  tegole,  funi,  gomine ,  e  danari,  e  la  perdita  del  tem¬ 
po  ,  che  a  tal  uopo  abbifogna  ;  e  per  evitare  quella  confufione ,  che 
difanima  cotefto  Congrego  ad  un  imprefa  cos.i,  difficile ,  proponete  di 
rifarfi  lo  fpurgo  con  trasportar  tutte  le  merci  neMupglii ,  e  magazzi¬ 
ni  più  ariofr ,  con  fari’  efporre  largamente  al  beneficio  dell’  aria  ;  ca¬ 
vando  i  drappi  tutti  fuor  delle  balle  di  pezza  in  pezza,  colle  coper¬ 
te  rallentatele  difeioke,  e  difporle  informa  di  piramide,  o  di  gra¬ 
ticola  ;  di  modocchè  il  vento  potefie  da  per  tutto  penetrarle  ,  con 
aggiugnervi  anche  il  continuo  maneggioni  perfone  perite;  o  pure 
spurgarle  coll’ufo  del  profumo  de’ minerali ,  da  tanti  Autori ,  e  Scri- 
benti  commendato;  riponendo  le  mercanzie  in  magazzini  ben  ottura¬ 
ti^  e  (ponendole  a  guifa  3  che  non  rimaneffiro.  in  gran  macchi  am- 
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montate  ,  ma  partitamente  collocate  fecondo  la  qualità  loro ,  e  tu-» 
rando  tutte  le  fatture,  adoprarvi  i  futtumigi  pet  tre  giorni,  perlua- 
dendovi  di  reparar  così  agl’  incomodi ,  difficoltà  ,  e  Ipefe,  che  con¬ 
fidente  j  e  che  retti  adatto  fgombrato  qualunque  timore  di  poltriva 
venefico,  e  pefiilenziale  fermento,  come  più  difrufamente  per  le  vo¬ 
line  larghe  confulte,  conferite  in  pieno  congrelfo  di  quello  III.  Se¬ 
nato  ,  e  Suprema  General  Diputazione  di  Salute,  in  cui  nei  tempo 
fletto,  cheli  davano  maturando  le  voline rapprefentanze ,  giugne  un 
Biglietto  della  Reai  Segretaria  ,  col  quale  di,  Reai  ordine  di  S.  M. 
per  facilitare  l’operazione  fuddetta fenza  pregiudizio  della  pubblica 
falute ,  ci  viene  infinuato  lo  che  fiegue  .  Excmo  Senor .  Aviendo  el 
Rey  villo  la  nueva  reprefentacion  del  Senado  de  Mecina  ,  que  por 
copia  remiti  en  14.  del  pallido ,  perteneciente  a  las  dificultades  ,  y 
razones,  que  expone  para  excufarfe  el  elpurgo,  o  feà  feiorino  de  los 
panos ,  y  drapos  de  lèda  ;  fe  me  infinua  del  Reai  encargo  en  data  de 
5.  del  corriente  por  la  via  de  Hacienda, ha  refuelto  fu  Magelladfe 
obferve  ,  y  executefinulterior  reparo  lo  que  ella  mandado  fobreelfe 
particular  con  Reai  Delpacho  del  primero  del  expirado  mes  de  Ago- 
fio  ;  pues  fiempre  que  dicho  Senado  con  fus  repugnancias  fufpende 
la  execucion  a  las  providencias ,  dificulta  ,  y  dilata  inutilmente  de 
ponerfe  ala  libertad  delComercio,  que  folicita.  Y  al  mifino  riempo  ha 
veni  do  fu  Magefiad  en  mandar  remita  yo  a  V.  E.  la  citada  reprefen¬ 
tacion  originai  de  dicho  Senado  de  Mecina,  corno  lo  executo,  alia 
que  temendo  ella  Diputacion  General  de  la  Salud  prefente  quanto 
cn  ella  fe  expretta,  vea  V.  E.  y  delibere  fi  hay  arbitrio  para  mode¬ 
rar  el  periodo  de  la  quarentena,  o  fea  ventilacion  de  dichos  drapos 
de  feda,  y  lana  ,  y  facilitar  todo  lo  demas  ,  que  fin  perjuicio  de  la 
Salud  publica  pueda  conducir  a  la  mas  prompta  reftitucionde  la  pra- 
clica  de  a  quella  Ciudad;  bien  entendido,  que  en  quanto  a  la  ven¬ 
tilacion,  y  manejo  de  los  drappos,  y  panos  difponga  V.  E.  el  meto¬ 
do  mas  accrtado,  y  prudencial .  afinque  no  fe  deterioren  ni  en  cali— 
dad ,  ni  en  colores ,  De  todo  lo  qual  palio  a  prevenir  a  V.  E.  para 
fu  noticia  ,  y  para  que  expida  lo  conveniente  a  fu  complimento  « 
Dios  guarde  a  V.  E.  muchos  anos ,  corno  deleo.  Paliermo  a  1 1,  de 
Septiembre  1744.  Excmo  Senor.  El  Principe  Corfini ,  Excmo  Se¬ 
nado  de  efia  fideliffima  Ciudad  .  In  conformità  del  quale  tenendo  noi 
prefente  ciò,  chela  Maefià  fua  fi  è  fervita  manifefiare  con  fuo  Re¬ 
gio  Diploma  de’  5.  del  che  corre  ,  di  ofiervarfi ,  ed  eleguirfi  fenza 
ulteriore  riparo  quanto  fu  quello  affunto  ha  comandato  ;  effendo  un 
punto  indilpenfabile  di  doverfi  fare  lo  fpurgo  fuddetto  con  ventila¬ 
zione,  per  ellere  fiato  così  ordinato  dal  Re  nofiro  Signore  fotto  il 
primo  di  Maggio  p.  p.  confirmato  nel  capitolo  6.  del  Reai  Diploma 
del  primo  dello  fcorlò  Agofto  ,  e  riconfirmato  col  preinfei  to  bigliet¬ 
to  in  villa  dell’  efficaciffime  ifianze  di  cotello  111,  Senato  al  fuo  Reai 
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Trono  avanzate;  volendo  per  altro  facilitarvi  l’operazione  Suddetta 
fenza  pregiudizio  della  comune  Salute,  ed  evitare  le  propone  oggezio- 
ni,  e  difficoltà,  maturate  le  voftre  riflelfioni,  per  non  incontrare  quell’ 
impoffibilità,che  prevedete, è  flato  rifolto  farvi  le  prefenti,colle  qua¬ 
li,  per  non  gravare  i  Mercadanti ,  e  con  effi  coteflo  Publico  coll’ inu¬ 
tile  ventilazione  di  tutto  ciò ,  che  fu  bene  fpurgato  nella  generai  pu¬ 
rificazione  difpofla  dal  Dottor  Polacco, e  per  ifcemare  le  vollre  confu¬ 
sioni,  abbiamo  divenuto  a  regolare  lo  fpurgo  Suddetto  nella  maniera 
infrafcritta  .. 

I.  Che  tutte  quelle  merci  trafportate  ne’  magazzini  del  lazzeret¬ 
to  in  tempo  del  Suddetto  fpurgo ,  le  furono  purificate  fecondo  le  leggi 
di  Sanità, e  colle  cautele  da  noi  infuniate  nelle  istruzioni  degli  1 1. del¬ 
lo  feorfo ,  e  dopo  la  di  loro  purificazione  furono  ripoffe  in  magazzini 
vuoti ,  e  già  purificati  ;  colandovi  la  verità  di  quefto  fatto, non  fa  di 
bifogno  ,  che  nuovamente  li  fpurgaffiero  ;  fe  però  fallerò  fiate  ripofle 
in  luoghi,  dove  erano  altre  robe  non  ancora  Sciorinate,  in  tal  cafo  non 
oflante  che  follerò  fiate  purificate  in  detti  magazzini  del  lazzaretto, 
debbono  rivelarli,  e  di  nuovo  efporfi  alla  ventilazione  da  farfi . 

IL  T  utte  le  robe  ,  drappi  di  Seta  ,  panni  ,  cd  altre  merci ,  che 
furono  ,  e  ldno  in  attuale  commercio  ,  non  fi  debbono  novamente 
Spurgare  ,  ed  in  conseguenza  rivelare  ;  elfendo  prova  ballante  il  con¬ 
tinuato  maneggio  di  effi  ,  fenza  aver  dato  indizio  alcuno  di  conta¬ 
gio  o 

III.  Le  fète  prodotte  nella  prelènte  raccolta  dopo  il  Sofferto 
contagio  delle  perfone,  e  molto  più  le  bollite,  e  ridotte  in  bianco, 
non  debbono  comprendevi  nello  rivelo  ;  effendofi  per  molto  tem¬ 
po  maneggiate  fènz’  ombra  di  fofpetto  ;  ciò  ,  che  dipende  dalla  fe¬ 
deltà  de’Padroni  di  non  confonder  quelle  innocenti  con  quelle  ri- 
mafte  della  flelfa  natura  in  tempo  dei  morbo  ,  e  per  confeguenza 
contaminate . 

IV".  Quelle  merci  ,  che  trovanfi  efpofte  al  giornale  maneggio  , 
le  fono  fupeificialmente  maneggiate  ,  perchè  potrebbero  annidarli, 
nelle  parti  interne  delle  lane  ,  lini  ,  e  bombace  i  Semi  nafeofi  del 
contagiofo  malore  ,  perciò  fa  di  meflieri ,  che  fi  rivelalfero ,  e  feio- 
rinalfero  come  tutte  1’  altre  non  efpurgate  .  Se  però  foffero  intera¬ 
mente  maneggiate ,  e  polle  in  ufo  ;  in  tal  cafo  non  vi  è  di  bifogno 
di  rivelarfi. 

V.  Minorandoli  dunque  colle  precedenti  difpofizioni  la  quanti¬ 
tà  ecceffiva  delle  robe  Suddette  ,  non  riuniranno  incapaci  i  magaz¬ 
zini  designativi  per  la  Spiegazione  de’  Suddetti  panni  ,  e  drappi  :  e 
qualora  con  tutto  ciò  non  fallerò  ballanti  ,  per  edere  taluni  di  que¬ 
lli  inlèrvibili  ;  non  potendovi  accordare  la  Situazione  di  effi  in  for¬ 
ma  di  piramide  ,  o  di  graticola  ,  nè  tampoco  l’ ufo  de’  profumi  mi¬ 
nerali  ,  per  opporfi  quelli  progge tei  direttamente  agli  ordini  replica- 
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ti  di  S.  M.  5  per  facilitarvi  nella  migliar  maniera  F  elocuzione  eli 
quanta  vi  fu  incaricato  col  difpaccio  dell’undici  dello  lpirato  ,  vi 
permettiamo  di  valervi  de’ Conventi  ,  Caie  di  Comunità  ,  ed  altri 
qualfivoglia  luoghi  pubblici  di  coteda  Città  ,  che  dimerete  opporr 
tuffi,  per  edendere,ed  ampliare  lo  fpazio,che  avete  di  bilògno  perla 
ventilazione  di  detti  drappi ,  e  panni ,  purché  non  li  ritardale  un’ope¬ 
ra  di  tanta  importanza e  con  ciò  fi  repara  all’incapacità  de’ luoghi, 
alla  mancanza  deile  tegole,  chiodi  ,  artefici  ,  ed  ogni  altro  attratto 
neceffario  alla  corruzione  delle  baracche  ,  che  doveano  fupplire  il 
defetta  de’  magazzini . 

VI.  Non  mancando  con  quella  mezzo  la  capacità  deTuoghi,  e  rff 
fparmiando  con  elfo  la  grave  fpefa  delle  baracche ,  e  la  quantità  del 
legname  ,  che  per  effe  ,  e  per  acconciare  i  magazzini ,  abbifognava  , 
Vi  fervirete  delie  travi  più  addatte,per  piantarle  ne’ luoghi  coperti,  e 
ventilati  delle  Comunità  fuddette  ,  come  l’ tifano  per  {tendere  i  loro 
drappi  i  Tintori  ;  e  non  proverete  con  effi  la  mancanza  delle  funi  , 
delle  quali  quando  mai  non  folle  badante  la  quantità  ,  che  codi  fe  ne 
trova  ,  i;e  ricercherete  la  provvifione  dagl’  111.  Vicarj  Generali ,  che 
colla  loro  attività  ve  le  faranno  arrivare  dal  Regno  ;  o  pure  ricorre¬ 
rete  a  noi,  che  vi  faranno  provvide  da  queda  Capitale,  per  facilitarvi 
nel  decorfo  d’  una  fola  quarantena  l’intiera  operazione  ,  e  Rmprechè 
malgrado  le  provvidenze  fuddette  ,  riufeiffe  tuttavia  malagevole  ,  e 
dilficile  la  ventilazione  di  rutti  li  generi  in  un  tempo  deffo,  contenta-* 
tevi ,  per  non  barattare  inutilmente  il  tempo  ,  di  efeguirla  bipartita- 
mente  ,  perché  non  fi  remoraffe  colle  prepode,  e  rifpode  maggiormen-. 
te  la  pratica  ,  che  con  noi  il  Regno  tutto  fofpira  . 

VII.  Affinché  non  fi  procradinaffe  ulteriormente  un’opera  di  tan¬ 
to  rimarco,  ufqrete  della  potedà,  che  v’abbiamo  comunicata  ,  per  ob¬ 
bligare  tutte  quelle  perlòne  ,  che  faranno  neceffarie  alla  cura  delle 
robe  fuddette  al  lo r  maneggio ,  ed  alla  guardia  di  effe  ,  efeguendo  ap¬ 
puntino  per  la  loro  contumacia  ,  e  per  il  trafporto  de’fuddetti  drappi, 
le  cautele  ,  precauzioni  ,  affidenze ,  e  direzioni  ,  che  vi  furono  colle 
idruzioni  fuddette  prevenute  ,  e  per  le  fpefe,  che  faran  di  bi fogno  per 
lo  fpurgo  fuddetto,  praticherete  la  maniera  dediche  nello  fpurgo  ge¬ 
nerale  fu  praticata  . 

Vili,  Finalmente perfuadendoci  dalla  voltra  efficace,  e  zelante 
condotta  ,  che  fenz’ altro  ritardo  farete  fortire  la  puridcazione  fud- 
detta  colle  accennate  difpofizioni,  provvedente  al  ritiro  in  altre  Coni- 
munità  di  quei  Regolari  ,che  dovranno  predarvi  le  loro  Cale,  e  Con¬ 
venti  per  l’ ulb  della  ventilazione  fuddetta  ,  e  di  redimirgli  nel  pri- 
dino  loro  dato  ,  e  limpiezza;  e  fe  mai  vi  faceffero  delle  difficoltà  a 
contribuirveli,  ricorrerete  per  brachio  da  Ili  riflettivi  loro  Superiori , 
alli  quali  in  virtù  delle  prefenti  efortiamo  a  dovervelo  ad  ogni  ri¬ 
chieda  accordare  3  per  trattarli  d’una  materia  tanto  utile  alla  Repub¬ 
bli- 
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-blica^  che  viene  anche  da  loro  coftituita  ,  e  di  una  cautela  ,  che  ri- 
•.-guarda  la  confervazione  della  comune  làlute ,  ed  il  fervizio  di  S.M. 
nella  confervazione  del  Regno.,  conforme  abbiamo  anche  prevenuto 
con  difpaccio  apparte  cotelfco  Revmo  Prelato  di  far  Rare  a  dovere 
li  refpettivi  Superiori  delle  Comunità  fuddette,  per  non  negarvi  i  luo¬ 
ghi  luddetti  j regolandovi  nel  rimanente  a  tenore  delle  riferite  irru¬ 
zioni  delli  il.  Agolto  fenz’ altra  minima  derogazione,  per  trattari 
■d’ un  opera  tanto  delicata  ;  delle  quali  S.  M.  col  preinfcrto  bigliet- 
-to  ne  inculca  la  puntual  otfervanza,  come  noi  ce  la  promettiamo  da 
d'oggetti  tanto  benemeriti ,  probi ,  e  circofpetti ,  alli  quali  ne  abbia¬ 
mo  lènza  efitazione  alcuna  appoggiato  l’ allumo  ,  e  non  altamente  . 
-Patum  Panarmi  die  so,  Septembris  1 744, 

IL  PRINCIPE  CORSINI, 

-Il  Principe  di  Belmonte  Pret.  Il  Principe  di  Rannidali  Dep. 
Erancefco  Barocal  §en.  Priore.  Carlo  di  Napoli  Dep. 

Pietro  la  Placa  Dep. 

D,  Giovanni  Zappino ,  e  Termine  M.  N, 

All’  111,  Deputazione  di  Sanità,  e  dello  Spurgo  della  Città  di  Mefiina. 

Jfc  '  ;•  :  sL  ■  :  .  ■  >.  ‘  •  *  ,  *  *  1 

-  <  Num,  xxxv  1 1 1  • 

r  -  Dichiarazioni  di  e/er  MeJJina ,  a  fuoi  Contorni  bene  /purgati •> 

'  ■  ma  di  dover/  non  dimeno  trattare  come  fofpetti 

-  a  riguardo  della  vicinanza  della 

Calabria . 

{  .  .  ■  .  ... 

CAROX.US,  &c. 

n 

Icerex,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Sicilia 
Regno  111,  Principibus  Villa’franca: ,  &  Monfbr- 
tis  Vicariis  Generalibus  in  Regno  pr<cdicco  de- 
gentibus ,  nec  non  111.  Deputationi  Sanitatis  Ci- 
vitatisMelfantc ,  111.  Senatibus  Civitatis  Melfa- 
nae  ,  Catana  ,  Syracufarum ,  Drepani ,  &  Cala- 
tajeronis  ,  ac  Spe6L  Mag.  &  Nob,  Juratis  Ci~ 
vitatum  ,  &  Terrarum  hujus  Regni  ,  cui ,  vel. 
quibus  ipforum  praTentes  pradentatje  fuerint ,  aut  quomodolibet  per* 
■^enerint ,  Conf,  Reg.  fid.  dii.  falutem, 

-  S  Nel 
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Nel  miglior  tempo ,  in  cui  godeva  quello  Regno  una  vera  tran¬ 
quillità  ,  piacque  all’Onnipotenza  Divina  fargli  rifentire  l’orribile 
flagello  della  pelle ,  dentro  il  porto  di  Meflìna  condotta  nel  mele  di 
Marzo  dell’  anno  1 74$.  da  una  barca  procedente  da  MilTolongi ,  dal¬ 
la  quale  infenfibilmente  poi  nella  Città  s’ introduce  :  e  benché  nel 
mele  di  Maggio  aveller  cominciato  taluni  a  infòlpettirfi  del  morbo, 
che  allora  diffòndevafi  fra  popolari  ;  nondimeno  la  concorde  opinio¬ 
ne  di  que’ Medici,  di  elfer  egli  un  ordinario  morbo  epidemico,  tirò 
a  sè  un  gran  numero  di  partigiani  ,  che  mal  {offrivano  il  dubitar¬ 
tene  ;  tal’  altri  però  fatti  più  cauti  dal  male,  che  accrefcevaù ,  en¬ 
trarono  nel  dubbio  di  elfer  quella  una  feral  pettilenza,  e  fenz’aver 
coraggio  d’opporfi  all’  incredula  moltitudine  ,  {limarono  per  lor  fal- 
,  vezza  ,  colla  fuga  fottrarfi  dal  pericolo  .  Le  relazioni  a  Noi  rimeffe 
da  que’Magillrati  furono  fempre  accompagnate  da  giurate  anellazio¬ 
ni  di  tutti  que’  Medici ,  che  aflicuravano  elfere  ben  lungi  dalla  pelle 
quel  morbo  epidemico  ,  {olito  altre  volte  infettar  i  popolari  ;  ma  in 
aliare  di  tali  perniciofe  confeguenze  ,  non  volendo  feguire  la  lor  fo~ 
fpetta  fede,  penfammo  deltinar  in  Mettala  due  primarj  Medici  di  que¬ 
lla  Capitale  ,  per  ritirar  da  loro  ingenue  ,  e  fincere  le  relazioni  .  Fra¬ 
tanto  avevano  già  occorfo  a  far  argine  al  fofpettato  male  le  due  vici¬ 
ne  Città  maritane  di  Melazzo,e  Taormina,  palefando  a’Convicini  la 
temuta  infezione,  per  impedire  il  tranfito  a  que’  sbigottiti  Cittadini  ; 
ed  intrap.efe  quello  nobile  attuino  nelle  parti  più  profllme  a  quella 
Città  fili.  Principe  di  Monforte  ,  e  dopo  ancor  1’  111.  Principe  di 
Vii  lafranca  ,  che  radunati  i  proprj  vallali  ,  e  quanti  ne  poterono  rac¬ 
cogliere  dalle  vicine  Università,  tutti  li  pollarono  nell’  avvenute  ,  e 
ne’  patti ,  per  far  retrocedere  i  paurofi  fuggitivi  Melimeli  .  Quindi 
malgrado  la  moltiplicata  mortalità,  che  a  gran  patti  nella  Città  avan¬ 
zava!!  ,  continuaiono  tuttavia  nella  lor  prava  pertinacia  i  Contradit- 
tori  troppo  confitte  ,  e  piene  di  contradizioni  ,  e  difcordi  afficurazio- 
ni  le  notizie  ,  rifollimo  non  doverli  più  attendere  le  relazioni  de5 
Medici  da  quella  Capitale  ,  quivi  declinati  ;  anziché  all’  iftante  fu 
ammonito  tutto  il  Regno  con  varj  difpacci ,  e  diverfe  ordinazioni 
circolari  ,per  preforvaiio  dall’ imminente  feiagura  ,che  gli  fovratta- 
ya  .  Altresi  colla  maggior  celerità  rifollimo  fpedire  tre  Vicarj  Gene¬ 
rali  ,  per  occorrere  con  prontezza  al  bifògno  ,  e  adoprar  lenza  indu¬ 
gio  le difpofizioni  più  caute,  ed  ilpedi te;  affinchè  il  male  non  s’inol- 
t ratte  ad  inondar  tutto  il  Regno;  avendo  per  tal  graviffìma  incom¬ 
benza  prefeelto  gl’ 111.  Principi  di  Refuttano,  di  Malvagna,  e  Duca 
di  Calcaci  ,  con  accordargli  oltre  d’ un  contingente  di  truppe  rego¬ 
late,  il  compiuto  numero  al  bifògno  di  foldati  del  paefe,per  circon¬ 
vallare  con  diretto  cordone  il  paefe  folpetto;  avendogli  fommini- 
fìrato  collùdere  voli  {ornine  di  danajo  ,  per  poter  lottenere  la  gran 
macchina  alla  loro  favia  condotta  incaricata.  Ettendofi  eglino  pron¬ 
ta- 
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tament'e  incamminati  al  lor  delti no, cominciò  la  fperienza  a  vincere  in 
Meffina  la  perniziofa  oflinazion  degli  increduli,con  moltiplicare  gioj> 
nalmente  i  defonti  a  centinaja  per  tutti  li  6.  del  mele  di  Giugno  ,  do,r 
pò  qual  giorno  mancarono  ari-atto  gli  avviò ,  non  trattarono  più  le 
lettere,’  e  fin  dalle  Città,  e  luoghi  prolfimi,  e  dagli  ffeffi  Ill.Vicarj  Ge¬ 
nerali,  già  condottiti  in  parti  aliai  vicine,  non  potè  ritraròcon  diiftin— 
zione  la  vera  notizia  de1  danni  .  Un  si  alto  filenzio  giuttamente  s’ap- 
pr-efc  per  infaufto  annunzio  di  rovino!!  avvenimenti ,  Onde  giudicam¬ 
mo  opportuno  a  27.  di  Giugno  conferir  la  privativa  ifpezion  di  que¬ 
lle  importantiffime  materie  all’  1,11,  fenato,  e  Diputazion  di  Sanità  di 
qucfta  Capitale,  erigendola  in  Magiftrato  Supremo;  affinchè  come  no- 
Itro  Collateral  Tribunale  tutte  le  fue  cure  indefeffamente  impiegaffe 
in  i  {pedi  re  direttamente  gli  ordini  non  meno  in  Meffina  ,  che  in  tutto 
il  Regno  già  disordinato, e  confufo  per  sì  improvifo  accidente  .  Nel 
breve  periodo  di  pochi  {lupi  giorni  fi  pubblicò  in  ogni  univeròtà  del 
Regno  il  generai  proclama  delli  otto  Luglio,  e  le  ampliffime  jflruzio- 
ni  delli  11.  Luglio,  per  prefervarlì  ognuna  dal  temuto  flagello,  e 
poterò  ben  regolare  nel  fmiliro  evento  d’ infezione  .  Si  formarono 
molti  (lime  irruzioni  ,  e  diverfe  ordinazioni  particolari  per  Meffina  , 
affin  di  fottrarla  dal  final  precipizio,  fomminiflrando  in  effe  gli  ajuti , 
ed  opportuni  prefidj,  per  non  perire  nel  defedando  impegno  della  lor 
perverta  oftffiazione  tanti  illuffiri,e  ragguardevoli  Cittadini,ma  giun¬ 
terò  in  tempo,  che  il  male  aveva  fatto  profondiffime  radici,  ed  era  già 
divenuto  irreparabile ,  imperocché  crebbe  il  morbo  nel  mete  di  Giu¬ 
gno  in  grado  così  violento,  e  furibondo  per  le  confufe  adunanze ,  per 
le  proceffioni,  e  per  1’  inconòderato  difpreggiq,  che  fe  n’era  fatto,  che 
produffe  poi  fenza  numero  generale  la  flrage  ad  ogni  forta  di  perfo- 
ne,  percotendo  egualmente  ogni  dato ,  ogni  fetfo ,  ed  ogni  età ,  e  mi- 
lèramente  eltinguendo  il  maggior  numero  de’  Nobili ,  Militari ,  Me¬ 
dici,  Eccleòaltici ,  Mercatanti ,  Artegiani  a  e  tutt’  i  ferventi  1’  anno¬ 
na  ;  tantoechè  alla  pettilenza  accoppiandoli  la  fame,  divenne  quella 
Città  un  fuueflo  fpettacolo  di  fpavento,  ed  orrore  ;  piene  le  Itrade  di 
cadaveri ,  fparfe  di  fcheletri  le  cafe  ,  eltinti  i  Magistrati  per  la  morte 
de’  Suoi  membri  ,  e  ormai  diilrutto  il  ceto  Ecclefiaffico  per  la  morte 
dell’  Arcivefcovo,  de’  Canonici,  de’  Curati  ,  e  degl’  altri  Regolari,  e 
Secolari ,  Quindi  dalla  Città  con  rapido  corfo  ne7  Calali  pattando  , 
quivi  commjfe  lagrimevoli  eccidj  ,  e  deplorabili  avvenimenti,  che 
sfoggiarono  nel  breviffimo  tratto  di  pochi  giorni  quella  fplendida 
Città,  e  refero  deferte  le  fue  dipendenze  colla  morte  degli  Agricolto¬ 
ri  ,  e  Contadini  .  Quelle  implacabili  llragi  flava  sfogando  la  pelle  , 
mentre  le  accennate  confufioni  le  refero  alla  notlra  notizia  impenetrar 
bili  .  Onde  a  primi  avviò  ,  che  il  giorno  6.  Luglio  ci  giunfero  con 
lettere  dell’  III.  Governatore  di  Meffina  in  data  delli  26.  e  30.  Giu¬ 
gno,  e  del  primo  Luglio  s’  adoprarono  tutt’  i  mezzi,  e  dieronò  le  più. 

S  2  folle- 
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Sollecite  provvidenze,  per  non  far  oltreppiù  dilatare  il  male,  e  Accor¬ 
rere  allo  ItelA  tempo  1’  afflitta  Città,  e  Tuoi  Calali  di  tutto  il  bifogne- 
vole  ;  a  qual’ oggetto  additante  dace  a  ronfi  da  quella  Capitale  alcu¬ 
ne  tartane,e  barche  con  viveri, e  tutte  forti  di  vettovaglie  ,  e  provvi¬ 
gioni  fomminillrate  dal  Reai  Patrimonio,  ed  altre  di  gratuito  dono  di 
quello  III.  Senato  .  Sopra  di  elle  imbarcarono  alcune  ciurme  di  ga- 
leoti,per  nettar  quella  Città  degli  infepolti  cadaveri  .  Spedirono  gP 
incarimenti  agrill.Vicarj  Generali,  per  fovvenirla  diariamente  di  pa¬ 
ne,  carne,  ed  altri  viveri  ,  d’ introdurgli  peritine  d’ogni  meOiere  ne- 
celfarie  al  regolamento  dell’  annona,  e  corrilpondere  in  tutto  al  bifo- 
gno  di  quel  mifero  avanzo  de’ prefervati  Cittadini,e  Contadini.  S’or¬ 
dinò  inoltre  un  nuovo  interior  cordone  più  regolarmente  difpollo  in 
quelle  profflme  parti, dove  dalla  vigilanza  degl’ili. Principi  di  Monfor- 
te,  e  Villafranca  s’era  preventivamente  cominciato;  e  per  cultodirlo 
in  tutta  la  fu  a  elienfione  ,  oltre  al  diario  Avvenimento  delle  guardie, 
0  collituirono  fei  ragguardevoli  Cavalieri  colla  poteftà  di  Vicarj 
Generali, che  furono  gl’  111.  Principi  di  Villafranca,  Monforti,  Alcon- 
tres,  Scaletta  ,  Buccheri ,  e  Sperlinga  .  Si  replicarono  le  premure  alli 
tre  111.  Vicarj  Generali  Principe  di  Refuttano,  di  Malvagna  ,e  Duca 
di  Carcaci ,  per  terminare  il  lor  elterior  cordone  da  Melazzo  fin’  a 
Taormina,  preferivendofi  a  tutt’  i  riferiti  Aggetti  le  regole  per  il  A- 
Itegno,  e  governo  di  amendue  i  cordoni,  reltando  il  Paele  intermezzo, 
tuttoché  limpio,  e  netto  del  contagio,  per  luogo  di  profflmo  Alpetto, 
ed  adatto  proferitto  dal  commerzio  dell’  elterior  coidone,  e  di  tutto 
il  rimanente  del  Regno. Si  deltinò  per  Vicario  Gener.nel  Val  di  Maz- 
zara  fili. Principe  di  Lampedufa,per  cordonarlo, quando-mai  rotti  i  due 
profflmi  cordoni  fi  folfe  introdotta  la  pelle  nel  Valdemone,  o  Valdino- 
to;  e  feparatamente  in  tutto  l’ampio  littorale  del  Regno  rinuovaronfi 
con  più  rigoroA  precauzioni  gli  ordini  di  far  vigilanti  le  guardie,  per 
impedir  1’  accelfo  di  qualunque  barca  procedente  da’  luoghi  banditi  , 
per  le  quali  altresì  rinnovaronfi  fotto  feveriffirne  pene  le  precedenti  di- 
fpofizioni ,  di  doverli  ne’  luoghi  banditi  bruciar  tutte  le  barche  Atti¬ 
li  ,  e  renderli  innavigabili  le  grolle  ,  per  prefervare  in  tal  guifa  non 
men  quello  ,  che  il  vicino  Regno  di  Napoli  .  CorrifpoAro  con  ammi¬ 
rabile  attenzione  tutt’  i  riferiti  Sogetti  alle  noltre  dilpofizioni ,  ed  ol¬ 
tre  di  aver  formato  gli  anzidetto  due  cordoni  ,  e  rimelfo  fenza  inter¬ 
ruzione  il  carteggio ,  e  cor fo  delle  lettere  con  Mefflna  ,  la  providdero 
di  tutto  il  biAgnevole  al  vitto  ,  ed  al  follegno  de’  rimalti  Cittadini; 
vantocchè  cogli  ajuti  Amminiflrati,e  colle  provvidenze  prefe  fu’l  luogo 
dall’  111.  Governatore  di  quella  Città  ,  reltarono  poi  le  llrade  fpurga- 
te  de’putridi  cadaveriche  per  più  giorni  giacquero  inApolti,elfendofi 
in  quell’ opera  con  memorando  eroifmo  fegnalati  molti  Uffiziali  Mi¬ 
litari  di  quel  prefidio,  che  colla  ficura  perdita  delle  vite  un’imprtfa 
cotanto  malagevole  eAguirono  .  Corrilpofe  altresì  al  bifogno  l’Au- 
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gufta  Clemenza  ,  e  Munificenza  del  noltro  GenerofilTimo  Mo¬ 
narca  ,  che  colla  Tua  lolita  paterna  tenerezza  commiferando  la  di- 
favventura  di  quella  firaziata  Città,  con  Reai  Giandezza  la  Ibv- 
venne  ,  e  conlolò  col  profulò  dono  di  otto  tartane  ben  cariche 
d’ogni  Torta  di  vittovaglie,  aromi ,  e  medicamenti  ,•  col  defiino  in  efi- 
la  Ut  trenta  otto  Medici  Filici  ,  Cerufici  ,  Praticanti ,  e  Speziali  ,per 
lupplir  la  mancanza  degli  elianti ,  e  colla  rimedia  di  altre  ciurme  di 
galeoti,  per  nettarla,  e  ripulirla  .  Col  concorda  di  quelli  potenti  ajuti, 
e  valevoli  rimedj  li  cambiò  l’orrido  afpetto  a  quella  fventurata Città, 
cominciandoli  a  Iperimentare  qualche  moderazione  nella  llrage  ;  e  poi 
nel  mele  di  Agolto  Te  ne  provarono  meno  atroci  gli  effetti  ;  iìcchè  in- 
fenfibilmente  venne  a  placarli  P  ira  Divina,  e  Te  non  fi  eltinfe  affatto 
il  peltifero  veleno ,  li  reltrinfe  almeno  ad  affliger  pochi  con  minor 
malignità  ,  che  dava  refpiro  a’convalefcenti  di  lollevarfi ,  ed  agli  altri 
novamente  attaccati  di  guarirfi .  Per  non  riaccenderfi  dunque  il  de¬ 
cimante  moibo  nel  confulb  commerzio  ,  ed  incaute  radunanze  ,  fi  or¬ 
dinò  da  Noi  un  inviolabil  fequeftro  ,  e  genei al  contumacia  nelle  pro¬ 
prie  cafe ,  per  offervarfi  fedelmente  da  ogni  Torta  di  perfone  ;  elfen- 
clofi  fuccellivamente  difpofte  le  opportune  Inltruzioni  ,  per  intrigarli 
dagli  uffiziali  dellinati  1  viveri,  e  fommini  Ararli  dagli  Eccleiialtici  i 
Sagramenti  a’ lèqueltrati  ;  e  Iperando,  mercè  il  Divino  ajuto,  e  gli 
umani  prefidj ,  che  non  doveffe  lungo  tempo  affettarli,  per  ellinguerfi 
il  morbo  ,  li  pensò  da  quella  General  Diputazione  implorar  dalla 
Reai  Clemenza  di  S.  M.  che  per  ìfpurgare  1  luoghi  infetti ,  una  com¬ 
pagnia  di  pratici  Spurgatori  avelfe  richiedo  alla  Sereniflima  Re¬ 
pubblica  Veneta .  Mentre  cotelte  falutari  provvidenze  per  Melfina 
fi  difponevano,  non  celsò  quella  lielfa  peltilenza  di  far  altrove  fune- 
ili  progrelli  ;  imperocché  malgrado  le  riferite  proibizioni  valicando 
il  mare ,  s’ introdurle  nella  balia  Calabria  ad  infeftar  prima  i  Borghi , 
e  poi  la  Città  di  Reggio»  Pafsò  ancora  a  rompere  il  noltro  interior 
cordone  ;  ed  introdotta  nella  Terra  di  Venefico  ,  pafsò  ancor  in  quel¬ 
la  di  Monforti ,  e  fi  eltefe  nel  territorio  della  Città  di  Rametta  ,  che 
provvida  nell’offervanza  delle  leggi ,  Teppe  illefa  confervarli  ,  tutto¬ 
ché  aggirata  folfe  Hata  dal  morbo  Accrebbe  maggiori  follecit udini , 
e  timori  quella  novella  eltenlione ,  perchè  feco  portava  l’imminente 
pericolo  d’infettarfi  tutto  il  Paefe  fra’  due  cordoni  intermezzo,  ma  fu 
alTillante  riparato  il  difordine  dalla  vigilanza  degl’  111.  Vicarj  Gene¬ 
rali  ,  e  degli  anzidetti  Cavalieri ,  i  quali  concorrendo  a  gara  colle 
opere  ,  e  cogli  ajuti ,  ritirarono  prontamente  il  cordone  ne’  luoghi  fa- 
ni ,  ed  efcludendo  affatto  gl’infetti ,  lo  riordinarono  in  miglior  forma  . 
Quindi  ancor  con  pari  follecitudine  ,  e  prontezza  abbifognarono  no¬ 
vamente  tagliarlo ,  e  riformarlo  nel  nuovo  attacco  fopragiunto  alle 
Terre  di  Fiumedinifi  ,.e  Bavufo  ,  e  poi  a  quelle  di  Scaletta,  ed  Alu- 
sd c-  e  quantunque  in  detti. luoghi  evitate  fi  folfero  le  confufioni  per 

le  bua- 


142  RACCOLTA' 

le  buone  direzioni  ,  che  al  primo  apparir  del  male  su  ’1  luogo  fi  eie- 
guirono,  non  lafciò  tuttavia  di  far  danni  confiderevoli ,  precifamente 
nelle  tre  Terre  di  Venefico,  Monforti ,  e  Fiumedinifi;  ma  in  eife 
finalmente  reftò  frenato  ,  ed  eftinto:  falde  in  apprelfo  rimafero  le  bar¬ 
riere  ,  cd  intatti  i  cordoni ,  fenza  aver  fatto  ulteriori  progrelfi  ;  gia- 
chè  il  rigor  delle  pene,  la  vigilanza  de’cultodi ,  e  la  fommini /trazio¬ 
ne  di  tutte  le  provvigioni  necetfarie  al  foltegno  della  vita, che  da’iuo- 
ghi  limpj  fi  tramazzavano  ne5  banditi  ,  fecero  infra  i  fuoi  confini  re- 
i  tar  ubbidienti  i  lèquellrafi  .  In  Me  (fina  frattanto  fperimentavanfi 
benigni  fuccelfi  ,  c  feorfa  già  la  calda  fiagione ,  nella  declinazione  del 
calor  eltivo  venne  altresì  a  placarfi  il  morbo,  inguifa,  che  dopo  il 
mefe  di  Settembre  cominciarono  a  ceffare  i  peltiferi  infiliti  ,e  foltanto 
udilli  di  edere  fiate  attaccate  nel  melò  di  Novembre  poche  perfine  ne' 
Cafali  del  Faro,  del  Gillo,  e  di  Zafraria .  Confiderandofi  adunque,  che 
cagionando  l’Inverno  profperi  vantaggi  a’ luoghi  infetti ,  potevano 
all’incontro  graviflìmi  pericoli  fivrafiare  a’cordoni,  ne’quali  era  ripo- 
fia  la  falvezza  del  Regno  ,  fi  pensò  perciò  nel  mefe  di  Settembre  dar 
nuove  difpofizioni,  affinchè  l’efierior  cordone  folle  novamente  forma¬ 
to  dalli  tre  111.  Vicarj  Generali,  per  refi  fiere  non  meno  agl’ infidiofi 
tentativi  di  coloro  ,  che  avrebber  potuto  ofare  tranfitarlo  ,  che  altre¬ 
sì  all’  impeto  delle  tempefie  ,  ed  al  rigor  delle  nevi ,  che  avrebber  po¬ 
tuto  difiruggerlo  ,  o  per  lo  meno  difordinarlo  ;  e  l’ interiore  fu  confi¬ 
dato  alla  direzione  degrill. Principi  di  Villafranca,e  Monforte,  a’quali 
fu  conferita  la  fuprema  poteftà  di  nofiri  Vicarj  Gener.coll’efprelfo  in¬ 
carico  di  renderlo  più  cauto  ,  e  molto  più  munito  ;  dovendolo  comin¬ 
ciare  dal  Fiume  Nicito,  e  terminarlo  alla  Torre  di  Palma,  per  fervire 
di  antemurale  all’efierior  cordone, colla  promefi'a,che  formandofi  impe¬ 
netrabile^  regolandofi  con  elètta  difciplina, e  rigorofo  divieto  dicom- 
merzio  co’  luoghi  infetti ,  fi  avrebbe  poi  divenuto  all’  abolizione  dell' 
efieriore,  con  reintegrarli  alla  pratica  di  tutto  il  Regno  le  perfine  ,  e 
le  merci, che  in  quell’intermezzo  Paefe  trovate  fi  follerò.  Tutto  ciò  fu 
con  fomma  attenzione  efèguito  dagli  anzidetti  111.  Vicarj  Gen.  priac- 
chè  folle  fittentrata  la  rigidezza  dell’  inverno;  anzicchò  prevalendo 
in  Noi  i  Pentimenti  della  più  rigorofa  cautela,  non  refiammo  fempli ce¬ 
rnente  appoggiati  alla  cautela  della  coftruzione  del  fuddetto  interior 
cordone  ,  ancorché  collanti  follerò  fiate  le  relazioni  di  efier  egli  ben 
guarnito,  e  faggiamente  governato  :  onde  per  renderlo  affatto  impene¬ 
trabile,  fi  pensò  coprirlo  di  una  forte  inacceffibile  palizzata  in  tutta  la 
fua  lunghiffima  efienfione  ;  ciocché  fu  efeguito  con  immenfi  dilpendj 
del  Regno;  e  fattolo  vifitare  da  un  peritiffimo  Ingegnere  Militare,  da 
quella  Capitale  efprelfamente  deftinato  ,  trovollo  corrifpondente  alle 
regole,  ben  fortificato,  e  meglio  cufiodito .  Mentre  quelle  grand’opere 
formavanfi,  non  era  da  maligni  fuccelfi  interrotta  in  Medina  la  falute 
di  quei  Cittadini;ed  elfendo  già  in  Degembre  celiato  il  morbo  nell’an^ 
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zidette  Terre  di  Venefico, Monforti, e  Fiumedinifi,{i  pensò  doverli  dar 
principio  allo  fpurgo  di  quella  Città, e  Tuoi  Cafali,per  poi  lo  dedo  efe- 
guirfi  nell’  accennate  Terre  ,  a  qual  fine  e  Tendo  fiata  dedicata  dalla 
Reai  Clemenza  dei  noltro  Augudifs.  Sovrano  la  compagnia  de’  Veneti 
Spurgatori  lotto  la  direzione  del  Dottor  Pietro  Polacco,  cominciò 
egli  nel  mele  di  Gennajo  dell’  anno  fcorfo  1744.  a  dar  principio  all5 
opera  ,  con  far  precedere  un5  altro  generai  fequedro  nelle  proprie  ca- 
fe  ,  per  efeguir  Iadifinfettazione  della  Città  coll’  adìdenza  di  alcuni 
ragguardevoli  Uffiziali  militari  ;e  lo  dedo  praticoli]  in  tutti  i  Calali , 
ed  altri  luoghi  infetti  ,  avendo  dopo  la  lor  difinfettazione  preferite 
le  regole  ,  e  formate  le  idruzioni  in  un  ben  didimo  proclama  pub¬ 
blicato  in  Medina  a  2.  Marzo  ;  in  fèguela  del  quale  ebbe  e  detto  lo 
fpurgo  di  tutt’i  mobili ,  ed  altre  robe  fufcettibili  ;  fenzacchè  nella  ri¬ 
voluzione  d’ infinite  cafe  derelitte,  e  nel  maneggio  di  tanta  immenfa 
quantità,  e  diverfa  qualità  di  arredi  ,  fuppellettili ,  e  mobili  ,  avelie 
fuccelìb  il  minor  attacco  a’ fubalterni  ,  che  maneggiavano  ,  o  all i  di¬ 
rettori  ,  che  all’  opera  fovradavano  ;  anzicchè  da  quel  tempo  in  poi 
non  accadde  ne’ luoghi  infetti  la  minor  liniltra  novità  ,  fe  non  che  nel 
Cafale  di  Pezzolo  ,  dove  li  riaccele  il  morbo  nel  mefe  di  Marzo  col¬ 
la  morte  di  tredici  perfone  ;  ma  fu  all5  idante  barreggiato  ,  ed  elclufo 
dal  commerzio  della  Città  ,  e  degli  altri  luoghi  fino  alla  fua  reitera¬ 
ta  purificazione  ,  e  all’  adempimento  della  contumacia  di  giorni  fef* 
fama,  profperamente  compiuta  nello  fcorlb  mele  di  Maggio,  dopo 
la  quale  racquidò  quel  Cafale  la  pratica  co5  fuddetti  luoghi  dentro  la 
interior  barriera  confinati. Era  già  quedi  il  termine  da  intimar  a’iuoghi 
fpurgati  l’ultima  generai  quarantena, e  fili. Senato  di  Medina  fervorofe 
ne  rapprefemava  le  premure ,  per  aver  corfo  felicemente  gli  accennati 
efperimenti,e  per  goderli  in  quella  Città, ed  altri  luoghi  per  pria  conta¬ 
minati, tranquilla  fanità;ma  confiderandofi  da  Noi  col  parere  di  quella 
General  Diputazione  ,  che  nello  fpurgo  fuddetto  non  eranfi  adempite 
le  rigorofe  cautele  nella  ventilazione  de’  panni  ,  ed  altre  merci  ;  per 
le  quali  il  Dottor  Polacco  aveva  permeilo  di  fpurgarfi  negli  angulti 
magazzini  de5  particolari ,  e  nelle  ridrette  tende ,  e  loggie  de’  Nego¬ 
zianti  ,  dove  impoffibil  era  ,  che  tante  balle  di  diverfe  merci  aveller 
potuto  perfettamente  ventilarli.  Pertanto  volendo  sii  di  ciò  riportarne 
i  fovrani  oracoli  del  nodro  Augudo  Monarca  ,  l  motivi ,  c  le  ragioni 
fi  rapprefentarono,  che  a  quella  nuova  fofpenfione  c’ indudero  ;  c 
mentrechè  nella  Reai  Corte  un  punto  cotanto  rimarchevole  efami- 
navafi  ,  giudicammo  convenevole  doverfi  adempire  la  promeda  li¬ 
bertà  a  coloro ,  che  infra  i  due  cordoni  trovavanfi  racchiuli,  la  di 
cui  buona  falute  edendofi  confervata  fempre  limpia  d’  ogni  macchia 
nel  lungo  corfo  d’  un  anno  di  contumacia  ;  perciò  rifolfimo  intimar¬ 
gli  l’ultima  contumacia  di  odervazione  di  giorni  quarantacinque, 
che  terminò  colla  fperata  felicità  il  giorno  9.  di  Luglio  ,  e  predò  a 
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Noi  l’opportunità  di  fciogliere  l’ erterior  cordone  governato  dagl  'III. 
Principi  di  Malvagna,  e  Spadafora  ,e  dal  Duca  di  Carcaci  ,  con  rein¬ 
tegrare  quei  popoli  al  noltro  libero  coramerzio  ;  rertando  l’ interior 
cordone  accrefciuto  di  maggior  numero  di  nuove  Milizie  lotto  il  co¬ 
mando  dell’ 111.  Principe  di  Villafranca  ,  e  Monforti  .  E  perchè  fo- 
vragiunfero  Jc  Reali  deliberazioni  in  tutto  corrifpoadenti  alle  dilli-» 
colta  propoftc  fy’l  punto  della  rinnovazion  dello  fpurgo  per  li  panni  , 
drapperie  ,  ed  altre  merci  ;  efeguendo  Noi  il  Reai  referitto  ,  ordinai^ 
fimo  ,  che  uovamente  dovelfero  venti larfi  in  luoghi  capaci  ,  ed  op¬ 
portuni  per  il  corlo  di  quaranta  giorni  ;  e  per  vegliare  alla  elocuzio¬ 
ne  di  un  amare  cotanto  rimarchevole  ,  fi  coltimi  una  nuova  Danna¬ 
zione  di  fpurgo  compolla  de’primarj  ,  e  più  circolpetti  Soggetti  di 
quella  Città  ,  a’ quali  li  fomminiltrarono  particolari  iltruzioni  ,  per 
non  tralgredirli  le  dovute  precauzioni ,  conforme  ne  fu  avvifato  tut¬ 
to  il  Regno  col  circolar  difpaccio  degli  1 1.  Agolto  .  Mala  renitenza 
de’  Mercatanti  Melimeli  nella  elocuzione  di  alcune  cautele  in  elio 
preferitte,  i  pretelti  d’impollibilità,  d’impotenza,  di  danni,  ed  intereR 
fi  nell’ elecuzione  dell’ordinato  Ipurgo,  e  li  varj  proggetti  da  elfi  loro 
proporti ,  contribuirono  un  nuovo  impenfato  elperimento  ;  percioc¬ 
ché  effendo  feorfo  il  mefe  di  Agolto ,  Settembre ,  Ottobre ,  e  parte  di 
Novembre  in  varj  ,  e  diverfi  ricorfi  a  Noi ,  e  alla  Reai  Corte  preferi¬ 
tati  ,  non  potè  darfi  principio  alla  ventilazione  ;  e  fratanto  concor¬ 
rendo  dalle  parti  libere  un  gran  numero  di  perfone  nella  Città  di 
Meflina  ,  ed  altri  luoghi  ,  alcuni  per  ritornar  alla  patria  ,  ed  altri  per. 
far  fortuna  in  quelli  Ipolpati  Paelì,non  accadde  a  nelfun  di  loro  il  mi¬ 
nimo  cattivo  effetto  ,  o  almen  fblpetto  contagiofo  ,  conforme  ne  ab- 
biam  ricevuto  le  certificazioni  di  quei  Magirtrati  .  Alla  fine  però 
ben  conofcendo  que’Mercatanti,che  non  fi  avrebber  da  Noi  pofpofte 
le  necelfarie  cautele  della  pubblica  falute  a’privati  riguardi  de’  loro 
interelfi  ,  effluirono  il  giorno  1  8.  Novembre  l’intiero  trasporto  di 
tutte  le  loro  merci  ne’dertinati  lazzeretti  ;  e  da  quel  dì  incominciò  a 
correre  la  importa  quarantena  ,  che  terminò  felicemente  nel  giorno 
28.  Decembre  .  Dopo  fi  divenne  all’ultima  final  contumacia  di  ol- 
fervazione  di  giorni  quarantacinque, con  permettere  il  libero  commcr- 
zio  ,  e  traffico  in  quella  Città  ,  e  luoghi  barreggiati ,  fra  le  perfone  , 
merci  ,  e  robe  ;  nel  corfo  della  quale  per  reltar  dall’ intutto  adem¬ 
piute  le  falutari  provvidenze  ,  fi  richiefero  da  Noi  nuovi  attertati  da 
que’  Magirtrati  ,  da’  Confoli  delle  Nazioni  rtraniere  ,  da’  Medici  ,  e 
da  tutte  le  perfone  cortituite  in  dignità  Ecclefiartica ,  e  Secolare  ,  per 
artìcurare  lo  rtato  della  falute  de’  luoghi  fopraddettig  li  quali  effendo 
ftati  a  Noi  rimedi ,  e  maturamente  efaminate  ,  fi  deliberò  in  confronto 
di  tutte  le  menzionate  precauzioni  ,e  della  buona  falute  ,  che  lì  è  co¬ 
llantemente  mantenuta  ,  e  confervata  ne’ diverfi  periodi  degli  (pur¬ 
ghi  ,  e  nel  lungo  corlo  di  tante  replicate  pruove ,  fperienze ,  c  con  tu-. 
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macie,  che  fi  dichiarino  legittimamente  (purgati  i  fuddetti  luoghi  ; 
ma  che  per  rimetterli  al  commerzio ,  dovettero  precifamente  prece¬ 
dere,  ed  efeguird  le  cautele  nel  feguente  Difpaccio  prefcritte,  ed  or¬ 
dinate  . 

C™'1  AROLUS,  &c.  111.  Reg.  Conf.  dii.  Quantunque  ,  dopo  di  eR 
^  ferfi  fermato  il  corlb  alla  crudel  pelli  lenza,  che  affilile  laCù- 
ta  di  Meffina ,  fuoi  Cafali  ,  e  gli  altri  luoghi  dentro  la  barriera  rac- 
chiufi,  avellerò  corrilpodo  a’nofìri  deliderj  i  tanti  efperimenti  dili¬ 
gentemente  ufati  per  confermar  l’eftinzione  del  morbo,  con  aver  fe- 
guito  felicemente  gii  efpurghi ,  ecorfo  con  tranquillità  le  prefcritte 
contumacie,  l’ultima  delle  quali  con  pari  profperità  terminò  il  gior¬ 
no  1 1.  del  corrente  Febbrajo;  ficchè  adempiute  già  farebbero  le  leg¬ 
gi  di  Sanità,  e  le  provvide  difpolizioni  per  poterft  dichiarare  fpur- 
gati  i  luoghi ,  che  ne  han  {offerto  la  dilavventura  ;  E  tal  Noi  giudi¬ 
chiamo  la  Città  di  Meffina,  (uoi  Cafali  ,  e  l’ altre  Terre  dentro  la 
barriera  efdtenti ,  per  quanto  appartiene  al  contagio  quivi  clande- 
dinatamente  introdotto  nel  mele  di  Marzo,  e  poi  palefato  nel  Mag¬ 
gio  dell’anno  1743.  Non  poffiam  però  confiderarli  denti  dal  fo¬ 
lletto  di  elfer  quei  luoghi ,  e  fpezialmente  la  Città  di  Meffina,  pur 
troppo  proffima  alle  parti  della  balla  Calabria;  dove,  ancorché  len¬ 
tamente  ,  non  ha  lafciato  tuttavia  nello  fcorfo  mefe  di  Gennajjo  di 
farfi  rifentire  con  reiterati  riforgiraenti  nel  fuo  vigore ,  e  precifa¬ 
mente  nella  Città  di  Reggio  il  pertinace  morbo  pedilenziale .  E 
perchè  le  prudentiffime  leggi  di  Sanità,  e  le  olfervaiize  de’Magi- 
ltrati  più  circofpetti ,  e  zelanti  per  la  confervazione  de’ Popoli,  e 
per  il  bene  pubblico  degli  Stati ,  riputano  troppo  pericolofo ,  anzic- 
chè  temerario  il  libero  commerzio  co’luoghi ,  e  Provincie  proffime 
all’ infette,  quantunque  effe  indipendenti  follerò ,  o  pur  da  diverfi 
Principi ,  e  giurifdizioni  leparate  fi  regolalfero  ,  eftendendo  il  fo¬ 
lletto  in  lunghiffimi  tratti  di  Paeli,  e  diverfità  di  Regioni,  ficcome 
per  quella  detta  infezione  di  Reggio,  e  di  Meffina  P  han  pur  troppo 
dolorofamente  provato  l’edreme  parti  dell’Italia,  già  da  dranieri 
fottopode  alle  lolite  contumacie ,  non  ottante  la  lor  lontananza  co’ 
luoghi  dal  malore  contaminati .  Quindi  non  fedamente  riflettendo 
Noi  alla  breviffima.  di  danza ,  che  li  framezza  tra  Medina  ,  e  la  balla 
Calabria,  che  fol  baderebbe  a  codituire  giudi ,  e  prudenti  fofpetti 
in  quelle  geloliffime  precauzioni  di  pubblica  falute  ,  ma  ben  anche 
conliderando  i  tanti  indilfolubili  vincoli  di  unione ,  che  concorrono 
fra  le  anzidette  due  Città  di  Meffina ,  e  Reggio ,  per  le  parentele , 
conofcenze ,  amicizie  ,  corrifpondenze ,  traffichi ,  e  Inifogni ,  che  fra 
gli  fcambievoli  Cittadini  trovanli  fortemente  radicati  ;  non  poffiam 
perciò  difpenfarci  di  non  riputar  nell’  infezione  dell’  una  ,  la  fofpe- 
zione  dell’altra  ;  molto  più  riflettendo  a’malagevoli  avvenimenti  di 
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quella  fletta  pettilenza ,  la  quale  nella  fletta  guifa,  conforme  da  Mef- 
fina  valicò  quell’ angullo  tratto  di  mare,  e  palìando  furtivamente 
nel  mezzo  de’ cordoni,  e  delle  guardie  difpofle  di  Reai  ordine  in 
que’littorali ,  s’  introduffe  pria  ne’  Cafali ,  e  quindi  s’ internò  a  fla¬ 
gellare  la  loro  Città  principale  di  Reggio;  cosi  ancora  con  pari  fa- 
ciltà  ,  cogli  fletti  mezzi ,  e  per  via  delle  fteffe,  o  peggiori  inlidiofe 
frodi  potrà  retrocedere  da  Reggio ,  e  riportarli  da  qualche  mal’  in¬ 
tenzionato  novamente  in  Mettma,  o  nell’anzidetti  luoghi  racchiufi . 
Volendo  intanto  corrifpondere  ai  noflro  fmeero  inflituto  di  caute¬ 
lar  la  pubblica  falute  de’  popoli  alle  noflre  cure  commetti ,  e  adem¬ 
piere  alla  buonafede  colle  ttraniere  Nazioni ,  attentamente  prati¬ 
cando  le  regole  preferitte  dagli  accorti ,  e  zelanti  Legislatori ,  le  di- 
fpofizioni  generalmente  ufate  da’provetti  ragguardevoli  Magiitra- 
ti ,  e  le  cautele,  che  l’efperienza  pur  troppo  ci  ha  fomminillrato  ne¬ 
gl’ infelici  avvenimenti  di  quella  fletta  pettilenza  ;  abbiamo  perciò 
giudicato  opportuno,  dopo  di  efferfì  maturamente  efaminate  le  pre¬ 
feriti  deliberazioni  in  quello  Regio  Supremo  Magi  Arato  della  Ge¬ 
neral  Diputazione  di  falute,  dichiarar  limpia,  efente,  e  fpurgata 
dal  fotterto  contagio  la  Città  di  Mefsina,  fuoi  Calali ,  ed  altri  luo¬ 
ghi  entro  la  barriera  confinati  ,  e  per  tal  cagione  vogliamo ,  ed  or¬ 
diniamo,  che  in  tal  guifa  fuffero  riputati ,  e  riconofciuti ,  e  che  lor 
fi  tolga  la  rigorofa  indifpenfabile  proferizione ,  e  la  total  privazione 
del  commerzio,  fin1  adeffo  efattamente  praticata .  Nello  lteffo  tem¬ 
po  però  li  dichiariamo  fofpetti  per  le  accennate  cagioni  ;  e  permet¬ 
tendo  loro  l’efcita  dal  cordone  ne’luoghi  limpj ,  vogliamo,  ed  ordi¬ 
niamo  ,  che  preceda  alla  pratica,  ed  al  libero  commerzio  la  contu¬ 
macia  ne’  lazzeretti  a  quello  effetto  deflinati  colle  cautele  ,  riferbe , 
e  direzioni ,  che  or  qui  appretto  fregheremo  ;  le  quali  faranno  mi¬ 
norate  ,  o  accrefciute  a  mifura  dello  fiato  del  morbo  ne’  luoghi  in¬ 
fetti  ,  e  della  cuflodia ,  preferve ,  e  cautele ,  che  fi  uferanno  ne’  luo¬ 
ghi  fofpetti ,  volendo,  che  per  ora  s’ottervattero  le  feguenti  difpofi- 
zioni . 

Primieramente  che  tutto  il  littorale  della  Città  di  Mettma  ,  e 
fuoi  Cafali ,  e  di  tutti  gli  altri  luoghi  barricati  dovette  diligente¬ 
mente  cuflodirfi  in  ogni  mezzo  miglio  da  una  guardia  ,  affinché 
s1  evi  tatte  ivi  l’accetto  a  qualunque  barca  de’ luoghi  infetti;  e  de1 
luoghi  fofpetti  della  Calabria  foltanto  fi  permette  f  accedo  di  ba¬ 
ttimenti  grotti  didimamente  fpiegati  nel  feguente  cap.  13.  Vietan¬ 
do  affatto  1’  accetto  di  barche  lottili ,  ancorché  volettero  disbarcar 
le  robe  in  contumacia;  e  ciò  per  evitar  i  pericoli  di  non  poter  per 
qualunque  accidente  di  tempefla  approdar  nel  littorale  de’ luoghi 
infetti  . 

II.  Clic  dovettero  inviolabilmente  efeguirfi  ne’luoghi  fofpetti 
le  noflre  difpofizioni  per  la  proibizione  delle  barche  di  pefeare  a 
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tenóre  delle  noftre  irruzioni  de’  15.  dello  feorfo  Gennajo  al  cap.  x. 

III.  Che  fin’ a  tanto  non  li  darà  la  libera  pratica  alla  Città  di 
Medina,  non  li  polla  durante  il  tempo  del  fo [petto  far  purgare  con¬ 
tumacia  a  nelTun  battimento  procedente  dalli  porti  fofpetti  del  Le¬ 
vante  ,  ne  li  permetta  ,  che  pollano  dilcaricarli  robe  flifcetti bili  nei 
lazzeretto,  dovendoli  adatto  sfrattare  colla  maggior  celerità,  e 
prontezza  . 

IV.  Affinchè  il  Pregno  poffa  bencuftodirfi  ,  vogliamo  che  deb¬ 
ba  1  citar  intatto  il  cordone  con  tutte  le  palizzate  lòtto  il  comando 
dell i  due  III.  Vicarj  Generali  ,  feguitando  ad  tifarli  la  fella  culto- 
dia  ,  e  leverò  rigore  per  non  poterli  penetrare  da  nett'una  perdona  , 
o  eia  qualunque  animale  . 

V.  Debbonfi  dagl'ili .  Vicarj  Generali  rinnovar  tutti  gli  editti, 
bandi  ,  e  regolamenti  ,  che  di  noltro,  e  lor  ordine  eranfi  pubblicati 
per  il  governo  del  cordone  ;  affinchè  reltalfero  nel  fuo  vigore  ,  ed 
olici  vanza  ,  or  che  la  comarca  bandita  vien  da  noi  dichiarata  Po¬ 
lpetta  . 

VI.  Per  evitare  qualunque  attentato  ,  che  poteffiero  commet¬ 
tere  tutti  quelli,  che  per  qualunque  caulà  ufeiffiero  dalla  barriera 
li  confermano  le  precedenti  ordinazioni  ,  nel  1  i  quali  fi  preferire 
che  faranno  irremiffiibilmente  mofehettati  .  S’ordina  di  più  ,  e 
comanda  lotto  pena  della  vita  naturale  ,  che  neffuno  di  elfi  polla 
accollarli  armato  in  vicinanza  di  ottanta  palli  in  qualunque  luogo 
della  [addetta  barriera  ,  e  fia  permetto  alle  guardie  d’uccidere  i 
contraventori  impunemente  a  fucilate , 

VII.  Ugual  pena  s’impone  a  tutti  quelli,  che  abitano  ne’fud- 
detti  luoghi  fofpetti  ,  qualora  febben  difarmati  ,  s’ avvicinalfero  a 
truppa,  o  in  numero  più  di  due  a’ luoghi  del  cordone,  e  barriera 
più  da  pretto  della  diftanza  fuddetta  di  ottanta  patti , 

Vili.  Una  tal  diftanza  debba  parimente  fotto  la  fletta  pena 
ottervarfi  fe  alcuna,  o  più  perfone  ave  fiero  bi  fogno  di  ajuto  da’ 
Vicarj  Generali  ,  o  dovettero  loro  avvifare  ,  e  conferire  alcuna 
cofa  ;  nel  qual  calò  fi  debbano  trattenere  oltre  la  preferitta  diftan¬ 
za,  ed  accoftandofi  difarmato  un  di  loro  debba  chiamare  V  ufficia 
le  della  barriera,  ottervando  Tempre  la  fuddetta  diftanza. 

IX.  Per  poter  ufare  dalla  fuddetta  barriera  ,  è  indifpenfrbi  le 
neceffità  di  dover  chiunque  precedentemente  purgar  la  contuma¬ 
cia  di  giorni  quaranta  negl’  infrafcritti  lazzeretti  ;  qual  termine 
comincierà  dal  giorno,  che  la  perfona  entrerà  con  effètto  nel  laz¬ 
zeretto,  o  che  il  battimento  farà  vibrato  ,  e  ammetto  a  contuma¬ 
cia  da’Diputati  ,  e  Medici  di  fanità  delle  Diputazioni  a  quello 
effetto  delignate . 

X.  Li  lazzeretti  dettinati  per  coloro,  che  volettèro  ufeire  per 
via  di  terra  fono  due  ,  cioè  uno  nella  barriera  deli  111.  Principe 
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di  Vrllafranca,  e  l’altro  in  quella  dell’ 111.  Principe  di  Monforte 
noltri  Vicarj  Generali,  e  (otto  la  loro  favia  direzione,  dovranno 
inviolabilmente  foggettarfi  alle  difpofizioni  ,  ed  irruzioni  ,  che 
abbiamo  clifpodo  doverli  olfervare . 

XI.  Li  lazzeretti  marittimi  per  coloro,  che  elciranno  da  Mef- 
fina  con  navi ,  e  basimenti  gradì ,  faranno  tre  ;  cioè  in  quella  Capi¬ 
tale  ,  in  Siracufa,  e  in  Trapani  ;  dove  altresì  dovranno  olfervarfi 
le  nuove  idruzioni ,  che  a  queft’ effetto  abbiamo  dilpollo. 

XII.  Nel  corfo  dell’ anzidetta  contumacia  non  iltimiamo  pre~ 
fentemente  ammettere  ne’fuddetti  lazzeretti  ,  fe  non  che  le  fole 
perfone  colle  robe  ,  che  portano  addo  do  ,  fatte  prima  le  dovute 
riconofcenze  ;  finche  a  miglior  tempo  fi  dalfero  le  convenevoli  prov¬ 
videnze,  per  le  mercanzie  ,  robe  ufuali ,  ed  altri  fufcettibili  :  ed 
affinchè  quello  punto  non  fi  poteffe  ignorare,  odiverfamente  inter- 
petrare  ,  cfprellàmente  dichiariamo  ,  che  chiunque  vorrà  entrare  in 
detti  lazzeretti  non  polfa  portar  altre  robe  ,  fuor  degli  abiti ,  e  in- 
difpenfabili  biancherie  precifamente  necelfarie  ada  condizione  del 
proprio  dato  ,  ed  ai  femplke  ridretto  bifogno  ;  altrimenti  faranno 
efpullì  . 

XIII.  Confiderando  noi  li  gravidìmi  pregiudizj  ,  che  polfono 
inferi rfi  alla  falute  del  Regno  dalfefcita  de5  luoghi  fofpetti  per  ma¬ 
re  con  feluche,  ed  altre  barche  fonili,  e  di  remo  ,  le  quali  nel 
tempo  d’  inverno  potrebber  facilmente  approdare  in  qualunque 
luogo  ,  e  fcaro  di  qucdo  Regno  ,  abbiamo  perciò  affatto  proibito  il 
poter  efcire  da’  fuddetti  luoghi  colf  accennate  barche  fottili  ,  e  di 
remo  ,  che  benelpeffo  fogliono  approdare  ne’  fcari  ,  e  littorali  ;  e 
foltanto  permettiamo  ,  che  poteffero  imbarcarli  fopra  vaffelli  ,  pin¬ 
chi  ,  fregate,  tartane  ,  martegane,  ed  altri  limili  badimenti  grof- 
fi  ,  e  direttamente  ,  e  fenza  toccar  altro  lido,  o  fcaro  dovedero 
approdare  in  uno  de’  tre  porti  defignati  cioè  di  queda  Capitale  , 
Tiapani  ,  e  Siracufa  ,  per  correr  la  prefcritta  contumacia  lotto  la 
direzione  della  rifpettiva  Diputazione  di  finità  . 

XIV.  Si  proibifce  all!  fuddetti  badimenti  il  poter  portare  qua¬ 
lunque  roba  fufcettibile  fopra  il  fuo  badimento  ,  tanto  fe  folfe  nuo¬ 
va  ,  o  vecchia  ,  ancorché  1’ avellerò  imbarcata  in  altre  parti,  e 
non  in  Medina  ,  e  luoghi  fofpetti  ;  abilitandoli  a  poter  portare  li 
palfaggieri  de’  luoghi  fofpetti  nella  maniera  di  lòpra  difpolta  ^ 
ogni  qualvolta  il  badimento  foffe  fcarico  di  robe  ,  e  mercanzie 
fufcettibili  ,  ed  altro  non  teneffe  che  le  robe  ufuali  de’  marinaj  , 
o  altri  generi  adatto  non  fufcettibili  ,  e  gli  attrezzi  della  nave  ;  di- 
verfamente  iarà  dalle  dette  Diputazioni  adblutamente  elpullò ,  e 
cacciato  . 

XV.  Per  ellerc  ammedì  li  fuddetti  badimenti  a  contumacia  in 
uno  de’  fopiadetti  tre  porti ,  oltre  delle  lolite  fedi  di  finità  ,  deb¬ 
bano 
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bano  portare  un  didimo  inventario  delle  robe  ufuali  delli  marina¬ 
ri  ,  delle  mercanzie  non  fufcettibili  ,  ed  attrezzi  della  nave  fotto- 
fcritto  ,  ed  autenticato  della  Diputazione  di  fanità  di  Medina  ; 
affinchè  rifcontrandofi  dalla  Diputazione  ,  dove  dovrà  purgarli  la 
contumacia  ,  li  evitadero  le  frodi  ,  che  polfono  commetter  fi  :  e 
trovandoci  delinquente  il  padrone  della  nave  di  aver  condotto  fcco 
roba  non  inventariata  ,  farà  incordo  nelle  pene  arbitrarie  ,  e  pecu¬ 
niarie  ,  ed  anche  alla  pena  dell’  ultimo  fupplizio  ,  le  fi  tra tt alfe  di 
caufa  grave  . 

XVI.  Tutti  li  badimenti  groffi  ,  che  condurranno  provvigio¬ 
ni  in  Medina ,  ed  altri  luoghi  lòfpetti ,  fe  le  sbarcheranno  in  con¬ 
tumacia  fenza  pigliare  pratica  ,  faranno  in  una  di  quelle  tre  Di¬ 
putazioni  ammeffi  colla  contumacia  di  giorni  ventuno  ;  proiben¬ 
do  aftblutamente  a  quede  navi ,  o  badimenti  precedenti  da  Medina, 
o  con  pratica ,  o  in  contumacia  ,  che  non  pollano  in  conto  alcuno 
toccare  altra  riviera  di  quello  Regno,*  e  fe  per  qualche  acciden¬ 
te  di  tempeda,  fodero  preciditi  ricovrarfi  in  qualche  Icaro, o  ma¬ 
rina  di  quedo  Regno,  debbano  adenerfi  di  pigliar  pratica,  ed  in¬ 
violabilmente  efeguifcano  quelle  regole ,  che  per  tale  ricovero  fu¬ 
rono  prelcritte  col  dilpaccio  circolare  cle’22.  Ottobre  1743.  ulti¬ 
mamente  rinnovato  coll’ultime  lettere  inidampa  delli  15.  dello  fcor- 
fo  Gennajo  dotto  le  pene  nelle  medefime  combinate. 

XVII.  A  tutte,  qualfilia  barche  dottili ,  e  di  remo  fi  proibifce 
l’efcita  da  detta  Città  di  Medina  ,  ed  altri  luoghi  fofpetti;  fìc- 
come  ancora  a  qualunque  delle  fuddette  barche  del  noftro  Regno 
fi  proibifce  f  accedo  in  Medina,  ed  altri  luoghi  fofpetti ,  lotto  la 
pena  a’ marinaj  di  anni  20.  di  galea,  da  edenderli  alla  pena  dell’ 
ultimo  fupplizio ,  concorrendo  gravi  circodanze . 

XVIII.  Si  previene  efprelfamente ,  che  chiunque,  o  per  mare, 
o  per  terra  vorrà  introdurli  nel  Regno,  per  far  la  contumacia  ,  o  in 
uno  di  detti  lazzeretti  del  cordone,  o  ne’  porti  dell’  accennate  tre 
Diputazioni ,  debba  prima  d’intraprendere  il  fuo  viaggio  far  pre¬ 
dente  la  necedità  della  fua  partenza  alla  Diputazione  di  fallite  del 
luogo,  donde  fi  partirà  ;  affinchè  fc  li  potette  fpedir  la  patente  par¬ 
ticolare  ad  ogni  perfona,  e  in  eda  doverà  annotard  il  nome, e  co¬ 
gnome  di  quel  Palfaggiere  ,  l’ età  ,  datura  ,  capellatura  ,  ed  ogni  al¬ 
tro  contrafegno  col  didimo  numero  delle  precide  necelfarie  robe 
ufuali ,  che  feco  porta,  a  tenore  di  quanto  fopra  fi  è  ordinato,*  qua¬ 
le  dovrà  prefentarfi  alh  Diputati  di  fanità  ,  e  alli  cudodi  di  ciaf- 
chedun  lazzeretto  ,  dove  arriveranno  ,  per  edere  riconofciute ,  o 
dagl’ 111.  Vicarj  Generali ,  o  dalle  rifpettive  Diputazioni  di  fanità; 
affinchè  edendo  in  tal  guifa  difpoda ,  e  corri fpondendo  il  confron¬ 
to  della  patente  col  Palfaggiere  ,  e  robe  ,  che  feco  porta,  lo  am¬ 
mette  d'ero  a  contumacia,  altrimenti  l’ deludano. 
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XIX.  Si  vieta  e  (predarne  a  te  alle  fuddette  Diputazloni  locali' 
di  non  accordar  tale  patente  a  pedona  alcuna  ,  che  lia  di  qualun¬ 
que  indifpofizione  inferma,  o  che  feco  condur  volelfe  robe  ufuali, 
oltre  di  quanto  il  predio  mdifpenfabile  bifogno  richiede  ;  perchè 
altrimenti  non  farà  in  ne du n  conto  ricevuta  ,  nè  abilitata  in  detti 
lazzeretti  si  di  mare,  che  di  terra;  ma  li  farà  immediatamente  re¬ 
trocedere;  e  nel  calo,  che  veni  de  per  mare  ,  e  la  patente  di  qua¬ 
lunque  Palleggici c  non  lode  corri fponden te  alle  predenti  noltre  di- 
fpulizioni  ,  ne  Iddi  irà  egualmente  la  pena  dell’  cfpullione  il  badi- 
mento  con  tutto  P  equipaggio,  ed  altri  Paffeggicri . 

AlTìnchc  dunque  le  prelenti  difpolizioni  fodero  note  ,  e  ri- 
fipute  da  ciafchedun  abitante  della  Città  di  Medina  ,  Puoi  Calali, 
ed  altri  luoghi  nella  barriera  confinati  ,  vogliamo  ,  che  dove  ile  io 
folennemente  pubblicarli  in  ogni  luogo  ,  per  odervarfi  inviolabil¬ 
mente  da  tutti  quelli,  che  eleggeranno  di  efeire  per  correre  la  con¬ 
tumacia  negli  anzicìetti  lazzeretti,  ne’ quali  incarichiamo  la  efecu- 
zion  delle  predenti  alla  vigilante  cudodia  degl’  111.  Vicarj  Generali, 
c  Diputazioni  di  fanità;  dovendo  altresì  far  odervare,  e  pratica¬ 
re  ne’  fuddetti  lazzeretti  le  diluzioni  per  quella  della  via  difpolte, 
lènza  fatle  in  minima  parte  alterare,  per  trattali!  della  confervazio- 
ne  della  pubblica  falute,  del  fervizio  di  S.M.  e  del  bene  pubblico 
di  tutto  il  Regno  ,  e  non  altrimenti  .  Dat.  Panormi  die  vigefima 
tenia  Februani  1745.  Il  Principe  Cordili,  &c.  Abbiamo  incanto 
dinrato  rendervi  paled  le  fuddette  difpofizioni  ,  per  redar  certifi¬ 
cati  ,  che  mercè  il  Divino  ajuto,  e  gli  accennati  sperimenti  trovali 
la  Città  di  Medina,  e  gli  anziderti  luoghi  già  fpurgati  dalla  funerea 
infezione,  c  cosi  dovrete  trattarli ,  e  riputarli ,  confiderandoli  fol- 
tanto  per  fofpetti:  permettendo  a  qualfida  perlbna  di  poter  ivi  libe¬ 
ramente  entrare  lènza  più  richiedere  noltro  fpecial  permedo  ,  o  de’ 
nodri  Vicarj  Generali ,  con  che  entradero  per  le  barriere  da  edi  de¬ 
dicate,  e  fi  odervadero  le  inlerte  difpofrzioni  da  coloro,  che  per  via 
di  mare  volelìero  introdurli  ,  e  da  qualunque ,  che  entrato  volede 
poi  altra  volta  ne’ luoghi  liberi  ritornare  •  Permettiamo  inoltre  in 
tutti  i  luoghi  liberi  il  poter  fare  Procedioni ,  Fiere ,  Corfe  ,  ed  altre 
pubbliche  adunanze,  dovendo  intutto  il  rimanente,  e  mentre  non  fa¬ 
rà  per  le  accennate  ragioni  permedo  il  libero  commerzio  co’  fuddet- 
ti  luoghi  cordonati ,  efeguirli  inviolabilmente  tutte  le  noltre  ordi¬ 
nazioni  finora  proclamate  ,  le  quali  per  le  prefenti  non  s’ incendino 
derogate  ;  anzicchè  redino  nel  lor  vigore  ,  ed  odervanza  conferma¬ 
te,  e  non  altrimenti ,  Daturn  Panormi  die  vigefima  tertia  Februa¬ 
ni  1745. 

IL  PRINCIPE  CORSINI. 


Il  Prin- 
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11  Principe  dì  Belmonte  Pret.  Il  Duca  di  Villareale  Dip. 
Saver.Gafpare  M.Fardella  Sen.P.  Carlo  di  Napoli  Dip. 

Salvadore  Gambacurta  Dip* 

D.  Giovanni  Zappino,  e  Termine  M.  N. 

Acciò  efeguifeano  quanto  di  (òpra  fi  è  difpofto . 

*g*  Num.  xxx  i  x.  *£>* 

Inanizioni  da  ofiervarfi  ne'  Lazzeretti  dì  mare ,  e  di 
terra  per  coloro ,  che  ufcìr  v  ole  fiero 
dal  Paefe  fo /petto  » 

CAROLUS  acc. 


Icerex  ,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Sicilia; 
Regno  111.  Principibus  Villaffirancte  ,  &  Mon- 
fortis  Vicariis  Generalibus  in  Regno  pra;di6lo 
degentibus  ,  ac  111.  Deputationibus  Sanitatis 
Civitatum  Syracufarum  ,  &  Drepani ,  Conf. 
Rem  fid.  dii.  (alutem  . 

Elfendo  (lati  obbligati  gli  abitanti  della 
Città  di  Meflina  ,  ed  altri  luoghi  entro  la  bar¬ 
riera  confinati  a  purgar  la  contumacia  di  quaranta  giorni  ne’  due 
lazzeretti  ,  difpofti  dagl.’  IH.  Principi  di  Villafranca  ,  e  Monforte 
noltri  Vicarj  Generali  per  coloro  ,  che  eleggeranno  udir  per  terra  , 
e  ne’  porti ,  e  lazzeretti  di  quella  Capitale  ,  Trapani  ,  e  Siracufa  , 
per  gli  altri  ,  che  vorranno  udir  per  mare  ,  abbiamo  (limato  per  via 
di  quella  Suprema  General  Deputazione  preferivere  le  dguenti  in¬ 
violabili  cautele,  e  difpofizioni,da  efeguirH  nelli  fuddetti  lazzeret¬ 
ti  di  terra  ,  e  di  mare  ,  fenzachè  pollano  in  minor  parte  difpenfarfi , 

I.  Li  lazzeretti  dagl’ìli.  Vicarj  Generali  dovran  difporfi  fotto 
la  barriera  ;  eie  abitazioni  di  detto  lazzeretto  dovran  formarli  col¬ 
le  corrifpondenti  divifioni ,  per  potervi  entrare  in  diverli  tempi  di¬ 
verte  perfone  ,  con  doverfi  girare  di  doppia  palizzata ,  una  didante 
dall’ altra  almeno  otto  palmi  ;  affinchè  s’ evitalfe  ogni  commerzio 
tra  li  contumaci  ,  e  la  gente  di  fuori  . 

II.  Nella  Città  di  Trapani ,  e  Siracufa  dovranno  le  rifpettive 
Deputazioni  di  Sanità  fcegliere  abitazioni  proteine  al  mare ,  ap¬ 
partate  da  altre  cafe5  e  colle  anzidette  divifioni  ,  e  barriere  ,  per 
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poter  ivi  purgar  la  contumacia  quelle  perfone  ,  che  vorranno  ufcir 
per  mare  . 

III.  Dovranno  elTer  cuttoditi  tutti  li  fuddetti  lazzeretti  colla 
fovrantendenza  d’  un  Deputato  Nobile  ,  ed  un  Pitico  .  Il  Deputato 
Nobile  dovrà  elfer  un  Soggetto  probo,  pratico  ,  e  Iperimentato,  di 
cui  fé  ne  dà  la  (celta  agl’  111.  Vicarj  Generali,  e  rifpettivamente  alle 
Deputazioni  di  Sanità,  ed  il  Medico  Filìco  dovrà  avere  tutte  le 
qualità  perfette  ,  per  poter  accorrere  ad  ogni  bifogno  . 

IV.  Ogni  calma  ,  o  cafa  di  lazzeretto  dovrà  elfer  cuttodita  da 

tre  guardie  ,  per  poter  fuccellivamente  ,  ed  a  vicenda  invigilare  al¬ 
la  loro  cuftodia  cosi  di  giorno  ,  come  di  notte  ;  quali  dovranno  fce- 
glierfi  della  maggior  probità  ;  efcludendo  a  coloro  ,  che  avellerò 
fatto  offizj  vili ,  o  fodero  (iati  prolècuti  ,  e  fruttati  ,*  prevenendoli 
efprelfamente  ,  che  le  dette  tre  guardie  non  fodero  fra  loro  confan- 
guinei .  •  * 

V.  I  viveri  fi  fomminittreranno  luoghi  liberi,condoverfi  por¬ 
tare  al  cordone  ;  da  dove  poi  intrigandoli  a’  Cuftodi  de’  lazzeretti 
colle  dovute  cautele  ,  li  ripartiranno  etti  nelle  palizzate  de’  lazze¬ 
retti  in  prelenza  del  Deputato  ,  di  cui  fia  la  cura  di  far  vendere 
i  comcltibili  ,  e  potabili  a  prezzi  giudi  ,  ed  onetti  ,  con  tuffarli  il 
danajo  de’  contumaci  in  aceto  . 

VI.  Le  guardie  dovranno  abitare  in  una  baracca  ,  pagliajo  ,  o 
cadetta  a  villa  del  lazzeretto, fenza  giammai  praticare  co’contumaci, 
nè  con  etti  aver  contatto  ,  lotto  la  pena  della  vita  naturale  ,  fem- 
prechè  incorrefifero  in  minima  controvenzione ;  nè  tampoco,  lòtto 
la  Ite  ira  pena  ,  pollano  commerziare  colle  genti  di  lervizio  di  detti 
lazzeretti ,  dovendo  gli  uni,  e  gli  altri  rettare  in  continua  contuma¬ 
cia  ,  fenza  poter  tra  loro  trattare  ,  fe  non  in  diltanza  di  dodici  palli, 
e  colle  lolite  precauzioni  ,  e  cautele  . 

VII.  Le  pedone,  che  fono  dettinate  a  lervire  una  comitiva, non 
pollano  ingerirfi  a  fervi  re  un’  altra  camerata  ,  per  non  confonderti  il 
corfo  delle  contumacie  . 

Vili.  Dovranno  i  Deputati  Nobili  giornalmente  far  intefi  gl’ 111. 
Vicarj  Generali  ,  e  Deputati  di  Sanità  dello  [lato  de’  contumaci  ,  e 
di  ogni  circotianza ,  che  ne’  lazzeretti  occorrerà  ,  e  fuccedendo  co- 
fa  di  rimarco ,  fi  palle rà  alla  nottra  notizia  ,  per  riportarne  le  ri- 
foluzioni  per  via  di  quella  Suprema  General  Diputazione  di  falute. 

IX.  Tutte  quelle  perfone  ,  che  avellerò  in  diverti  giorni  co¬ 
minciato  il  periodo  della  quarantena  ,  non  debbano  Ilare  uniti  ,  ma 
totalmente  fegregati  ,  per  non  confonderti  il  termine  della  loro  con¬ 
tumacia. 

X.  Si  avverte  ,  che  nelle  cale  dettinate  per  lazzeretti  ,  come 
altresì  negli  alloggiamenti  delle  guardie  ,  e  della  gente  di  fervizio, 
non  ti  debbono  permettere  ,  nè  far  entrare  gatte  ,  cani  ,  o  altri  ani¬ 
ma- 
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mali  ,  che  lògliono  girare  d’intorno  ,  e  quandomai  fi  vcdettero  fi* 
mili  animali  li  dovettero  uccidere  ,  e  leppellirfi  colle  folite  precau¬ 
zioni  . 

XI.  Si  proibifce  elpreflamentc  al  Cuttode ,  Guardiani ,  c  qualfi- 
fia  altro  Uffiziale  di  poter  ricevere  da’  patteggieri  cofa  alcuna  ,  do¬ 
vendo  folamentc  efigere  i  loro  diritti  ;  fènzacchè  per  verun  motivo, 
o  pretetto  pollano  pretendere  ,  o  ricevere  altro  emolumento  ,  an¬ 
corché  futte  loro  fpon  tane  amente  dato:  nè  gl’Ufficiali  fuddetti  pol¬ 
lano  tenere  ne’ loro  alberghi  genere  alcuno  di  viveri ,  o  merci  ven¬ 
dibili  ,  per  non  farne  mercanzia  co’  Contumaci  ;  non  ottantechè  af- 
ferilfero  di  fervirper  ufo  proprio  ,  fotto  pena  di  perdere  i  loro  uffi- 
zj  ,  ed  altre  pene  benvitte  agl’ili.  Vicarj  Generali,  e  ricettive  De¬ 
putazioni  di  Sanità. 

XII.  Non  fi  permetta  ,  che  nelle  terre  ,  dove  fono  piantati  i 
lazzeretti ,  s’ abbia  da  feminare  (  durante  Tufo  di  etti  )  cofa  alcu¬ 
na  nel  contorno  almeno  di  quaranta  canne  ,  per  evitare  qualche 
pericolo ,  che  potrà  cagionarli  nel  commerzio  dalla  vicinanza  . 

XIII.  Per  tutto  il  tempo,  che  dureranno  le  quarantene  ne’ laz¬ 
zeretti  delle  barriere,  faranno  obbligati  i  Deputati  ,  Cuttodi ,  e 
Guardie  rifedere  fempre  negli  alberghi  per  loro  dettinati  ,  proffi- 
mi  a’ lazzeretti  di  giorno  ,  e  di  notte  ed  occorrendo,  che  alcuno 
di  elfi  futte  obbligato  a  ritirartt  ,  non  polla  farlo  fenza  licenza  dell’ 
111.  Vicario  Generale  ,da  cui  farà  ftato  deftinato  ,  e  coll’obbligo  di 
dover  purgare  almeno  giorni  ventuno  di  contumacia  prima  di  rien¬ 
trar  la  barriera . 

XIV.  Se  durante  la  quarantena  quei,  che  fono  in  ella  ,  volette- 
ro  Icrivere  a  qualfifia  perlòna  9  allora  con  licenza  del  Deputato 
Nobile  ,  fi  potrà  il  Ouftode  far  confegnare  colle  debite  cautelale 
lettere  aperte  ,  e  difpiegate  ,  e  dopo  averle  fatte  profumare  ,  e 
fpurgare  ,  le  farà  ferrare ,  e  fuggellare  dal  Profumatore  a  villa  del¬ 
le  medefime  perfone  ,  che  l’ hanno  fcritto  ,  con  darci  il  convene¬ 
vole  ricapito. 

XV.  Non  fi  permetta  a  niuno  di  vifitar  le  perfone,  che  fono 
in  contumacia,  fenza  la  prefenza  del  Cuttode,  o  altr’ Uffiziale  di 
confidenza  ;  e  ciò  fittamente  il  giorno  in  debita  dittanza  ,  metten- 
dofi  fopra  vento. 

XVI.  Se  alcuna  perfona  volefle  portare  ,  o  regalare  qualche 
cofa  di  comettibile  a  quei  ,  che  fono  in  contumacia  ,  dovrà  porla 
in  mano  del  Cuttode  ;  il  quale  ricevendola ,  debba  farla  fedelmen¬ 
te  confegnare  alle  perfone ,  alle  quali  vien  dettinata  ,  ufando  fem- 
prc  le  dovute  diligenze  . 

XVII.  Le  porte  del  lazzeretto  non  fi  pollino  aprire,  fe  non  dap¬ 
poiché  farà  ufcito  il  fole  ;  fi  debbano  chiudere ,  primachè  tramon^ 
ti  ;  fenzachè  fi  potettero  in  altro  tempo  aprire  ,  fe  non  per 
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gualche  bifognó  col  permeilo  del  Deputato  nobile  , 

*  XVIII.  Le  barriere  però  ,  e  le  doppie  palizzate  polle  alle  por¬ 
te  delle  ltanze ,  o  magazzini  dove  albergano  le  pedóne  fofpette  , 
che  purgano  la  contumacia  ,  debbano  adatto  reftar  ferrate  ,  lenza 
poterli  aprire  ,  fe  non  per  li  cali  femplicemente  necell'arj  della  foni- 
mini  {trazione  de’ viveri  colie  debite  cautele  . 

*  XIX.  Non  li  debba  in  niun  conto  ammettere  a  quarantena  qual- 
fivoglia  perfona  ,  che  filile  da  qualunque  indifpolizione  attaccata  , 
per  evitare  quei  di  {ordini  ,  che  potrebbero  nel  corfo  della  contuma¬ 
cia  verificarli . 

*  XX.  Se  nel  tempo  della  contumacia  in  qualche  cala  ,  o  calma 
accadere  ( che  Dio  no’l  voglia)  alcun  fmiltro  accidente,  ri conofci ci¬ 
to  dal  Filico  di  qualche  fofpetto  anche  remoto  ;  allora  li  dovranno 
raddoppiar  le  guardie,  e  con  più  rigore  barricare  il  luogo,  dove 
luccederà  con  tutte  le  pedóne,  che  avranno  avuto  commendo;  dan¬ 
done  {lìbito  il  Deputato  Soprantendente  difiinto  conto  all’ 111,  Vi¬ 
cario  Generale  ,  o  alla  Deputazione  di  fanità  locale  ,  per  darli  all' 
ifiante  le  dovute  provvidenze  ,  e  parteciparlo  a  noi  per  attendere  ie 
ulteriori  rifoluzioni  . 

XXI,  Tutte  le  fpefe  del  lazzeretto, come  fono  i  foldati  degli  ac¬ 
cennati  Deputati,  Medico,  Cufiode,  Guardie,  e  pedóne  di  fer vizio, 
dovranno  foffirirle  ,  e  pagarle  i  Contumaci,  ciafehedun  per  la  fua  ra¬ 
ta  ;  fenzachè  uno  reftaffe  più  gravato  d’  un  altro  ;  rdtando  quello 
punto  al  carico  degl’ili.  Vicarj  Generali,  e  Deputazioni  locali  di 
fanità  ,  i  quali  col  loro  zelo  ripareranno  ogni  difordine ,  per  non 
dare  alle  parti  motivo  di  ricorfo . 

XXII.  Occorrendo,  che  alcuno  s’infermaffe  durante  la  quaran¬ 
tena  ,  cosi  degli  ammefii  alla  medefima  ,  come  di  quei  defiinati  ad 
affifiervi  ,  il  Cufiode  ,  o  fia  il  Deputato  ne  darà  d’ un  fubito  noti¬ 
zia  all’IU.  Vicario  Generale  ,  o  Deputazione  ;  rapprefen tallitogli  in¬ 
dividualmente  tutte  le  circofianze  ,  che  avrà  intefe  ,  fenza  ubare 
umano  rifpCtto  ,  per  lo  molto  che  importa  alla  fallite  pubblica  :  e 
dall’Ill.  Vicario  Generale  ,  o  Deputazione  fi  manderà  il  Filico  ,  per 
far  le  debite  riconofcenze  ;  acciò  non  refiino  privi  gli  ammalati 
dell’  afiìfienza  ,  e  rimedj  necelfarj  :  e  volendo  gl’infermi  clfer  affitti¬ 
ti  d’  altri  Medici  del  luogo  libero  ,  fi  potranno  permettere  ;  obbli¬ 
gandoli  però  a  refiare  in  quarantena  a  fpefe  degli  ammalati,  a’  quali 
affitteranno . 

XXIII,  Tutte  quelle  perfóne  ,  che  prima  ,  o  dopo  l’apertura  di' 
detti  lazzeretti  s’introduceffero  in  elfi  per  qualunque  caufa  ,  ancor¬ 
ché  urgentilfima  ,  o  follerò  quivi  defiinati  a  qualch’  ufo  uccellano  , 
non  polfano  più  rientrare  nel  libero,  le  prima  non  avranno  perfónal- 
mente  purgato  la  loro  quarantena  . 

XXIV.  Succedendo a  che  le  perfóne,  che  fi  ammalaffiero  in 

det- 
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detti  lazzeretti  voledero  far  tedamento,  o  altra  difpofizione  ,  ritro¬ 
vandoli  nel  lazzeretto  Sacerdote,  polla  in  prefenza  del  Cudocìe  colf 
intervento  di  cinque  ,  o  almeno  di  tre  teltimonj  del  maggior  credi¬ 
to  ,  ed  opinione  ,  che  opportunamente  ft  troveranno,  fcnvere  la  di- 
fpofrzione,  o  tedamento ,  che  l’infermo  vorrà  fare  ,  firmandolo  il  Sa¬ 
cerdote,  cuftode ,  e  teltimonj  ;  e  nonfapendo  quelli  ultimi  feri  vere, 
s’ efprelferanno  i  loro  nomi,  {piegando  la  circoltanza  di  non  fapere 
fcrivere  ;  e  non  trovandofi  pronto  qualche  Sacerdote ,  polla  il  Cu¬ 
ftode  farlo  di  pugno  proprio  colf  accennate  formalità,  ed  il  telta- 
mento  ,o  quallilìa  altra  ultima  dilpolizione  fatta  nel  lazzeretto  del¬ 
la  forma  fuddetta  abbia  la  Iteffa  forza,  validità,  e  fu ffidenza , co¬ 
me  tutti  gli  altri ,  ne’  quali  intervengono  tutte  le  folennità  ,  che 
dalle  leggi  comuni ,  e  municipali  fi  ricercano  .  E  nel  cafo  che  al¬ 
cuno  volelle  farlo  per  via  di  pubblico  Notajo,  le  gli  permetterà, 
fènaprechè  il  Notajo, elfendo  del  luogo  libero,  ìedaffe  a  purgarla 
fua  contumacia ,  come  di  fòpra  s’è  preferitto. 

XXV.  Se  l’infermità  farà  mortale,  fi  delfini  un  Sacerdote  del 
luogo  interdetto ,  per  lomminiltrargli  colle  lolite  precauzioni  i  Sa¬ 
grameli,*  affinchè  non  mancalfero  al  moribondo  gli  ajuti  fpirituali. 
Ne’ lazzeretti  delle  Deputazioni  fi  commetta  a  un  Sacerdote  del 
luogo; affinchè  colle  debite  cautele  affilia  al  moiibondo;  come  pu¬ 
re  ne’ giorni  di  fella  li  faccia  affiftere  nel  lazzeretto  un  Cappellano, 
per  celebrar  la  fànta  Melfa  ;  e  femprechè  vi  farà  il  comodo  necef- 
fario,per  amminillrare  a’ contumaci  ilSagramento  della  Penitenza, 
ed  ogni  altra  opera  di  Criftiana  pietà. 

XXVI.  Se  occorreffe  la  morte  di  alcuno  dentro  il  lazzeretto 
della  barriera,  ne  darà  immediatamente  il  Deputato  diflinto  rag¬ 
guaglio  all’ 111.  Vicario  Generale;  e  non  permetta, che  alcuno  toc¬ 
chi  il  cadavere ,  il  quale  dovrà  elfere  riconofciuto  dal  Medico  del 
lazzeretto;  e  precedendo  l’ordine  d’ interrarlo  ,  lo  farà  portare  in 
quella  Chiefa  de’ luoghi  fofpetti  ,  che  farà  dal  fuddetto  111.  Vica¬ 
rio  Generale  dedgnata  ,  Se  però  la  morte  fuccederà  ne’  lazzeretti 
delle  tre  Deputazioni  ,  dovrà  con  tutte  le  cautele  ,  e  riferbe  ne- 
celiane  fard  fotterrare  il  cadavere  ignudo  fenza  velie  in  una  fof* 
fa  profonda  almeno  fette  palmi  con  foprapporvi  calce  viva ,  e  cal¬ 
car  bene  la  terra  ;  fervendoli  per  quell’ effetto  delle  perfone  ,  che 
fono  in  contumacia. 

XXVII.  Terrà  il  Cuftode  nota  didima  di  tutte  le  perfone, 
che  s’infermeranno  durante  la  quarantena,  facendo  nota  de* nomi, 
e  cognomi  degl’infermi ,  e  di  quei  ,che  moriranno ,  notando  il  gior¬ 
no,  in  cui  cominciò  l’ infermità, coma  ancora  il  giorno  della  mor¬ 
te,  con  tutte  le  circodanze  occorfe  durante  l’infermità;  ed  il  Me¬ 
dico  Deputato  abbia  l’obbligo  d’efpredare  minutamente  ogni  cofa 
nella  relazione,  che  dovrà  dare  ,  quando  terminerà  la  quarantena 
d’ognuno»  V  %  Avrà 


156  RACCOLTA 

XXVIII.  Avrà  la  cura  ilCuttode  di  ogni  lazzeretto  di  tenere 
un  libro  a  parte ,  in  cui  dovrà  notare  i  nomi ,  cognomi ,  età ,  e  pa¬ 
tria  d’  ogni  Patteggiare ,  che  farà  ammetto  alla  quarantena ,  il  gior¬ 
no  in  cui  entra ,  e  quello  in  cui  finifce  ;  affinchè  con  etto  li  potef- 
fe  eftrinfecare  qualunque  furtiva  introduzione  . 

XXIX.  E  perchè  nel  dare  la  quarantena  fi  commettono  grati 
difordini ,  con  venir  dclufi  li  faggi  editti  de’  Magiftrati  per  la  poca 
fedeltà  delle  guardie ,  che  ordinariamente  fono  perfòne  di  poca  ob¬ 
bligazione  ;  s’ incarica  perciò  agl’  111.  Vicarj  Generali  ,  e  Deputa¬ 
zioni  di  fanità  di  tifar  contro  le  medefime  il  maggior  rigore;  acciò 
ogni  loro  ommefiìone  redatte  fcveramente  punita,  e  fi  guai-dattero  di 
commettere  ogni  minima  difattenzione  in  una  materia  tanto  impor¬ 
tante  al  bene  pubblico  . 

XXX.  Terminata  che  farà  felicemente  la  contumacia  ne’  laz¬ 
zeretti  ,  debba  alla  pratica  precedere  la  fede  del  Deputato  Nobile, 
e  del  Fifico  di  aver  già  quelle  perfòne  confumata  interamente  la 
quarentena;  qual  fi  debba  prefentare  al  Deputato  della  barriera  col¬ 
la  copia  dell5  inventario  della  fuaroba  ,  che  dovrà  rivederfi  di  pez- 
70  in  pezzo  dal  cennato  Deputato  ;  e  ritrovandofi  corrifpondente 
alla  qualità  ,  e  quantità  da  Noi  prefcritta  ,  facendole  prima  il  fo- 
lito  profumo  colle  debite  cautele  ,  gli  firmerà  detta  fede  ,  colla 
quale  1’  III.  Vicario  Generale  di  quel  quartiere  gli  fpedirà  la  patente 
in  forma,  per  darfeli  pratica jn  qualunque  luogo  del  Regno;  lafcian- 
do  al  prudente  arbitrio  del  medefimo  il  governo  del  fuo  lazzeretto 
in  tutti  quei  cafi,che  non  fono  flati  nelle  preferiti  ittruzioni  preve¬ 
nuti  per  diflribuire  tutte  quelle  provvidenze ,  e  ripari ,  che  faran¬ 
no  proprj  del  fuo  zelo  ver fo  la  caufa  comune  . 

XXXI.  Per  la  contumacia  di  coloro ,  che  preverranno  fopra  ba¬ 
ttimenti  grotti  negli  accennati  tre  porti  ,  fi  permette  ,  che  pottano 
purgarla  ne’  lazzeretti  a  quett’ effetto  difpofli  ;  ed  elfendo  pieni  ,  e 
non  trovandoli  il  comodo ,  debbano  purgarla  co’  marinaj  su  lo  fletto 
battimento . 

XXXII.  Si  dettini  in  ognuno  de’  tre  defcritti  porti  un  luogo  il 
meno  frequentato  d’altre  navi  ,  per  poter  comodamente  Ilare  i  ba¬ 
ttimenti  lenza  alcun  pericolo  di  trattar  l’uno  coll’altro  . 

XXXIII.  All’  arrivo  di  qualunque  nave  procedente  da  Metti- 
na  ,  e  dagli  altri  luoghi  fòpradetti,  prima  d’ammetterfi  alla  quaran¬ 
tena  ,  fi  dovrà  il  Cuttode  far  efibire  colle  dovute  cautele  la  patente; 
e  riconofcendola  limpia  ,  farà  un  dittinto  interrogatorio  al  padro¬ 
ne,  marinaj,  e  patteggieri,  per  eftrinfecare  il  cammino,  che  avrà  fat¬ 
to  ,  e  fe  avrà  toccato  alcuno  fcaro  di  quello  Regno  ,  confrontando 
fattamente  gl’inventarj  per  riconofcere  la  roba ,  che  per  necett'ari® 
lor  ufo  porteranno;  e  quante  volte  fi  verificherà  qualche  controv- 
venzione  alle  regole  da  Noi  preferitte  nel  difpaccio  detti  23.  cor- 

:  rente 
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rente  ,  nel  qual  fi  permette  1’  ulcita  di  Meflìna  Sopra  basimenti 
grotti  ,  fi  dovranno  sfrattare  li  Suddetti -battimenti  in  pena  della 
trafgrettìone  degli  ordini  nottri . 

XXXIV.  Si  tengano  filfe  le  guardie  per  ogni  battimento  di 
contumacia  durante  il  tempo  dell’  intera  quarantena  ,  per  evitare 
ogni  difordine  ;  confidando  nella  diligenza  ,  e  cura  delle  Deputa¬ 
zioni  locali  di  crefcere  ,  c  minorare  il  numero  di  dette  guardie  a 
corri Spondenza  del  numero  de’ battimenti  ,che  purgheranno  le  con¬ 
tumacie  ;  prevenendole  di  farle  vifitare  impcnfatamente ,  per  cono¬ 
scerli  fe  le  Suddette  guardie  adempiscono,  la  lor  incombenza . 

XXXV.  Si  proibisce  il  pefeare  vicino  dette  barche,, ed  in  minor 
distanza  di  40.  canne  ;  ed  affinchè  li  Pefcatori,  o  Barcaiuoli  s’atten¬ 
gano  di  avvicinarfi  a  quelle  colle  loro  barche ,  fi  metterà  in  dette 
navi  un’  atta  lunga  con  un  Pegno ,  o  bandiera ,  per  poterla  tutti  ve¬ 
dere,  die  Starà  Tempre  fitta,  per  tutto  quel  tempo,  che  durerà  la  qua¬ 
rantena  ,  fiotto  la  pena  a’  contravventori  di  perdere  le  loro  barche, 
ed  anni  cinque  di  galera., 

XXXVI.  Si  vifitino  ogni  otto  giorni  da  un  Medico,  e  Deputa¬ 
to  colle  folite  precauzioni  Sènza  efiger  mercede  per  tale  eftraordi- 
naria  vifita  ;  e  trovando  in  etti  qualche  inconveniente ,  lo  debbano 
partecipare  alla  Deputazione  locale,  per  Commini  Strare  gli  opportuni 
ripari,  e  provvidenze  „ 

XXXVII.  Ogni  otto  giorni  li  Deputati  diano  distinto  conto  del¬ 
lo  Stato  de’  loro  lazzeretti ,  e  detti  battimenti ,  su  li  quali  fi  corre  la 
contumacia,  atta  Deputazione  locale  ;  alla  quale  occorrendo  cofa  di 
rimarco,  debba  parteciparlo  a  Noi  per  via  di  quetta  Suprema  Gene¬ 
ral  Deputazione,  per  riportarne  le  convenevoli  provvidenze . 

XXXVIII.  Finalmente  dopo  aver  corSo  felicemente  l’intera 
quarentena,  s’  ammetteranno  a  pratica  dall’  111.  Deputazione  ,  facen¬ 
do  precedere  tutte  le  cautele  Solite  ufarfi  ,  qualora  fi  ammettono  a 
pratica  do-po  compiuta  la  contumacia  le  perfone  fofpette  ;  efeguen- 
do  nel  di  più  tutte  quelle  regole  ,  e  Statuti ,  colli  quali  le  fuddette 
rifpettive  Deputazioni  di  Sanità  rigovernano,  quali  s’ abbiano  co¬ 
me  Te  foSTero  netti  preTenti  individualmente  efpreffati  ;  feguendo 
Tempre  le  rifoluzioni  più  caute  ,  per  il  molto  che  importa  atta  co¬ 
mune  Salute  ,  e  non  altrimenti .  Datura  Panarmi  die  vigefimoquar- 
to  Februarii  1745. 

IL  PRINCIPE  CORSINI,' 

Il  Principe  di  Belmonte  Prer.  Il  Principe  d’ Aragona  Dep,; 
Saver.Gafpare  M.Fardella  Sen.Pr.  Carlo  di  Napoli  Dep. 

Angelo  Schettini  Dep, 

D.  Giovanni  Zappino, e  Termini  M.  N» 

Con* 
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Num.  xl. 

Conferma  regale  delle  difpofizioni  date  dalla  generai 
Riputazione  intorno  alla  pratica 
dì  Mejfina* 

&c, 

Icerex ,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Sicilia^ 
Regno,  III.  Principi  Villadrancs  Vicario  Ge¬ 
nerali  ,  111.  Deputationi  fanitatis  Civitatis 
Me  (Tana:  ,  111.  Senatibus  ,  &  Deputationibus 
Sanitatis  Civitatum  Syracufarum  ,  Drepani , 
Catana  ,  ac  Calatajeronis  ,  necnon  Speflab. 
Magn.  &  Nob.  Juratis  Civitatum,  &  Terra- 
rum  hujus  Regni,  cui,  vel  quibus  ipforum , 
prafentes  prafentata  fuerint ,  aut  quomodolibet  pervenerint,  Conf. 
Reg.  fid.  dii.  falutem  .  Umiliate  al  Regio  Trono  di  S.  M.  le  difpo- 
fizioni  da  Noi  pubblicate  lotto  li  23.  dello  fcor fo  Febbrajo  per  la 
pratica  de5  procedenti  dalla  Città  diMefiìna,  ed  altri  luoghi  fo- 
fpetti  previa  la  quarantena,  e  precauzioni  in  dette  noftre  lettere  in 
ìltampa  preferitte,  fi  è  compiaciuta  la  M.  S.  interamente  approvar¬ 
le  ,  come  per  un  Tuo  Reai  Diploma  comunicato  a  quello  111.  Senato, 
e  Suprema  General  Diputazione  di  Salute,  con  biglietto  di  quella 
Reai  Segretaria  del  tenor,  che  fiegue .  Excmo  Senor.  De  refultas 
de  haver  mandado  el  Rey  le  comunicale  a  la  Diputacion  de  la  Sa- 
lud  de  Napoles  el  Bando ,  que  fé  publicò  aqui ,  para  abrir  el  comer- 
cio  de  Mecina,  y  lugares  acordonados,  que  fueron  atacados  del 
contagio ,  pasò  la  milina  a  hazer  preferite  a  S.  M.  no  hallava  emba- 
razo,  en  que  fe  abrevie  a  veinte  y  un  dias  las  contumacias  de  las 
perfonas ,  que  pafen  de  ella  Capital ,  y  de  otros  lugares ,  que  no  han 
fido  infeclos,  y  a  treinta  dias  la  de  las  ropas  fufceptibles  ,*  bendo 
tambien  dediftamen,  que  afsi  corno  por  ella  Diputacion  General 
fe  ha  defpuefto,  que  las  cartas  de  Mecina,  y  de  Jos  lugares ,  que 
fueron  apeltados ,  fe  corten ,  y  perfumen  por  a  fuera ,  fe  execute  en 
Napoles  la  propria  diligencia  con  las ,  que  vienen  de  aqui ,  y  que  fin 
novedad  fe  continue  la  direcion  de  la  correlpondencia  entre  aquel 
Reyno ,  y  Mecina  por  la  via  de  ella  Capital  ,*  y  haviendofe  dignado 
S.  M.  aprobar  quanto  ha  propuello  dicha  Diputacion  de  Napoles  ; 
fe  me  infmua  de  Reai  orden  por  via  de  la  Secretaria  de  Ellado  del 
Defpacho  de  Hacienda  en  data  de  10. del  mescorriente,  que  al  tiem- 
po  de  comunicar  a  V.  E.  lo  que  fe  ha  delpuello ,  le  haga  entender , 
que  haviendofe  comenzado  ya  a  facilitar  el  comercio  con  efte  Rey¬ 
no, 
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no,  fera  muy  proprio,  y  muy  regular,  que  la  mi  fin  a  buena  corre» 
ipondencia  fé  obferve  por  lo  que  mira  a  aquel  ;  practicandofe  todos 
losmedios,  que  feaii  proporcioaados  a  tal  fin ,  y  correfpondientei 
a  los  mifmos  arbitrios  ,  que  ay  le  han  empezado  a  ufar  en  la  ma" 
deracion  de  las  contumacias  con  erta  Ciudad  ,  y  demas  lugares, 
que  fé  han  mantenido  libres:  ya  que  no  ignora  V.  E.  que  los  Ma* 
giflrados  de  Sanidad  de  Italia  ,  y  fpecialmente  el  de  Venecia  ,  fu- 
geta  los  baflimentos  procedentes  de  los  lugares  del  Reyno  de  Na¬ 
poles  ,  qua?  fc  han  mantenido  libres  ,  a  un  breve  periodo  de  eontu» 
macia  .  Pafo  por  tanto  a  lignificarlo  afsì  a  V.  E.  paraque  fe  halle 
entendido,  y  me  avifarà  lo  que  refòlviere  a  efefto  de  que  fe  pueda 
comunicar  a  la  Diputacion  General  de  Napoles ,  y  en  tal  modo  irfe 
facilitando  fiempre  mas  el  publico  commercio .  Dios  guarde  a  V.E. 
muchos  ahos,  conio  defèo.  Palermo  a  17,  de  Abril  1745.  Excmo 
Senor  .  El  Principe  Gorfmi .  Exc,  Senado  de  ella  fidelifìhna  Ciudad. 
Quindi  è  ,  che  recando  il  fuo  Reai  animo  pienamente  foddisfatto 
delie  leggi  da  Noi  Itabilite ,  e  delle  cautele  collantemente  ufate, 
per  mantenere  illibata  la  pubblica  fallite  di  quello  Regno  ,  fi  de¬ 
gnò  abbreviar  in  Napoli  al  periodo  di  giorni  vent’uno  la  contu¬ 
macia  de’ procedenti  da  quello  Regno;  lìccome  all’incontro  non 
avendo  fatto  ulterior  progreffo  il  morbo  della  Città  di  Reggio  fi  è 
da  Noi  divenuto  a  minorare  a  giorni  vent’  otto  di  olfervazione  la 
quarantena  de’  procedenti  del  Regno  di  Napoli  ad  efclufione  delle 
due  Calabrie ,  come  per  un  Difpaccio  per  quella  via  emanato  fatto 
li  2;.  del  caduto  Aprile  .  Ma  perchè  S.  M.  nel  tempo  Hello  ,  che  fi 
è  fervita  colf  uniforme  lèntimento  ,  e  parere  della  General  Depu¬ 
tazione  ,  e  Sovrantendenza  alla  fallite  di  Napoli  approvare ,  e  con¬ 
fermare  le  regole  da  Noi  come  {opra  flabilite  ,  ha  giudicato  ancora , 
che  il  oflTervaifero  puntualmente  in  quel  Regno  nella  pratica  da  darli 
a  tutti  quei  ,  che  volelfero  ufeire  dalla  Città  di  Meifina  ,  e  luoghi 
fofpetti ,  per  introdurr*  in  detto  Regno  ,  avendo  ordinato  ciò  ,  che 
nel  feguente  biglietto  fi  difpone  .  Excmo  Senor'.  Haviendo  manda- 
do  el  Rey  remitir  a  la  Diputacion  General  de  la  falud  de  Napoles 
para  fu  noticia  ,  y  regia  el  bando  ,  que  aqui  por  ella  via  fè  publicò, 
declarando  libre  la  Ciudad  de  Mecina,  y  demas  lugares  ,  que  fue- 
ron  contagiados  ,  riputandolos  al  mifmo  tiempo  fofpechoibs  por  la 
immediacion  de  la  riferida  Ciudad  con  la  de  Rijoles ,  y  fugetando- 
los  a  contumacia  ,  y  demas  cautelas  efpecifkadas  en  el  mifmo  ban¬ 
do  ;  fe  me  infirma  del  Reai  orden  por  la  via  de  Hazienda  en  data  de 
14.  del  mes  caydo,  fe  ha  uniformado  la  riferida  Diputacion  no  me- 
nos ,  quel  el  Sobreintendcnte  General  de  la  Salud  de  aquel  Reyno  , 
al  bando  expreffado,  asì  en  quanto  a  deckirar  ,  y  tratar  la  mencióna- 
da  Ciudad  de  Mecina,  y  demas  lugares  ,  que  fueron  acordonados  , 
limpios,  y  perfettamente  expurgados  del  contagio,  quedando  abo- 
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lida  la  total  prohibicion  de  comercio  entre  aquella  Capital ,  y  Rey- 
no  con  los  referidos  lugares  ;  corno  paraque  dicha  Ciudad  ,  y  luga- 
res  fean  confiderados,y  reputados  por  (bfpechofos,  admitiendofe  por 
ahora  a  praftica  las  perfonas ,  y  battimicntos ,  que  procederai!  de 
Mecina  ,  y  lugares  de  elle  Reyno  ,  que  fueron  prohibidos ,  defpucs 
de  haver  confumado  la  entera  contumacia  de  quarcnta  dias ,  obfer- 
vaitdofe  exa&amente  las  difpoficiones  figuientes  . 

I.  Que  qualquicra  ,  que  querrà  fàlir  de  Mecina  ,  y  demas  Iuga- 
res  ,  que  fueron  prohibidos ,  devan  exponer  a  los  refpe&ivos  Magi- 
ftrados  de  Sanidad  la  caufa  de  fu  partenza  ,  la  qual  deva  manifettar- 
fe  en  losatettados  ,  o  particulares  patentes  de  Salud  ,  deferiviendofe 
en  ellas  las  folitas  circuttancias  del  pelo  ,  eftatura,  y  anos  de  la 
perfona  ,  y  la  poco  ropa  ,  y  blanqueria  puramente  necettaria  fegun 
la  condicion  del  fugeto  :  con  proibirfe  a  los  Magittradosde  pofitivo 
Reai  orden  ,  que  no  expidan  las  patentes  aquien  ettuviefe  enfermo, 
de  qualquiera  mal  que  fuefe  ;  pues  en  calo  de  faltarfe  a  alguna  de 
dichas  condiciones  ,  y  la  perfona  que  venga  conduzirà  ropa  (  aun- 
que  fea  ufual ,  y  no  fufceptible  )  que  no  eltè  deferipta  en  la  patente, 
o  ateftado ,  ferà  luego  defechado  el  battimento ,  en  que  viniere  . 

II.  Que  no  folo  deveran  deferivirfe  las  ropas  ufualesde  los  Paf- 
fageros ,  fi  no  tambien  las  de  los  Marineros  ,  mercancias  no  fugetas, 
y  demas  cofas  pertenecientes  al  ufo  de  las  embarcaciones  en  un  inven¬ 
tario  bien  circunftanciado ,  y  dittinitto ,  que  ha  de  fer  firmado  por  los 
Deputados  de  la  Salud  ,porque  en  calo  de  hallarfe  en  ellasfaunque 
fin  culpa  ,  o  intelligencia  de  los  Paffcgeros}  alguna  otra  ropa  ,  que 
fea  de  los  Marineros  ,  y  menages  del  Battimento,  ferà  ette  luego  de¬ 
fechado  . 

III.  Que  en  manera  alguna  fean  admitidos  battimentos  peque- 
nos ,  y  de  remo  ;  y  que  los  Paflageros  puedan  folamente  venir  en 
Navios  ,  Pinques ,  Tartanas,  y  otras  femejantes  embarcaciones  ; 
afinque  no  toquen  en  Porto, y  Playa  deaquel  Reyno  ;  y  que  quando 
por  borrafea  ,  y  otro  inevitable  accidente ,  fuefen  obligados  a  dete- 
nerfe  en  algun  parage  de  el,  devan  las  Diputaciones  locales  mas  ve- 
zinas  immediatamente  ,  que  tenganel  avifo,  expedir  gente  para  cu- 
ttodirlos  en  la  devida  dittancia  ,  hattaque  dichas  embarcaciones  ha- 
yan  partido;  para  lo  que  fe  deveran  expedir  preventivamente  las  or- 
denes  por  todas  las  Marinas  del  Reyno  de  Napoles ,  afinque  no  ad- 
mitan  a  pratica  los  citados  battimentos  ,  y  executen  lo  que  va  refe¬ 
ndo  con  toda  exaftitud  bajo  rigorofàs  penas . 

IV.  Que  no  puedan  los  mifinos  battimentos  tratar  ,  ni  recivir 
.la  menor  colà  en  la  mar  durante  fu  viage  ;  fi  no  que  devan  en  dere- 
chura  venir  a  purgar  la  contumacia  en  el  puerto  de  Nifita  (blamen¬ 
te,  a  exclufion  de  qualquiera  otro  feno ,  y  marina  de  aquel  Reyno  , 
y  fu  Capital . 
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V.  Que  la  Contumacia  de  los  enteros  quarenta  dias  comenzarà1 
a  correr  défilé  el  del.  arrivo  de  los  Badimentos  en  dicho  Puerto  de 
Nifita,  donde  feran  vifitados  por  los  Deputados  Guardianes  de  aquel 
Puerto  con  la  affidencia  de  los  Medicos  de  la  Deputacion,*  y  hallan- 
dofe  las  perfonas  de  judo  numero;,  y  de  buena  falud,  defnues  de  aver 
recivido  las  patentes  con  las  folitas  cautelas,y  el  condi  t  tuo,  pondran 
lobre  laembarcacionperfona  de  experimentada  integridad,por  quien 
fe  diligenciarà  el  badimento,  para  veer  fi  la  gente  de  el  conduze  la 
mifina  ropa  ufiual ,  che  edarà  notada  en  la  patente  ,  fugetandofie  a  la 
exprellada  contumacia,  con  correr  todos  los  gados  a  cargo  de  la  em- 
barcacion  . 

VI.  Que  hallandofe  ropas  fiuficeptibles  fobre  lamifina,  fiean. 
ntievas ,  o  viejas,  y  expecialmente  cartas,  y  eficripturas  no  reveladas 
en  el  condituto ,  da  la  exprellada  perfiona,  que  diligenciaià  el  Balti- 
miento  ,  fie  quemen  en  pena  las  citadas  cartas  ,  y  eficripturas  por  la 
mifina  perfona ,  aquien  haziendofie  con  las  devidas  cautelas  al  lazze¬ 
retto  eie  Piuppino  purgar  la  enunciada  contumacia ,  fiera  immedia¬ 
tamente  defechado  el  Badimiento  .  Cuyas  difpoficiones  avifandofe- 
me  haveifie  dignado  S.M.  aprobar  por  diclamen  de  la  exprellada  Di- 
putacion,  y  confiequentemente  mandadoexpedir  las  ordenes  circola- 
res  por  todo  el  Reyno  de  Napoles  a  fu  cumplimiento,  lo  participo  a 
V.  E.  para  Tu  inteligencia  ,  y  afinque  lo  comunique  a  la  Deputacion 
de  Medita,  y  fie  hallen  con  la  noticia,  y  regia  refpeèto  a  las  perfonas, 
y  badimientos,  que  quifieren  fialir  de  aquel  Puerto  para  el  Reyno  de 
Napoles,  prevedendo  al  mifino  derapo  a  V.  E.  comunique,  y  remi- 
ta  fu  mencionado  bando  a  todos  los  Magidrados  extrangeros  de  la- 
nidad,  fegun  es  de  edilo  (  en  cafo  no  lo  hubiefe  ya  executado)  Dios 
guarde  a  V.  E.  muchos  afios ,  corno  delibo  .  Palermo  3 .  de  Mayo  de 
1  745.  Excmo  Senor  .  El  Principe  Gorfini  .  Excrno  Senado  de  ella 
Capital  .  In  conformità  del  quale  è  dato  rifolto  far  le  prefenti  cir¬ 
colari  ,  colle  quali  ficcome  partecipiamo  al  Pregno  tutto  la  Emana 
Reai  deliberazione  di  aver  difcalato  la  contumacia  di  Sicilia  al  bre¬ 
ve  periodo  di  giorni  ventuno,  per  facilitare  quanto  è  polfibile  il 
commerzio  di  quelli  Regni,  affinchè  ne  reltaffe  ognuno  prevenuto,ed 
avvifato;  cosi  all’ incontro  vogliamo,  che  fóffe  nota  a  qualunque 
perfona  la  nodra  deliberazione  della  riduzione  della  contumacia  del 
Regno  di  Napoli  a  giorni  ventotto  d’offervazione ,  redando  nel  fuo 
vigore  fenza  diminuzione  quella  delle  due  Calabrie  .  E  per  quanto 
riguarda  alla  Città  di  Medina,  ed  altri  luoghi  fofpetti  ,  vogliamo, 
che  non  fi  faccia  la  minor  novità  ,  dovendoli  fenza  il  minor  arbitrio 
praticare  ,  ed  olfervare  quanto  didimamente  fi  preferilfe  in  dette 
nodre  precitate  lettere  delli  23.  Febbrajo;  anziché  in  vigor  delle 
prefenti  manifediamo  all’  111.  Senato ,  e  Deputazione  di  Sanità  del¬ 
la  Città  di  Medina,  ed  altri  rifpettivi  Giurati,  Deputati  di  Sani-,.. 
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tà  ,  ed  Officiali  de’  luoghi  fufpetci  ,  le  regie  fovràne  delibera¬ 
zioni,  per  olfervarlì  da  loro,  e  da  tutti  quei,  che  vorranno  intro¬ 
durli  nel  Regno  di  Napoli  ;  incaricando  in  virtù  delle  prefenti  det¬ 
ta  111,  Deputazione  di  fanità  di  dover  puntualmente  efeguire  per 
la  parte  ,  che  fpetta  alla  medefìma  ,  quanto  nelle  preinlerte  irru¬ 
zioni  lì  contiene  con  quell’attenzione,  e  vigilanza,  che  ricercano 
gli  ordini  di  S.  M. ;  affinchè  reltalfero  puntualmente  adempiute;  a. 
qual  oggetto  vogliamo,  che  fi  pubblicailero  le  prefenti  colle  itili* 
te  Iblennità  in  ogni  Dniverfità,  Luogo,  Terra,  q  Cafale  entro  il 
cordone  efillenti,  per  edere  note  ,  e  lapute  fudclette  regie  difpo- 
dizioni  da  qualli  voglia  per  fona ,  per  non  allegarfi  ignoranza  da’ traR 
gre  fiori ,  i  quali  incorreranno  irremiffibilmente  nelle  pene  preferit- 
te ,  ed  altre  a  Noi  arbitrarie,  &  non  altrimenti.  Pat9 Panarmi  die 
7.  Maji  1745. 

Il  Principe  dì  Belmonte  Prqt.  Il  Principe  di  Ranadali  Dep» 

D.  Giufeppe  Cartello  Sem  Pr*  Carlo  di  Napoli  Dep. 

Antonio  Faldella  Dep* 


D.  Giovanni  Zappino,  e  Termine  M.  N. 


Num.  a  l  1 .  >e>* 

Minorazione  delle  contumacie  delle  Mavì  pr  avvenienti  dal 
Regno  di  Napoli .,  e  dal  mare  Adriatico  ,  e  dello 
perfine  procedenti  da  Mejjìna  , 

CAROLUS  &c. 

Icerex  ,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Sicilia: 
Regno  III.  Principi  Villa: franca:  Vicario  Gene¬ 
rali  HI.  Deputationi  Sanitatis  Givitatum  Syra- 
cufarum ,  Drepani ,  Catana: ,  ac  Calatajeronis, 
nec  non  SpecL  Magn.  &  Nob.  Juratis  Civita- 
tum ,  &  Terrarum  hujus  Regni,  cuivelqui- 
bus  ipforum ,  praffientes  prtefentata'  fuerint,  aut 
quomodolibet  pervenerint ,  Coni'.  Reg.  fìd.  dii. 
fai.  Se  pel  lungo  corfo  di  due  anni  intieri  fiamo  flati  precipiti  di  ufar 
le  leggi  più  Tevere,  non  men  per  eflinguere,  che  per  non  far  mag¬ 
giormente  inoltrare  l’orribile  flagello  del  contagio  ,  che  forprefe  la 
Città  di  Meffina  ,  come  per  la  Dio  grazia  felicemente  ci  è  riuleito 

mer- 
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mercè  quelle  provvide  dilpofizioni ,  che  al  Regno  tutto  fi  fon  di- 
dribuite  per  mezzo  de’  nodri  editti ,  regole  ,  irruzioni ,  proibizio¬ 
ni  ,  ftatuti ,  ed  altre  provvidenze  ,  delle  quali  riconofce  il  Regno 
la  di  lui  confervazione  .  Or  che  la  Divina  Mifericordia  par,  che  fe¬ 
condato  avelie  le  neftre  premure  ,  non  (blamente  colla  totale  e  din- 
zi  one  della  pedilenza  ,  che  funedò  quel!  angolo  di  quedo  Regno  , 
ma  colla  declinazione  dello  dedb  morbo,  che  più  odinatamentc 
afflitte  la  balla  Calbria  a  Noi  tanto  prodìma  ;  redando  ormai  le  fue 
venefiche  fcintille  confinate  ,  e  ridrette  nella  (bla  Città  di  Reggio  , 
donde  non  han  partorito  ulteriori  (ciagure  ;  ficcome  penferemo  di 
redituire  a  quedo  Regno  quella  tranquillità  ,  che  prima  di  qued’ 
orrida  forprefa  godea  ,  rilevandolo  da  quei  duri  peli ,  follecitudini, 
angultie  ,  fpefe  ,  ed  agitazioni  ,  che  per  la  propria  falvezza  col! 
efempio  di  queda  Capitale  ha  (offerto  ,  di  rimettere  i  fingoli  nella 
pridina  loro  libertà ,  e  facilitare  il  tragitto  de’  viandanti ,  e  la  quie¬ 
te  ,  e  ripofo  de’ riflettivi  naturali ,  ciò  ,  che  ne’  tempi  andati  non 
abbiam  polfuto  confiderare  ,  purché  s’  avellerò  podo  in  ufo  quelle 
cautele  ,  che  alla  confervazione  della  comune  (àlute  provveder  do- 
veano  ;  così  all’  incontro  minorati  oggi  i  timori  ,  tutte  le  nodre 
cure  s’  aggirano  in  rimuovere  i  difagi  ,  che  quedi  Regni  di  S.  M. , 
come  confeguenze  del  contagio  ,  han  (offerto  ,  e  preci famente  ne’ 
periodi  delle  quarantene  ,  che  fono  le  più  fenfibili  alle  Nazioni ,  e 
che  più  d’  ogni  altro  intepidirono  il  traffico  ,  e’1  commerzio  ;  che 
però  tenendo  prefente  quedo  IH.  Senato  ,  e  General  Deputazione  di 
Salute  lo  dato  della  continuata  collante  falute  ,  che  da  più  tempo 
univerfalmente  fi  gode  in  quedo  Regno  ,  tanto  ne’  luoghi  liberi  , 
quanto  in  quei ,  che  furon  proferitti ,  come  per  li  eddomadarj  atte¬ 
diati  ,  che  ci  (bn  pervenuti  sì  per  via  di  quelta  Reai  Secretaria  dall’ 
111.  D.  Giufeppe  Grimau  ,  e  Corbera  Governadore  della  Città  di 
Medina  ,  che  per  via  di  quedo  Supremo  Congredb  ,  da  quella  De¬ 
putazione  di  Sanità  ,  e  coll’elperienza  ,che  (otto  gli  occhi  nodri  in 
quello  Regio  Lazzeretto  ne  abbiam  fatto  nel  corfo  delle  quarantene 
felicemente  confumate  da’  contumaci ,  che  vi  fono  introdotti  ;  ed 
attendendo  egualmente  allo  dato  di  Reggio  ,  dove  dalli  24.  dello 
(cord)  Marzo  per  tutti  li  13.  del  caduto  Aprile  ,  in  cui  fon  fegnate 
l’ ultime  notizie  ,  non  è  feguito  funedo  accidente  in  forza  delle  rad¬ 
doppiate  diligenze  ,  e  precauzioni  di  prefenza  ufate  da  quell’  111. 
Vicario  Generale  Conte  di  Mahony  ,  come  per  li  di  lui  poderiori 
rapporti ,  ed  afficurazioni  alla  Reai  Corte  in  data  de’  30.  dello  defi¬ 
lo  Marzo  ,  e  de’  13.  del  feguente  Aprile  avanzate  ,  che  autorizzate 
dalla  Reai  Segretaria  di  Stato  fiotto  li  io.  e  24.  del  medefimo  mefie 
d’  Aprile,  ci  fono  arrivate  ,  ed  a  quedo  111.  Senato  comunicate  ceri 
nodri  biglietti  de’  16.  Aprile  ;  e  3.  dell’  andante  ,  fi  è  perciò  dive¬ 
nuto  col  voto  confultivo  di  quedi  Medici  Fifici  a  far  le  preferiti  eir- 
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Colari  ,  colie  quali  abbiamo  (limato  manifestare  le  infralèritte  fe- 
guenti  deliberazioni  ,  per  caparra  di  quella  intera  libertà  ,  che  fra 
brievc  col  Divin  favore  univerfalmeqte  accordare  fi  (pera . 

I.  Benché  con  altre  noftrc  in  i (lampa  poco  fa  (òtto  li  7.  del  che 
Corre  emanate  vi  folle  (tata  partecipata  la  minorazione  della  qua¬ 
rantena  da  noi  accordata  a’ provenienti  dal  Regnodi  Napoli  a’gior- 
ni  ventotto  in  conformità  degli  avvili,  che  allora  correano  ;  tut¬ 
tavia  elfcndofi  la  Sovrana  Clemenza  del  Re  noftro  Signore  compia¬ 
ciuta  ,  per  vieppiù  facilitare  la  pratica  di  quelli  Tuoi  fidelilfimi  Regni 
a  mifura  della  fqddisfazione ,  che  il  fuo  Reai  amimo,  e  quella  Ge¬ 
neral  Deputazione  di  fallite  han  rilevato  dalla  direzione  da  noi  fu 
quello  importanti  {fimo  all'Unto  tenuta  di  abbreviare  la  quarantena 
a’  procedenti  da  luoghi  liberi  della  Sicilia  a  giorni  quindeci  perle 
perfone  ,  ed  a  giorni  ventuno  quella  delle  robe,  conforme  ci  viene 
tnanifeltato  con  fuo  regio  diploma  fegnato  (òtto  il  primo  dell’ an¬ 
dante,  comunicato  con  biglietto  di  quella  Reai  Segretaria  de’9. dello 
Hello  ;  perciò  nel  tempo  (telfo  ,  che  ve  ne  partecipiamo  la  notizia  , 
per  rellare  il  Regno  tutto  prevenuto  del  poco  fendibile  pe(b ,  che 
portar  dovranno  tutti  quei ,  che  fi  doveflero  ivi  conferire  ;  abbiamo 
(limato  anche  noi  avvalorati ,  ed  incoraggiti  dalle  replicate  profpe- 
fe  notizie  della  Città  di  Reggio,ufar  quella  reciproca  corrifponden- 
za  ,  che  lènza  pregiudizio  della  comune  falute  lecircoftaiize  ci  per¬ 
mettono  ,  minorando  al  Regno  di  Napoli  la  contumacia  ultima¬ 
mente  predila  di  giorni  ventotto  al  breve  periodo  di  giorni  ventuno 
di  offervazione  tanto  per  le  perfone  indifferentemente  ,  quanto  per 
le  robe  ,  redando  fu  quello  punto  cosi  regolata  la  precedente  dipoli- 
zione  ;  e  tutte  quelle  barche  ,  che  procederanno  da  Napoli  in  con¬ 
tumacia  ,  o  per  caricare,  o  per  lafciare  robe  ,  merci  ,  vettovaglie  , 
ed  altre,  fenzachè  avellerò  prefo  pratica,  redi  no  da  ogg’  innanzi 
foggette  a  foli  giorni  fette  di  contumacia  ,  non  oftautechè  peli’  ad¬ 
dietro  follerò  date  obbligate  a  giorni  quattordici  , 

II.  Dovendo  per  giuda  legge  le  buone  notizie  di  Reggio  an¬ 
che  furfragare  alle  Provincie  della  Calabria  ,  giacche  la  Divina  Mi- 
fericqrdia  ha  fofpefo  in  quella  Città  il  fuo  flagello  ,  abbiamo  deter¬ 
minato  ,  che  a’  battimenti  ,  che  provengono  da  luoghi  liberi ,  ed 
ultimamente  profciolti  d’ambo  le  Calabrie  fino  al  cordone  di  Tor- 
recavallo  ,  fi  debba  Scemare  la  contumacia  di  giorni  quaranta ,  e 
ridurla  tanto  per  le  perfone  ,  quanto  per  le  robe ,  e  merci  a  giorni 
ventotto  d’ ofjèrvazione  come  fopra  . 

Ili,  Hffendo  ugualmente  ragionevole,  che  anche  la  Citta  di  MeR 
fina ,  cd  altri  luoghi  fuori  del  cordone  ,  confiderai  foltantq  follet¬ 
ti  per  la  vicinanza  di  Reggio,  anche  godettero  di  quella  minorazio¬ 
ne,  che  abbiamo  di  fopra  accordato  a’ luoghi  de  proximo  fofpetti 
delle  Calabrie ,  giacché  per  la  Dio  grazia  lì  fon  mantenuti  nello 
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(tato  della  più  perfetti*  falute  ,  come  da  quella  Deputazione  di  Sani¬ 
tà  ,  e  dall’  ìli.  Vicario  Generale  Principe  di  Villafranca  in  ogni  fet- 
timana  ne  reftiamo  colle  Polite  fedi  alTicurati  ,  è  dato  rifoluto,  che 
la  loro  contumacia  fuffe  ùmilmente  regolata  a  giorni  vento.tto  d’  of- 
fervazione  così  ne’  lazzeretti  di  mare  ,  che  in  quei  di  terra  :  con- 
chè  lì  debbano  inviolabilmente  efeguirc  ,  ed  oùervare  tutte  le 
leggi,  e  difpoùzioni  ,  che  col  difpaccio  in  i  (lampa  de’  23,  Feb- 
brajo  ora  fcorlo  furono  ltabilite  ,  fenza  la  minor  derogazione  ;  e 
precifamente  pe’l  trafporto  delle  robe  ufuali  ,  fol  tanto  necef- 
ì arie  alla  condizione  del  proprio  dato  de’  PaÙeggieri  ,  ed  alièni* 
plice  loro  ridretto  bifogno  ;  altrimenti  faranno  i  battimenti ,  lo¬ 
ro  equipaggio  ,  e  Palfeggieri  alfolutamente  efpulù ,  conforme  per 
il  §.  1  2.  dell’anzidette  ittruziotii,  ed  in  altri  fulfeguenti  noftri  difpac- 
ci  lìdifpone  ;  a  qual’oggetto  reità  incaricato  l’Avvocato  Fifcale  del¬ 
la  Deputazione  di  Medina  di  riconofcere,  e  controlègnare  gl’inven- 
tarj  :  confermando  in  virtù  delle  predenti  tutte  quelle  altre  condi¬ 
zioni  in  dette  lettere  in  idampa  de’  33.  Febbrajo  combinate  ,*  all’of- 
fervanza  delle  quali  profeguiranno  con  pari  zelo  ,  ed  attenzione  ad 
invigilare  le  IH.  Deputazioni  di  Sanità  di  quello  Regno, e  F  111, Prin¬ 
cipe  di  Villafranca  nodro  Vicario  Generale  ,  prima  di  ammetterli 
ne’  lazzeretti  da  loro  rifpettivamcnte  governati  , 

IV.  La  contumacia  di  tutti  quei  badimenti ,  che  lafceranno  vi¬ 
veri  ,  o  altri  generi  in  Medina  ,  lenza  pigliar  pratica  ,  vogliamo  , 
che  prontamente  continualfe  nello  dello  periodo  di  giorni  ventuno  , 
conforme  fu  difpodo  nel  Gap.  16.  dell’ accennate  iltruzioni  de’  23, 
Febbrajo  fino  a  nodra  difpolìzione  , 

V.  Per  tutte  le  navi  provenienti  dallo  Stato  Veneto,  femprechè 
quelle  valicheranno  il  Faro  di  Medina  ,  abbiamo  determinato  ,  che 
la  loro  contumacia  ,  che  prima  era  di  giorni  quaranta  ,  lì  minorade 
al  periodo  di  giorni  ventuno  d’  odervazione  ,  Se  però  non  paleran¬ 
no  il  Faro,  in  tal  calo,  portando  limpie  le  loro  lpedizioni, e  patenti, 
vogliamo,  che  fodero  a  pratica  anime  de  ,  previa  la  contumacia  di 
foli  giorni  quattordici  , 

VI.  Elfendo  del  pari  ragionevole  ,  che  le  barche  procedenti  da 
Lipari  dilgravate  venidero  dal  pelo  de’ giorni  fette  di  quarantena, 
che  da  più  tempo  hanno  foderto  per  la  vicinanza  di  detta  Ifola  co’ 
luoghi  banditi  della  Calabria,  e  perie  quali  non  ci  fu  pènne  do  dalle 
cautele  di  falute  d’ imprendere  quelle  rifoluzioni  di  libertà  ,  che  per 
Malta,  ePantellaria  vi  furono  comunicate  con  difpaccio  circolare 
de’  25.  del  caduto  Gennajo  ;  a  riguardo  però  oggi  delle  buone  cir- 
coftanze  ,  che  concorrono  ,  abbiamo  abolita  la  riferita  contumacia 
di  giorni  fette;  eùccome  per  le  prefenti  le  abilitiamo  a  libera  pratici* 
in  qualunque  luogo  di  quello  Regno  ,  così  vogliamo  ,  che  ù  dovef* 
iero  per  le-medeme  puntualmente  efeguire  le  regole  ,  e  precauzio- 
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ni  ,  che  col  fuddetto  difpaccio  de’  15.  Gennajop.  p.  per  le  barche  di 
Malta  ,  e  Puntellarla  furon  prefcritte  ,  per  evitarli  tutti  quei  difor- 
dini ,  che  furono  in  detto  difpaccio  previdi  :  quali  regolazioni  ,  e 
rilpettive  abolizioni  di  contumacie,  vogliamo,  che  debbano  efe- 
guirfi  per  tutte  quelle  navi,  c  barche  ,  che  arriveranno  in  Regno  do¬ 
po  la  data  delle  predenti . 

VII.  E  finalmente  redando  tutta  via  interdetta  la  Città  di  Reg¬ 
gio,  ed  altri  luoghi  vicini,  efclufi  dal  cordone  di  Torrecavallo ,  fin¬ 
ché  non  rederà  totalmente  Ipento  dalla  radice  fua  il  fomite  pedilen- 
ziale ,  per  cui  da  arduamente  vacando  l’enunciato  111. Conte  di  Ma- 
hony  Vicario  Generale  delle  Calabrie,  ordiniamo  in  virtù  delle  pre¬ 
denti,  ed  a  chi  fpetta  incarichiamo,  che  non  dilaniente  dobbiate  trat¬ 
tarli  come  proferita  ,  ed  adatto  efclufi  dal  commerzio  ;  ma  fenza 
abùfare  di  quede  adduzioni ,  debba  ciafcheduna  Univerdtà  viep¬ 
più  invigilare  alla  rigorofa  cudodia  del  Littorale  da  noi  replicata- 
mente  inculcata  colle  moltiplicate  precedenti  difpofizioni  ;  facendo 
continuar  le  guardie  di  tutta  la  riviera  a  tenore  del  difpodo  nel  di¬ 
fpaccio  de’ io.  Luglio  dell’  anno  fcoifo, mantenendo  fempre  vigilan¬ 
ti  s'i  di  giorno  ,  che  di  notte  ,  in  ogni  mezzo  miglio  le  fentinelle  , 
giuda  la  pianta  patrimoniale  delli  1 1.  Decembre  1 733.  per  l’olTer- 
\janza  della  quale  s’ufèrà  da  noi  tutto  il  rigore  nell’  elocuzione  del¬ 
le  pene  pecuniarie  ,  e  corporali ,  che  a  tal’ oggetto  fono  date  impo- 
fte  :  e  ficcome  nonlafcercmo  di  metter  in  ufo  tutt’  i  mezzi  neceffarj, 
per  cdrinfecare  ogni  minima  controvenzione,  cosi  dovete  guardarvi 
d’ incorrerla ,  per  non  foggiacele  alla  feverità  de’gadighi,  chea’ 
trafgrelìbri  fenza  indulgenza  alcuna  fovradano  .  Tanto  efeguirete 
per  quanto  vi  è  caia  la  conlèrvazione  della  falute  ;  reltando  ficuri 
della  zelante  direzione  dell’  111.  Principe  di  Villafranca  nodro  Vica¬ 
rio  Generale  nel  far  continuare  ben  difciplinata  la  Milizia  del  cor¬ 
done  ,  facendo  religiofamente  efeguire  le  regole  ,  colle  quali  peli’ 
addietro  fi  è  governato  .  E  perchè  viene  Coi  riero  ferio  lo  fpedirete 
fra  il  termine  d’  un  ora  per  poter  palfare  innanzi  ,  pagandoli  il  Po¬ 
lito  viaggio  a  tenore  della  talfa  ,  che  feco  porta  firmata  dallo  Spett. 
Luogotenente  di  Corriero  maggiore  di  quedo  Regno  ,  e  non  altri¬ 
menti  .  Dat.  Panormi  die  decimoquarto  Maji  1745. 

IL  PRINCIPE  CORSINI . 

Il  Principe  di  Belmonte  Pret.  Il  Principe  di  R  allùdali  Dep. 
Placido  Vanni  Sen.  Priore.  Francefco  Can.Teda  Dep. 

Salvadore  Gambacurta  Dep. 

D.  Giovanni  Zappino  ,  e  Termine  M.  Not. 


Se  con- 
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Se  tenuti  minorazione  di  contumacia  .  Scioglimento  de  IR  ultimo  Cor* 
dotte  dì  MeJJìna ,  con  refi  are  le  guardie  nelle  -aie  maejlre , 

»  e  Raddoppiamento  delle  guardie  nel  lìti  or  ale  , 

che  Jla  a  fronte  della  Calabria » 

CAROLUS,  &c, 

’erex ,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Sicilia^ 
Regno,  111.  Principi  Villadrancte  Vicario  Ge¬ 
nerali  ,  ac  111.  Senatibus  ,  &  Deputationibus 
Sanicatis  Civitatum  Meffans  ,  Syracufarum  5 
Drepani ,  Catana ,  &  Calatajeronis  ,  necnon 
Speétab.  Magn.  Se  Nob.  Juratìs  Civitatum,  & 
Terrarum  hujus  pnedifti  Regni ,  cui ,  vel  qui- 
bus  ipforum  ,  prasfentea  prtelentatse  fuerint3 
Confi  Reg.  fid.  dii.  falutem  » 

Le  prolpere  continuate  notizie  dello  {tato  della  Città  di  Reg¬ 
gio  intorno  al  mal  contagiofo  ,  che  per  lungo  tratto  di  tempo  1* 
ha  lentamente  moleRato  ,  fanno  concepir  ,  che  per  Dio  grazia  il 
mal  fufle  totalmente  fpento ,  e  che  altresì  diffipati  reRalfero  i  femi 
peRilenziali  co’  replicati  fpurghi  ivi  reiterati;  giacché  per  il  corfo 
ormai  di  quattro  meli  non  è  accaduto  alcun  fmiRro  avvenimento  , 
come  per  le  eddommodarie  relazioni ,  che  per  via  della  Reai  Cor¬ 
te  ci  fono  arrivate  ,  ne  remiamo  pienamente  afiìcurati .  Quindi  è, 
che  volendo  noi  follevar  quanto  è  poffibile  quello  Regno  da’ duri 
pefi,  fin’ ora  cagionati  dalla  proibizione  del  commerzio,  e  dalle  taf- 
fé  ,  che  pe  ’l  mantenimento  de’  cordoni  è  Rato  precifato  contribui¬ 
re  :  c  confiderando  all’incontro  ciò  ,  che  dalla  Reai  Corte  ne’ più 
recenti  avviò  ci  vien  rifeontrato  ,  che  per  li  22.  dell’ andante  Ago- 
Ro  terminerà  in  detta  Città  di  Reggio  lo  fpurgo  ,  che  fin  ora  fe¬ 
licemente  è  feguito  ;  perciò  Rimando  convenevole ,  che  la  conferva- 
zione  del  Regno ,  e  le  maggiori  cautele  della  pubblica  falute  fi  Ra- 
biliffero  nella  riviera,  e  littorale  piu  profilino  a’ luoghi  non  ancor 
dichiarati  limpj  ,  con  premunirlo  di  maggior  numero  di  guardie, 
che  formar  potettero  un  cordone  marittimo  fotto  la  immediata  pri¬ 
vativa  direzione  dell’  111.  Principe  di  Villafranca  noftro  Vicario  Ge¬ 
nerale  ,  con  lafciar  nelle  vie  regie ,  e  Rrade  pubbliche ,  onde  og¬ 
gi  trovafi  il  eordon  mediterraneo ,  alcuni  piehetti ,  per  impedire  il 
libero  tranfito  agli  abitanti  delle  Città,  e  luoghi  entro  la  barriera 
racchiufi;  fi  è  perciò  divenuto  nel  pieno  congrefio  di  queRa  Supre¬ 
ma  General  Deputazione  di  falute  alle  feguenti  determinazioni , 

che 
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che  vogliamo  doverfi  efeguire  inviolabilmente  (otto  le  pene  hi  efi- 
fé  refpettivamente  combinate  per  la  puntuale  loro  elocuzione ,  dal¬ 
la  quale  dipende  la  cautela  del  Regno. 

I.  Dovendoli  appoggiare  tutta  la  cautela  del  Regno  alla  rigo- 
rofa  cultodia  del  littorale,  e  precifamente  a  quell’ efpofto ,  e  vici¬ 
no  alla  Calabria  ,  donde  il  maggior  fofpetto  concorre,  vogliamo, 
che  fi.  duplicalTero  le  guardie;  apponendone  quattro  per  miglio  in 
vece  di  due  ,  che  prefentemente  vi  fi  mantengono  ;  qual  tratto  da 
guardarli  con  tal  cautela  dovrà  cominciar  da  Taormina,  e  termi¬ 
nare  infino  a  Melazzo  efclufivamente ,  dovendo  pigliarne  il  parti- 
colar  comando  1’  111.  Principe  di  Villafranca  noftro  Vicario  Gene¬ 
rale  ;  affinchè  colla  fuprema  auttorità  da  noi  comunicatagli  prelcii- 
ver  doverte  le  regole,  colle  quali  fi  dovranno  governare  non  men  le 
Città,  Terre,  e  Cafali  interporti  nelfertenfione  fuddetta,  che  le  leg¬ 
gi  da  offervarfi  dalle  fentinelle;diputando  Sovrantendenti,  ed  Ifpct- 
tori  d’  onore,  e  d’obbligazione,  per  invigilare  alla  loro  condotta,  ri¬ 
ferirla  al  detto  111.  Principe ,  e  riportarne  le  provvidenze  in  tutte 
quelle  circortanze  ,  che  le  giudicherà  necertarie  .  Ed  affinchè  quella 
importante  cautela  fi  praticarti:  con  quel  rigore  ,  che  il  bi fogno  ri¬ 
cerca  ,  ne1  cafi  di  controvenzione  il  fuddetto  111.  Principe  procederà 
feveramente  contro  i  trafgrertbri,  e  delinquenti  all’  efecuzione  delle 
pene  pecuniarie,  e  perfonali,  come  furon  da  noi  rtabilite  nell’  ordine 
in  iftampa  de’ io.  Luglio  i  744.  o  altre,  che  egli  rtimerà  alle  già  im¬ 
porte  di  aggiugnere;  deferendo  in  tutto,  e  per  tutto  fopra  querto  im- 
portantiffimo  punto  alle  favie  difpofizioni  del  fuddetto  111.  Principe 
di  Villafranca,  che  Tempre  fi  è  diportato  con  fonano  zelo  ,  ed  attivi¬ 
tà  per  il  pubblico  benefizio  ,  e  per  il  fervizio  di  S.  M.  ;  volendo  , 
che  tutte  le  Città,  Terre,  e  Cafali,  ed  altri  luoghi  efirtenti  entro  ,  e 
fuori  del  fuddetto  termine,  e  tutti  li  Senatori ,  Giurati,  Deputati  di 
Sanità,  Capicento,  ed  altri  Uffiziali,  Cittadini, ed  abitanti  delle  me- 
defime,  dovertero  efeguire  tutte  le  fue  difpofizioni  fenza  punto  trafi- 
gredirle  . 

II.  Dopo  di  effere  di  già  fiate  fituate  le  guardie  nel  fuddetto  lit¬ 
torale  fofpetto ,  colla  vigilanza  delle  quali  riparar  fi  poterte  a  qua¬ 
lunque  furtivo  sbarco  de1  procedenti  da’  luoghi  profcritti  di  Cala¬ 
bria,  e  d’ogni  qualfivoglia  luogo;  dappoiché  già  in  tal  guifa  rerta  afi- 
ficurato  il  Regno  in  tutto  il  menzionato  littorale  profilino  alla  Cit¬ 
tà  di  Reggio  ,  fi  palferà  quindi  dal  fuddetto  111.  Vicario  Generale  al 
difcioglimento  del  cordone  Mediterraneo,  licenziando  la  Milizia, 
che  prefentemente  lo  guarnifce,  trattenendofi  quel  numero  d’  uomi¬ 
ni  delli  più  attenti  per  Tufo  de’  porti ,  che  dovranno  rertar  muniti  ; 
e  fenza  divallar  la  palizzata ,  la  fiepe ,  ed  ogni  altro  materiale  appo¬ 
rto  per  la  divifione  de’  luoghi  fofpetti  da’  liberi  ,  fi  dovranno  dal 
fuddetto  111.  Principe  di  Villafranca  defignare  li  pichetti  nelle  vie 
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regie  ,  e  pubbliche  ,  per  cudodir  quei  palli ,  per  i  quali  unicamente 
potrà  entrare  chiunque  dal  fòfpetto  nel  libero  ,  dopo  aver  purgato 
la  contumacia  :  la  lunazione  de’  quali  podi  ,  e  pichetti  rimettiamo 
al  prudente  arbitrio  del  fuddetto  111,  Vicario  Generale  ,  coirne  que¬ 
gli  5  che  fui  luogo  può  (coprire  i  fuddetti  palli ,  e  (Irade  da  munirli; 
con  che  nelle  vie  principali ,  e  di  maggior  cqmme*zio  non  eccedelTe 
il  numero  de5  faldati  più  di  dodici,  e  neH’altre  meno  frequentate  un 
numero  minore  a  proporzione  della  neceffità  , 

III.  Affinchè  l’ ulo  di  quelli  polli  produr  potette  i’  equivalente 
riparo  ,  che  fi  è  fperimentato  col  cordone  ;  vogliamo  ,  che  nelfuno 
ardifea  per  qualunque  caufa  entrare  per  altre  vie  fuori  di  quelle ,  che 
il  fuddetto  111.  Principe  di  Villafranca  farà  per  preferivere,  fotto  la 
pena  della  vita  ,  da  efeguirfi  irremijffibilmerite  ;  todochè  farà  feor 
verto, tanto  fe  abbia  entrato  colla  bolletta,  cheli  farà  fatta  dal  Depur 
tato  del  lazzeretto,  dove  avrà  purgato  la  contumacia  ,  quanto  fen- 
za  di  ella  ;  ed  alla  detta  pena  foggieranno  tutti  quei ,  che  tentaf- 
fero  tramezzare  fuori  detti  palli  roba  nuova  ,  p  ufuale  ,  o  di  qual- 
livoglia  altra  Ipecie;  incorrendola  reciprocamente  t?nto  quei  di  den¬ 
tro  ,  quanto  quei  di  fuori ,  che  entreranno  ,  o  che  controyverranno  , 
c  di  qualunque  maniera  concorreranno  al  furtivo  paffagio  dell?  r0~ 
be  Suddette  ;  o  pur  che  da  fuor;  entreranno  ,  o  faranno  entrare  altre 
robe  oltre  le  barriere  a  tal  uopo  desinate  .  A  qual  oggetto  incari¬ 
chiamo  il  fuddetto  111,  Principe  ,  che  dovette  formar  un  bando  ,  in 
cui  preferiyer  debha  i  luoghi ,  donde  fi  debba  palfarc  ,  e  tranfitare  , 
precedenti  le  Suddette  ,  ed  infraferitte  cautele  ;  preferivendo  in  elfo 
le  pene  ,  e  quanto  giudicherà  convenevole  ,  ed  opportuno  per  la 
perfetta  efecuzione  3  e  adempimento  delle  prelènti  nodre  difpofi- 
zioni  , 

IV.  Vogliamo  inoltre,  che  tutti  li  Giurati,  Deputati  di  Sanità, 
ed  altri  Uffiziali  ,  che  di  Ili  mula  d'ero  nelle  loro  Univerfità  l’ingreffo 
di  qualunque  procedente  da  luoghi  racchiud  fenza  le  accennate 
legittime  Spedizioni  ,  ed  aveller  tolerato  a  che  i  tralgreffori  avelfero 
praticato  ;  in  tal  calò  dovran  elfi  Soggiacere  alle  pene  corporali ,  e 
pecuniale  a  noi  arbitrarie  ,  da  edenderfi  all’  ultimo  Supplizio,  con¬ 
correndo.  caula  grave;  ed  alla  della  pena  Soggiaceranno  tutti  li  par¬ 
ticolari  aufiliatori,  protettori,  ricettatori, ed  occultanti  di  tali  Con- 
trovventori  » 

V.  Dovendoft  intatta  confermare  la  palizzata  ,  e  fiepe  ,  che  di* 
vide  la  comarca  fofpetta  da’luoghi  liberi  del  Regnò,  s’impone  la  pe¬ 
na  d’  anni  quindici  di  galera  a  chiunque  ofalfe  di  levare  una  trave , 
una  pietra  ,  una  fipala  :  o  qualfifia  altro  materiale  di  poco  momenr 
to  ;  acciò  fi  poffa  ben  custodire  T  attratto  fuddetto,  infino  che  le  cir¬ 
codanze  ci  permetteranno  totalmente  di  fpiantare,  ed  abolire 
fuddette  palizzate  . 

Fin- 
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VI.  Finché  affatto  non  s’ abolirà  la  contumacia  agli  abitanti  del¬ 
la  Città  di  Melfina,  e  luoghi  fòfpetti  ,  dovranno  necelfariamente 
continuare  i  due  lazzeretti  di  terra;  dove  dovranno  prima  confumar 
1’  infrafcritta  contumacia  tutti  quei,  che  dovranno  introdurli  ne’luo- 
ghi  liberi  del  Regno:  quali  lazzeretti  dovranno  governarfi  colle  def- 
fe  leggi  ,  e  regole  ,  che  furono  dabilite  colli  dilpacci  per  quella  via 
.emanati  lotto  li  23.  e  24.  dello  fcorlb  Febbrajo,  fenza  la  minor  de¬ 
rogazione  ,  o  arbitrio;  a  riferva  del  trafporto  delle  robe  ufuali  , 
perle  quali  fi  debba  permettere  a  palfeggieri  l’introduzione  di  tut¬ 
te  quelle  robe,  che  fulfero  necelfarie  ,  non  più  al  di  loro  bifogno, 
.e  che  non  eccedelfero  i  limiti  della  propria  comodità  ;  perchè  quan¬ 
te  volte  fi  facelfe  abufo  di  quella  dilpenfa ,  e  tal’  uno  lotto  protello 
di  roba  propria  volelfe  feco  afportare,  forle  per  far  negozio,  e  mer- 
cimonia  quantità  di  robe  nuove  ,  o  ufuali  ;  in  tal  calo  non  lòlamen- 
te  farà  rimandato  in  dietro,  ma  foggi  acerà  alle  pene  a  noi  ,  e  a  det¬ 
to  111.  Vicario  Generale  benvilte  .  E  quella  difpolìzione  fi  debba 
•  indifferentemente  efeguire  non  meno  in  detti  lazzeretti  di  terra  , 
•che  in  quei  di  mare  . 

(  VII.  S’è  giudicato  amifura  delle  proprie  notizie  ,  che  univer¬ 
salmente  s’han  rilevato, divenire  alla  minorazione  della  contumacia 
.perMcffma,  ed  altri  luoghi  efelidi,  riducendola  in  vigor  delle  pre¬ 
denti  alperiododi  giorni  quattordici .  Ed  a  corri  fpondenza  di  ciò  ra¬ 
gionevole  ancora  giudichiamo  la  minorazione  di  quella  del  Regno  di 
Napoli ,  e  fue  attinenze  ,  con  ridurla  a  foli  giorni  fette  ;  e  venendo 
da  colà  in  contumacia,  fattavi  la  vifita,  ed  interrogatorio,  e  non 
incontrando  oftacolo  ,  dargli  fenza  ritardo  la  pratica  ;  alle  due  Ca¬ 
labrie  fuori  del  paefè  bandito  a  giorni  quattordici  ;  e  per  tutte  le 
navi,  che  padano  dal  faro,  fi  continuerà  lo  ftelfo periodo  di  gior¬ 
ni  quattordici ,  come  al  predente  fi  trova . 

Vili.  Elfendo  fiata  la  noflra  idea  unicamente  di  follevare  il  Re¬ 
gno  dalle  gravi  lpeSe  ,  fin’ oggi  perla  propria  Salvezza  Sofferte  ;  giac¬ 
ché  reità  ben  premunita  di  guardie  Seflenfione  di  quel  littorale  più 
efpofto  al  pericolo  ,  e  ben  governato  lòtto  la  Sperimentata  direzione 
deirill.  Vicario  Generale;  vogliamo  che  tutto  il  retto  del  littorale 
da  Taormina  infino  a  Mela  zzo  inclufive  fi  debba  dalli  rispettivi 
Giurali  cuflodire  con  una  guardia  per  ogni  miglio  a  tenore  della 
pianta  delli  11.  Decembre  1733.  e  disgravarli  dal  pelò  duplicato 
di  due  per  miglio  difpolto  colf  accennato  Difpaccio  de’  10.  Luglio 
dell’  anno  feorfo;  ma  Siccome  da  Noi  Seriamente  fi  penfa  al  disgra¬ 
vio  delle  Univerfità  ,  cosi  quelle  dovranno  curare  ,  che  diano  Sem¬ 
pre  fide,  e  vigilanti  le  Sentinelle  cosi  di  giorno,  come  di  notte  ,  per 
non  mancare  111  niun  tempo  la  guardia  tanto  necefTaria,  e  indifpen- 
fabile  ;  confermando  in  virtù  delle  predenti  la  pena  in  dette  lettere 
difpofla  di  anni  quindici  di  galera  alle  guardie  Suddette  ,  quante 

voi- 
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volte  trafcuraffero  la  loro  obbligazione  ;  ed  alli  Giurati  di  onze  200. 
d’ applicarti  nelle  prefenti  emergenze  del  Regno;  qualora  mancaife 
F  ufo  della  guardia  per  difetto  de’mezzi ,  che  dovranno  da  loro  con¬ 
tribuirli  ,  o  per  negligenza  nella  fovrantendenza  ,  e  vifita  de’  polli; 
quella  pena  fi  efigerà  irremiffibilmente  fenz’ ammetterli  ad  eccezio¬ 
ne  alcuna:  anzi  li  preveniamo,  che  faranno  da  Noi  rinnovate  lede- 
It inazioni  degl’  Ifpettori  nelle  marine  di  ciafchedun  Valle,  per  rico- 
nofeere  impenfatamente  le  fentinelle  ,  e  fi  accertalfero  del  fervizio 
loro  ,  per  informarne  didimamente  Noi  per  quella  via  ;  ed  alli  tief- 
fi  daremo  la  facoltà  di  procedere  immediatamente  alla' cattura  de’ 
Controvventori  ,  ed  alla  rifcolfione  della  pena  pecuniaria  . 

Quali  fopradette  difpofizioni  dovranno  tutte  efeguirfi ,  e  porli 
in  pratica  del  giorno  22.  dei  corrente  Agofto  in  poi  ,  in  cui  dovrà 
terminar  felicemente  (come  fi  fpera_)e  lenza  verun  finiltro  acciden¬ 
te  lo  (purgo  della  roba  in  detta  Città  di  Reggio.  Ma  perchè  non  fi 
perda  tempo  ,  abbiamo  [limato  prevenire  le  provvidenze  ,  acciò  fra 
tanto  fi  diftribuilTero  dall’Ill.  Principe  di  Villafranca  noftro  Vicario 
Generale  gli  ordini  convenevoli,  e  fi  cleggefTero  i  Soggetti,  a’ quali 
dovrà  commettere  l’ efecuzione  di  quanto  è  flato  difpollo  ;  per  indi 
efeguirfi  con  quell’accortezza,  che  dal  di  lui  impareggiabile  zelo,  e 
fingolar  vigilanza  ci  promettiamo  ;  incaricando  gl’ili.  Senati ,  De¬ 
putati  di  Sanità  ,  e  tutti  li  Giurati ,  ed  Uffiziali  del  Regno  a  con¬ 
correre  nella  puntual  efecuzione  delle  prefenti ,  per  trattarli  della 
confervazione  della  comune  falute  ,  e  del  fervigio  di  S.  M.e  benefì¬ 
cio  del  Regno,  con  far  pubblicare  le  prefenti  ne’ luoghi  fòliti  ,  e 
colle  confuete  folennità ,  per  edere  ad  ogni  perfona  note ,  e  non  po¬ 
terti  allegar  ignoranza  in  cafò  di  controvenzione  ,  e  non  altrimenti. 
Dat.  Panormi  die  decima  Augufli  1745. 

IL  PRINCIPE  CORSINI. 

Il  Principe  di  Malvagna  Pret.  Il  Principe  d’  Aragona  Dep. 

D.  Pietro  Orbiftondo  Sen,  Priore .  Carlo  di  Napoli  Dep. 

Pietro  la  Placa  Dep. 

D.  Giovanni  Zappino  e  Termine  M.  N. 
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Re  flit  azione  dì  Me  fiina  alla  liberici  *  eon  toglier  fi  le  guardie 
da  tutto  il  l'ut  or  ale  deir  lfola ,  fuorché  da  quello  , 
che  guarda  la  Calabria , 

CAROLI! S 

Icerex  ,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Sicilia: 
Regno  ,  111.  Principi  Vilkefranca:  Vicario  Ge¬ 
nerali  5  111.  Senatibus ,  &  Deputationibus  Sa- 
nitatis  Civi  tatuili  Me  (lana:,  Syracufarum,  Dre- 
pani,  Catana: ,  &  Calata] eronis ,  nec  non  Speéì. 
Magn.  &  Nob.  Juratis  Civitatum,  &  Terra- 
|  rum  hujus  Regni,  cui,  vel  quibus  ipforum  pra> 
!  fentes  pnefentata*  fuerint  ,  aut  quomodolibet 
pervenerint ,  Conf.  Reg.  fid.  dii.  falutem .  Dopo  moltiflìme  reitera¬ 
te  pruove  della  perfetta ,  e  collante  falute  della  Città  di  Melhna  , 
ed  altri  luoghi  convicini  per  l’addietro  infetti ,  e  barricati ,  li  (limò 
da  Noi  differire  ad  ehi  il  libero  commerzio,  per  il  contagio  non  an¬ 
cor  eflinto  nella  balla  Calabria  ,  e  precifamente  nella  Città  di  Reg¬ 
gio  ,  avendo  abilitato  quei  Cittadini,  ed  altri  abitanti  de’fuddetti 
luoghi  a  poter  ufeire  da’medefimi  con  purgar  la  contumacia  di  40. 
giorni  ne’  lazzeretti  defignati  ,  che  poi  fu  minorata  di  tempo  .in 
tempo,  e  ultimamente  ridotta  a  giorni  fette,  e  nel  corfo  di  mefi 
fette  non  è  accaduto  neffun  finiftro,  o almen  dubbiofo  avvenimento. 
All’incontro  fi  contano  già  cinque  meli ,  e  venti  giorni,  dacché  nel¬ 
la  C  ittà  di  Reggio  trovali  affatto  eflinto  il  morbo  peftilenziale;  cd  ef- 
Pendoli  in  detto  tempo  rinnovati,  ed  eieguiti  gli  {purghi,  reftiamo  af- 
ficurati  per  le  relazioni ,  che  in  ogni  fettimana  fa  pervenire  la  pa¬ 
terna  vigilanza  di  S.  M.  di  goderli  in  quella  Città  perfetta  falute, 
fenza  aver  occorlb  verun  folpetto  in  detto  tempo.  Ciò  fuppolto  con- 
fiderando  noi  non  doverli  oltrepiù.  fofpendere  il  libero  commerzio 
alla  Città  di  Me  Ulna  ,  ed  altri  luoghi  convicini ,  il  fofpetto  de’ qua¬ 
li  reità  già  dileguato  per  le  fperienze,  e  per  le  anzidette  notizie; 
abbiamo  perciò  rifolto,  che  dopo  il  giorno  quinto  del  corrente  me- 
fe  fi  dovelfero  togliere  i  Pichetti  ,  e  le  Guardie  ai  palli  di  ter¬ 
ra  ,  ed  abolir  li  due  lazzeretti  di  terra  ,  con  permettere  libero  il 
tranfito  a  tutti  quegli  abitanti,  loro  merci ,  e  robe  ,  fenza  la  minor 
riferba,  ed  eccezione,  conforme  ne  habbiamo  avanzato  gl’  incari- 
menti  all’  111.  Principe  di  Villafranca  nollro  Vicario  Generale. 
Quindi  v’ ordiniamo ,  ed  a  chi  fpetta  incarichiamo,  che  dalli  6.  del 
corrente  Ottobre  inclufive  dobbiamo  ammettere  a  libero  commer- 
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zio  si  per  mare  ,che  per  terra  tutti  li  procedenti  da  quella  Cornar- 
ca,  loro  robe  cosi  nuove, come  vecchie,  merci, mercanzie ,  e qual¬ 
sia  altra  fpecie  di  roba  tanto  fufcettibile,  quanta  non  fiifcettibile, 
fenza  limitazione  alcuna;  trattandoli  ,  e  reputandoli ,  come  fé  mai 
folfero  flati  proferirti  ;  per  redar  Noi  baftantemente  allicurati,  dopo 
aver  ufato  tutte  le  umane  cautele,  della  loro  perfetta  falute;  abolen¬ 
do  m  virtù  delle  preferiti  V  ufo  delle  bollette,  la  cu  (lodi  a  delle  por¬ 
te  ,  ed  ogni  altra  precauzione ,  e  cautela  per  L  univerfale  falvezza  in 
'Varie  noltre  difpofizioni  ordinata;  dovendo  loltanto  continuare  ogni 
-Univerfità  fino  a  nuov’ ordine  la  rimeffa  delle,  fedi  di  falute  in  ogni 
-fettimana,  conforme  con  altre  nollre  lettere  fi  trova  preferitto,  ed  or¬ 
dinato  .  Ed  affinchè  le  Univerfità  reflaffero  follevate  dal  pefo  delle 
guardie  fin’  ora  foffierto  ,  vogliamo  ,  che  dal  fuddetto  giorno  6.  del 
corrente  in  poi  fi  ldfpendano  le  guardie  marittime,  che  cuffcodifcono 
ie  riviere  ;  conche  non  s’ intenda  comprefb  il  littorale  più  profumo 
alla  Calabria ,  che  comincia  dalla  Città  di  Milazzo  lino  a  quella  di 
Taormina  inclufivè  ,  in  cui  dovranno  fino  a  noltra  nuova  difpofi- 
zione  rigarofamente  continuar  le  fentinelle  col  metodo  difpofto  col 
difpaccio  de’  io.  dello  feorfo  Agollo,  quale  dovrà  inviolabilmente 
efeguirfi  ,  finché  la  Città  di  Reggio  non  farà  da  Noi  egualmente 
ammeffa  a  libera  pratica  con  quello  Regno:  re-Rando  frattanto  det¬ 
ta  Città  di  Reggio,  e  luoghi  entro  quel  cordone  barricati  affat¬ 
to  efcluli,  proferita,  e  banditi  dal  noflro  commerzio.  Ed  accioc¬ 
ché  fi  efeguifea  col  più  fevero  rigore  una  tal  proferizione  incari¬ 
chiamo  f  111.  Principe  di  Villafranca  noflro  Vicario  Generale  ,  che 
trasferiffie  il  fuo  foggiorno  nella  Città  di  Meffina,  o  in  altro  luo¬ 
go  a  lui  benvifto,  per  efercitare  la  fua  incombenza  colf  ampie  po- 
teflà ,  e  facoltà  conferitegli  .  E  ficcome  in  tante  precife  calamità 
ci  ha  dato  replicate  pruove  della  fua  indefeffa  abilità  ,  cosi  non  la- 
feerà  di  continuare  col  fuo  zelo  ,  accortezza  ,  ed  attenzione  ciò, 
che  conviene  praticarli  in  queRe  ultime  cautele  per  compire  un’ 
opera  cotanto  degna  della  fua  e fperi mentala  applicazione,  del  be¬ 
nefizio  del  Regno, e  del  fervigio  di  S.M.  E  perche  viene  Corne¬ 
rò  efprefTo  lo  fpedirete  nel  termine  di  un’ora,  pagandoli  la  lolita 
taffa ,  che  porta  feco  firmata  dallo  Spett.  Luogotenente  di  Conie¬ 
rò  maggiore  di  quefio  Regno,  e  non' altrimenti ,  Dat, Panormi  die 
quarto  Octobris  I  745. 

IL  PRINCIPE  CORSINI  , 

V 

Il  Principe  di  Malvagna  Prec.  Il  Principe  d’  Aragona  Dep* 

D.  Giufeppe  CaRello  Sen.  Pr.  Carlo  di  Napoli  Dep. 

Pietro  la  Placa  Dep. 

D.  Giovanni  Zappino  ,  e  Termine  M.  Non 
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Num.  x  l  i  v. 

Che  nelle  putenti  delle  barche  notar  fi  debbano  anche 
i  nomi ,  de  *  Pafeggieri . 

Tenor  del  papel  de  V.  E,  de  25.  de  erte  mes  he 
expedido  las  ordenes ,  que  he  creydo  oportu- 
nas  ,  a  las  Diputaciones  de  Samdad  de  Tra¬ 
pana  ,  Catanea  ,  y  Syracufa  ,  paraqua  cadau¬ 
na  en  los  relpeclivos  li ttorales  de  fu  jurifdi- 
cion,  y  territorio  ,  haga  entender  a  todos  los 
Patrones  de  barcas  noten ,  y  comprehendan  en 
las  patentes  de  fus  relpebhvas  imbarcaciones 
los  nombres  de  los  Pallageros,  queen  ellas  tranfitaren ,  guardando¬ 
le  de  hacer  lo  contrario  .  Palio  por  tanto  a  prevenirlo  a  V.  E.  en  re- 
fpiielta  ,  paraque  le  halle  con  elte  avilb.  Dios  guarde  a  V.  E.  mu- 
chos  afios ,  corno  defeo .  Palermo  a  26.  de  Junio  de  1 74$. 

EL  PRINCIPE  CORSINI . 

Excel!.  Scnor 

Excel!.  Senado  de  ella  Capital . 


*Gk  Num.  x  l  v.  xf>* 

Che  non  f  am  mette  fiero  a  pratica  le  imbarcazioni  procedenti  da  parte 
netta ,  fé  nelle  patenti  non  fieno  tutti  infeme  deferittì  i  no¬ 
tali  ,  e  cognomi  dell ’  equipaggio  ,  e  de ’  Pufeg- 
gieri  ;  ma  che  fi  fogge  tt  a  fero  a  giorni 
fette  di  contumacia . 
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Icerex ,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Siedine 
Regno  III.  Vicariis  Generalibus  ,  Senatibus, 
ac  Deputationibus  Sanitatum  Civitatum  Sy- 
racufarum  ,  &  Drepani  ,  ac  Speft.  Magli.  & 
Nob.  Juratis  Civitatum  3  Terrarum  Mariti- 
marum  Regni  pracdicti ,  quibus  pra?fentes  pra> 
Tentata  fuerint  ,  aut  quomodolibet  pervenerint 
iìd.  Reg.  Conf.  dii.  Talutem.  Effendo  della  no- 
ftra  maggior  applicazione  lo  riparare  tutti  quei  inconvenienti ,  che 
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pregiudicar  potettero  la  falute  comune  di  tutto  quetto  fedelittìmo 
Regno;  e  fperimentandofi ,  che  li  battimenti,  che  approdano  in  que¬ 
llo  Regno,  non  portano  nelle  loro  patenti  defcritto  il  numero  dell’ 
equipaggio,  nè  quello  de’patteggieri,  che  fogliono  venire  con  palla- 
porto,  e  bollette  particolari  per  ognuno  di  etti,  e  ne’  tempi  (corfi  fi 
è  ttato  ai  giuramento  de’  Capitani ,  e  Padroni  delle  Barche  ;  e  confi- 
derando,  che  ne’ tempi  correnti  pur  troppo  perniciofi  alla  pubblica 
falute  fi  polfono  commettere  frodi  da’  mali  intenzionati ,  e  non  può 
faperlì  il  vero  numero  de’palfeggieri,  perchè  non  elfendo  etti  deferir¬ 
ti  nella  principal  patente  ,  non  potrà  venirli  in  cognizione ,  le  ne 
fodero  morti  per  il  cammino  ;  pertanto  fi  è  rifolto  di  non  ammetterfi 
a  libera  pratica  quelli  battimenti  procedenti’  da  qualunque  parte 
limpia,  anche  di  quetto  Regno,  fe  non  portano  annotate  nelle  ri- 
lpettive  patenti  le  perfone  dell’equipaggio  infieme  co’palì'eggieri  ;  e 
perciò  li  fbggetterete  a  giorni  fette  di  contumacia;  nel  qual  tempo 
facendo  le  lolite  olfervazioni ,  e  vilite,  vi  regolerete  con  circofpe- 
zione  di  prorogar  la  contumacia  ,  quando  vi  fotte  fondato  ,  e  ragio¬ 
nevole  fofpetto;  altrimenti  elatto  detto  termine  l’ammetterete  a  li¬ 
bera  pratica.  E  per  non  alterarfi  il  commerzio,  curarete  che  di  qua 
innanzi  fi  fpedittero  le  patenti ,  con  deferivere  il  numero  dell’  equi¬ 
paggio  infieme  co’ paffeggieri .  E  perchè  ci  avvifa  l’ 111.  Senato  di 
Catania  con  Ria  de’  19.  dello  feorfo  caduto  Giugno  di  camminare 
ne’vicini  mari  di  quella  una  nave  Francefe,  ch’era  munita  di  2 2. per¬ 
fone,  e  che  s’erano  ridotte  a  fette,  ve  ne  pattiamo  intanto  la  notizia, 
che  fe  mai  nelle  vottre  rifpettive  marine  fi  faceffe  vedere  ,  d’un  fu- 
bito  s’avette  ad  efpellere  ,  nè  ammetterla  a  contumacia  ;  e  di  quant’ 
altro  mai  feguiffe  di  tempo  in  tempo ,  ed  anche  con  ferii ,  ce  ne  da¬ 
rete  gli  avvifi,  per  dittribuire  quelle  necettarie  provvidenze  ,  che  fi 
convengono.  E  perchè  viene  Corriero  ferio,  lo  fpedirete  fra  il  ter¬ 
mine  di  un’  ora  ,  per  poter  pattare  innanti ,  pagandogli  cogl’  introiti 
di  cotefta  Univerfità  la  folita  tatta  ,  che  feco  porta  firmata  ,  e  fotto- 
fcritta  dal  Barone  D.  Gafpare  Marchefe  Luogotenente  di  Corriero 
maggiore  di  quetto  Regno.  E  cosi  efeguirete  ,  conforme  dal  vottro 
zelo  ce  lo  compromettiamo  ,  e  non  altrimenti  .  Dat.  Pan.  die  primo 
Julii  1 743  • 

IL  PRINCIPE  CORSINI.. 

Il  Principe  di  Palagonia  Pret.  Il  Principe  della  Pantellaria  Dep. 
D.  Simone  Setajolo  Sen.  Priore  II  Principe  di  Aragona  Dep. 

Carlo  di  Napoli  Dep. 

D.  Plàcido  Vanni  R.  M.  N. 

Steno 
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dalla  pratica  e  fi  ufi  i  bajìì menti  ,  /  ^<W-i  noti  rechino  con  in* 
divi  dualità  defcntii  in  unica  patente  ì  nomi  ,  cognomi ,  e/è  ,  /è/- 
/<?zze  ,  e  yfc#/  j)  dp  A4  urina]  9  che  de'  Fumeggi  eri  ;  e  tener  debbano 
di  Pie  fame  lite ,  e  non  In  abbaco  apporlo  il  numero  delle  per  fané  ;  f?# 
pena  agli  Ofìziali  ,  che  in  altra  forma  [pedinerò  le  patenti ,  di 
rifare  tutti  i  dquìii  5  ad  quali  yenifiero  a  foggj  acero  le  dette  im¬ 
barcazioni  . 
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cerex  ,  &  Gencralis  Capitaneus  in  hoc  Sicilia' 
Regno,  111.  Principi  Villafranca  Vicario  Gc- 
[nerali  ,  111.  Senatihus  ,  &  Deputationibus  Sa- 
jiitatis  Cavitatimi  Mellana  ,  Syracufarum  , 
prepani  ,  &  Catana  9  necnon  £pecL  Mago,  ci 
juratis  Givi  tatuili  ,  &  Terrarum  Maritima- 
rum  hujus  pradicli  Regni  a  cui  3  yel  quibus 
4  pianini  pralentes  ,  prafentata  fuerint  ,  Conf. 


Regv  &  fid,  dii.  falutem  .  Effiendo  fiate  da  S.  M.  (  che  Dio  guardi  ) 
approvate  le  provvidenze  da  Noi  fotto  il  primo  di  Luglio  1 743, di- 
ftribuite  intorno  al  metodo  ,  che  otTervar  fi  deve  nella  fbedizia- 
ne  delle  patenti  di  fanità  ,  che  fi  danno  a’  Naviganti ,  per  le  caute- 
le  della  falute  ,  affinchè  fi  riparaffie  ogai  difendine  ,  come  per  un 
Bando  quivi  promulgato  fotto  li  26,  del  caduto  Novembre  del  te- 
nore  qui  aggiorno  ;  CARLO  per  la  grazia  di  Dio  &c.  D.  France- 
ico  Ventura  Prendente  del  Supremo  Magifhato  del  Commerzio  ,  e 
Sopraatendente  Generale  della  Salute .  Avendo  il  Senato  di  Paler¬ 
mo,  e  la  Suprema  Diputazion  General  della  Salute  della  Sicilia  , 
qui  partecipato ,  che  confiderata  l’origine ,  e  la  caufa  dell’  introdu¬ 
zione  del  Contagio  ultimamente  attaccato  in  Meffina  ,  fi  era  cono- 
feiiito  ,  effier  quello  proceduto  dall’ inconveniente  di  non  notarli 
nelle  patenti  ,  che  a’ Baltimenti  fi  confegnano,  colla  diflinzione  che 
conviene  3  il  numero ,  e  qualità  delle  perfone  non  men  dell’Equipag¬ 
gio  ,  che  eie’  Paffieggierì ,  quali  (opra  i  medefìmi  navigano  ,  il  che  fi 
fece  da  effi  noto  a  tutti  li  Magiflrati  d’ Italia  ,  ed  a  quello  ancora 
df  Marfeglia  ;  acciò  ,  per  riparare  in  avvenire  ad  un  tal  perniciofo 
abufo  2  e  per  togliere  il  modo  ,  e  l’occafione  a  mal’  intenzionati  di 
commetter  frodi  ,  alterando  le  patenti  fuddette  ,  veniffie  general¬ 
mente  ordinato,  che  in  effe  fi  doveffero  deferivere  tutte  le  perfone 
cosi  Marinari ,  come  Paffieggierì ,  che  fbpra  ciafcun  Battimento  na- 
yigaffiero  ,  individualmente  notandovi  li  loro  nomi ,  cognomi  ,  etàj 
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e  fattezze  ,  ed  apponendovi  in  effe  il  numero  de’medefimi  per  eften- 
fo  ,  e  non  in  abbaco  ;  con  avvertimento  ,  che  non  verrebbero  li  Ba- 
fornenti  ricevuti ,  quando  le  loro  patenti  nella  riferita  forma  fpedi- 
te  non  portaffero  ,  quantunque  li  mentovati  Paffeggieri  veniffero 
muniti  con  bollette  feparate  ,  ancorché  puntuali  ;  e  che  febbene  , 
conofcendo  li  Magiffrati  fuddetti  ,  che  queffo  efpediente  riluttava 
in  pubblico  beneficio  ,  e  cautela  ,  fuffe  flato  comunemente  abbrac¬ 
ciato  ,  tuttavolta  trovandofi  le  Calabrie  fra  tanto  nella  reltrizion 
di  commercio  per  caufa  del  contagio  fuddetto ,  che  da  Meffina  fu  a 
Reggio  ,  c  luoghi  convicini  comunicato  ;  e  non  avendo  poffuto 
forfè  colà  la  notizia  di  un  si  làlutare  provvedimento  pervenire  ,  fi 
erano  vedute  in  quel  Regno  capitare  imbarcazioni  da’  luoghi  netti 
di  quelle  Provincie,  portando  patenti  col  folo  numero  delle  perfone 
dell’ equipaggio  fcritte  in  abbaco  ,  e  lenza  diffinzione  ,  e  nota  della 
qualità  di  ciafcuno  ,  e  fpedendo  patenti  feparate  a’  Paffeggieri  ;  in 
modo  che  a  due  barche  capitate  in  Catania  di  quella  fatta  ,  era  con¬ 
venuto  denegarfele  la  prattica  ,  con  pregiudizio  del  pubblico  com- 
merzio  :  perciò  dimando,  che  foffe  opportuno,  e  molto  giovevole 
al  pubblico  bene  ,  che  una  tal  Legge  veniffe  generalmente  abbrac¬ 
ciata  ,  ne  facea  qui  le  prevenzioni  convenienti ,  perchè  con  pofitivo 
inalterabil  precetto  fi  ordinaffe  ,  che  per  togliere  qualunque  impe¬ 
dimento  ,  che  cagionarebbe  alla  navigazione  P  inoffervanza  di  una 
tal  efficace  cautela  (limata  propria  ,  e  confacente  alla  confervazio- 
ne  della  pubblica  falute  ,  da  oggi  avanti  tal  prattica  inalterabilmen¬ 
te  fi  teneffe  in  tutto  il  prefente  Regno  ,  nell’  atto  della  fpedizione 
delle  riferite  patenti  di  falute  ;  e  che  effendo  ancora  defiderabile  , 
che  tal  coltume  fi  offervaffe  parimente  nelle  parti  del  Levante  ,  co- 
mechè  quello  li  potrebbe  ottenere  unicamente,  quando  la  Maeflà  del 
noftro  amabiliffimo  Monarca  v’  interponeffe  la  fua  Regale  autorità, 
le  umiliaffimo  le  nofire  fuppliche  ,  perchè  fi  degna ffe  farne  impar¬ 
tire  li  fuoi  Regali  ordini  a'  Confoli  ,  e  Miniftri  della  Maeflà  Sua 
refidenti  in  quelle  parti ,  tanto  perchè  lo  efeguiffero  dal  canto  loro, 
quanto  perchè  lo  pre veniffero  agli  altri  Confoli  delle  Nazioni  ftra- 
niere ,  li  quali  fecendofi  carico ,  che  ciò  ridondarebbe  in  comun 
benefìcio,  e  cautela,  non  v’ incontrarebbero  certamente  riparo; 
anche  fui  rffieffo  ,  che  in  altro  cafo  li  baflimenti  a’  loro  dipendenti 
non  verrebbero  ne’ Regni,  e  Dominj  della  Maeflà  Sua  ricevuti, 
quando  le  loro  patenti  nella  forma  predetta  fpedite  non  fi  vedeffero. 

Eiaminata  la  carta  del  riferito  Senato  ,  e  Diputazion  Genera¬ 
le  della  Sicilia  in  quella  lllullre  General  Diputazione  della  Salute, 
conofcendo  la  medefima  ,  che  fia  un  tal  regolamento  falutevole  , 
utiliffimo  ,  ed  efficaciffimo  alla  confervazione  della  pubblica  falute 
nello  flelfo  tempo  eh’  è  divenuta  intieramente  nel  fentimento  del 
Senato ,  e  Diputazione  fuddetta  ,  ne  ha  umiliate  alla  M.  S.  le 
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fue  riverenti  fuppliche  a  renare  delle  loro  infmuazioni . 

Ed  effendofi  degnata  la  prefata  Maettà  col  clementiflirao  di- 
fpaccio.de’  3,  del  corrente  benignamente  comunicarci  d’  efferfi  uni¬ 
formata  alle  riferite,  ittanze  da  quella  predetta  Generale  Diputazio- 
ne  porrettele  *  ad  imitazione  di  ciò. ,  che  avea  propoito  ,  e  rifo.luto 
il  detto  Senato  ,  e  Digitazione  Generale  della  Sicilia  ,  e  che  alla 
medefmia  per  la  via  della  fua  Regai  Secretarla  ,  fe  ne  era  fatta  la 
partecipazione  conveniente  ,  nc  furono  da  Noi  fpediti  gli  ordini 
corrifpondenti  per  tutte  le  marine  del  prefente  Regno  per  olfervau- 
za  delia  detta  Rcgal  determinazione  .  Ed  avendoci  in  feguito  poi  , 
con  altro  tRegal  difpaccio  de’  io.  del  detto  corrente  mele  ,  coman¬ 
dato,  che  tal  fua  Reai  rifoluzionc  fi  faceffe,  per  la  fua  efatta  ,  ed 
inalterabile  offervanza  ,  nota  con  pubblico  editto  ;  Qmndi  è  ,  che 
volendo  Noi  efeguire  ,  come  conviene  ,  un  tal  venerato  Regai  co¬ 
mando  ,  abbiamo  fitto  il  prefente  Bando  ,  col  quale  diciamo  ,  ed  in 
nome  della  M.  S,  ordiniamo,  c  comandiamo,  che  da  oggi  avanti  ,  e 
per  f  avvenire  nelle  patenti  fuddette ,  che  alle  imbarcazioni  li  rila— 
(ciano  ,  e  propriamente  dietro  delle  medeme  debbano  deferiverfi 
tutte  le  perfone,  tanto  fe  fiano  Marinari,  quanto  Paffeggieri, che  fo-= 
pravi  navigano;  individualmente  notando,  e  deferivendo  li  loro 
nomi ,  e  cognomi  ,  età  ,  fattezze  ,  e  fegni  ,  ed  apponendo  ancora  in 
effe  il  loro  numero  per  eftenfo ,  e  non  in  abbaco  ,  nell’intelligenza, 
che  non  faranno  altrimenti  tali  battimenti  ricevuti ,  ancorché  li  men¬ 
tovati  Pafeggieri  portaffero  le  bollette  (eparate,  e  puntuali:  e  li  De¬ 
putati  della  (àlute,ed  ogni  altro  Ufficiale, che  tali  patenti  fpediffero, 
faranno  tenuti  alla  rifazione  de’ danni  ,  fpefe  ,  ed  intereffi ,  acqua¬ 
li  i  battimenti  veniffero  a  foggiaccrc  ;  nel  cafo  che  fuffe  loro  impe¬ 
dita  la  pratica  ,  per  non  efferli  (late  le  fuddette  patenti  di  falutG 
nella  forma  di  fopra  preferi tta  fpedite  , 

Ed  acciò  venga  a  notizia  di  tutti ,  ordiniamo, e  comandiamo, 
che  il  prefente  Bando  fa  pubblicato  ,  cd  affitfo  per  tutti  li  luoghi 
marittimi  di  quella  Regno  ,  e  perfonalmente  intimato  per  la  fua  pun¬ 
tuale  offervanza  a  detti  Diputati  delia  falute,  e  ad  ogni  altra  psr- 
fona  ,  quale  aveffe  P  incombenza  di  fpedire  P  enunciate  paten¬ 
ti  .  E  così  s’  efeguifea  lotto  la  pena  fuddetta  .  Napoli  26,  No¬ 
vembre  1745.  Don  Francefco  Ventura  Prefid. ,  e  Soprantendente, 
Antonino  Longobardi  Regio  Cancelliero  .  Intanto  torniamo  con  le 
preferiti  ad  incarirvi ,  che  per  l’avvenire  nelle  patenti  fuddette ,  che 
alle  imbarcazioni  fi  relafciano  ,  deferiver  fi  debbano  tutte  le  perfo¬ 
ne  ,  tanto  fe  fano  Marinaj  ,  quanto  Paffeggieri  ,  che  fopra  vi  navi¬ 
gano  ,  individualmente  notando  i  loro  nomi  ,  e  cognomi ,  età  ,  rat¬ 
tezze  ,  e  fegni  ;  ed  apponendo  ancora  in  effe  il  loro  numero  fcritto 
dittefamente,  e  non  in  abbaco;  non  ottante  che  tali  Paffeggieri  poi> 
tallero  le  loro  bollette  feparate  ,  e  puntuali:  il  che  dobbiate  in  virtù 

del- 
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delle  preferiti  far  inviolabilmente  efeguire  ,  ed  olTervare  ,  fotto  la 
pena  a  chi  tali  patenti  fpeditte  di  reltar  tenuto  alla  rifazione  de’dan- 
ni  9  fpefe ,  ed  interefiì ,  a’ quali  i  battimenti  ventilerò  a  foggiacere  ; 
nel  calo  che  foffe  loro  impedita  la  pratica,  per  non  efferle  date  le 
luddette  patenti  di  falute  nella  forma  di  fopra  preferita  fpedite  :  e 
cofsi  efeguirete ,  e  farete  da  chi  fpetta  efeguire  fenza  la  minor  tra- 
Igrdttone  a  e  r,on  altrimenti  .  Dat.  Panormi  die  io.  Januarii  1 746, 

IL  PRINCIPE  CORSINI. 

Il  Principe  di  Malvagna  Pret.  Il  Principe  di  Raffadali  Dep* 

Il  Bar.  Annibaie  Morfino  Sen.  Pr.  Carlo  di  Napoli  Dep, 

Pietro  la  Placa  Dep. 


D.  Giovanni  Zappino,  e  Termine  M.  N. 


Num.  xlvi  i. 


Che  fu  con  efattezza  e fervuta  la  procedente  difpofzioìie  di  i  Q, 
Gennajo  1 746.  circa  la  [pedmone  delle  patenti  j  e 
che  debbano  le  Vnherfta  marittime  rifarle 
nella  forma  di  quefla  Capitale , 


gAROLUS  &c, 


Icerex  ,  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Sicilia 
Regno  111.  Sanitatibus,  &  Deputationibus  Sa- 
lutis,  Qivitatum  Metta  me ,  Syracufarum,  Dre- 
pani,  di  Catana’,  nec  non  Specd,  Magn.  &  Nob. 
Juratis  Civitatum  ,  &  Terrarum  Maritimarum 
hujus  pnedidti Regni, cui,  vel  quiys  ipforum, 
pnelentes  prattentatte  fuerint,Gonf.  Reg.ttd.dil. 

_ _ _  iàlutem.Eflendovi  Rato  con  altre  nottre  de’io. 

Gennaio  dell’  anno  1746.  manifettato  il  nuovo  metodo  ,  che  tener  fi 
debbe  nella  fpedizione  delle  Patenti  per  le  Navi  ,  e  Battimenti ,  che 
da  quello  per  fuori  Regno  fi  partono  ,  e  di  doverfi  in  effe  dila¬ 
niente  defenvere  i  Nomi ,  e  Cognomi  de’  Marinaj  ,  e  Patteggieri  , 
Toro  natura ,  età  ,  fattezze ,  ed  altri  fegni  ;  fi  fervi  Sua  Maettà  (  che 
Dio  guardi  )  nel  rimettere  un  efemplyre  di  tali  Patenti  ,  prevenirci 
lo  che  fiegue  ,  Excell.  Senor  .  Con  motivo  de  haver  el  Conful  del 
Rey  en  Venecia  manifeftado  ,  que  aquel  Magittrado  de  £amdad  fe 
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quexava  ,  de  que  en  efios  Reynos  no  fe  praticava  rigurofamente  el 
expediente  propuefio  (  al  qual  le  avia  adaptado  }  de  notarle  en  las 
Patentes  de  Salud  los  Norabres ,  y  apellidos  del  Patron ,  Marineros, 
y  Pafageros  ,y  las  ropas  y  mercancias ,  que  condugefen  en  fus  Bafti- 
mentos  ;  por  lo  que  avia  fugetado  a  contumacia  algunas  Embarca- 
cioncs  ,  y  praticava  lo  miimo  con  las  otras  ,  que  enfus  Patentes  no 
fe  exprefalfen  las  referidas  circunllancias  .  Se  me  incinua  de  Reai 
encargo  en  data  de’  1 8.  del  vencido  por  la  via  de  hacienda  ,  ha  re- 
luelto  Su  Magefiad  (  defpues  de  aver  oydo  aquella  Diputacion  de 
la  Salud  ,  y  al  Superintendente  General  de  ella  ,  }  que  exaèlamente 
fe  executen  los  Bandos  publicados  en  ella  dependencia  ;  a  fin  de 
proceder  contra  los  refpedivos  Diputados  a  la  incufacion  de  las  pe- 
nas  ;  quando  por  fu  culpa  ,  y  negligencia  fuefen  los  Bafiimentos  fu- 
getados  a  la  contumacia  :  mientras  que  por  lo  refpeclivo  a  los  Pa- 
trones ,  que  no  cuidafen  de  hazer  en  las  Patentes  las  anotaciones ,  o 
no  manifefiafèn  enteramente  los  generos ,  o  en  el  viage  cargafen 
otros ,  fera  pena  badante  para  ellos  fugetarlos  a  la  contumacia  ,  con 
renovarfe  las  incinuaciones  a  los  Magiltrados  eftrangeros ,  ahnque 
les  firva  de  Regia  .  Palio  por  tanto  a  prevenir  a  V.  E.  de  cita  fobe- 
rana  Refolucion,  para  fu  inteligancia,  y  cumplimento;  palando  a  fus 
manos  los  adjuntos  exemplares  de  Patentes, que  fe  me  han  remitido  , 
y  a  tal  fin  fe  han  efiampado,a  efeflo  que  en  elle  Reyno  fe  pueda  ufar 
el  mifino  metodo:  cn  la  inteligencia  ,  que  ya  fe  han  pafacìo  las  inci¬ 
nuaciones  referidas  a  los  Magiltrados  exfirangeros  .  Diosguardea 
V.  E.  muchos  anos  corno  delfico  .  Palermo  a  primiero  de  Marzo  de 
i  747.  Excell.  Senor  .  El  Principe  Corfini  .  Excell.  Senado  y  Dipu¬ 
tacion  General  de  la  Salud .  Come  meglio  per  detto  preinferto  Bi¬ 
glietto,  che  conferito  in  pieno  congrelfo  di  quella  Suprema  Dipu- 
tazione  Generale  di  Salute, è  fiato  nfolto  rinnovar  le  prefenti  circo¬ 
lari  ,  colle  quali  ficcome  vi  partecipiamo  le  querele  ,  che  alla  Mae- 
llà  Sua  dalli  Magifirati  Stranieri  fon  pervenute  ,  per  la  poca  olTer- 
vanza  dell’  anzidetta  providenza  dalla  prefata  Maefià  Sua  ordinata 
per  il  buon  regolamento  de’ Naviganti ,  e  per  non  poterli  defrauda¬ 
re  la  fede  pubblica  nelle  circofianze  della  Salute  ;  cofsi  v’  ordinia¬ 
mo  ,  ed  a  chi  fpetta  incarichiamo  ,  che  fenza  la  minima  alterazione 
efeguir  dobbiate  quanto  col  precitato  circolar  Difpaccio  de’  10. 
Gennaro  I  746.  vi  fu  incaricato  ;  per  non  alfiogettarvi  ,  in  calò  di 
qualunque  minima  tralgrefiione  alle  pene  in  elfo  combinate  :  ed  af¬ 
finchè  lapefiivo  meglio  regolarvi  nella  fpedizione  delle  fuddette  Pa¬ 
tenti  ,  che  far  dovete  alle  Navi  ,  che  conferir  lì  dovranno  fuori  di 
quello  Regno, compiegata  vi  rimettiamo  una  delle  Patenti,  che  lì  fon 
fatte  imprimere  per  quella  Capitale;  acciò  lopra  di  ella, cialcheduna 
Univerfità  marittima  faccia  difponer  la  lua;  njettendo  nel  rame  della 
itampa  colla  Vergine  Santifiìma  Immacolata  Padrona  ,  principale  di 

que- 
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quello  Regno,  i  Puoi  riflettivi  Santi  Padroni  ,  c  Tutelari  ;  unifor- 
mandola  nel  rimanente  all’acchiufa,  per  poterfi  cosi  evitare  ogni  di- 
fordine,  ed  inficine  le  querele  delle  Nazioni  Straniere  :  tanto  dun¬ 
que  ci  promettiamo  dalla  voftra  regolata  condotta  in  vantaggio  del 
bene  pubblico,  e  non  altrimenti.  Dat.  Panormi  die  12.  Marta  1 748. 

EL  DUQUE  DELAVIEFUILLE  . 

Il  Principe  di  Lardpedufa  Pret.  Il  Principe  di  Rarfadali  Deput. 

Il  Bar.  Calvello  Sen.  Priore.  Carlo  di  Napoli  Deput. 

Pietro  la  Placa  Deput. 

D.  Giovanni  Zappino  c  Termine  M.  N. 


t$t  Num.  x  lv  1 1 1 1  *&> 
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Che  non  fi  posano  Cambiare  le  antiche  patenti  ,  che 
porta  un  Basimento ,  fe  non  dove 
compifce  il  fuo  viaggio  » 


CAROLUS ,  &c. 


Icercx  )  &  Generalis  Capitaneus  in  hoc  Sicilia 
^  Regno,  111.  Senatibus ,  &  Deputationibus  Sa- 
nitatis  Civitatum  Meffanje,  Syracufarum,  Dre- 
pani ,  &  Catana ,  ac  Spe&ab.  Magn.  &  Nob. 
juratis  Civitatum,  &  Terrarum  Maritimarum 
hujus  pnedifti  Regni,  cui,  vel  quibus  ipforum, 
prarfentes  praTentatae  fuerint  ,  aut  quomodoli- 
bet  pervenerint ,  Confi  Reg.  fid.  dii.  falutem  . 
Con  Reai  Difpaccio  dei  15.  dell’  ora  ficorfio  Luglio  fi  è  fervila  S.M. 
ordinare  lo  che  fiegue .  Excell.  Seiior  .  Aviendofe  puefio  en  la  So¬ 
ttana  intelligencia  del  Rey  la  noticia  ,  que  el  Conful  de  Su  Ma- 
geltad  en  Venecia  ha  comunicado  ,  de  la  incinuacion  le  hizo  aquel 
Magi  ftrado  de  Sanidad,  por  el  deforden  ,  que  fe  experimentava  en 
efte°Reyno  de  cambiarfe  las  Patentes  a  los  Baftimentos,con  retenerfe 
las  de  donde  partieron,  y  tomaron  fu  cargo;  por  lo  que  no  podia  efe- 
cfivamente  confiar  de  donde  procedian  las  Mercancias  ,  corno  ha- 
via  acahecido  con  la  Marticana  del  Patron  Antonio  Fufo  Mefines  , 
que  Uegò  a  Venecia  con.Patente  de  Siracufa;que  fi  bien  de  ella  podia 
fuponerfe  avia  tornado  ally  el  cargo  ,  quedava  apurado  averlo  reci- 

vi  do 
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vido  en  eda  Capital ,  y  en  Terranova .  Se  me  incinua  de  Reai  en- 
cargo  en  data  de  15.  del  cxpirante  por  la  via  de  Hacienda ,  ha  rc- 
fuelto  Sa  Maghedad  qua  haciendofe  V.  E.  cargo  de  lo  riferido 
dè  la  providencia  conveniente  ,  paraque  cn  ella  Ctudad  y  Diputa- 
cioaes  fubalternas  de  elle  Reyno  fé  executen  exacìamente  las  orde- 
nes,  que  SU  Magedad  tiene  didribuidas  en  eda  materia  ;  fin  dar  mo¬ 
tivo,  que  a  los-  Badiiìie-ntos,  que  parten  de  edos  Puertos  con  Paten- 
tes  libres,  fc  Ics  niegue  la  pratica, por  no  lievar  en  ellas  didinguido  el 
lugar  donde  han  cargado  las  Mercancias  ;  corno  fubeedio  ultima¬ 
mente  en  Napoles  con  la  Barca^  de  Patron  Balthafar  de  Janui  ;  a 
ciuien,  por  averle  la  Diputacion- de  Mezina  cambiado  la  Patente, 
que  le  avia  expedido  el  Magidrado  de  Malta  ,  le  le  negò  la  pra- 
Ctica ,  y  fé  le  fugetò  al  confumo  de  nueva  contumacia.  Palio  por 
tanto  a  prevenir  a  V.  E.  de  eda  fbberana  Reai  refolucion  para  fu 
inteligcncja  v  paraque  difponga  y  diffribuya  lgs  conveniente?  p^Q1* 
videncias  a  di  puntual ,  ydevido  cumplimiento  a  las  partes  donde 
toca  j  en  la  feguridad ,  que  fé  ha  avifàdo  de  ella  al  mencionado  Con¬ 
dii  de  Su  Magedad  en  Venecia  .  Dios  gunrde  a  V.  E.  muchos 
afios  ,  come  defieo.  Palermo  a  26.  de  Tulio  1747.  El  Duque  De- 
lavicluille  .  Excell.  Senado,  y  Diputacion  General  de  la  Salud . 
Come  meglio  per  detto  prcinferto  Biglietto,  che  conferito  in  pie¬ 
no  congrello  di.  queda  Suprema  Diputazione  Generale  di  Salute,  è 
dato  rifolto  far  le  prefenti  circolari,  colle  quali  v’ordiniamo,  ed  a  chi 
fpetta  incarichiamo  di  dover  e(eguire,ed  offervare,e  fare  per  chi  li  de¬ 
ve  efeguire,  ed  odervare  la  preinferta  Reai  difpofizione  de  verbo,  ad 
verbum,  &  a  prima  linea  ulque  ad  ultimasi-,  giuda  la  fua  ferie  con¬ 
tinenza  ,  e  tenore ,*  in  Conformità  della  quale,  e  delle  predenti  vi 
preveniamo  ,  che  arrivando  in  quello  Regno  ,  ed  in  qualunque 
Porto,  e  Marina  di  elio,  dove  fòglionfi  fpedir  Patenti,  qualdvo- 
glia  forte  di  Nave,  o  Badimento ,  o  da  di  vela,  o  diremo,  pro¬ 
cedente  tanto  da  luoghi  di  quedo  Regno  ,  quanto  da  qualunque 
Porto  d’ Italia,  0  dell’Europa,  approdando  codi ,  o  con  contuma¬ 
cia,©  con  libera  pratica  per  qualdvoglia  accidente,  o  per  laici ar 
forfè  parte  del  fuo  carico, e  delle  mercanzie  ,  che  conduce,  ed  in¬ 
di  dovrà  feguir  la  fua  navigazione  ,  per  dove  farà  effettivamente 
dedinato ,  in  tal  calo  riconofcendo  la  di  lui  Patente,  non  dobbia* 
te  in  conto  alcuno  cambiarla  ;  ma  fopra  la  della  farete  le  annota*- 
zioni  necelfarie  ,  tanto  refpetto  ali’  arrivo  ,  quanto  delle  merci  , 
che  avrà  lafeiato  ,*  facendogli  continuare  il  fuo  viaggio  colla  Pa¬ 
tente  fpedita  dal  luogo  d’onde  procede.  Sepperò  tal  Badimento 
avelie  il  fuo  dedino  per  qualfifia  luogo  di  quello  Regno ,  dove  la- 
feiar  dovelfe  tutto  il  fuo  pieno  ,  e  mercanzie  ;  allora  trattenendovi 
la  Patente  efibitavi  ,  paflerete  alla  (dedizione  della  nuova  Patente  , 
nella  quale  oltre  le  firco/lanzé  lolite  apporli ,  farete  in  elfa  efprella 
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menzione  di  tutto  il  contenuto  snella  prima  Tua  Patente  ,  come  a 
dire  del  luogo  d’ onde  era  proceduto ,  delli  generi  che  feco  portava, 
del  giorno  dell’  arrivo  in  quello  Regno  ,  e  del  nuovo  carico  ,  che 
talora  prenderà  ;  affinchè  in  ogni  luogo  dove  approdar  dove  Ile  ,  fi 
polla  all’ impronto , e  lenza  frode  alcuna  eRrinfecare  tutto  l’itinera¬ 
rio  della  Nave  ,  ed  evitarfi  quegl’  inconvenienti  a  S.  Mv  infinuati , 
e  nel  preinferto  Biglietto  divifati  ;ed  affinchè  le  prefenti  riportalfe- 
ro  quella  puntual  efecuzione  ,  che  efiggono  le  Covrane  difpofizioni 
della  M.S.,  dobbiate  rigorofamente  inculcare  ai  voRri  MaeRri  No- 
tari,  Attuarj ,  ed  altri  ,  alli  quali  appartiene  l’efame  ,  recognizio¬ 
ne  ,  e  fpediz ione  delle  Patenti,  l’ oculatezza  ?  che  conviene  in  una 
materia  tanto  importante  ,  e  delicata  ,  per  non  reRar  voi  in  ogni 
tempo  refponfabili  di  quallilia  minima  tralgreffione  ,e  non  altrimen¬ 
ti,  Datum  Panormi  die  7.  AuguRi  1747» 

EL  DUQUE  PELAVIEFUILLE  , 

Il  Principe  di  Lampedufa  Pret,  Il  Principe  della  Pantellaria  Dep. 
Raffiaele  V  anni  S,en.  Priore  ,  Francefco  Canon.  Teffia  Dep. 

Pietro  la  Placa  Dep, 

D.  Giovanni  Zappino  e  Termine  M,  N, 


t&n  Num.  x  l  ix. 

Tariffa  generale  delli  diritti ,  che  debbono  pagarfi 
dalle  Navi ,  che  fanno  contumacia , 

CAROLUS  &o. 

LI.  Reg.  Conf.  Dii.  ElTendo  Rati  prelenti  al 
Trono  di  S.  M.  molti  ricorfi  per  gli  eccellivi 
diritti  di  Sanità ,  die  fi  efiggono  dalle  Depu¬ 
tazioni  di  quello  Regno,  fu  fervila  la  Mae- 
Rà  Sua  con  fuo  regio  diploma  dato  in  Napoli 
lotto  li  25?  Gennajo  1744.  ordinare  quanto  da 
Noi  con  biglietto  della  Reai  Secretarla  fegna- 
to  in  31.  dello  Reffo  ,  è  Rato  comunicato  all’ 
jflluftre  Senato  di  queRa  Capitale  ,  e  General  Deputazione  del  te- 
nor  ,  che  fiegue  .  Excmo  Senor .  Aviendofe  referido  ai  Rey  la  Con- 
fulta  de  la  Diputacion  General  de  la  Salud  de  eRa  Capital  3  que  re- 
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miti  ca  22.  de  Noviembre  del  afìo  proximo  paflado  ,  con  los  pape- 
les ,  que  en  ella  fe  incluyan  ,  todo  concerniente  a  la  excelfiva  can- 
tidad  de  derechos  de  Quarantena  ,  que  en  la  Ciudad  de  Trapana  fe 
cobra  de  los  Baflimentos,  que  llegan  en  aquel  Puerto,  y  a  la  relòrma 
de  los  mifmos  derechos  ,  qu,e  la  citada  Diputacion  propone  ,  fe  me 
infinua  de  Reai  encargo  en  data  de  25.  del  elpirante  por  la  via  de 
Hacienda  ,  ha  venido  Su  Mageltad  en  aprobar  dicha  reforma  de 
derechos ,  y  en  mandar  ,  que  delcle  luego,  y  provifionalmente  fe  pon¬ 
ga  en  execucion  ;  però  al  mifmo  tiempo  quiere  Su  Mageltad  ,  que 
cita  Diputacion  General  buelvaa  examinar  otra  vez  la  materia,  por 
fi  la  creyere  capaz  de  otra  mayor  diminucion  ;  ya  que  la  talfa  ,  que 
fe  obferva  en  ella  Ciudad  con  tanta  moderacion  ,  fe  confiderà  a  un 
excedìva  por  la  de  Trapana  ,  y  que  por  via  de  la  mi  fin  a  Diputacion 
General  de  ella  Capital  fe  formen  las  nuevas  Inltructiones,y  Tarifas, 
que  deverà  obfevar  la  Ciudad  de  Trapana,  aboliendofe  las  antece- 
dentes ,  que  hubiere  .  Manda  tambien  Su  Mageltad  ,  que  ella  mifma 
Diputacion  fe  dedique  a  eltab’ezer  los  derechos  de  todas  las  demas 
Diputaciones  de  Sanidad  de  elte  Reyno,  conaquellas  moderaciones, 
que  creyere  razonables  ,  y  proporcionadas  ,  y  que  fe  eltampen  las 
nuevas  Tarifas  para  noticiauniverfal  de  los  Comerciantes,y  efpecial- 
mente  de  los  Confules  de  las  Naciones.  De  todo  lo  qual  palio  en  con- 
fequencia  a  prevenir  a  V.  E.  para  fu  intei]  igeaci  a  ,  y  puntual  compli- 
micnto.  Dios  guarde  a  V.E.muchos  anos, corno  delèo.  Palermo  a  3  1. 
de  Menerò  1 744.  Excmo  Senor.  E1  Principe  Corfini.  Excmo  Senado 
de  ella  Capital .  Per  tanto  volendo  Noi  per  efecuzione  de’ Reali  or¬ 
dini  formare  una  tariffa  ,  che  ferva  per  l’avvenire  di  norma  a  tutte 
le  rifpettive  Deputazioni  di  Sanità  di  quello  Regno ,  eliminati  dili¬ 
gentemente  i  diritti  ,  che  per  P  innanzi  fi  fono  pagati ,  abbiamo  Iti— 
mato  formar  la  prefente  ,  quale  vogliamo  ,  che  fi  abbia  inviolabil¬ 
mente  da  offervare  lotto  le  pene  a’controventori  a  Noi  benvilte  . 

I.  Primieramente  niun  Deputato  ,  o  Senatore  prender  poffa  ve- 
run  diritto  fotto  qualfivoglia  pretelto,  o  di  vifita  ,  o  di  affluenza  ,  o 
di  fedia  ,  o  per  qualfivoglia  altro  titolo  , 

II.  Che  al  Medico  cosi  per  ragione  di  vifita  ,  che  per  relazione 
de  valetudine  non  fi  diano  più  di  tari  otto  per  ogni  lòrta  d’imbarca¬ 
zioni  ,  come  Tartane,  Fregate,  Brigantini,  Felughe,  ed  altre,  e  que¬ 
llo  una  volta  tantùm;  ancorché  lì  facelfe  più  d’una  vifita,o  nel  corlò 
della  contumacia  ,0  nel  line  di  ella,  a  riferba  delle  Navi  grolle  ,  per 
le  quali  lì  pagheranno  tari  dodeci  ,  colle  Itelfe  condizioni  di  fopra 
efprelfate  . 

III.  Per  il  Congrelfo  della  Deputazione  non  fi  paghi  diritto  ve- 
-  runo  a  qualfivoglia  U laziale  ,  o  Miniltro  . 

IV.  Non  competifca  ragione  alcuna  al  Soflituto  deH’Ill.Senato, 
o  ùa  Deputazione  della  Sanità  ,o  all’  Attuario  del  Maeltro  Notaio. 

-  .  '  Si 
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V.  SI  abolifcono  quelli  diritti  ,  che  per  ogni  Basimento  fi  pa¬ 
gavano  nel  Porto  della  Città  di  Trapani  al  Maettro  d’ Acqua  . 

VI.  Il  Contettabile  fia  per  ragione  di  pedaggio,  fia  per  affluen¬ 
za  alle  vifite  ,  oper  intima  d’  aggiuntamenti  di  Deputazione  ,  non 
efigga  più  di  tari  tre  per  ogni  Battimento  per  una  volta  tantùm 
come  fopra , 

VII.  Al  Mae/tro  Notajo ,  femprechè  quello  avrà  comprato  l’of¬ 
ficio,  fe  gli  lafcino  tari  diciotto  per  tutte  forti  d’imbarcazioni, 
come  fopra  vuote  ,  canto  per  ragion  di  vifita ,  una,  o  più  che  fè  ne 
faceffero  ad  un  Battimento,  d’ attirati  ,d’  appuntamento, odi  rela¬ 
zione,  quanto  per  regalo,  di  Difpacci,  Patenti  ,o  altro  .  Se  però  le 
dette  Imbarcazioni  farannocol  carico  delle  mercanzie  ,  in  talcafogli 
competittono  tari  ventiquattro  ,  si  per  dette  ragioni  di  fopra  ,  che 
per  diritto  a’ inventario  ,  relazione  ,  o  altro  :  e  per  le  Navi  grof- 
fe  tari  ventiquattro  effendo  vuote  ;  e  venendo  con  merci  onza  una 
per  tutto  ,e  quallivoglia  diritto  come  fopra;  comprefi  in  detti  dirit¬ 
ti  le  ragioni  del  Procurator  Fittale,  dove  farà  efercitato  dal  fuddetto 
Maettro  Notajo,come  fi  verifica  in  quello  di  Trapani,  in  cui  fi  lafcia 
aggregato  al  medehmo  ,  Se  però  faravvi  il  detto  Procurator  Fitta¬ 
le  ,  ttgregato  dal  detto  ohzio  di  Maettro  Notajo,  allora  abbia 
da’  piccoli  battimenti  il  detto  Procurator  Fittale  tari  fei ,  e  tari 
otto  da’  battimenti  grotti ,  e  ’l  rimanente  fia  applicato  al  Maettro 
Notajo  fuddetto  fenza  maggior  aggravio  de’  battimenti  fuddetti . 
Seperò  ad  ittanza  delle  parti  dovrà  regittrare  o  difpacci  ,,  o  de¬ 
creti,  polla  allora  efigere  le  folite  ragioni  di  regittro,  o  prefentata . 
Se  occorrerà  fare  disbarco  di  merci  non  fufcettibili  nel  termine 
della  contumacia ,  efigere  non  polla  nuovi  diritti ,  oltre  li  detti  tari 
ventiquattro  ,  o  refpettivamente  onza  una  ;  e  cosi  ancora  in  cafo  di 
darfi  in  contumacia  in  detta  Città  di  Trapani  il  carico  di  file  a  qual¬ 
che  barca, per  la  quale  polla  afllttere  detto  Maestro  Notajo  in  qualità 
di  Fitto  della  Deputazione  di  Sanità,  lènza  però  efigere  verun  dirit¬ 
to  per  fu  a  attittenza  ,  e  pedaggio  fuori  di  quelli  di  fopra  efpreffati. 

VIII.  Che  in  detta  Città  di  Trapani  ne’ Caricatori  di  fale  in 
contumacia ,  non  competitta  alcun  diritto  a  verun  Officiale  ,  o  Mi- 
niltro  di  Sanità  ;eche  per  il  noleggio  del  Cimelio  per  feryigio  del 
Senatore ,  Deputato  ,  altri  Uffizioli  affittenti  come  fopra  ,  fia  obbli¬ 
go  del  Padrone  del  battimento  il  provederlo  ,  e  foddisfarlo  a  pro¬ 
pri  fpefe , 

IX.  Tutti  li  fuddetti  diritti  di  Medici ,  Maettro  Notajo  ,  Con- 
tettabile,  o  altro  in  virtù  della  prefente  permetti  per  ragion  di  vi<- 
fita  ,  dovettero  pagarli  prò  rata  da  turiti  li  battimenti ,  che  faranno 
yifitati  in  un  giorno  . 

X.  Che  trovandofi  più  battimenti  in  un  Porto  ,  dovettero  tutti 
vifitarfi  in  un  giorno  5  e  non  trasferirà  a  più  giorni  $  falvocchè  nel 

A  a  •  dar 
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dar  la  pratica  ,  quante  volte  il  periodo  della  contumacia  non  folle 
per  tutti  eguale  . 

XI.  Che  per  le  guardie  di  apporfi  alli  battimenti  in  contumacia, 
fi  metta  al  di  fuori  una,o  al  più  due  guardie  fenza  barchetta,  e  lenza 
fopraguardia,  colla  mercede  di  tari  tre  per  giorno,  e  notte  per  ognu¬ 
na:  leperò  fono  due  ,  o  tre  battimenti  in  contumacia,  debbano  tut¬ 
ti  pagare  la  rata  di  detta  guardia,  regolandoli  una  loia,  o  al  più  due 
guardie  per  tre  battimenti  . 

XII.  Al  Guardiano  del  Porto  ,  a  riferva  detti  diritti  competen¬ 
ti  per  ragione  della  guardiania  del  Porto,  fe  li  cottituifcono  li  tt> 
guenti  diritti  come  Cuflode  detta  Sanità  ,  che  fono  a  mifura  detti 
Statuti  dell’  111.  Senato  ,  e  Deputazione  Generale  di  falute  di  que¬ 
lla  Capitale  ,  e  fono  l’infralcritti  ,  cioè  . 

Cap.  29.  f.  16. 

Se  Precederà  nel  Regno  ,  o  fuori  di  etto  ettervi  fofpetto  di  pe¬ 
pe  ,  allora  per  i  valletti  ,  che  vengono  da  fuori  Regno  da’luoghi  lo- 
fpetti ,  tanto  data , quanto  non  data  la  licenza  di  praticare  ,  fe  faran¬ 
no  di  carico  falme  due  mila  ,  e  più  ,  avrà  in  tutto  tari  quattro  da 
ogni  Padrone  de’  valletti  ,  per  una  volta  tantùm  . 

Per  i  vafcelli  di  carico  di  falme  mille  per  infmo  atte  due  mila 
avrà  tari  tre  per  una  volta  tantùm  come  fopra  . 

Per  i  vafcelli  di  carico  di  falme  cinquecento  fino  a  mille  avrà 
tari  due  ;  aa  da  cinquecento  falme  infra  ,  avrà  folamente  tari  uno  , 
e  nrana  dieci  . 

Cap.  20.  f.  1 6. 

Per  i  vafcelli ,  che  vengono  da  dentro  il  Regno  in  tempo, che 
non  v’  è  fofpetto  di  pette  ,  non  avrà  mercede  alcuna  . 

Cap.  21.  f.  17. 

Per  i  vafcelli  Regnicoli,  che  vengono  da  dentro  il  Regno  ,  nè  in 
tempo  di  fofpetto  di  pette, nè  in  tempo  di  fanità  riceverà  colà  alcuna. 

Cap.  2\. f  17. 

Per  i  vafcelli  ette  ri ,  che  vengono  da  dentro  il  Regno  in  tempo 
di  fofpetto  ,  avrà  folamente  tari  uno  . 

Quale  Tariffa  di  diritti  ,  come  fopra  dilpotta  ,  è  quella  che 
dovrà  inviolabilmente  ottervarfi  dalle  Deputazioni  di  Sanità  del  Re- 

A 

gno  fenza  la  minima  alterazione  ,  iettando  aboliti  tutti  e  quallivo- 
glia  altri  diritti  ,  che  da  qualunque  Officiale  maggiore  ,  e  minore 
delle  nfpettive  Deputazioni  del  Regno  fi  pretenderanno  l'otto  qua¬ 
lunque  titolo  ,  o  pretetto,  e  per  caufa  di  quallifia  fatiga,  intervento, 
o  altro  fervigio  ,  chedovran  prettarc  ,•  femprecchè  non  farà  efprelfa- 
mente  enunziato  netta  prefente ,  non  ottante  qualunque  legge  ,  lìatu- 
to  ,  confuetudine  ,  ed  ordine  di  qualfivoglia  Tribunale  ,e  Magittra- 
to  ,  che  lo  permettelfero  ,  per  reliar  quelli  derogati  in  virtù  del  ri¬ 
ferito  Rcal  ordine  di  S.  M. ,  in  conformità  del  quale  è  fiata  dall  Ili. 

Se- 
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Senato ,  e  Deputazione  Generale  della  falute  di  quella  Capitale  for¬ 
mata  la  prefente  ;  che  fi  è  data  alle  llampe  per  univerfal  notizia 
de’  Negozianti ,  e  fpezialmente  delli  Confoli  delle  Nazioni  ;  quale 
dovrà  regiltrarfi  ne’ libri  delle  fuddette  Deputazioni,  ed  affilfarfi 
pubblicamente  nelle  banche  de’loro  Madiri  Notaj,per  avere  ognu¬ 
no  la  notizia  di  quello  llabilimento.,  e  non  altrimenti .  Dat.  Panor- 
mi  die  si.Februarii  1744, 

IL  PRINCIPE  CORSINE 

Il  Principe  di  Palagonia  Pret,  Il  Principe  di  Ralfadali  Dep. 
Pietro  Maria  Agliata  Sen.  Pr.  Il  Principe  della  Pantellaria  Dep. 

Pietro  la  Placa  Dep. 

D.  Giovanni  Zappino,  e  Termine  M.  N» 

All’  111.  Senati ,  e  Deputazioni  di  Sanità  di  quello  Regno  . 

•V 

9.  •  *  * 


«<Tx  Num.  L. 

Ordine  Regale  perchè  punì  utilmente  fi  off  irvi  da  tutti  li 
Adagiftrati  locali  di  a  uè  fio  Regno  la  fiopra- 
detta  Ri  fior  ma  delli  diritti . 

-,  Viendofe  hecho  prefentes  al  Rey  las  dos  con- 
lultas  del  Tribunal  del  Reai  Patrimonio  con  la 
otra  de  V.E.  que  remiti  eri  carta  de  io. de  No¬ 
vembre  del  ano  proximo  vencido,  concernien- 
tes  al  recuriò  de  D.  Ynocentio  Platamone  Afì- 
tador  del  oricio  de  Maeltre  Notario ,  y  Cau- 
cillero  del  Senado  de  Siracufa,que  pretende  ler 
mantenido  en  el  goze  de  todos  lós  derechos , 
que  por  lo  paftàdo  ha  percevido  en  cofas  de  Sanidad,  fin  fugettarfe 
al  nuevo  rcglamento  formado  por  ella  Diputacion  General  de  la  Sa- 
lud,  fe  me  infinita  de  Reai  encargo  en  data  de  1 6.  del  cadente  por  la 
via  de  Hacienda ,  que  fin  embargo  de  los  motivos  ,  que  aduce  dicho 
Tribunal  a  favor  de  la  demanda  de  elle  recurriente,ha  refueltoS.M. 
fe  execute,  y  obferve  puntualmente  la  nueva  tarifa,  que  ha  formado 
V.  E,  y  Deputacion  General  de  la  falud  en  virtud  de  Reales  orde- 
nes ,  con  que  fe  halla  de  reformar ,  y  ellablecer  los  derechos  de  fani- 
dad  en  todos  los  magiftrados  locaLs  de  elle  Reyno  ;  y  en  fu  conle- 

A  a  2  quen- 
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qucncia  el  Maeftre  Notano  ,  y  Cancillero  del  Senado  de  Siracufa 
no  pueda  ,  ni  deva  en  materias  de  Sanidad  exigir  mas  derechos  de 
los  eltablecidos  por  el  citado  nuevo  reglamento  de  la  General  Dipu- 
tacion  ;  y  lì  el  Afìtador  pretenderà  por  ella  remicion  de  merced  ,  el 
Tribunal  del  Patrimonio  oyendo  al  Avogado  Fifcal  ,  y  haciendofe 
cargo  de  trattarle  de  derechos  puramente  inciertos,  y  eventuales,  y 
de  que  el  afìto  corriente  del  mi  lino  ofìcio  non  fé  hizo  en  mayor  fu¬ 
ma  del  antecedente,  en  que  no  tubo  contagio,  haga  cumplimiento  de 
julticia  .  Palio  por  tanto  a  prevenir  a  V.  E.  de  ella  foberana  refolu- 
cion  para  fu  ìntelligencia, y  cumplimiento.  Dios  guarde  a  V.E. mu* 
chos  anos,  corno  deleo  .  Palermo  a  29.  Henero  de  1 745. 

EL  PRINCIPE  CORSINI  . 


Excmo  Senor 

Excmo  Senado  de  ella  fìdelilìima  Capital . 

^1 

Num.  l  1 .  *£y» 


Ordine  Regale  perché  f  manutenga  dalla  Dìputazion  dì  Alcjfna  un 
Dìputato ,  e  lì  Guardiani  nel  littorale  del  Faro  ;  proiben¬ 
do  fi  afolutawente  d'  intrometterf  in  affari  di  Sa¬ 
nità  il  Comandante  della  Torre ,  nè  alcun 
altro  Offiziale  Militare . 

Excellentiflìmo  Senor . 

!  Viendo  venido  el  Rey  ,  en  villa  de  la  reprefen- 

tac*on  de  V.  E.,  que  remiti  en  29.de  Marzo  de 
efteano,  en  condonar  la  dilpolìcion  yà  dada 
qpor  la  Diputacion  de  la  Salud  de  Mecina ,  de 
deftinar,  poner,  y  mantener  un  Diputado,  y  dos 
Guardianes  en  el  licloral  del  Faro ,  fubordina- 
idos  a  la  mifina  en  matérias  de  Sanidad  ;  finque 
len  ellas  fe  ingiera^ni  entrometa  abfolutamente 
el  Comandante  de  la  Torre  ,  ni  algun  otro  Ofìcial  Militar  ;  conque 
la  citada  Diputacion  de  Mecina  acerca  del  fueldo  del  Diputado  ,  y 
Guardianes,  bufque  la  manera  ,  y  fondo  de  donde  fituarfeles  fin  el 
menor  agravio  del  reai  Erario  ,  ni  del  publico  Comercio  .  Palo  por 
tanto  en  confequencia  de  reai  encargo,  que  en  data  de  24.  del  venci- 
do  recivo  por  la  Secretaria  de  Ellado  a  prevenir  a  V.E.  de  ella  fobe¬ 
rana  Reai  difpoficion  para  fu  Ìntelligencia  ,  y  paraque  difponga  ,  y 

expi- 
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£xpida  lo  conveniente  a  fu  execucion  .  L)ios  guarde  a,  V.E.muchoi 
anos  corno  defeo.  Palermo  a  3.  de  Septiembre  1748. 

EL  DUQUE  DE  LAVIEFUILLE  . 

Excmo  Senor 

Excrho  Senado,  y  Diputacion  General  de  la  Salud  . 

Num,  li  i.hj» 

Ordine  Regale  perchè  lì  Confolì  delle  Nazioni  flraniere  jìeno 
tenuti  a  foddìsfar  di  proprio  le  fpefe  in  cafo  di  naufra¬ 
gio  ,  e  delle  guardie  ,  e  coni  amaci è  de'  Bufi  - 
menti  delle  loro  rifpettine  Bandiere . 

Excellentifllmo  Senor . 

Viendofe  hecho  prefente  al  Rey  Ias  reprefenta- 
ciones  de  V.E.  y  de  la  Diputacion  de  Salud  de 
Medila  ,  que  renditi  en  1 6.  del  p.  p.  Agofto 
acerca  de  la  renitencia,  que  fe  experimentava 
en  los  Gonfules  de  Francia  ,  e  Yngalaterra  re- 
cidentes  en  aquella  Ciudad  ,  a  pagar  los  galtos 
de  Guardias ,  y  otros  ,  que  ocacionan  los  Bafti- 
mentos  de  fus  Banderas ,  que  alli  llegan  ,  y  fe 
hazen  a  la  vela,  fin  fatisfacerlos,  para  obligarlos  a  elio  .  Se  me  inci- 
nua  de  Reai  encargo  en  data  de  28.  del  vencido  por  la  Secretarla  de 
E  dado  ha  refuelto  Su  Mageftad  por  punto  General ,  que  afsi  corno 
los  Confules  de  Ias  naciones  extrangeras  eflan  obligados  a  fuplir  los 
gaftos  de  las  contumacias'en  los  cafos  de  naufragio  de  los  Baltimien- 
tos  de  fus  refpectivas  naciones,  afsi  tambien  lo  devan  eltar  quando 
fe  parteu  fin  aver  fatisfecho  los  de  Guardias,  y  otros  de  fus  contu- 
macias:en  cuya  confequencia  Io  comunico  a  ella  Diputacion  General 
de  la  Salud ,  y  la  mifma  a  los  Magiftrados  locales:  y  refpeòto  a  las 
contumacias  de  Ias  dos  embarcaciones  Francefa  ,  e  Ynglefà  ,  que  fe 
partieron  de  Mecina,fin  aver  pagado  los  galtos,  manda  Su  Mageltad 
en  coherencia  a  la  refenda  reai  determinacion  ,  prevenga ,  y  encar- 
gue  yo  al  Governador  de  Mucina  procure  con  todas  Ias  buenas  ma- 
neras  perfuader  los  refpeftivos  Confules  a  lupi  irlos  ;  y  que  quando 
elle  medio  faliefe  inutil,  que  dò  el  brazo  necelfario  a  aquella  Dipu¬ 
tacion  de  la  Salud,  para  obligarlos  a  tal  pagamento;  pero  en  inteli- 
gencia ,  que  en  los  gaftos  fobredichos  no  haga  excelfo  ,  y  fe  obferve 

la  nue- 
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la  noe  va  reforma,  y  modcracion  eftatóccidas  por  V.  E.  De  todo  lo 
qual  pafo  a  prevenir  a  V.  E.  para  fu  «oncia  ,  y  paraque  difponga 
entero  cumplimiemo  en  la  parte  que  le  toc^e  Diosguarde  a  V.L. 
muchos  anos  corno  defeo.  Palermo,  a  b.  de  —  4  .* 

EL  DUQUE  DE  LAVIEFU1LLE . 


Excmo  Sefior  , 

Excmo  Senado,  y  Diputacion  General  de  la  Salua . 


STA. 


STATUTI  GENERALI 

PER,  GLI  MAGISTRATI  DELLA  PUBBLICA 
Salute  del  Regno  di  Sicilia  . 

Ordine  Regale  per  far  fi  dalla  Suprema  Dip  ut  azione  le  Inflruzìonì 
generali  per  governo  di  tutte  le  Dìp  ut  azioni : . 
locali  di  quefio-  Regno . 

Excellentifiìmo  Senor 

Uedando  el  Rey  entendido  de  las  noticias  que 
ha  refignado  V.  E.  con  fu  Diario  de  23.  del 
vencido ,  y  al  mifino  tiempo  de  lo  que  propo¬ 
ne  tocante  a  la  necelfidad,que  hay  de  formarle 
para  todas  las  Diputaciones  de  Salud  del  Rey- 
no  Inltructiones  uniformes,  y  univerfales,  que 
cautelen  ,  por  quanto  fuere  poffible  ,  la  publi- 
ca  falud  del  Reyno,  experimentandofe  preièn- 
temente,  que  cadaDiputacion  fe  govierna  con  fus  particulares  leyes, 
diferentes  unas  de  ótras,  que  tampoco  fe  confideran  ballantes  para 
precaverfc  de  los  funeftos  accidentes,  que  ultimamente  haa  fubcedi- 
do  ;  fe  me  incinua  de  reai  orden  por  via  de  la  Secretarla  de  Hacien¬ 
da  en  data  de  8.  del  corriente ,  manifiefte  a  V.  E.  corno  lo  pratico  , 
aprueva  S.  M. ,  y  es  de  fu  reai  agrado,  forme  con  fu  experimentada 
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atencion,  pratica,  y  celo  Ios  reglamentos3que  propone,  para  las  Di- 
putaciones  locales  de  Sanidad  ;  y  defpues  de  formados  los  ponga  en 
mis  manos,  para  io  ulterior  que  conviene  .  Dios  guarde  a  V.  E.  mu~ 
chos  afios  corno  defeo  .  Palermo  ló.  Mayo  1745. 

IL  PRINCIPE  CORSINI. 

Excmo  Serrar 

Éxcmo  Senado  de  ella  ddeliffima  Ciudad  . 

Die  1 7.  May  1 745. 

'  Ex  parte  Excellentifilmi  Senatus,  &  Suprema.*  Generalis  Deputatio- 
nis  Salutis  hujus  Urbis  fuit  provifum ,  quod  regiflretur  ,  &  frane 
litera*  111.  Deputationib,  Sanitatis  hujus  Regni  prò  tranfmifiione 
Inflruft  ionum,  &  Latinorum  Sanitatis. 

D.  Jofeph  Gregorius  Bayona  Pro  M.  Not. 


STATUTI  GENERALI. 


C  A  P.  I. 

DELLE  NAVI ,  CHE  GIUNGONO 
da  fuori  Regno . 

Pprodando  in  porto  qualunque  Baflimento, 
procedente  da  fuori  Regno  ,  fia  obbligo  in- 
difpenfabile  del  Cuftode  di  Sanità  interro¬ 
gare  il  Padrone ,  con  quella  maggior  dili¬ 
genza,  ed  efattezza  corrifpondcnte  alla  gra¬ 
vità  dell’affare  di  cui  fi  tratta,  del  nome 
fuo,  del  paefe  d’onde  parti  :  che  giorni  hà 
confumati  nel  vi  aggio:  quanti  Marina]  con¬ 
duce  feco  :  fe  ha  Pafieggieri,  quanti  fieno  ,  e  dove  s’ imbarcarono  : 
fe  godon  tutti  buona  falute  ,  che  forta  di  Mercanzie  porta  :  e  fe  ne 
tenga  fpedizione  di  Sanità,  e  Dogana  .  Debba  inoltre  ricercar  dal 
medefimo,  fe  nel  viaggio  ha  egli  per  avventura  incontrato  altro  Ba¬ 
ttimento:  che  forta  di  Baflimento  era:  fe  praticò  con  effo;  e  fe  ha  tro¬ 
vata  roba  abbandonata  per  mare.  Quello  fleflo  interrogatorio ,  fcefe 
in  terra  tutte  leperfone  del  Baflimento,  fi  farà  feparatamente  con  effe 
tutte  d’una  in  una  ,  per  offervare ,  fe  fieno  uniformi  nelle  rifpofle . 

1 1.  Indi  colle  dovute  folite  cautele  il  Cuflodc  fuddetto  prende¬ 
rà  la  Patente  ,  alla  quale  effendo  conformi  le  già  date  rifpofle  ,  non 
incontrandovi  altra  difficoltà,  debba  tolto  parteciparne  la  notizia  al 
Capo  del  Magiflrato, per  ottener  licenza  di  dar  pratica  al  Baflimento. 

Accor- 
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III.  Accordata  cotal  licenza,  s’imponga  al  Servente  di  confe¬ 
rirli  fu  ’1  Badi  mento ,  per  riconofcerlo  ;  e  non  trovando  cofa  in  com- 
trario,  fe  gli  permetta  libera  la  pratica;  le  però  trovaffe  diverfamen- 
te,  vogliamo ,  che  lenza  fcenderc  dalla  della  Nave ,  e  lènza  aver 
pratica  con  altri  fuori  della  medefima,faceffe  chiamare  a  sèil  Cutto- 
de  di  Sanità,  o  altro  Ottziale,  a  cui  tal  carico  appartenerle;  e  debba 
a  lui  riferire  tutto  ciò,  che  il  muove  a  dubitare  della  poco  fedele  re¬ 
lazione  fatta  dalle  perfone  del  Battimento:  il  quale  Cuttode,.  ed  Ofi- 
ziale  debba  fequettrare  il  cennato  Servente  nella  fuddetta  Nave,  ed 
apporvi  le  guardie,  per  non  permettere  ,  che  alcuno  vi  potette  prati¬ 
care;  curando  fubjto  di  darne  ayvifo  al  Capo  del  Magittrato  locale; 
affinchè  efaminate  le  eircottanze  da  tutto  il  corpo  del  Magittrato,  fi 
pendettero  le  convenevoli,  ed  opportune  rifòluzioni  . 

I  V.  Per  quel  che  riguarda  alle  Galee ,  e  Navi  da  guerra ,  dalle 
quali  non  fogliono  efibirfi  patenti  di  Sanità,  batta,  che  i  Comandan¬ 
ti  diano  relazione,  per  cui  filli*  onor  loro  afficurino  ,  che  ttan  partiti 
da  luogo  limpio:  eh, e  nel  viaggio  non  abbian  praticato  con  Navi  fo- 
fpette;  e  che  le  perfone  godano  tutte  ottima  falute  , 

V.  All’  arrivo  di  qualche  Battimento  in  porto  non  fia  lecito  in 
conto  alcuno  a  chicchera,  non  ancor  prefentate  le  patentini  avvici- 
narft  al  medefimo,  e  parlar  col  Padrone,  e  Marinaj;  ancorché  fotte  il 
proprio  Coniòle,  o  Viceconlòle,  Mezzano,  Mercadante,  o  altra  qual- 
fivoglia  perlòna  ;  nè  tampoco  ardifeano  di  entrar  nelle  ttanze  di  Sa¬ 
nità,  o  trovarfi  prelenti  all’  interrogatorio,  o  riconofèenza  della  Sa¬ 
lute  ;  ed  altrimente  facendo ,  dichiariamo  di  ettere  incorò  i  Contro- 
ventori  di  qualunque  grado,  e  condizione  che  fieno ,  a  quelle  pene  , 
che  vengono  ttabilite  da’  noltri  Statuti , 

CAP.  II. 

DELLE  NAVI  SOSPETTE, 


j  VC'N rAT* ta, rA'A v\p  Llorchè  procedette  il  Battimento  da  luogo 
Ir-az*  pCr  pua  natura  fofpetto ,  o  dichiarato  tale 
per  via  della  Suprema  General  Diputazio- 
ne,  il  primo  patto  debba  effer  quello  di  por»* 
vili  la  barca  di  guardia ,  e  pofeia  immedia-? 
tamente  farne  avvifato  il  Capo  della  Dipu* 
razione  . 

II.  Tutte  quelle  Navi,  che  vengon 
da  Barbaria,  o  da  Levante  del  Dominio  Turco ,  dove  quatt  fempre 
fa  foggiorno  la  peftc ,  nè  s’ ufa  fpurgo  di  robe  infette  ;  tuttoché  elh* 
bifferò  patente  netta,  debbano  fempre  averfi  per  fofpette  ;  e  perciò  è 
noftro  eiprelfo  comando ,  che  in  tal  calo  s’ inponga  s  ed  ordini  rigo* 

B  b  rofa 


194  s  r  A  T  V  r  I 

rófa  quarantena  cosi  alle  perlone,come  alle  robe. E  ih  ni  un  altro  luo¬ 
go  eiTendovi  lazzeretto  comodo,vogliamo,che  le  Navi  fuddette  debr 
bano  mandarfi  in  Mefììna,  in  cui  v’  è  un  ben  formato  lazzeretto  for-r 
mato  a  quello  line;  fpezialmente  fe  portano  robe  capaci  d’ infezione: 
anzi  qualor  mancalTe  perlona  alcuna,  o  vi  li  fcoprilfe  difetto  alcuno 
nella  patente ,  vogliamo ,  ed  ordiniamo,  che  dove  itero  si  fatte  Navi 
d’ un  l'ubi  to  sfrattarfi. 

III.  Lo  Hello  vaglia ,  e  fi  oltervi  del  pari  nel  cafo  che  capitalte 
alcun  battello,  o  altro  naviglio  fcampato  da  Turchi,  co’  quali  avef* 
fe  praticato . 

I  V.  Vogliamo  altresi  ,  che  foggiacciano  alla  lleffa  rigorofa  leg¬ 
ge  i  Corfari  ;  febben  partiti  dalla  lor  Patria;  eccettuando  però  le 
Navi, che  vanno  in  corfo  d’ordine  noltro;  purché  il  Comandante  fu’f 
proprio  onore  afiìcuri  di  non  aver  praticato  con  altri  battimenti ,  nè 
aver  da’  medefimi  prefa  roba  alcuna  . 

V.  A  quallìvoglia  Naviglio  procedente  da  Corfù,  Cefalonia,  o 
Zante  ,  Ifole  del  dominio  Veneto,  ancorché  tenelle  patente  netta  f 
non  debba!!  dar  libera  pratica;  elfendo  necelfarj  per  cautela  della 
pubblica  lalute  alcuni  giorni  di  contumacia,  attefa  la  vicinanza  de’ 
Paefi  al  dominio  Ottomano.  •  > 

CAP.  III. 

DELLE  PROVVIDENZE ,  E  CAUTELE  \ 
ne  ce  fari  e  allorché  la  Patente 
non  fofe  netta . 

•  ;  ^  -  J 

A  Patente  allora  dicefi  netta, quando  riferi¬ 
re  il  luogo  d’onde  fi  parte,  e  {Ter  limpio, 
contenga  il  nome  del  Padrone, de’Marinaj, 
e  Palfeggieri,e  loro  numero, corri fpondente 
al  numero  delle  Perfone ,  che  fulla  Nave 
ritrovanfi.  E  per  togliere  ogni  adito  alle 
frodi ,  che  in  graviffimo  danno  della  lalute 
pubblica  potrebbero  forfè  commetterfi ,  af- 
fòlutamente  vogliamo,  che  non  fi  reputi ,  nè  s’abbia  per  netta  la 
Patente  ,  allorché  la  fua  data ,  e  il  numero  delle  perfone,  non  fi  lcri- 
veffero  diflefamente  ;  ma  fi  fegnaffero  in  abbaco;  ed  in  oltre  non  fi 
notaffero  l’età ,  datura ,  fattezze  ,  color  di  capelli ,  ed  altri  contraf- 
fegni  non  men  del  Padrone  ,  e  Marinaj  ,  che  de’  Paffeggieri  • 

II.  Da  ciò  che  pur  dianzi  fi  è  detto  ,  s’intende  abaltanza  ,  che- 
mancando  alcuna  perfòna ,  la  Patente  ,  benché  di  luogo  limpio,  non. 
dee  tener!!  per  netta  .  Onde  farà  ottima  indifpenfabile  provviden- 
za  quella  d’interrogar  feparatamente  le  perfone  fotto  pena  della  vi-. 
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ra  naturale  qualor  mentilfero:  fe  colui  che  manca  c  forfè  in  qual- 
che  luogo  rimallo,  oppur  è  morto, 

III.  Nel  primo  calò  5  fe  il  paefe  3  e  luogo ,  in  cui  diceffero  d’ef- 
ler  quella  perlona  rimalta  ,  farà  vicino  j  proccurifi  averne  da  colà 
un  attellata  ;  altrimenti  far  debbano  le  perlone  tutte  alcuni  giorni 
di  contumacia  fulla  {telfa  Nave,  fventolando  ,  e  maneggiando  le 
merci,  cd  altre  robe:  terminata  la  contumacia  è  duopo  farfi  nuo¬ 
va  riconofcenza  della  falute  prima  di  darfi  la  pratica  ,  Ma  fe  du¬ 
rante  il  tempo  della  contumacia  giugnelfe  fede  autentica  della  Cit¬ 
tà  ,  o  luogo ,  ove  rimafe  quella  perfòna  ,  che  manca  ;  debbano  allo¬ 
ra  ammetterli  a  libera  pratica  fenza  affettare  ,  che  compifcano  i 
giorni  alìegnati  alla  contumacia  .  Ciò  però  s’ intende  delle  Navi, 
che  procedono  da  parte  non  fofpetta;  mentre  per  le  barche  del  Le¬ 
vante ,  o  altro  luogo,  fe  bene  fra  di  rimoto  fofpetto;  la  mancanza 
di  un  uomo,  dee  farle  fubito  sfrattare,  come  eli  (òpra  $’  ha  dilpolto, 

IV.  Se  però  rifpondelTero  ,  colui  che  manca  elfer  morto  per 
viaggio,  debbano  in  quello  cafo  le  perfone  della  Nave  le  parata¬ 
mente  interrogarli  inprefenza  del  Medico  fu  l’ infermità  :  full  tem¬ 
po  della  morte  :  fu  de’ fintomi ,  e  fegni  ,  che  dopo  morte  appar¬ 
vero  nel  cada  vero  .  Che  fe  per  si  fatte  interrogazioni  fi  ccaolce- 
rà  f  infermo  elfer  morto  di  mai  contagio^)  ,  fi  faccia,  fubito  in¬ 
giunzione  fotto  pena  della  vita  naturale,  che  ritornino  donde  par¬ 
tirono  ,  efponendofi  appiè  della  patente  la  cagione ,  per  cui  non 
furono  ammeffi  a  pratica  ;  acciocché  non  vadano  altri  paefi  infet¬ 
tando  . 

V.  Ma  fe  dalle  rifpofle  fi  farà  giudizio ,  che  l’ infermo  fia  mor¬ 
to  di  malattia  ordinaria  ,  ciò  non  di  meno  è  noflro  fermo  flabili- 
mento  ,  che  far  debbano  per  maggior  cautela  alquanti  giorni  di 
contumacia  colle  guardie  dentro  ;  factofi  prima  elètto,  e  diligente 
inventario  della  roba,  quale  inoltre  abbia  da  fventolarfi,  E  termi¬ 
nata  la  contumacia ,  farà  di  mefliere  farfi  nuova  riconofcenza  della 
falute  ,  per  indi  darfi  la  pratica  . 

VI.  Occorrendo,  che  il  numero  delle  perfone  efillenti  nella  Na¬ 
ve  fia  maggiore  del  numero  efpreffo  nella  Patente ,  debba  farfi  V  in¬ 
terrogatorio  con  la  predetta  ingiunzione  penale  ,  affìn  di  faperfi  d’ 
onde  furono  prefe  quelle  Perfine,  fe  in  qualche  fpiaggia ,  o  in  altro 
luogo,  o  fe  furono  da  altre  Navi  tragittate,  e  s’eran  quelle  fofpette; 
o  infette  .  Ed  elfendo  tutti  uniformi  nelle  rilpofle,  le  altra  difficultà 
non  s’incontri  ,  fi  preferiva  ,  ed  imponga  la  contumacia  come  lò- 
pra  ;  quale  già  terminata  ,  non  fi  palfi  a  dar  libera  pratica,fenza  far¬ 
li  prima  nuova  riconofcenza  della  falute  .  Quelle  medefime  dili¬ 
genze  ,  e  cautele  oifervar  fi  debbano  ,  allorché  fi  trovalfero  fulla 
Nave  merci  ,  e  robe  nella  Patente  ,  o  polizza  di  carico  non  de- 
ferine  . 
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VII.  Perla  fuddetta  contumacia  da  imporfi  perii  motivi  di  fbpra 
riferiti ,  o  per  quallifia  altra  cagione  ,  dalle  Deputazioni  locali  di 
quello  Regno  ,  ordiniamo  che  dalle  medefìme  non  li  prefìgga  alcun 
termine  j  ma  fìa  di  femplice  ofTervazione  :  e  che  Pubicamente  fe  neb¬ 
bia  a  dar  conto  alla  fuprema  ,  e  General  Diputazione;  dalla  quale 
prefcrivere  fi  debbano  i  periodi  della  contumacia ,  ed  ogni  altra  cau¬ 
tela  ,  che  farà  llimata  opportuna  ,  per  efeguirfi. fenza  la  minore  al¬ 
terazione  fopra  luogo  . 


CAP  IV. 


DELLE  FRODI  CONCERNENTI  ALLA 

Paterne ,  ed  attejìato  di  Sanità . 

2  Erchè  le  navi  procedenti  da  Levante  ,  per 

^  non  foggettarlì  al  rigore  della  quarantena  , 
prima  di  approdare  in  alcun  porto  del  Re¬ 
gno  ,  fògliono  riamarli  in  qualche  luogo 
marittimo,  e  proccurando  una  fede  di  quel¬ 
la  parte  non  lòfpetta,  la  efìbifcono  ,  dimo- 
llrando  aver  ivi  praticato  pertanto  defì- 
derando  Noi  provvedere  colla  maggior  cu¬ 
ra  ,  e  vigilanza  ad  un  affare  di  tanto  rilievo  ,  qual’  è  quello  della 
falute  univerfale  ,  ordiniamo,  e  comandiamo  a  tutte  le  Diputazioni, 
e  Magillrati  di  Sanità  ,  che  non  dovelfero  in  conto  alcuno  prellar 
credenza  a  fimili  fedi  ,  ed  attesati  di  luoghi  fenza  Magillrato  di 
falute,  fenza  Lazzeretto,  e  fenza  comodità  di  potere -lventolare  , 
e  purgar  le  robe  :  e  che  in  cafo  tale  a  limili  imbarcazioni  ,  eh’  efì- 
bilfero  tali  fedi ,  vogliamo  che  fi  abbia  a  negare  la  pratica ,  ed  inti¬ 
mare  lo  sfratto  .  A  qual  effetto  per  evitare  si  fatte  frodi  ,  abbiamo 
ordinato  di  non  cambiarfi  le  patenti  in  qualfìlia  luogo,  che  arrivi¬ 
no  le  imbarcazioni  ;  perchè  fi  lappia  la  parte  onde  procedono ,  e  il 
cammino  ,  che  abbiano  fatto  :  llabilendo  che  nelle  patenti  vecchie 
fi  noti  l’arrivo,  il  disbarco  fatto  diparte  delle  mercanzie  ,  odi 
Paffeggieri  ;  e  lòltanto  abbiano  a  rinnovarli  le  fuddette  patenti ,  al¬ 
lorché  le  Navi  compilfero  il  loro  viaggio,  acuì  fono  defiliate: 
dovendoli  allora  notare  tutte  le  circofanze  nella  fuddetta  patente 
nuova  del  luogo  ,  ove  prima  fi  Laccarono  ,  dello  fcarico  delle  mer¬ 
canzie  ,  e  del  nuovo  carico  ,  che  fatto  avellerò  .  Il  che  vogliamo, 
che  fi  efeguifea  con  ogni  efattezza  ,  e  vigilanza  lotto  le  pene  di- 
lpofe  nel  n.  48.  de’ Regolamenti  . 

IL  Lo  felfo  vaglia  ,  e  s’ intenda  per  quelle  fedi  di  Sanità ,  che 
le  predette  Navi  efìbilfero  fcritte  in  lingua  greca  ;  imperocché 
feiogliendo  talora  da’Paefì  di  Levante  fenza  Patente ,  e  fede  pub¬ 
bli- 
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Mica,  5  li  avvicinano  a  qualche  Icaro  della  Morea  ,  o  altro  luogo 
foli  rigo ,  e  difabitato  ,  ove  ritrovando  qualche  Eremita,  fògliono 
da  codui  farli  formare  una  fede  fcritta  in  quella  lingua  ,  ebbendo- 
la  pofeia  per  fede  pubblica . 

III.  Volendo  altresì,  quanto  '  conviene ,  ovviare  alla  deteda- 
bilidima  frode  ,  con  cui  fogliono  alle  volte  alcune  Navi  cariche  di 
merci  precedenti  da  Levante  approdare  in  Livorno  ,  o  altri  Lazze¬ 
retti  ,  e  pigliandofi  ivi  la  ragione  delle  perlòne  ,  e  non  d£lle  robe  , 
c  merci  ,  ottengono  le  patenti  poftillate  con  attediare  quei  Magi- 
drati  di  non  etferfi  riconofciuta  la  Mercanzia ,  dando  le  Navi  col 
boccaporto  ferrato .  Indi  arrivando  quelle  in  alcun  porto  ,  dove 
flavi  Magiftrato  di  Sanità  ,  alferifcono  di  non  aver  patente  per  non 
inoltrar  la  podillata,  ma  in  fua  vece  efibifeono  le  polizze  di  cari¬ 
co  ,  allegando  aver  praticato  in  quel  luogo  ;  perciò  non  lafciamo 
in  tal  calo  di  prevenire  con  la  maggior  premura  le  rifpettive  Di- 
putazioni ,  e  Magidrati  di  Sanità  a  dar  molto  caute  ,  e  guardin¬ 
ghe  ,  non  dovendo  mai  indurfi  a  predar  fede  alle  fole  polizze  di 
carico  fenza  vedere  ,  ed  olfervar  la  patente  :  e  perciò  a  qualbvo- 
glia  badimento  ,  che  non  efibidero  le  fuddette  patenti  di  Sanità 
nella  forma  legale ,  e  di  lòpra  preferitta  ,  vogliamo  che  fi  nieghi 
la  pratica:  e  le  edere  vi  potede  motivo  capace  a  perfuadere  per 
innocente  la  mancanza ,  o  illegittimità  di  dette  patenti ,  ordinia¬ 
mo  che  le  Diputazioni  locali  non  pollano  fopra  di  ciò  prendere  al¬ 
cun  arbitrio  ;  ma  apponendo  le  guardie  a  tali  battimenti ,  debbano 
darne  conto  alla  fuprema  ,  e  General  Diputazione  con  la  particola¬ 
rità  di  tutte  le  circodanze  ,  per  rilòlverd  il  conveniente ,  e  più  cau- 
telofo  alla  pubblica  fallite  . 

CAP.  V. 

DEL  NAUFRAGIO  DI  BASTIMENTO 
SOSPETTO . 

Ccorrendo ,  che  naufragade  predo  alle 
fpiaggie  di  alcuna  Città  del  Regno  qualche 
Nave  procedente  da  luogo  infetto ,  o  di 
profilino  fofpetto  ,  debbano  fui  luogo  pol¬ 
ii  tarfi  un  Giurato  ,  un  Diputato ,  un  Medi¬ 
co,  ed  indente  il  Fifco  del  Magi  drato  ;  da’ 
quali ,  edendovi  cadaveri  buttati  dal  mare, 
s’ordinerà  di  feppellirfi  i  cadaveri  fuddetti 
in  fode  profonde,  e  fovrapporvi  e  calce ,  e  terra  dalle  perfone  def- 
fe,  che  camparono  dal  naufragio;  con  dar  loro  le  vettovaglie,  e 
colè  necedarie  -  e  provvederle  d’una  barca  ,  o  altro  qualunque  na¬ 
viglio 
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viglio  capace  e  delle  pedone  ,  e  della  roba:  avvertendo  {òpra  tut¬ 
to  ,  che  le  Guardie  da  lor  desinate  in  tal  accidente  non  praticalfero 
ccr  alcuno ,  nè  pigiiaiTero  roba  della  Nave .  E  finalmente  cureranno 
di  mandarvi  in  .certa  didanza  una  Feluca  di  guardia ,  per  non  di- 
•vertire  il  cammino  ,  che  dee  tenere  per  fuori  del  Regno,  ingiù- 
gnendo  loro  quello  medefimo  lotto  pena  della  vita  naturale  . 

II.  Ma  tè  nel  cafo  predetto  gli  abitanti  delle  Città,  e  Terre 
vicine  avellerò  incautamente  praticato  con  le  perfone ,  o  prefa  roba 
della  Nave  naufragata  ,  debba  allora  toglierli  il  commerzio  con 
quelle  Città  ,  e  Terre  ,  ferrando  le  porte  non  necellarie  ,  ed  tifando 
le  delle  diligenze  delle  bollette  ,  e  della  euftodia  delle  porte  confor¬ 
me  al  numero  xv.  e  xvi,  del  Gap.  Vili.  Se  però  la  Nave  foffe  di 
fofpetto  rimoto ,  ballante  previdenza  farà  quella  di  metterli  in  con¬ 
tumacia  le  perfone  ,  che  avran  con  ella  praticato» 

III.  Allorché  per  occorfo  di  naufragio ,  o  per  ogni  altro  quald- 
voglia  motivo  ha  luogo  la  vifita,  e  riconofeenza  del  Medico,  polla 
liberamente  il  Magiftrato,  giudicandolo  neceffario ,  accompagnarci 
all’ ordinario  un  altro,  e  (Tendo  alla  medica  perizia  appoggiata  ìa 
gran  parte  la  falute  pubblica  ? 


C  A  P. 


VI. 


VELIE  NAVI  AMMESSE  A  CONTVMACE4 . 


^  Navi  ammelfe  già  a  contumacia  diano  in 
*  $  f||||  •]  luogo  {eparato ,  c  dittante  da  quelle  in  pra- 

tica,  a  proporzione  della  capacità  delPor- 
ì  to,  tenendofi  ancora  difeode  fra  di  loro, 
per  non  averli  a  confonder  le  contumacie  . 


|  ;  Sopravvenendo  però  gran  burrafea,  allora 
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per  non  perderò,  li  dia  ordine  dì  ritirarfi , 
il  più  che  farà  pofiibile  ,  predò  i  rifpettivi 
fcari ,  permettendo  di  poter  mettere  uno ,  o  più  capi  in  terra  ,  che 
Pian  di  {parto ,  oppure  unti  di  catrame  ,  detti  comunemente  incatra¬ 
mati  .  Con  che  ceffata  la  tempetta ,  e  tornato  ,  che  farà  il  mare  in 
calma ,  debba  ognuna  far  ritorno  nel  fuo  primiero  luogo  .  Le  Felu¬ 
che  fi  potran  collocare  in  qualche  fcaro,  che  fembrerà  più  ficuro, 
ed  opportuno  con  mettervi  i  radetti . 

IL  Qualora  aveller  bifogno  di  viveri,  debbano  mandar  le  Lan¬ 
ce  in  terra  ,  accompagnate  dalla  guardia  dentro,  ed  ivi  alla  prelenza 
degli  Ufiziali  fi  con  légni  ciò  che  ricercano,  tuffando  il  danajo  in 
aceto ,  o  acqua  di  mare  . 

ìli.  Volendo  far  acqua  in  tempo  d’ edà  ,  debbano  farla  nell’ 
ora  di  mezzo  giorno  0  e  nell’  inverno  prima  di  udire  il  Sole  ,  e 

fem- 
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Tempre  eolie  dovute  cautele  in  luogo  fuor  del  commerzio  ;  guar- 
daudofi  attentamente  di  praticar  con  alcuno  ,  o  di  lafciare  in  ter¬ 
ra  roba  capace  d’ infezione . 

I  V.  Allorché  le  Navi  fuddette  difcaricar  voledero  roba  non 
foggetta  ad  infezione  ,  o  caricar  altro  genere  in  contumacia ,  per 
andarfene  ,  e  profeguire  il  loro  viaggio  ,  debba  prima  ottenerli  il 
permeilo  del  Magi ftrato,  precedendo  il  parere  de’Medici ,  per  de¬ 
terminare  quali  merci  fieno  capaci,  o  nò  d’infezione:  e  ciò  dovrà 
Tempre  efeguirfi  in  luogo  rimoto  dal  commerzio  con  l’ intervento 
di  un  Diputato ,  e  del  Fifco ,  e  coll’  affluenza  delle  guardie  necef- 
iarie  a  tal  uopo . 

GAP.  VII. 

DELLE  NAVI  INFETTE . 

On  quella  maggior  premura  ,  e  vigilanza , 
che  richiede  la  confervazione  della  falute 
pubblica,  curino  i  MagiHrati  di  Sanità, 
che  alle  navi ,  le  quali  verranno  da  luogo, 
o  già  dichiarato  infetto ,  o  per  lo  meno  fi 
tenelfe  notizia  d’  elfervi  pelle  ;  ovvero 
portadero  robe  ,  o  perfone  procedenti  da 
si  fatti  luoghi  ,  o  praticato  aveffero  con 
altre  navi  ,  che  ivi  fodero  Hate;  s’intimi  d’  un  fubito  lo  sfratto,, 
fotto  pena  della  vita  naturale  ,  quantunque  le  perlone  godedero 
buona  falute  .  Nò  fi  permetta  in  conto  alcuno  di  sbarcar  roba  ,  an¬ 
corché  non  foggetta  ad  infezione  ,*  dovendo  altresi  ufarfi  l’atten¬ 
zione  di  efporre  appiè  della  patente  ,  polla  prima  nell’  aceto  ,  e 
profumata  con  alloro ,  e  zolfo  ,  la  cagione  ,  per  cui  quella  tal  na¬ 
ve  non  abbia  avuta  la  pratica. 

1 1.  Ma  poiché  farebbe  cofa  adatto  inumana  ,  e  contraria  alla 
ragion  delle  genti  il  dinegare  a  cotal  forta  di  baltimenti  ,  e  navi¬ 
gli  „  tutto  ciò  che  fode  necedario  al  vivere  ,  e  confervazione  del¬ 
le  perfone,  vogliamo,  ed  ordiniamo  ,  che  dovedero  lor  fommini- 
Hrarfi  le  vittovaglie,  o  altro  genere  di  cofe  ,  delle  quali  tenedero 
bifogno,  e  necelhtà  ;  purché  fi  adoperino  fempre  le  folite  dovute 
cautele ,  e  il  tutto  fiegua  in  prefenza  di  un  Senatore,  di  un  Dipu¬ 
tato  ,  e  del  Fifco  in  luogo  rimoto  dal  commerzio  ;  invigilando^ 
attentamente,  che  nello  sbarcare,  ed  imbarcare  non  fi  lafcino  cor¬ 
de,  fili ,  pezze  di  tela,  o  altra  cofa  capace  d’infezione. 
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CAP.  Vili. 


DELL  A  PESTE  IN  PAESE, 

C  Llioo-O  vicino . 


LI’  in  fàu  Ito  avvilo  ,  che  il  pefiifero  male 
abbia  di  già  pollo  piede  in  qualche  vicina 
Provincia,  tutte  le  più  gelofe  cure  è  d’  uo¬ 
po,  che  lì  rivolgano  in  guardarli  bene  dal¬ 
la  parte  del  mare,  d’onde  folamente  in  que¬ 
llo  Regno,  per  efier  Ilola ,  fi  può  temere  il 
pericolo  ;  che  perciò  ogni  Città,  e  Terra 
marittima  debba  allora  culiodirc  con  efat- 
tifiima  attenzione,  e  vigilanza  il  Tuo  compreld  di  mare  ,  con  metter¬ 
vi  alcune  barche,  che  inceflantemente  facciano  la  fcoverta  e  di  gior¬ 
no,  e  di  notte;  desinando  altresì  guardie  così  a  piedi,  come  a  cavai-, 
lo  in  tutte  le  fpiaggie,  mezzo  miglio  almeno  lontana  una  dall’  altra; 
onde  venga  in  tal  gitila  circondata  di  guardie  tutta  l’ Ifola,  e  culto- 
dito  elettamente  il  fuo  littorale  .  Ed  oltre  a  ciò  non  ft  trainici  in- 
giugnere ,  ed  ordinare  alle  Torri  di  guardia ,  che  ricingono  l’ Ifola  , 
che  debbano  appuntino  cleguire  quanto  verrà  loro  ordinato  dal  Di- 
putato,  fotto  il  cui  compreld  di  mare  farà  la  Torre  . 

I I.  In  tempi  così  folpetti  debba  indi  fpenfabi  finente  ogni  Depu¬ 
tazione  congregarfi  una  volta  almeno  la  Settimana  in  un  giorno  de¬ 
terminato,  per  difaminare  elettamente  tutti  i  cafi  ,che  occorrer  po¬ 
tranno,  c  dare  indente  fecondo  la  varietà  delle  circollanze  i  provve¬ 
dimenti  opportuni  ,  e  convenevoli  .  Ma  non  ft  curi  punto  di  atten¬ 
dere  il  giorno  predilo  ,  allorché  qualche  urgente  necelììtà  richiedef- 
fe  immantenente  il  congrego. 

III.  Cura  principali  (lima  debba  elfer  quella  di  fofpender  tolto , 
ed  interrompere  ogni  commerzio  ,  non  fblantente  colla  Città  ,  & 
Provincia  infetta  ,  ma  ancora  colle  convicine  ;  venendo  quelle  per . 
ragion  di  lor  vicinanza  a  cadere  in  fofpetto  profilino  ,  e  grave  . 
Qumdi  dovranno  con  leveri  editti  bandirfi ,  non  accettando  più 
pedone  ,  merci,  e  robe  da  colà  procedenti  ,  neppure  ammettendole 
a  rigorofa  quarantena  ,  ina  intimando  loro  irremiffibilmente  lo 
stratto  .  Arrivando  però  una  tal  notizia  in  qualche  Diputazione  lo¬ 
cale  ,  o  altro  luogo  marittimo  ,  debba  allora  il  tal  luogo  metterd  in 
cuftodia  fecondo  l’ anzidetto  ,  e  fubito  con  efpreflò  darne  conto  alla 
fuprema  ,  e  General  Diputazione  ,  dalla  quale  s’ abbia  a  dard  gli  or¬ 
dini  per  il  governo  di  tutto  il  Regno ,  e  per  la  proferizione  de’  luo¬ 
ghi  infetti  . 

IV.  Sia  nell’ obbligo  ciafcheduna  Città  ,  e  Terra  marittima  di 

eleg- 
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elegger  uno  ,  o  due  Diputati  di  fanti  per  fenno  ,  prudenza  ,  e  valo¬ 
re  ,  e  zelanti  del  bene  pubblico  ,  quali  abbiano  autorità  fopra  i  fal¬ 
dati  ,  e  guardie  che  eultodifeono  cosi  in  terra  ,  come  in  mare  il  Tuo 
circuito  ,  con  facoltà  di  caligarle  ,  allorché  non  efeguilfcro  ,  o  tra- 
Igredilfero  gli  ordini  dati  ;  imponendo  anche  pena  della  vita  natu¬ 
rale  a’Marinaj  ,  Torrieri  ,  ed  altri  Cuftodi  ,  che  lafcialfero  sbarcar 
alcuno  ;  dovendo  rimandar  le  Navi  ,  che  per  avventura  colà  appro- 
dalfero  ,  a’  luoghi  ,  e  porti  desinati  in  conformità  di  quanto  è  dato 
da  Noi  nel  feguente  numero  labili  to  ,  ed  ordinato  . 

V.  Non  pollano  le  Navi  foreltiere  approdare,  fe  non  in  quattro 
Porti ,  cioè  di  Palermo ,  Melina ,  Trapani ,  e  Siracufa  ;  affinchè  dal 
Magiltrato  di  falute,  che  ril'iede  in  ciafcuna  di  quelle  quattro  Città, 
fieno  le  lor  patenti  riconofciute  .  Il  che  debba  dalla  Guardia  notifì- 
carfi  alle  navi  fuddette  fatto  pena  della  vita  naturale  . 

V  I.  E  per  quel  che  riguarda  alle  barche  ,  ed  altri  navigli ,  che 
navigano  per  entro  il  Regno  ,  ficcome  vietali  di  sbarcare  ,  e  lalciar 
Palfeggieri ,  o  roba  alle  fpiaggie  ;  cosi  debba  faro  permetterli  di  an¬ 
dare  a  dirittura  alla  Città,  Terra  ,  e  luogo  ,  per  dove  fon  deltinati  , 
falvocchè  per  tempelta  ,  o  per  ragion  di  Collari ,  o  altro  grave  pe¬ 
ricolo  non  fallerò  aflrette  a  far  diverfamente  ;  il  che  intendafi ,  e 
vaglia  egualmente  per  le  Navi,  che  vengon  da  fuori  Regno;  qual¬ 
ora  per  ragion  di  tempelta  ,  o  altro  pericolofo  accidente  appro- 
dalTero  a  qualche  fpiaggia:  dovendo  in  tal  cafo  i  Diputati ,  e  Giu¬ 
rati  ,  a  cui  fpetta  la  cultodia  della  medelima,  curare,  che  poaganfi 
a  fpefe  delle  Navi  ltelfe  le  necelfarie  guardie  ;  acciochè  non  ab¬ 
biano  a  praticare,  o  aver  commerzio  alcuno  ;  non  negando  però 
loro  i  rinfrelchi ,  che  farle  richiedelfero  ;  purché  fi  diano  fempre 
colle  dovute  cautele .  Ma  celiata  che  farà  la  tempelta ,  o  altro  im¬ 
pedimento,  debbano  fenza  indugio  fcioglier  l’ ancore,  e  prolègui- 
re  il  viaggio. 

VII.  A  qualunque  Battimento,  che  naviga ,  dentro  il  Regno, 
fi  vieta  da  noi  efprellimente  di  andar  da  una  in  altra  Città  ,  o 
Terra  fenza  la  patente ,  e  ciò  per  faperfi  d’onde  viene  :  che  mer¬ 
ci  ,  e  robe  porta ,  e  quante  peritine  fieno . 

Vili.  Le  Barche  di  guardia  ,  Soldati  ,  e  Torrieri  avverta¬ 
no  a  non  ricever  roba ,  o  Palfeggieri ,  che  potelfero  elfer  tragitta¬ 
ti  da  altre  Navi  ;  nè  ardifeano  di  converfare,  o  aver  commerzio  con 
chiunque  fi  foife . 

IX.  Ritrovando!  dalla  Guardia  nella  riva  del  mare  perfona 
incognita,  debba  olfervarli  s’ è  regnicola,  o  foreltiera;  e  in  quello 
fecondo  calò  vi  farà  più  da  dubitare  ;  ma  o  l’uno,  o  1’  altro  che 
foife,  non  trafeuri  il  Capo  di  guardia  d’  interrogarla  nella  dovuta 
diltanza  :  com’ella  fi  trovi  in  quel  luogo;  e  riconofcendo  quallifia 
menoma  difficoltà ,  polla  la  perfona  in  cultodia ,  fe  ne  dia  tolto  no- 

C  c  tizia 
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tizia  al  Magittrato,  per  dar  fi  le  provvidenze*  che  faran  convene¬ 
voli ,  ed  opportune . 

'"X.  Se  per  avventura  fi  rinvenire  nella  fpiaggia  roba  capace  di 
contagio,  fi  bruci  d’ un  fubito  lènza  punto  toccarla. 

XI.  Le  Navi ,  che  in  si  fatti  tempi  procederanno  da  fuori  Re¬ 
gno  ,  ancorché  partite  da  Città  limpie  con  patente  netta  ,  non  deb- 
bonfi  tuttavvia  ammettere  ,  (è  non  colle  cautele  dovute  ;  allignando 
■alle  medefime  per  maggior  ficu rezza  della  fallite  pubblica  alcuni 
giorni  di  contumacia;  Sventolando  inoltre,  e  {purgando  le  robe  ,  che 
portano;  e  riconofcendo  la  falute  delle  Pedone, 

X  1 1.  Se  in  quella  riconofcenza  da  fard,  il  Medico  Diputato 
offe  r  valle  qualche  perfona  inferma ,  farà  fuo  obbligo  interrogarla: 
quanto  tempo  è  che  s’ infermò;  e  che  fintomi  abbia;  e  non  ellendo  dal 
principio  del  morbo  fcorfi  ancor  quattro  giorni,  s’  appetti,  che  patti¬ 
no,  per  indi  farli  denudare  l’infermo ,  attìn  di  vedere  ,  fe  tien  bubo- 
ni,  antraci,  petecchie,  ed  altri  legni  del  contagiofo  malore  ;  e  fe  non 
ha  quelli  fegni,  lì  Ria  ad  olfervare  il  progrelfo  del  morbo ,  e  la  falli¬ 
te  degli  altri ,  prima  di  prender  rilòluzìone  veruna  ;  avvertendo  il 
Medico  cauto  a  non  confondere  i  buboni  venerei ,  e  gli  altri  fintomi 
di  fehre  maligna,  con  quei  che  fono  peftilcnziali . 

XIII.  Il  numero  de’ giorni  della  contumacia  dovrà  regolarli ,  e 
flaòilirlì  fecondo  il  maggiore,  o  minor  fofpetto,  e  pericolo ,  fecondo 
la  maggiore,  o  minor  dittanza  dal  luogo  infetto  ,  fecondo  le  robe 
più  ,  o  meno  fòggette  ad  infezione  ,  e  fecondo  il  rifletto  ,  che  ri¬ 
cerca  maggior  numero  di  giorni  per  io  fpurgo  delle  robe  delle  per¬ 
itine;  potendoli  in  quelle  lungo  tempo  nafeondere  i  femi  del  contagio, 
la  dove  ne’  viventi  foglion  d’  un  fubito  manifeftarfi;  fecondo  il  tem¬ 
po  della  partenza  dal  luogo  fofpetto  confumato  fino  airarrivo,fecon~ 
do  la  differenza  delle  Magioni  ;  feoprendofi  più  predo  il  contagio 
nella  fiate,  che  nell’  inverno,  e  fecondo  il  numero  delie  peritine,  che 
nflrette  nella  (leda  nave  ,  effendovi  menoma  ombra  d1  infezione  ,  fi 
renderebbe  toflo  palette.  e  mani  fetta  .  Benvero  che  la  preti  filone  del¬ 
la  fuddetta  contumacia  non  ila  permeilo  di  fard  dalle  Diputazioni 
locali ,  le  quali  debbano  fòltanto  porre  i  riferiti  battimenti  in  qua¬ 
rantena  di  offervazione ;  e  darne  immediatamente  conto,  e  notizia 
alla  fuprema  ,  e  generai  Diputazione  con  la  diflinta  relazione  di 
tutte  le  circoflanze  :  rimettendo  copia  originale  della  patema  ,  o 
polizza  di  carico,  dell’ interrogatorio  fatto  ,  della  vifita  ,  e  rela¬ 
zione  de’ Medici,  e  di  ogni  altro,  che  accrefcere, ominorare  pof- 
fa  il  fofpetto:  acciocché  dalla  medefima  Suprema  pollano  con  ma* 
iurità  prendali  le  dovute  mifure  ,  preferiverfi  le  ordinazioni  op¬ 
portune  per  la  cuttodia  della  pubblica  Sanità,  ed  affeguarfi  ii  g tu¬ 
tto  periodo  della  contumacia. 

XIV,  Non  dovranno  parimente  amine  iter  fi  robe  ufuaii,e  vec¬ 
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chic,  tutfocchè  portate  da’  Battimenti ,  che  procedon  da  Città  ,  e 
Paefe  limpio ,  per  dubio  ,  che  non  fodero  trafportate  da  luogho  con¬ 
taminato,  ed  infetto. 

XV.  Quantunque  Fottervanza  efattiffima  di  tutto  ciò  che  n?l 
prefente  Capitolo  abbiamo  finora  penfatamente  preferi  tto  ,  ed  or¬ 
dinato  fotte  badante,  mercè  l’ Altiffimo  Divino  ajuto,  e  favore,  a 
proibir  l’ingreflò  del  mal  contagiofò  ;  tuteavvia  riputiamo  cofa  ben 
fatta ,  e  provvidenza  molto  giovevole ,  che  afttigendo  la  pette  qual** 
che  Ifola,  o  Regno  vicino,  fi  venga  all’ufo  delle  bollette 3  poten¬ 
do  per  negligenza  ,  e  trafeuraggine  delle  guardie  qualche  perfona 
procedente  dal  luogo  infetto  entrare  furtivamente  per  le  porte  del¬ 
la  Città  . 

XVI.  Nella  bolletta  fi  not  eranno  il  nome  ,  e  cognome  della 
perfona,  l’età,  la  datura,  ed  altri  contrafegni  ,  ed  inoltre  il  luo¬ 
go  dov’è  per  andare  ,  e  fi  fegnerà  dal  Macttro  ISTotajo  delle  Pi- 
putazioni  di  Salute  ;  non  laciando.fi  qui  d’  avvertire  ,'cfie  tal  bol¬ 
letta  tanto  per  ufo  di  coloro,  ch’efcono  fuor  delle  porte  della  Cit¬ 
tà  ,  fenza  allontanarli  dal  Territorio  ,  quanto  per  quei  ,  che  ande- 
ranno  fuori  del  Territorio  ,debha  loro  darfi  gratis  fenza  pagar  co- 
fa  alcuna* 

XVII.  Si  ferrino  in  tal  calò  le  porte  non  neceffarie  della  Cit¬ 
tà,  e  Terre ,  lafeiandofì  lòlamente  aperte  quelle  di  fpedizione,  qua¬ 
li  fi  dovranno  chiuder  la  fera  ,  ed  aprirfi  la  mattina  alla  prefenza 
del  Diputato» 

XVIII.  Non  ettendovi  cofa  più  conforme  aldiritto  della  natu¬ 
ra,  che  la  confervazione  di  sè  medefimo,  di  fua  famiglia,  e  patria, 
fiamo  ben  perfuafi  ,  e  ficuri ,  che  non  farà  chicchefia ,  per  efimerfi 
dall’ obbligo  per  altro  indifpenfabile  di  cuttodire  le  porte  ,  9  per¬ 
ciò  vogliamo,  che  affittano  alle  medefime  i  Cavalieri  così  titolati, 
come  privati  3  gli  Ecclefiatti^i ,  e  Cittadini,  da  mutarfi  ogni  due, 
o  tre  giorni  ;  a’  quali  manderà  il  biglietto  il  Capo  delle  Dipura- 
z ioni  locali  2  efponendo  la  necelfità  della  cuttodia  delle  porte  9  e 
farà  lor  capitare  ancora  le  ittruzioni  ,  con  cui  dehbonfi  regolare; 
ordinando  infieme  clic  in  quelle  porte  ,  alla  cuji  cuttodia  prefiedo- 
no ,  no;i  fi  tengan  convenzioni ,  nè  fi  faccian  rinfrefehi ,  che  per  lo 
più  dittraggono  l’animo  da  quella  attenzione  ,  che  dee  ufiaifi  in  un 
affare  di  tanta  importanza;  lo  fletto  potrà  ancora  praticarfi  fenza  bi¬ 
glietto  per  via  d’  ambafeiata  fatta  a  nome  della  Diputazione  da  uno 
degli  Ufiziali ,  che  recherà  le  ittruzioni  con  dir  loro  ,  che  J’ ultima 
fera  confegnattèro  le  chiavi  unitamente  colle  ittruzioni  fuddette  al 
Minittro,  che  verrà  per  portarle  ,  a  quei  Biputati  3d}e  ad  etti  nella 
cuttodia  di  quella  porta  fuccederanno. 

XIX.  Facciafi  inoltre  promulgar  rigorofiffimo  bando  ,  che  tut¬ 
ti  i  Forettieri  abitanti  in  Città  andaffero  a  rivelarfi  nell’  Uffizio  del 

Q  c  2  Mae- 
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Maeltro  Notajo ,  il  quale  dovrà  notare  in  un  libro  con  ordine  di 
alfabeto  il  nome  loro ,  cognome,  patria,  età ,  color  di  capelli ,  ed  al¬ 
tri  contralfegni ,  la  dirada  dove  abitano,  il  tempo  che  dimorano  in 
quella  Città,  o  Terra  che  folle  ,  e  lor  darà  gratis  la  bolletta  ,  in  cui 
faran  notate  le  cofe  predette . 

XX.  S’ordini  parimente  dotto  le  pene  ben  vide  ,  che  non  polla 
alloggiaci  in  Cada ,  Ofteria  ,  Convento,  o  altro  quallìlìa  luogo  cosi 
nelle  Città  ,  e  Terre  ,  come  nel  loro  Territorio  alcun  Foraltiere  , 
le  non  elibifca  prima  la  bolletta  . 

XXI.  Per  quel  che  riguàrda  a  Barcaiuoli,  che  fogliono  partir 
la  mattina  ,  e  ritornar  la  fera  o  per  pefca  ,  o  per  altro  affare ,  deb¬ 
bano  prima  di  partirfi  andate  alla  camera  della  Sanità  ,  per  ivi  no¬ 
tarli  i  nomi,  e  cognomi  de’Marinaj ,  o  Pefcatori  ed  altre  perlone, 
che  vi  follerò  ;  e  ritornando  ,  non  pollano  sbarcare  ,  le  prima  non 
faranno  ricoiofciute  dalla  guardia  della  Sanità  fotto  pena  di  remi¬ 
gare  nelle  Regie  galee  per  tutto  il  tempo  di  loro  vita  . 

XXII.  Nè  tampoco  ardifcano  di  portar  feco  perfona  alcuna  , 
forediera  ,  o  cittadina  oltre  a  quelle  defcritte  nella  camera-delia 
Sanità  ,  nè  di  prender  roba  trovata,  o  in  mare  ,  o  in  terra,  tut- 
tocchè  menoma  folle  ;  nè  di  avvicinarfi  ad  alcun  badimento  pro¬ 
cedente  da  fuori  Regno,  e  tutto  ciò  fotto  pena  della  vita  natura¬ 
le  ,  da  efeguirfi  irremilfibilmente . 

XXIII.  Non  elfendo  abbadanza  qualfivoglia  cautela  in  tempo 
di  pede  vicina  ;  e  dovendo  dare  con  tutta  intelligenza  della  falute 
del  Regno  ,  ordiniamo  che  ciafcuna  Univerfità  lìa  tenuta  in  ogni 
fettimana  dare  didimo  avvifo  della  lànità  del  proprio  luogo  alla  Su¬ 
prema  Diputazione  generale  con  fede  de’ Medici  ,  delle  infermità 
che  vi  lì  fentono  ,  e  delle  morti  ,  che  vi  fieno  date  con  la  fede  de’ 
Parrochi  del  luogo  . 

XXIV.  Correndo  in  qualche  luogo  del  Regno  qualfifia  epide¬ 
mico  morbo  ,  fieno  in  obbligo  li  Giurati  del  luogo  di  darne  fubito 
avvifo  a  Noi  per  la  via  di  detta  Diputazione  fuprema  ;  inviando  la 
relazione  fottoferitta  de’  Medici  con  la  didinzione  della  natura  dei 
morbo  ,  de’  fintomi  ,  del  periodo  ,  e  di  tutti  altri  notabili  acciden¬ 
ti  ,  e  del  numero  degl’  infermi  ;  con  doverne  di  tre  giorni ,  in  tre 
giorni  mandare  continuamente  la  relazione  dello  dato  della  falute 
di  quel  luogo  :  fotto  la  pena  di  anno  uno  di  carcere  ,  ed  altre  pene 
ad  arbitrio  nodro  . 

XXV.  E  perchè  lòpra  quedi  punti  ritrovanfi  fatte  le  leggi  ,  e 
dabdimenti  nell’  occafione  del  palfato  contagio  della  Città  di  Mef- 
fna  ,  vogliamo  ,  ed  ordiniamo  ,  che  di  quanto  non  è  comprefo  ne’ 
prefenti  Itatuti  ,  s’abbia  irremillìbilmente  ad  operare  tutto  quello  , 
e  quanto  in  detti  leggi  li  dilpone  ;  e  che  mai  in  alcun  tempo  ,  e  per 
qualfivoglia  motivo  ,  lì  polla  controvvenire  alli  medefimi  :  a  qual 

fine 
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line  abbiamo  ordinato  ,  che  precedentemente  alli  prefenti  ftaniti  fi 
facciano  imprimere  le  fuddette  leggi ,  e  difpofizioni  allora  date  con¬ 
cernenti  a  materie  di  fallite  ;  quali  vogliamo  ,  che  in  qualunque 
tempo  (lederò  nel  lor  vigore  ,  e  piena  foffiftenza  ,  per  fervire  di  per¬ 
petuo  ,  e  inviolabile  regolamento  nell’  avvenire  :  tanto  per  quello 
che  riguarda  a  i  luoghi  ,  che  Dio  liberi,  fòffrilTero  l’ infermità  9 
quanto  alle  Città  ,  e  Terre  vicine ,  per  guardarli ,  e  prefervarfi . 

CAP  IX. 

DELLO  SPURGO  DI  UN  LUOGO  INFETTO 
per  éfier  liberamente  ummeJTo  al  * 

Commento . 


Ffìndi  poterfi  concedere  il  libero  commer- 
zio  ad  una  Città ,  o  Provincia ,  eh’  è  Hata 
infetta  ,  lì  ricerca  ,  che  fieno  palfati  già 
quattro  mefi ,  e  venticinque  giorni  per  far 
tutte  le  purificazioni  generali ,  e  partico¬ 
lari  ,  cioè  feffanta  giorni  debbano  (correre, 
fenza  elfervi  dato  infermo  ,  o  morto  al¬ 
cuno  con  fegni  di  mal  contagiofo  ;  e  que¬ 
lla  è  la  prima  quarantena,  o  contumacia .  Indi  comincia  la  feconda 
di  giorni  quaranta  ,  in  cui  fi  attenderà  allo  (purgo  ,  e  purificazione 
delle  robe  ,  perfone ,  e  luoghi  infetti ,  o  notabilmente  fofpetti  ;  con 
confegnare  al  fuoco  tutto  ciò  che  fia  duopo  bruciarfi  ;  ed  in  quello 
tempo  dovrà  permetterà  il  comune  commerzio  tra  quegli  abitanti , 
per  difeoprirfi,  fe  ancor  flavi  nafcollo  feme  di  mal  contagiofo.  Com¬ 
piuta  già  la  feconda  quarantena,  (i  pa(h  all’ultima  prova,  con  dar- 
fi  principio  alla  terza ,  che  dee  collare  di  quarantacinque  giorni , 
in  cui  fi  faranno  le  fventolazioni ,  e  profumi  generali ,  che  com- 
prendon  non  folamente  gl’  infetti ,  e  notabilmente  fofpetti  già  pur¬ 
gati  ,  ma  tutte  ancor  le  perfone  ,  robe  ,  e  cafe  limpie  ,  che  mai 
non  ebbero  alcun  (òfpetto.  Spirato  il  termine  fuddetto  di  quattro 
mefi ,  e  venticinque  giorni ,  richiedelì  finalmente  che  dal  paefe  ,  eh’ 
è  (lato  infetto  ,  venga  relazione  autentica  ,  in  cui  fi  efprima  di  effer- 
(ì  fatte  già  tutte  le  neceffarie  purificazioni  ;  dopo  il  qual  avvifo  fi 
rifolverà  fe  debbafi  ammettere  al  commerzio ,  e  libera  pratica  ;  ofi- 
fervando  prima  ciò,  che  fanno  le  Città  ,  o  Provincie  più  vicine  al 
luogo  infetto . 

II.  Fatte  le  diligenze  già  dette  ,  e  non  edendofi  in  tutto  quel 
tempo  feoverto  più  alcuno  infermo ,  o  morto  con  fegni  di  mal  con¬ 
tagiofo  ,  cominceranno  ad  ammetterli  a  libera  pratica  le  fole  per¬ 
fone  con  le  robe  ,  che  portano  addoifo  ,  riconofcendofi  prima  dal 

Me- 
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Medico  Diputato  la  loro  falute  .  E  quanto  alla  mercanzia  ,  robe 
ufuali ,  ed  altre  foggette  ad  infezione  ,  continueranno  per  qualche 
tempo  a  metter  fi  in  contumacia,  per  farli  i  doliti  /purghi ,  e  le  necef- 
farie  fventolazioni . 


HI.  In  quanto  alla  maniera  di  fard  lo  fpurgo  fuddetto  ,  vo¬ 
gliamo  che  in  tutto ,  e  per  tutto  li  offervi  Io  «abilito ,  ed  efeguito 
nel  contagio  della  detta  Città  di  Medina ,  fecondo  che  da  difpqdo 
nella  precedente  raccolta  de’  Regolamenti  dal  nura.  xxi  v.  al  xxix. 
e  dal  x x x 1 1 1 ,  al  xxx  vi.  come  per  ogni  altra  materia  Ipettante 
a  falute  è  nodro  fpezial  volere  ,  che  li  attenda  alle  leggi  allora  fat¬ 
te,  c  che  li  contengono  nella  fuddetta  precedente  raccolta  8  e  non 
altrimente  fotto  le  pene  ivi  preferitte , 


ISTRU 
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ATTENENTI  AL  LAZZERETTO  DI  MESSINA  <, 

C  A  P.  I,  J  .  r  . / 

DEL  LAZZERETTO ,  E  SVQJ 
MAGAZZINI , 


I.  '  Noftra  deliberata  s  e  collante  volontà  , 

che  il  Lazzeretto  di  Mefiìna  debba  fervi¬ 
de ,  ed  efl'er  deftinato  all’ ufo  delle  contu¬ 
macie  per  le  perfone ,  e  merci  di  fofpetto 
rimoto;  riputandoli  a  riguardo  del  fito  in 
cui  Ila  fabbricato,  il  più  licuro  ,  e  affai  co¬ 
modo  infieme  ,  ed  opportuno  a  tal  uopo  . 

II.  1  ?er  evitarli  quanto  è  poffibile  ,  gl’ 
inconvenienti  5  e  difordini ,  che  nelle  cliverfe  contumacie  occorrer 
potrebbero,  ficuri  dalla  Diputazione  della  Sanità  di  Meffina ,  che  in 
ciafchedun  magazzino  facciafi  uno ,  o  più  ripartimenti  fecondo  la 
capacità,  ed  a  proporzion  delle  merci ,  che  vi  li  dovranno  introdur¬ 
re,  con  mura  alte,  e  con  doppj  raftelli;  affinchè  da’  Facchini,  ivi  det¬ 
ti  Carnali ,  o  fian  Baùafi ,  non  polfa  tragittarli  roba  veruna  ;  con  che 
in  ogni  ripartimento  debba  effiervi  nna  porta  con  doppia  grata  5  dL 
dante  in  guifa  che  dall’una  all’altra  non  polfano  unirli  due  braccia. 

III.  Vogliamo  altresì  ,  che  a  tutte  quelle  fineftre  de’  magaz¬ 
zini, 
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zini  ,  che  riguardano  il  mare  ,  ponganfi  grate  di  ferro  {frette  ,  in 
modo  che  non  polla  entrarvi  una  mano . 

IV.  Il  Lazzeretto  fi  vilìti  almeno  due  volte  l’anno  dalla  Di-, 
putazione,  per  riconofcer  lo  dato  di  elfo, e  dar  le  opportune  prov¬ 
videnze  a  tutto  ciò  che  farà  ìlecelfario ,  si  di  fabbriche,  che  di 
ogni  altro;  con  che  i  femplìci  acconci  di  tenue  fpefa  pollano  fenz’ 
altra  lolennità  farli  colla  loia  relazione  dell ’  Ingegniero ,  ed  inter¬ 
vento  della  R.  C.  Occorrendo  però  farli  pronti  ripari  ;  dovrà  la 
Diputazione,  ricevute  prima  le  relazioni,  far  bandizare  il  partito, 
e  liberarlo  al  minore  offerente . 

C  A  P.  II.  » 

DEL  MAGISTRATO  DELLA  SANITÀ* 
di  Mcjfina  rifletto.  al  Lazzeretto . 


T  L  Magiftrato  o  fi  a  Diputazione  di  Sanità, 

effendovi  quarantene  pendenti,  debba  con¬ 
gregali!  almeno  una  volta  per  lettimana; 
ed  allora  fia  tenuto  il  Cultode ,  o  il  Sot- 
to-Cuftode  del  Lazzeretto  inviargli  rela¬ 
zione  dritta  di  quanto  ivi  farà  occor lo  ;  e 
ciò  s’intenda  non  elfendovi  urgenza;  perchè 
altrimenti  ragion  vuole,  che  fenz’ atten¬ 
derli  il  giorno  prefìtto,  debbalì  d’ un  fubito  tener  Magiltrato,  per 
darli  le  necelfarie  provvidenze  :  e  fe  per  qualche  impedimento  non 
potettero  tutti  intervenire,  dichiariamo  etter  legittima  la  radunanza, 
e  per  confeguenza  valevoli,  e  fpttìltenti  le  di  lei  riloluzioni  ;  purché 
venga  di  cinque  foggetti  compolta ,  due  de’ quali  Lén  Senatori  ,  e 
tre  Diputati  .  *  L 

II.  Dal  Magiftrato  dovranno  al  Cuftode  del  Lazzeretto  confe- 
gnarfi  fei  libri  co5  fogli  numerati ,  e  colle  feguènti  pròprie  rubriche  ; 
ufandofi  tutte  le  maggiori  cautele,  e  diligenze,  acciocché  non  polla¬ 
no  adulterarli,  ed  elfere  in  qualfivoglia  guifa  alterati,'  &  viziati. 

III.  Il  primo  verrà  fegnato  col  titolo  di  libro  d’entrata  di  Mer¬ 
canzie;  ed  in  elfo  dovrà  notarli  tutta  la  quantità, e  qualità  delle  mer¬ 
ci  ,  e  robe  ,  eh’  entrano,  per  purgarli  in  lazzeretto ,  co’  nomi  de’  Pa¬ 
droni  . 

IV.  Il  fecondo  libro  d’  ulcita  delle  Mercanzie  del  lazzeretto 
contener  debba  un  elàtto  notamento  di  tutta  quella  quantità  ,  e  qua¬ 
lità  delle  Mercanzie,  chen’elcono,  e  del  feguito  pagamento  del 
legittimo  diritto . 

V.  Il  terzo  libro  porterà  il  titolo  di  ftime  di  Mercanzie,  ch’en¬ 
trano  in  lazzeretto,  fecondo  la  nuova  tariffa . 

Il 
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V I.  Il  quarto  defilamenti,  e  difpofizioni  fatte  in  contumacia. 

VII.  li  quinto  degl’  Inventarj  de’ beni  de’Dilònti  in  lazzeret¬ 
to  . 

Vili.  Il  fedo  finalmente  delle  quarantene  de’  Palleggierà  ed  in 
quello  dovran  regifirarfi  i  loro  nomi,  e  cognomi,  patria,  e  luoghi  d* 
onde  vengono,  il  giorno  in  cui  entrano  ,  e  tutto  ciò ,  che  fucceflìva- 
mente  farà  per  occorrere  fiando  in  quarantena  :  vi  fi  noteranno  pari¬ 
mente  con  efattezza  i  nomi  de’ Capitani ,  e  Facchini  desinati  alla 
loro  afiìfienza,  e  governo  . 

IX.  Nell’  uffizio  dei  Magifirato  dovrà  farli  nota  particolare ,  e 
diltinta  della  confegna  de’  riferiti  libri  col  giorno  ,  mele  ,  ed  anno  , 
con  efprimere  il  numero  de’  fogli ,  e  le  rubriche  di  ciafcheduno  ;  ed 
ellendo  già  pieni ,  vogliamo ,  ed  ordiniamo ,  che  fi  riconfegnino  all’ 
ideilo  Magifirato,  e  Diputazione  di  Sanità  originali  nella  forma  ,  in 
cui  fi  trovano  ,  per  ferbarli  nel  fuo  Archivio  ;  fomm  ini  tirandoli  nel 
tempo  fielfo  al  Cufiode,in  vece  de’  già  ripieni,  altri  nuovi  libri  for¬ 
mati  nella  maniera  di  fopra  detta . 

X.  Terrà  parimente  il  Maefiro  Notajo  della  Diputazione  in  1U 
bro  feparato  il  Regifiro  di  tutti  i  titoli,  o  elezioni,  che  fi  faranno  da 
qualfivoglia  Ufiziale  del  lazzeretto . 

XI.  Debbano  pur  anche  dallo  ftedb  Maefiro  Notajo  regifirarfi 
gli  ordini ,  che  invierà  il  Magifirato  al  Cuftode  per  le  merci  da  ri- 
ceverfi  in  contumacia;  dichiarando  non  meno  la  quantità,  e  qualità, 
che  il  nome  de’  Padroni , 

XII.  Ed  acciocché  al  Magifirato  ,  e  Diputazione  di  Sanità  non 
manchi  il  fondo ,  onde  fomminifirar  le  fpelè  minute  per  carta ,  libri, 
ed  altro,  che  abbifoguatfe,  abbiamo  riputata  neceffaria  provvidenza 
il  toltituirgli  P  annuo  adeguamento  di  onze  fei , 

CAP.  III. 

del  cvstode  ,  e  sorrocvsroDE 

del  Lazzeretto , 

L  Cufiode ,  a  cui  appartiene  la  fopranten- 
denza  generale  del  Lazzeretto,  oltre  al 
dover  edere  uomo  di  probità  di  vita  ,  di 
cofiumi  fperimentati  ,  e  zelante  del  bene 
pubblico  ,  debba  tenerfi  lontano  da  ogni 
qualunque  fpezie  di  traffico,  a  mercatura; 
e  farebbe  ancora  defiderabile ,  che  a  tutte 
1’  altre  qualità  s’ accompagnaffe  in  lui  la 

perizia  di  varie  lingue. 

IL  La  elezione  dei  Cufiode  vogliamo  ,  che  fia  unicamente  a 

Dd  noi 
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noi  aderbata;  Iafciando  foltanto  alla  Suprema  General  Diputazione 
la  facoltà  di  proporci  foggetto  abile ,  a  cui  affidano  le  fopraddette 
qualità.  Dappoiché  verrà  eletto,  non  poffia  egli  prender  poffelfo, 
fe  prima  non  abbia  predata  idonea  pleggeria  in  tre  mila  feudi  per 
gli  atti  del  Maedro  Notajo  di  effa  General  Diputazione  ;  il  quale 
avrà  cura  ogni  anno ,  che  fi  rinnovi;  altrimenti  mancando  i  pleggi, 
o  per  qualunque  accidente  refi  inabili ,  debba  correr  tutto  a  fuo  ri- 
fchio  ,  ed  interefle  . 

III.  Si  condegni  al  Cudode  dal  Minidro  della  Regia  Azienda 
il  Lazzeretto,  con  intervenire  pure  a  tal  condegna  il  Secreto  di 
Medina ,  il  Procondervadore ,  e  il  Diputato  eddomadario  :  dacendofi 
un  efatto,  e  diligente  inventario  di  tutto  ciò,  che  ivi  di  troverà 
per  conto  del  regio  Erario  per  gli  atti  del  Maedro  Notajo  del  Re¬ 
gai  Patrimonio;  d’onde  de  ne  edrarranno  tre  copie  autentiche,  da 
confegnarfi  una  alla  Diputazione,  al  Cudode  l’altra,  e  la  terza  al 
Secreto  ;  redando  obbligato  il  Cultode  a  darne  la  condegna  ogni 
qualvolta  terminafle  il  duo  ufizio;  e  duccedendo  alcun  mancamento 
o  in  tutto,  o  in  parte,  fi  ridarcidca  appuntino  da’ beni  proprj  del 
Cudode  ,  o  de’  duoi  pleggi . 

IV.  Se  gli  debba  adegnar  cada  dentro  il  Lazzeretto  medefimo, 
e  durante  la  contumacia  o  di  perfone,  odi  merci,  debba  egli  uni¬ 
tamente  col  Sottocudode  indifpendabilmente  rifèdere  e  di  giorno  , 
e  di  notte  nel  Lazzeretto:  che  fe  da  qualche  urgente  cado  alcun  di 
loro  veniffie  adretto  ad  ufeirne,  e  portardi  in  Città,  polfa  la  Dipu¬ 
tazione  accordargli  cotal  licenza  ;  purché  non  di  edenda  alla  not¬ 
te  ,  e  rimanga  fèmpre  un  de’due  nel  Lazzeretto  ;  efTendo  eglino  tutti 
e  due  in  piena  libertà  di  dar  dimora  non  men  di  giorno  ,  che  di 
notte  fuori  del  Lazzeretto,  allorché  non  vi  di  faran  contumacie; 
giammai  però  fuori  della  Città ,  lenza  efprefla  nodra  licenza  ,  da 
concederfi  per  via  della  Suprema  General  Diputazione . 

V.  In  tempo  di  quarantena  appartenga  indifpendabilmente  ad 
effo  lui  P  obbligo  di  viiitare  due  volte  il  giorno  le  danze  ,  e  i  ma¬ 
gazzini  del  Lazzeretto  . 

VI.  Sia  cura  del  Cudode  il  confervare  ogni  Porta  d’ arme  di  co¬ 
loro  ,  che  verranno  ammeffi  alla  contumacia  ;  togliendodene  prima 
le  coverte  ,  e  qualdivoglia  altra  coda  doggetta  a  contagio,con  dare  di¬ 
pinta  nota  di  tutto  ,  per  doverle  poi  repituire  a’ padroni ,  allorché 
udiranno  dal  Lazzeretto  . 

VII.  Guardifi  di  ricever  in  Lazzeretto  merci ,  o  perdona  ,  fen- 
za  ordine  fcritto  dalla  Diputazione,  a  cui  confegnar  debba  le  poliz¬ 
ze  di  carico  ;  e  per  quello  che  foffe  di  più  ,  obbligherà  il  Padrone 
ad  un  efatto  mani  fedo  ,  con  ingiunzione  penale  di  dover  perdere  le 
robe  non  rivelate . 

yill.  Mantenga  egli  a  codo  fuo  lo  Scrivano  ,  il  quale  debba 

te- 


DEL  LAZZER.  DI  MESSINA,  211 
tener  conto  ,  e  ragione  della  roba  ch’entra  ,  ed  efce  dal  Lazzeret¬ 
to  ;  notando  ne’  libri  ,  che  a  tal  e  (Tetto  ,  come  più  fopra  ò  flato  da 
Noi  difpollo  ,  faranno  da  quel  Magiftrato  di  Sanità  cofegnati  al 
Cuflode  ,  tutte  le  merci  ,  robe  ,  ed  altre  cofe  ,  che  s’ introducono  , 
ed  efcon  dal  Lazzeretto  con  diltinzione  ,  e  chiarezza  ,  circa  il  nu¬ 
mero  ,  pelo  ,  e  mifura  ,  tanto  a  maggior  cautela  degl’ interelfati  ,  e 
per  l’olfervanza  della  buona  fede  ,  quanto  per  regola  della  Dogana 
nell’  efigenza  de1  giudi  diritti  ;  allorché  terminata  la  contumacia  , 
le  merci  avelfero  da  introdurfi  in  Città  .  E  perciò  fi  noteranno  pa¬ 
rimente  i  nomi  de’  Ladroni  ,  non  men  de’  badimenti  ,  che  delle 
mercanzie  ,  le  qualità  di  elle,  e  donde  vengono,  fenza  tralafciar  me¬ 
noma  circollanza  concernente  alla  puntualità  ,  e  buona  fede  :  nò  fi 
permetta  ,  che  fcrivafi  in  detti  libri  colà  di  mano  altrui  ,  dovendo 
il  tutto  correr  di  mano  propria  dello  Scrivano,  ovvero  del  Cappel¬ 
lano  in  materia  di  teflamenti  ,  o  altre  difpofizioni  :  non  convenen¬ 
do  che  in  libri  di  tanta  importanza  ,  i  quali  debbono  in  ogni  tempo 
far  piena  ,  ed  indubitata  fede  ,  ponga  la  mano  perfona  ,  che  per  non 
edere  data  legittimamente  a  ciò  diputata  ,  non  potrà  mai  tenerne  la 
facoltà  . 

IX.  Lo  Scrivano  fuddetto  debba  eleggerfi  dal  Cudode;  il  quale 
{limandolo  conveniente  ,  polla  mutarlo  a  fuo  arbitrio  ,  con  far  nuo¬ 
va  elezione  ,  da  di  pillarli  fempre  per  gli  atti  del  Maedro  Notajo 
del  Magidrato  ,  e  Diputazione  di  Sanità  ;  e  redi  obbligato  il  Cu- 
llode  per  qualfivoglia  colpa ,  e  mancanza ,  che  nell’  efercizio  del  fuo 
impiego  commetterà  lo  Scrivano  . 

X.  Il  Sottocudode  verrà  approvato  ,  ed  eletto  da  Noi  ,  dando 
foltanto  al  Cudode  la  facoltà  di  proporci  a  tal  carica  per  via  della 
Suprema  General  Diputazione  tre  foggetti  di  merito  ,  e  buon  no¬ 
me  ;  e  che  Iran  tali  ,  le  non  per  altro  ,  almeno  per  interelfe  proprio, 
dovrà  curarlo  il  Cudode  ,  come  colui  ,  che  rederà  fempre  tenuto 
per  le  mancanze  ,  e  colpe  del  Sottocudode  ;  la  di  cui  carica  debba 
ceffate  indente  con  quella  del  Cudode  * 

XI.  Debba  egli  non  men  che  il  Cudode  adenerd  di  aver  alcuna, 
ancorché  menoma  partecipazione  in  materia  di  traffico  ,  e  di  com- 
merzio  ,  e  di  tenere  per  conto  proprio  in  tutto  ,  o  in  parte  qualfida 
fotta  di  badimento  :  altrimenti  incorrano  inevitabilmente  nella  per¬ 
dita  del  loro  uffizio  ;  ed  inoltre  il  Cudode  nella  pena  di  onze 
400.  e  di  dar  confinato  per  due  anni  in  un  cadello  ,  ed  il  Sottocu¬ 
dode  nella  pena  di  onze  200.  ,  ed  anni  dieci  di  galera  ,  o  altra  ad 
arbitrio  nodro  fecondo  la  qualità  del  foggetto  .  Come  altresì  le  me- 
defime  proibizioni  facciamo  qui  efpredamente  a  qualfifia  Diputato , 
o  altro  Uffiziale  tanto  della  Diputazione  ,  quanto  del  Lazzeretto  , 
fotto  le  pene  a  noi  rjferbate  . 

XII.  Il  Cudode  ,  ed  il  Sottocudode  per  quel  che  riguarda  al 
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foro  ,  tanto  delle  perfone  ,  quanto  de’  beni  loro  nelle  caufe  paffive 
debbono  ttar  foggetti  al  Giudice  privativo  come  norlro  Delegato  - 

XIII.  Abiti  dentro  il  Lazzeretto  in  cafa  tteifa  del  Cuttode  una 
Mattaja  d’età  matura  ,  e  di  buoni  cottumi  ;  quale  a  nominazione  del 
Cuftode  fi  eleggerà  da  quella  Diputazione  per  atto  pubblico  . 

XIV.  Ponga  mente  il  Cuftode  a  non  ammetter  alcuno  aH’efer*- 
cizio  della  fua  carica  in  Lazzeretto  ,  fe  prima  non  gli  colti  d’ etter- 
ne  regittrato  il  titolo,  o elezione  agli  atti  del  Magiltrato  . 

CAP.  IV. 

DE ’  GUARDIANI ,  E  FACCHINI. 

Arà  cura  ,  e  penfiero  del  Magiftrato  della 
Sanità  dL  Meliina  il  nominare  a  Noi  per 
via  della  Suprema  General  Diputazione 
cinquanta  foggetti  pratici  ,  e  foia  ti  (Timi  ;  i 
quali  effondo  itati  approvati,  debbano  ma¬ 
tricolarli  non  men  nell'uffizio  di  detto  Ma¬ 
giftrato,  che  del  Giudice  privativo  come 
noftro  Delegato;  con  far  loro  godere  Pi  ttef- 
fo  foro  ftabilito  più  fotto  per  li  Guardiani ,  e  Facchini  del  Lazze¬ 
retto.  Da  quefto  prefinito  numero  poi  prendere  fi  dovranno  quei 
Guardiani ,  che  faran  di  meftieri  nelle  occorrenze  .  Ed  acciocché  il 
fuddetto  numero  retti  fempre  intero,  e  compiuto  ,  ordiniamo,  che 
quei  foggetti  ,  i  quali  o  per  morte  ,  o  per  rimozione  ,  o  per  qualtt- 
fia  altro  calò  venilfero  a  mancare ,  do  veliero  ben  tolto  fupplirfi  con 
altri  ,  da  nominarli  ,  ed  approvarli  come  fopra  :  vietandoli  efpre Ila- 
mente  al  Magiltrato  fuddetto  di  poterfi  valere  per  Guardiani  d’al¬ 
tre  perfone  fuori  un  tal  numero  fotto  pena  di  onze  50.  ,da  efigerlì 
irremilfibilmente  dal  Giudice  privativo  in  qualità  di  noltro  Delega¬ 
to;  il  quale  debba  in  tal  calo  lènza  formalità  ,  e  figura  di  giudi¬ 
zio  procedere  contro  i  Diputati  ,  ed  ognun  di  loro  ,  che  contro¬ 
verranno  ,  obbligandoli  in  folidum  alla  pena  fuddetta  ;  quale  ab¬ 
bia  ad  applicarfi  in  benefizio  del  prelidio  della  Città  di  Melfoia. 

IL  Vogliamo,  e  comandiamo,  che  per  qualunque  battimento 
per  qualfifia  cagione  fofpetto  debba  la  Diputazione  defignar  due  de’ 
fuddetti  Guardiani  ;  de’  quali  uno  s’  introdurrà  per  guardia  dentro 
la  nave  ;  afiiltendo  l’ altro  al  trafporto  delle  robe ,  o  perfone  ,  ch’en¬ 
treranno  nel  Lazzeretto  :  e  terminato  il  trafporto  ,  ritornerà  al  ba¬ 
ttimento  ,  dove  farà  nel  tempo  fretto  e  quarantena  ,  e  guardia  coll’ 
altro  fuo  compagno  alternativamente  cosi  di  giorno  ,  come  di  not¬ 
te  :  non  lafciando  qui  d’  avvertire  ,  che  la  deiignazione  de’ Guar¬ 
diani  feguir  debba  con  dittribuzion  fuccefsiva  l’ un  dopo  I  altro  , 
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per  ripartirli  ugualmente  a  tutti  la  fatica  ,  e  il  guadagno  . 

III.  Affinchè  il  commerzio  della  Scala  franca  fortifca  con  piena- 
foddis fazione  de’Negozianti  abbiamo  maturamente  penfato  ,  e  di- 
fpoflo  di  far  venire  una  compagnia  di  36.  Uomini  Svizzeri  ,  cfi 
Bergamafchi  ,  o  quel  numero  ,  che  fi  giudicherà  neceffario  a  quali 
concediamo  lòltanto  per  ufo  proprio  ogni  franchigia  di  Dogana  .  Si 
dovranno  colloro  matricolare  tanto  nell5  uffizio  della  Diputazione  , 
quanto  in  quello  del  Giudice  privativo  ,  per  ferviredi  Guardiani  , 
e  Facchini  del  Lazzeretto  in  occalion  delle  quarantene  ,  e  fuori 
quello  tempo  impiegarfi  in  dogana  ,  e  Porto  franco  per  ufo  d’imbar¬ 
care  ,  e  sbarcare  ,  e  maneggiare  le  merci ,  e  robe  de’Negozianti  . 

IV.  Ci  piace  inoltre  ordinare,  che  la  Compagnia  fuddetta  tener 
debba  fempre  intero, e  compiuto  il  cennato  numero  di  perfone;  qua¬ 
le  fcemandofi  o  per  morte ,  o  per  qualunque  altro  accidente  ,  ha  te¬ 
nuta  ella  a  fupplirlo  con  la  fubintranza  d’altri  della  fua  nazione  ,  da 
matricolarli  colloro  parimente  ne’  lopraddetti  uffizj  ,*  proibendofi 
efpreffiamente  al  Cullode,  e  Sottocullode  di  valerfi  d’altre  perfone 
nell’  occorrenze  concernenti  al  Lazzeretto,  e  ciò  lotto  la  flelìa  pena 
di  onze  50.  impolla  fopra  a’  Diputati  di  Sanità  ,  da  incorrerti  inevi¬ 
tabilmente  ogniqualvolta  controvenilfero .  E  per  isfuggi  re  gl’ in¬ 
convenienti  ,  e  difordini  altre  volte  accaduti ,  abbiamo  rifoluto  di 
non  doverli  mai  ammettere  in  detta  compagnia  padri ,  figli ,  fratelli , 
o  altri  confanguinei . 

.V.  Non  li  permetta  in  verun  conto  a’medefimi  Guardiani,  e 
Facchini  del  Lazzeretto  di  condurre  ivi  in  lor  compagnia  le  pro¬ 
prie  mogli ,  figli  ,  o  qualfilia  altra  perlòna  . 

VI.  Siano  obbligati  a  tenere  in  fomma  limpiezza  le  danze ,  e 
i  magazzini ,  e  curino  che  nell’ entrarvi ,  non  flavi  colà  fogge tta  a 
contagio;  acciochè  le  vifite $  che  due  volte  il  giorno  ,  come  di  fo¬ 
pra  a  fuo  luogo  abbiamo  ordinato,  dee  fare  il  Cullode  ,  pollano 
con  ficurtà  della  falute  efeguirfi ,  fotto  pena  a’controventori  di  per-~ 
der  la  mercede  di  quel  giorno  ,  acquillandola  il  Cullode  in  fuo  be¬ 
nefizio  . 

VII.  r  Abbiano  i  Guardiani  a  riconofcere  qualfifia  cada,  valigia, 
o  altro  che  fi  folle  ,  in  cui  veni  fiero  involte  robe  ufuali  de’  Pafleg- 
gieri  ;  affin  di  vedere  fe  vi  fodero  framifchiate  merci  fbggette  a 
quarantena;  dovendo  in  tal  calò  efporfi  alla  lolita  purga  ;  Infician¬ 
do  fidamente  a  detti  Pafieggieri  la  mera  roba  ufiuale ,  che  giornal¬ 
mente  loro  bi fogna  . 

Vili.  Giulio ,  e  ragionevole  llabilimento  da  noi  fi  reputa ,  che 
fe  per  colpa  de’  Guardiani ,  e  Facchini  patifiero  alcun  danno  le  mer¬ 
ci,  e  robe,  ha  tenuta  a  rifarcirlo  cosi  tutta  la  compagnia,  come 
ognuno  di  loro  in  particolare  ;  ed  in  cafo  d’  inabilità  de’  fuddetti, 
ha  lecito  agl’  intereffiui  il  ricorfo  contra  il  Cullode  ,  e  fuoi  beni  , 

per  * 


214  INSTRVZ10N1 

per  non  andar  egli  affatto  efente  di  colpa  ,  come  colui  ch’è  tenuto  & 
farli  I tare  a  dovere,  ed  invigilare  fopra  i  medelimi  . 

I  X.  Qualora  per  la  moltiplicità  delle  Navi  giudicaffe  il  Ma¬ 
gi  drato  ed'ervi  duopo  di  maggior  numero  di  Guardiani,  oltre  i  per¬ 
meili,  fi  lafci  in  fua  libera  facoltà  di  farne  uno  colla  dovuta  modera¬ 
zione,  fervendoli  femprc  di  Guardiani  matricolati  ;  e  le  neppur  que¬ 
lli  fodero  ballanti ,  potrà  valcrfi  d’altre  perfone  onelle,  e  di  confi¬ 
denza  ,  ottenendone  prima  il  permeilo  dal  Governatore ,  o  in  man¬ 
canza  ,  dal  Miniltro  della  Regia  Azienda. 

X.  Che  fe  nei  cafo  fuddetto  li  conofceffe  necelfità  di  un  Sopran- 
tendente,  il  Magillrato  medefuno,con  preceder  anche  licenza  di  quel 
Governatore  ,  o  Miniltro  della  Regia  Azienda,  come  fopra,  tenga 
la  facoltà  di  eleggere  per  tal  carica  un  Soggetto  abitante  in  Melfina 
maturo  d’  anni,  non  bifognofo  ,  e  di  civili  natali ,  che  non  fia  nego¬ 
ziante, nè  abbia  verun  participio  colle  Navi,e  Padroni  di  elfe,  il  qua¬ 
le  parimente  debba  matricolarli  ;  imponendo  nel  tempo  fedo  a  quel 
Magillrato  di  dar  conto  a  Noi  per  via  della  Suprema  General  Di- 
put'azione  di  Sanità  d’  una  si  fatta  elezione  . 

XI.  Per  quel  che  tocca  al  Foro  di  cui  dovran  godere  i  predetti 
Guardiani,  e  Facchini,  abbiamo  debilito  ,  che  per  le  loro  perlone,  e 
beni  nelle  caufe  pallive,  e  per  li  ecceffi,  delitti,  ed  altre  quallivoglia 
caufe  concernenti  all’  efercizio  di  loro  carica  ,  e  fue  dipendenze  fie¬ 
no,  e  redino  Soggetti  al  Foro  del  Giudice  privativo,  come  nodro 
Delegato;  nelle  caufe  però  attive,  e  nei  delitti  comuni  debbano  fog- 
gettarii  alla  giurifdizione  de’  Giudici,  e  Magidrati  ordinar; . 

CAP.  V. 

DE'  PILOTI . 

Olendo  anche  Noi  dar  fidema,e  regolamen¬ 
to  a’  Piloti  del  canale  di  Medina  ,  per  evi¬ 
tare  gl’inconvenienti ,  che  potrebbon  te- 
merfi  in  fommo  pregiudizio  della  falute 
pubblica ,  abbiamo  giudicato  molto  oppor¬ 
tuno  ,  c  necedario  il  dar  varie  provviden¬ 
ze  intorno  a’  medefimi  ;  per  le  quali  fi  pre¬ 
ferì  ve,  e  comanda  in  primo  luogo,  che  niu- 
110  Polla  efèrcitar  V  uffizio  di  Piloto  fenza  patente  del  Senato  di 
Melfina  ,  e  fenza  effier  approvato  da  quella  Diputazione  di  Sanità  . 
Nè  per  qualunque  cafo  eziandio  di  tempeda,  o  altro  ardifeano  di 
fhlire  fopra  qualfifia  Badimento  procedente  da  fuori  Regno;  doven¬ 
do  fempre  guidarlo  per  quel  canale  lopra  la  propria  barchetta  in  di¬ 
danza  fenza  conversare  ,  e  praticare  colle  perfone  del  Badimento, 
€  fenza  ricever  capo  da  loro .  I  Pi- 
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IL  I  Piloti  non  forpailmo  il  numero  di  quaranta,  de’quali  rifie- 
dan  lèdici  in  MelHna  ,  e  ventiquattro  nella  torre  del  Faro  .  Metà  di 
cadauna  fquadra  debba  alternar  la  guardia  in  ogni  fettimana ,  col 
desinare  ogni  mattina  fu  ’1  far  del  giorno,  ed  alle  ore  1 2.  della  fera, 
uno  di  loro  in  fito  eminente  per  far  la  fcoperta  de’  Battimenti ,  che 
verranno,  per  entrare  in  canale  ;  e  darne  avvilo  alle  rilpettive  {qua¬ 
dre  ;  dovendo  allora  i  Piloti  di  Mefiìna  andar  all’  incontro  de’  Batti¬ 
menti  lino  alla  Scaletta,  e  quei  del  Faro  fino  a  tre  miglia  di  là 
della  Torre  ,  per  condurli  in  porto  ,  o  pe’I  canale  . 

III.  Sarà  obbligo  loro  indilpenfabile  di  far  anche  efatta  rela¬ 
zione  al  Guardiano  del  Porto  del  numero  ,  e  qualità  de’  battimen¬ 
ti  ,  che  avran  condotti  notificandogli  di  qual  nazione  fieno  ,  don¬ 
de  procedono  ,  che  merci  portino  ,  e  per  dove  fieno  dettinati  . 

IV.  Venendo  i  Piloti  rifiutati  da’  Battimenti ,  debbano  ritirarfi 
fenza  pretenfione  di  cofa  alcuna  ;  ed  elTendo  richiamati  co’  foliti  Pe¬ 
gni  della  bandiera  a  malfa,  o  del  tiro  del  Cannone,  dovranno  accor¬ 
rere  con  prettezza,  e  dare  ogni  ajuto  pottìbile  fenza  comunicazione, 
e  da  lontano,e  fenza  pretender  cofa  veruna;  dovendo  in  tal  calo  con- 
tentarfi  della  mercede ,  che  farà  giudicata  dal  Guardiano  del  Porto 
a  proporzione  di  lor  maggiore  ,  o  minor  fatica . 

V.  Incorrano  irremiflibilmente  nella  pena  della  vita  naturale  , 
allorché  ardilfero  di  ricevere  a  titolo  di  mercede  ,  o  regalo ,  o  lotto 
qualunque  fiafi  motivo,  o  pretetto  cola  veruna  ,  oltre  la  mercede  lo¬ 
ro  dovuta,  giutta  la  forma  della  talfa  predila  ,  e  ttabilita  , 

CAP.  VI. 

DELLA  CONTUMACIA  DELLE  MERCU 

e  robe  ,  e  maniera  dì  f ci  or  in  ari  e  . 

Utte  le  merci,  e  robe,  ch’entreranno  in  Laz¬ 
zeretto,  dovranno  tolto  elèttamente  deferi- 
verfi  ;  curando  il  Cuftode  d’  inviar  cogli 
ttettì  Marinaj ,  che  le  sbarcarono ,  nota  di- 
ttinta  al  Capitan  della  nave, del  numero  de’ 
colli  ,  qualità  ,  e  marche  ;  affinchè  confron- 
tandofi  colle  polizze  di  carico, polla  cono* 
feerii  a  tempo  opportuno,  fe  vi  farà  manca¬ 
mento,  per  darfi  rimedio  d’ un  fubito ,  fenz’  affettare  il  tempo  della 
riconfegna . 

II.  Le  porte  del  Lazzeretto  in  tempo  di  contumacie  non  fi  pof- 
lano  aprire ,  fe  non  dopo  che  làrà  ufeito  il  Sole ,  e  debbanfi  chiudere 
prima  che  tramonti;  ne  fia  lecito,  aprirle  in  altro  tempo,  fe  non  per 
qualche  grave  urgenza  5  dandone  fubitamente  il  Cuftode  la  notizia 
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alla  Diputazione  :  ed  affinchè  le  porte  fuddette  fieno  ben  cullodite  , 
lì  alfegui  per  ogni  porta  una  perfona  di  buona  vita  ,  e  coll  unii  ;  am¬ 
mogliata  in  Melfiaa,  eletta  dal  Cultode3ed  approvata  da  quella  Dt- 
putazioae  di  Sanità . 

HI.  Occorrendo  trovarfi  nella  lance  roba  sbarcata  dalla  Nave, a 
tempo  che  non  potelfe  riceverli  in  Lazzeretto  ,  per  elfergià  ora  di 
chiuder  le  porte  ,  ritorneranno  con  quella  a  bordo  ;  reltando  le  lance 
fuddette  ben  legate  alla  Nave  colla  guardia  delle  pedone  delibiate 
fopra  le  medefime . 

[V.  Cominci  a  correr  la  quarantena  da  quel  giorno  fleflo,  in  cui 
tutta  la  roba  farà  finita  di  aprirli,  e  difciolti  i  colli  fi  farà  melfa  a 
feiorinare  .  Nell’  ugual  maniera  correrà  per  le  perfine  rimalte  fopra 
i  badi  menti;  dovendo  aver  la  pratica  tutti  in  un  tempo  1  te  Ho  . 

V.  Se  i  Padroni  della  mercanzia  vorranno  riconofcerla  nel  Laz¬ 
zeretto  ,  fi  permetterà  loro  nel  principio  una  fola  volta  ,  ritirandofi 
immediatamente  dopo  alla  lor  Nave  co5  Marinaj  delle  lande  ,  che 
portaron  la  roba  .  Se  però  far  volelfero  quarantena  in  lazzaretto,  fi 
iafeia  al  prudente  arbitrio  della  Diputazione  il  poterlo  permettere  ; 
reltando  eglino  in  quello  calo  foggetti  alle  delle  regoledel  governo, 
che  offervar  debbono  i  Facchini  per  detta  mercanzia  dedinati . 

VI.  Cominciandofi  a  feiorinare  le  Mercanzie, fi  profiegua  fenza 
interruzione  ,  ancorché  s’ incontralfe  qualunque  giorno  fedivo  ,  e 
della  maggior  folennità  :  e  durante  tutto  quel  tempo  ,  abbiali  cura 
fpeziale  di  tener  ferrato  più  che  fi  può  il  Lazzeretto . 

VII.  Le  balle  di  lino  ,  lane  ,  e  cotoni  fi  debbano  feiorinare  con 
aprirli  al  di  lopra  ,  e  lollevando  in  maniera,  che  11  polla  raggirar 
dentro  ;  e  nel  mezzo  delle  balle  fi  farà  una  bocca  più  profonda  ,  che 
Ila  poffibile  per  entrarvi  il  braccio  ;  e  a  mezza  purga  fi  volteranno  , 
ufandofi  le  delle  diligenze  per  Ladra  parte  ,  con  mettervi  giornal¬ 
mente  le  braccia  igaude  in  più  luoghi  le  perfine  a  tal  effetto  delì- 
gnate  . 

Vili.  Alle  balle  di  bambagia  filata  fi  apriranno  tutte  le  coperte, 
e  lì  slargheranno  fino  a  ballo  ,  lollevando  in  fu  le  teliate  . 

IX.  Alle  balle  di  fèta  debba  aprirli  la  prima  involtura  ,  gettan¬ 
dola  a  bado  ,  e  la  feconda  fi  aprirà  in  croce  fu  per  le  tede  in  guifa , 
che  vi  pollano  entrare  le  braccia  . 

X.  Le  balle  però  di  pannine  fi  apriranno  tutte  ,  cavandone  fuo¬ 
ri  le  pezze  ,  quali  fi  metteranno  una  full’  altra  ,  e  a  quelle  che  fono 
in  facchetti  ,  fi  feioglieranno  i  nadri ,  e  le  legature  ;  il  che  dovrà 
parimente  praticarli  per  tutte  le  altre  balle  ,  colli  ,  o  cade  ,  in  cui 
fieno  pezze  di  telerie  ,  ed  altre  merci  fine  ,  e  delicate  . 

XI.  Le  Vacchette  effendo  in  balle  ,  fi  caveranno  mazzo  per 
mazzo  ,  ponendo  L  uno  full’  altro  ;  e  le  cuoja  falate  ,  e  bagnate  , 
fi  metteranno  in  tanti  monti  ,  da  cinquanta  in  cento  per  monte  ,  e  a 
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mezza  purga  fi  volteranno  ;  avvertendoli  che  la  purga  di  dette  cuo- 
ja  falate  ,  o  bagnate,per  la  puzza  che  mandar  togliono  nel  venti¬ 
larli  ,  fi  debba  fare  ad  aria  aperta  in  luogo  detonato  a  tal  line  ,  do¬ 
ve  affiderà  una  ,  o  più  guardie  5  come  /limerà  necelfario  il  Cu- 
dodc . 

XII.  Le  botti ,  e  caffè  di  zucchero  fi  riconofceranno  ,  con  far¬ 
vi  qualche  apertura,  e  trovandole  tali  ,  fi  laveranno , 

XIII.  I  Legnami  fi  bagnino  con  acqua  di  mare  ,  come  altresi 
i  metalli  ds  ogni  torta ,  comprefi  i  fili  di  ferro  ;  quali  fe  fuffero  in 
botti  ,0  caffè,  li  bagneranno  ederiormente  , 

XIV.  Alle  carni  falate,  e  fecche ,  alle  ceneri,  uve  paffe,dro-, 
glie ,  e  generalmente  alle  vettovaglie ,  ed  alle  cofe  toccanti  a  fpe- 
zierie  ,  come  quelle  che  non  fono  loggette  ad  infezione  ,  baderà  to¬ 
gli  erfi  ciò  che  avranno  attorno  ?  per  indi  lhfciàrfi  in  libero  com- 
merzio  f 

XV?  Terminata  la  quarantena,  fiano  obbligati  i  Padroni  della 
mercanzia  ad  udirla  del  Lazzeretto  in  pochi  giorni  ,  che  non  ec¬ 
cedano  i  quindeci  i  fe  però  fi  prefentalfe  oecalione  di  ricevere  al¬ 
tre  merci  a  quarentena,  in  tal  cafo  mancando  la  comodità  del  luo¬ 
go  ,  per  negligenza  ufata  forfè  da’  Padroni  in  edrarla ,  debba  il  Cu- 
dode  farla  trafportare  a  fpefe  de’ Padroni  deffi  nella  Dogana. 

XVL  Prima  di  ufcir  la  roba  fieno  tenuti  i  Padroni  a  prefen- 
tare  al  Cudode  fede  originale  de’ Governatori  della  Tavola  ,  ru¬ 
bricata  dal  Razionale  della  Scala  franca,  del  depofito  fatto  in  elfa 
del  diritto  di  Lazzeretto,  come  altresì  la  licenza  della  Diputazio- 
ne  di  Sanità  :  ed  allora  concederà  il  Cudode  la  libera  etoazione 
cosi  per  dentro,  come  per  fuori  Regno  ,  fenza  ritoigner  punto  la 
libertà  loro  ;  volendo  Noi  infiememente,  ed  ordinando,  che  fintanto 
che  faranno  le  merci  imbarcate  fu  le  navi  ,  e  mentre  faranno  ripofte 
in  porto  franco,  debbano  godere  della  deffa  immunità,  ed  efenzione, 
di  cui  godevano  in  Lazzeretto  :  ed  affinchè  le  merci  dedinate  per 
introdurfi  in  Città,non  toggiacciano  ad  un  doppio  peto,  entrando  in 
Dogana,  comandiamo  al  Segreto,  ed  Amminiftratore  di  elfa  di  man¬ 
dare  a  riconofceile  in  Lazzeretto ,  e  far  affidere  al  peto,  mifura  ,  o 
edimo  ,  che  ivi  fe  ne  farà ,  per  indi  efigerne  ii  diritto  di  Dogana  fe¬ 
condo  le  regole?  e  dile  della  medelìma , 
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DELLA  QUARANTENA  ,  E  CONTUMACIA 

delle  Perfine  . 

On  fi  permetta  a  chichefia  di  vifitar  le 
perfone,  che  purgati  la  contumacia ,  fé  non 
in  prefenza  dei  Cultode,  o  Sotto-Cudode  , 
e  ciò  folamente  di  giorno  colla  dovuta  di¬ 
danza,  mettendoli  lòpra  vento . 

II.  Quante  volte  coloro,  che  fono  in 
contumacia,recaHero  lettere,  alle  quali  dar 
volelTero  il  dovuto  ricapito,  debba  il  Cu- 
flode  riceverle  con  le  lolite  cautele  ,  tenendo  certi  crivi  di  ferro  con 
pale  lunghe  ,  pei  profumarle  nella  danza  defignata  a  tal  fine  ,  fenza 
toccarle,  per  indi  inviarle  alla  Diputazione,  dalla  quale  palperanno 
in  man  di  coloro,  a  cui  van  dirizzate  . 

III.  E  fe  volelfero  fcrivere  a  chichefia ,  allora  precedendo  il 
permeffo  della  Diputazione  ,  debba  il  Cudode  fard  confegnare  colle 
dovute  cautele  le  lettere  aperte  ,  e  difpiegate;  e  dopo  averle  fatte 
profumare ,  e  fpurgare  ,  le  farà  ferrare  ,  e  fuggellare  dal  Profuma¬ 
tore  a  villa  delle  perfone  medelime  ,  che  le  fcrilfero,  per  darli  lilial¬ 
mente  ad  effe  il  convenevole  ricapito . 

IV.  Spirato  il  termine  della  contumacia ,  fi  vieta  a  chiunque  1* 
ufeire  dal  Lazzeretto  lènza  efprelfo  ordine  della  Diputazione ,  e 
fenza  preceder  la  vifita  della  fallite,  avvertendo  il  Cultode  a  con- 
fervare  per  fua  cautela  il  fuddetto  ordine  originale  . 

V.  Coloro,  che  avran  terminata  la  contumacia ,  prima  di  ufeire 
fien  tenuti  a  lafciar  nette  ,  e  monde  le  danze ,  e  magazzini  ;  curando 
il  Cudode ,  che  non  vi  fi  lafci  cofa  veruna ,  e  fi  confegni  alle  fiam¬ 
me  in  parte  rimota  tutto  ciò  ,  che  per  avventura  vi  fiarimado; 
facendo  egli  nel  tempo  dello  riconofcere ,  fe  per  colpa  loro  alcuna 
cofa ,  che  di  ragione  pubblica  era  nel  Lazzeretto ,  folle  peggiorata, 
con  rottura  di  porte ,  legname ,  ferrature ,  finedre ,  ed  altro  ;  poiché 
in  tal  cafo  il  danno  fatto  .fi  dovrà  rifarcire . 
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DELLE  VETTOVAGLIE  PER  COLORO , 

che  fono  in  contumacia . 

Stendo  ben  ragionevole,  e  giufto,  che  le 
perfone  ,  che  {tanno  in  contumacia ,  polla¬ 
no  provvederfi  di  tutto  ciò ,  eh’  è  necetfa- 
rio,  e  bifognevole  al  viver  loro,  voglia¬ 
mo,  che  fi  permetta  a  si  fatti  Venditori  di 
avvicinarfi  in  Lazzeretto  per  la  porta  prin¬ 
cipale  folamente,  ed  in  diftanza  diventi 
canne  ;  precedendo  Tempre  la  licenza  del 
Cuftode  ,  il  quale  farà  confegnarfi  le  cofe ,  che  deiiderano  ;  determi¬ 
nato  prima  il  prezzo ,  fenza  menoma  eforbitanza  ;  e  tuffato  il  dana- 
jo  in  aceto,  o  acqua  di  mare,  per  indi  confegnarlo  a’Venditori . 

II.  Ma  fopra  tutto  fi  dovrà  invigilare ,  che  le  cofe  da  venderfi 
beno  di  buona  condizione,  e  fecondo  i  prezzi  determinati  da  quella 
Diputazione  di  Sanità,  efclufo  però  il  pane;  dovendo  quello  ven¬ 
derli  al  prezzo  riabilito  in  Città  fenza  elenzione  alcuna  di  gabelle  , 
quali  vogliamo ,  che  fi  paghino  puntualmente  nella  Itelfa  maniera 
lòtto  pena  di  onze  ioo.  in  cafo  di  controvenzione . 

III.  Chiunque  recar  volelfe ,  o  regalare  qualche  cofa  di  vittua- 
glia  a  quei ,  che  fono  in  contumacia ,  debba  confegnarla  al  Cuftode,. 
il  quale  avrà  cura  di  farla  fedelmente  capitar  loro,  ufando  Tempre 
le  dovute  cautele,  e  diligenze  . 

IV.  In  tempo  di  quarantena  fia  permeilo  al  Cuftode  di  poter 
tenere  nel  Lazzeretto  una  bottega  da  vender  vino  ,  ed  ogni  Tor¬ 
ta  di  vettovaglie;  il  modo  però  deelì  trattar  con  sì  fatte  cautele, 
che  non  fi  abbiano  a  perturbare  ,  e  confonder  le  contumacie,  ed 
in  prelènza  Tempre  del  Sottocuftode ,  o  d’una  fedele  Guardia. 
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CAP.  IX, 


DELLE  MALATTIE ,  E  DISPOSIZIONI 
Tettarti  mi  tur  le  ,  o  altre  fevuite 
in  Lazzeretto . 


I. 


Ualora  durante  la  contumacia  alcuno  fi 
ammalale,  curi  immantenente  il  Cudodc 
di  metter  in  luogo  feparato  l’infermo,  e 
partecipar  nel  tempo  (ledo  alla  Riputazio¬ 
ne  in  ifcritto  la  notizia  fincera ,  individua¬ 
le  ,  e  diftinta  di  tutto  ciò ,  che  farà  occor- 
fo  ;  afpettando  intanto  gli  ordini  oppor¬ 
tuni,  per  efeguixli  appuntino  colla  dovuta 


attenzione  . 

II.  Debba  allora  il  Magistrato  di  Sanità  mandar  uno,  o  più 
Medici  Riputati ,  fecondo  (limerà,  per  riconofcer  l’infermo ,  il  qua¬ 
le  defiderando  di  elfer  governato  da  altri  Medici  particolari ,  fe  gli 
permetta  fenza  difficoltà  ,  purché  reltino  in  quarantena  a  fpefe  del 
medefimo  infermo . 

III.  Non  altamente  dovrà  oifcrvarb,  occorrendo  infermarfi  al¬ 
cuna  perfona  fopra  qualfifia  basimento ,  in  cui  fi  facelTe  quarantena; 
importando  molto  alla  falute  pubblica  non  men  nell’  uno,  che  nell’ 
altro  cafo  una  si  fatta  diligenza  . 

IV.  E  (fendo  il  male  grave  ,  e  pericolofò ,  farà  cura  primaria  del 
Cappellano  (  per  qual  carica  s’eleggerà  da  Noi  un  Sacerdote  di  vita 
proba  ,  e  di  efemplari  coftumi  _)  il  difporre  l’infermo  alla  confeffione, 
e  a  tutto  ciò  che  polla  condurre  alla  falute  dell’  anima  ,  fecondo  gli 
ordini ,  che  darà  la  Riputazione  ;  che  fe  il  cafo  folfe  cosi  repentino 
ed  urgente,  che  avelie  bifogno  di  fubito  provvedimento,  allora 
fenz’ affettare  alcun  ordine,  dovrà  tenerli  quel  regolamento  ,  che 
detterà  la  ragione  ,  e  la  prudenza  ;  avendo  fempre  il  dovuto  riguar¬ 
do  alia  falute  pubblica  . 

V.  Tengali  dal  Cullode  un  efatto  ,  e  didimo  notamento  di  tut¬ 
te  le  perfone ,  che  s’ infermeranno,  o  moriranno  durante  la  quaran¬ 
tena  ,  con  efprimerne  i  nomi,  e  cognomi ,  e  notare  non  meno  il  gior¬ 
no,  Ln  cui  cominciò  l’infermità ,  che  quello  della  morte  con  tutte  le 
particolarità,  e  circodanze:  come  altresì  da  in  obbligo  il  Medico 
Diputato ,  o  particolare ,  che  avrà  affittito  all’infermo,  di  notare 
minutamente  ogni  cofa  nelle  fedi  ,  che  dovrà  indi  fpenfabi  Intente 
ebbi  re . 

VI.  Il  Tedamento  ,  o  altra  difpodzione  ,  che  far  voleffie  l’ in- 
fermo  in  Lazzeretto  durante  la  quarantena  ,  debba  fcriverd  dal  Cap- 
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pedano  in  prefonza  del  Cultado  ;  c  trovandoli  per  avventura  impe¬ 
dito  il  Cappellano,  polla  fcriverlì  di  proprio  carattere  dal  Cudode  ; 
purché  intervengano  Tempre  cinque,  o  almeno  tre  teftimonj ,  quali 
unitamente  col  Cappellano,  o  Cudode  dovranno  fattofcriverfi ,  o  il 
Cappellano  dello ,  o  Cuftode  per  nome  ,  e  parte  di  quel  teltimonio  , 
che  non  fapefle  Tcrivcre  :  ed  in  quella  Torma  il  Tedamento ,  o  altra 
diTpodzione,  che  farà  data  Tatta,  vogliamo,  ed  ordiniamo,  che  avel- 
Te  la  della  Torza,  validità  ,  e  Tolfidenza ,  come  qualunque  altro  Te¬ 
damento,  o  diTpodzione,  adibita  da  tutte  quelle  Tolennità,  che  dalle 
leggi  comuni ,  e  municipali  d  ricercano . 

Vii.  Ma  Te  TinTermo  volelTe  Tar  teltamento ,  o  altra  diTpofìzio- 
ne  :per  gli  atti  di  pubblico  N-otajo ,  da  tenuto  il  Cudode  a  darne 
avvilo  al  Magidrato  per  ordinare  ciò,  che  giudicherà  conveniente 
fecondo  Toccorrenza  de’cafi ,  e  varietà  delle  circodanze  , 

Vili.  S’ abbiano  per  nulli ,  e  adatto  infoflìdcnti  tutti  quei  le¬ 
gati  ,  donazioni ,  o  altre  quali  d  Tollero  diTpodzioni  Tatte  a  Tavore 
del  Cudode  ,  o  Cappellano  ,  o  di  qualunque  altro  Udiziale ,  o  per¬ 
dona  adibente  nel  Lazzeretto. 

CAP.  X. 

DE  MORTI  IN  CONTUMACIA  ,  * 
e  loro  beni  * 

Orendo  alcuno  in  contumacia  ,  non  trafou- 
ri  il  Cudode  di  parteciparne  immantinen¬ 
te  la  notizia  al  Magidrato  ,  il  quale  do¬ 
vrà  Tare  lenza  indugio  riconoTcere  il  cada¬ 
vere  da  uno  ,  o  più  Medici  coll’  inter¬ 
vento  degli  Uffiziali  debinati  alla  vidta 
della  Talute  ;  per  effer  indi  portato  a  Tep- 
pellire  nel  luogo  dedgnato  a  tal  effetto 
dalle  perfòne  beffe  ,  che  Tono  in  contumacia  ;  con  uTare  le  dovute 
cautele  ,  tra  le  quali  è  principali  dima  quella  di  Teppellirlo  adatto 
ignudo  in  una  TolTa  Tette  palmi  almeno  profonda  ,  con  foprapporvi 
quantità  di  calce  ,  terra  ?  e  pietre  ben  cobipate,  ed  ammaliate  .  La 
fofTa  però  fi  potrà  Tare  ancora  da’  Facchini,  che  fono  in  pratica,  pur¬ 
ché  poi  li  allontanino  nel  Teppellird  il  cadavere  . 

IL  Di  tutta  la  roba  ,  denaro  ,  o  altro  ,  che  labiato  avede  il 
difonto  ,  Tarald  dal  Cudode  eTatto  ,  e  diligente  inventario  ,  dritto 
di  carattere  dello  Scrivano  in  preTenza  del  Guardiano  debinato  per 
la  quarantena  ,  e  di  tre  ,  o  due  teftimonj  ;  del  quale  inventario  fe  ne 
debba  tralmetter  copia  alla  Diputazione  ;  lènza  il  cui  ordine  efprcf- 
fo  non  oTerà  chichelia  di  diTporre  di  coTa  alcuna  9  tanto  Te  vi  da  te- 
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/lamento  ,  o  altra  difpofizione  ,  quanto  in  calo  di  morte  abintettato. 

III.  Non  e  (rendo  vi  perdona, a  cui  legittimamente  dovettero  con- 
feg nardi  le  merci  ,  e  robe  ,  che  per  conto  del  difonto  li  erano  intro¬ 
dotte  nel  Lazzeretto  ;  o  pur  fi  dubitalle  di  Tua  legittimazione  ,  ed 
in  confeguenza  della  giultificazione  della  condegna  :  in  tal  calo  li 
ordina  ,  e  li  ltabilidce ,  che  terminata  la  contumacia  ,  rilòlvendoli  di 
poterli  ellraere  dicuramente  la  roba  del  Lazzeretto  ,  abbiali  ancora 
ad  eltrarre  quella  ,  che  apparteneva  al  didonto  ,  e  li  depoliti  in  Por¬ 
to,  franco  condegnandodi  al  Condole  della  Nazione  del  difonto  ,  fin- 
tanto  che  li  condegni  alla  perdona  legittima  ,  che  lia  dichiarata  tale 
dal  Giudice  privativo  come  noltro  Delegato  :  ed  etlendo  merci  ,  e 
robe  di  gente  ,  che  non  abbia  Condole  ,  li  condegnino  a  colui  ,  che 
il  luddetto  Giudice  (limerà  ,  fintanto  che  venga  perdona  ,  a  cui  le¬ 
gittimamente  quelle  appartengono  . 

IV.  Se  però  il  Magittrato  di  Sanità  giudicale  ,  che  di  doveffe 
bruciare  la  mercanzia  ,  o  di  bel  nuovo  imbarcare  ,  tutte  le  ipele 
che  li  faranno  in  quelli  ,  ed  in  altri  limili  cali  ,  e  li  làran  fatte  nella 
quarantena  ,  come  de  interamente  folle  terminata  ,  anderanno  a  collo 
degl’  intercidati  in  detta  mercanzia  ;  i  quali  loggiaceranno  altresi  al 
diritto  dell’  un  per  cento  ,  non  ottante  che  non  lia  compiuta  la  qua¬ 
rantena  per  l’accidente  occorlb  della  morte  :  ma  non  efdendovi  in¬ 
tercidati  ,  tutte  le  cerniate  dpede  (offrir  fi  debbano  da’  ridpettivi  Con¬ 
doli  ,  etlendo  nollr.a  intenzione  ,  che  in  niun  conto  li  facciati  poliz¬ 
ze  per  il  pagamento  de’ Guardiani  ,  e  Facchini  dopra  gl’  introiti  del 

»  Lazzeretto  . 

V.  Nei  riferito  cado  di  doverdi  cacciar  via  il  battimento  ,  fac¬ 
ciali  accompagnare  da  una  feluca  con  guardie  ,  la  quale  non  debba 
ritornardenc  ,  de  prima  il  battimento  duddetto  non  avrà  pattato  il 
mare  dell’  Idola  :  curando  nel  tempo  Hello  la  Diputazione  di  dpedir 
corrieri  per  l’avvilo  dell’imbarcazione  cacciata  agli  Ufiziali  ,  e 
Diputati  locali  di  Sanità  ,  ed  alle  Piazze  ,  e  fcari  del  Regno  ,  ac¬ 
ciocché  reltino  prevenuti  di  ufar  le  necelTarie  cautele  ,  ed  avver¬ 
tenze  . 


CAP. 


L 
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CAP.  XI. 

CONCERNENTE  A  VARIE  PROIBIZIONI . 

I  vieta  achichefia  nel  Lazzeretto  il  tener 
1  cani  ,  gatte  ,  o  altri  animali  ,  che  foglioa 
qua  ,  e  là  vagare  ,  e  girare  per  ogni  parte; 
e  quandomai  fi  vede  lfero  ,  fi  debbano  im¬ 
mantenente  uccidere,  e  feppellire  colle  ne- 
celfarie  folite  precauzioni. 

II.  Non  fi  femini ,  o  pianti  in  modo  al¬ 
cuno  nella  piazza  del  Lazzeretto  ,  nè  fia 
lecita  nel  tempo  delle  contumacie  la  pefca,cosi  dentro  i  canali  del 
Lazzeretto  ,  come  fuori  delle  fue  mura  per  lo  fpazio  di  venti  canne 
all’intorno ,  dovendofi  ancora  oflervar  la  della  dittanza  da  quei  ba¬ 
ttimenti  ,  che  facelfero  quarantena  . 

III.  Ed  acciocché  i  Pefcatori ,  o  Barcajuoli  fi  attengano  di 
pelcare  nella  vietata  .vicinanza  de’  battimenti  fofpetti ,  e  del  Lazze¬ 
retto  ,  e  fi  guardino  di  approffimarfi  a  quelli  colle  loro  barche  ,  deb¬ 
ba  alzarfi  nel  Lazzeretto ,  e  ne’  battimenti  per  fegno  un  atta  lunga 
con  bandiera ,  per  poterla  tutti  vedere  ,  che  ttarà  fempre  fitta  per 
tutto  quel  tempo  ,  che  durerà  la  quarantena  ,  lotto  pena  a  contro- 
ventori  di  perder  le  loro  barche ,  e  di  remare  per  cinque  anni  fu  le 
Regie  Galee  . 

IV.  Non  fi  permettano  dentro  il  Lazzeretto  in  tempo  di  con¬ 
tumacie  giuochi,  banchetti ,  o  altri  divertimenti ,  che  polfono  recar 
difturbo,  fconcerto,  e  dilòrdine. 

V.  Si  proibilce  efprelfamente  il  far  fuoco  di  legni  nel  Lazzeret¬ 
to  in  tempo  di  quarantene ,  e  contumacie  ,  dovendo  folamente  ufarfi 
il  carbone  ,  e  quello  di  giorno;  il  qual  divieto  vaglia  non  men  per 
eoloro,  che  fono  in  contumacia ,  che  per  tutti  gli  altri  ,  che  trovanlì 
dentro  il  Lazzeretto  di  qualunque  grado,  qualità,  e  condizione  fi 
follerò  ;  dovendo  olfervar  lo  Hello  il  Cuftode ,  e  Sottocuttode  ,  e 
tutti  gli  altri  Uffiziali,  e  Miniltri  nelle  ttanze  di  loro  abitazione. 

VI.  L’ Uffiziale  elidente  nella  Torre  del  Faro  non  poifa  chia¬ 
mare  a  fe  qualiifia  Battimento,  e  molto  meno  ardifea  di  converfare 
colle  perfone  del  medefimo,  o  di  ricever  roba  ,  e  qualunque  menoma 

/cola  da  loro. 

VII.  Elfendo  uno  de’ punti  più  importanti  alla  falute  pubblica, 
e  infieme  ancora  al  buon  regolamento  del  commerzio  ,  quello  di  non 
poterfi  efigere  le  non  che  i  giufti  legittimi  diritti ,  è  noftra  efprelfa , 
e  deliberata  volontà ,  che  il  Cuttode,  Sottocuttode,  Guardiani,  e 
qualfìvoglia  altro  Uffiziale  del  Lazzeretto  non  ricevano  daPatfag- 

gieri 


324  INSTRVZ  IONI 

gieri  cofa  veruna  ;  dovendo  contentarli  de’  foli  legittimi  diritti  a  fc 
frettanti;  lenza  che  per  altro  motivo  ,  o  preteso  potettero  efigerc,  q 
pretender  altro  ,  anche  a  titolo  di  regalo ,  che  folle  loro  fpontanea- 
menta  dato  :  nè  poffano  feco  portare  calle  ,  o  coffe  ,  fu  ’i  pretetto  di 
confcrvàr  le  loro  robe  ;  altrimenti  incorrano  nella  perdita  irrepara¬ 
bile  del  foro  uffizio  ,  e  in  altre  pene  anche  corporali ,  più  o  men  fer¬ 
vere,  fecondo  la  varietà  de’  cali ,  c  delle  circoiìamze , 

Vili.  Per  la  ragione  Retta  lòtto  le  pene  mecfolime  ordiniamo  a 
qualunque  Ufficiale,  o  Minittro  della  Diputazione  di  Sanità  5  che 
non  oli  di  pretendere  s  efigere  ,  o  ricevere  da’  Capitani  di  fallimen¬ 
ti  ,  o  Padroni  delle  merci  alcun  regalo  ,  o  diritto  oltre  il  Polito  ,  9 
ftabilitq , 

cap*  xir, 

DEL  DIRITTO  SOPRA  LE  MERCI * 
eh  et  /’  introducono  in  Lazzeretto  » 

Iccome  le  perfone  ,  e  robe  loro  ufuali  vo¬ 
gliamo,  che  fiano  affatto  libere,  ed  efenti,e 
non  foggiacciano  a  pagamento  veruno, co- 
sì  all’  incontro  abbiamo  determinato,  e  fta^ 
bilito  ,  che  le  merci  che  s’ introducono  in 
Lazzeretto,  pagar  dovelfero  l’ un  per  cento 
fopra  le  dime  delle  medefime,  fecondo  la  ta¬ 
riffa  nuovamente  Rampata  ;  obbligando  i 
Padroni  prima  dì  edrarle  a  depofitare  nel  pubblico  Banco  di  Metti- 
na  a  nome  della  R.  C. ,  e  per  ella  alla  Diputazione  di  l’alute  di  detta 
Città  il  riferito  diritto  :  il  quale  quandomai  non  fuffe  diffidente  a 
pagar  gli  ttipendj  degli  Ufficiali  deftinati  alla  cura  del  Lazzeretto, 
e  le  fpefe  delle  quarentene,  per  trovarfi  un  fol  battimento;  111  tal  ca-* 
fo  da  tenuto  il  Padrone  del  medefimo  a  fupplire  le  dette  fpefe;  non 
già  a  ragione  di  tari  diciaffette ,  e  grana  dieci ,  come  per  L  addietro 
obbligavafi;  ma  a  ragione  di  tari  otto,  e  grana  dieci  il  giorno  ;  e  ciò 
per  maggior  rifparmio,  e  follievo  de’  Negozianti , 

IL  Conferverà  il  Cuftode  in  poter  fuo  le  fedi  originali  de’  De-* 
politi  del  diritto  di  Lazzeretto  fatti  in  quel  Banco  pubblico;  le  qua¬ 
li  come  fi  è  detto  al  n.  XVI.  del  Cap,  VI,  gli  verranno  efibite  da 
Padroni  delle  merci  prima  di  eltrarle,  rifoontrandole  col  libro  di  Ri¬ 
me  ,  e  regiftrandole  in  quello  di  ufeita;  affinchè  cotti  in  ogni  tempo 
il  prodotto  di  quello  diritto , 

III.  Debbafi  tener  conto  a  parte  de’ proventi  del  Lazzeretto, 
come  le  ne  fono  già  dati  gli  ordini  opportuni  agli  Ufficiali  della 
Tavola  ,  o  fia  Banco  pubblico  di  quella  Città  ;  e  fi  {pendano  fola- 
mente  da’  Piput^ti  di  Sanità  a  polizze  firmate  dal  Razionale  della 

Scala 
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Scala  franca  ,  per  applicarfi  in  ripari  ,  e  acconci  del  Lazzaretto  ,  in 
pagamento  degli  Ulfiziali  ,  e  mantenimento  della  Cappella  ;  e  tutto 
quello  che  reitera  ,  dopo  elferlì  foddisfatte  le  fopracennate  fpefe  , 
dovratti  applicare  alla  fabbrica  del  Lazzeretto;  fintantoché  retti  in¬ 
teramente  finito  in  conformità  della  pianta,  che  tten’  è  divifata .  Do¬ 
po  di  che  L  introito  ,  che  per  avventura  avanzaffe  ,  retti  in  benefi¬ 
zio  dell’Azienda  Regale  ,  da  applicarfi  a  nottro  arbitrio  ;  con  que¬ 
llo  però  che  debba  trattenerli  Tempre  per  fondo  ,  e  colonna  delle  oc¬ 
correnze  ,  e  bi fogno  del  Lazzeretto  la  fomma  di  onze  dugento  . 

§ 

CAP.  XIII. 

"  ST1PENDJ  DEGLI  UFFIZIALI 

del  Lazzeretto, 

’Ttendendo  altresì  le  nottre  provvidenze 
in  regolargli  ttipendj  degli  Uffiziali  de¬ 
fittati  alla  cura,  e  governo  del  Lazzeret¬ 
to  3  abbiamo  affegnato  al  Cuttode  l’an¬ 
nuale  ttipendio  di  trecento  feudi  ,da  pa- 
garfi  pofpotti  di  tre  in  tre  metti  a  polizze 
di  quel  Magittrato,  e  Diputazione di  Sa¬ 
nità  (opra  gl’introiti  ,  ed  emolumenti  del 

Lazzeretto  medefimo. 

II.  Goda  il  Sottocuttode  per  fuo  Palano  l’ affegnamento  di 
centocinquanta  feudi,  da  pagarli  pofpotti  nella  maniera  ttuddetta  . 

III.  Al  Cappellano  in  ogni  giorno  ,  che  celebrerà  la  Metta  ,  fi 
diano  tari  tre  per  elemofina  ;  purché  non  venga  quella  ad  eccedere 
la  lbmma  annuale  di  onze  ventiquattro  . 

IV.  §i  attegnino  alla  Malfaja  per  fuo  falario  trenta  feudi  ogni 
anno,  da  foddisfarli  di  tre  in  tre  metti  pofpotti  ;  facendo  prima  cotta- 
re  dì  aver  affittito  continuamente  in  Lazzeretto  . 

V.  Le  guardie  dettinate  alla  cuttodia  delle  porte  del  Lazzeret¬ 
to  godano  ognuna  il  foldo  di  tari  tre  ,  e  grana  dieci  il  giorno  . 

VI.  A1  Guardiani  de’ battimenti  folpetti  fi  Ibmmmittrino  da’ 
Padroni  tari  tre  il  giorno  per  ciafcheduno  .  E  le  volettero  feioglier 
1’  ancore  prima  di  terminarli  la  contumacia  ,  in  tal  calò  i  Guardia¬ 
ni  fuddetti  ,  che  flati  fiano  fopra  il  battimento, debbano  profeguirla 
in  Lazzeretto  a  cotto  de’  Padroni  de’  medefimi  battimenti . 

VII.  Il  Soprantendente  di  Guardie  non  lo  (limiamo  necettario; 
fini  tanto  che  nel  catto  di  moltiplicità  di  navi  ,  per  cui  confondere  fi 
pollano  le  contumacie  :  e  quando  vi  fara  apporto  ,  così  avendolo 
giudicato  necettario  la  Diputazione,  abbia  l’attegnamento  di  tari  ot¬ 
to  il  giorno,  da  pagarli  prò  rata  da’ Padroni  delle  medefime, 

F  f  Ab- 
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Vili.  Abbiamo  inoltre  penfatamente  dilpodo,  ed  ordinato  ,  che 
le  mercedi  ,  e  dipendj  a’  predetti  UfHziali  ,  e  Minidri  dovuti  ,  ed 
alfegnati ,  non  dovettero  foggiacere  ad  impedimento  ,  o  fèquedro  di 
qualfivoglia  Corte  ,  o  Magiltrato  per  qualunque  motivo  ,  o  caufa, 
quanto  li  folte  privilegiata  . 

IX.  (Qualora  alcun  battello  ,  o  altro  navilio  (campato  da’  Tur¬ 
chi  ,  o  dalla  tempella  con  Palfaggieri  ,  o  Marinaj  lenza  merci  ,  do- 
velte  far  contumacia  ,  non  fia  tenuto  in  tal  cafo  a  pagar  alcun  dirit¬ 
to,  per  menomo  che  li  folte  . 

X.  Vogliamo  finalmente,  e  comandiamo,  che  dalle  navi  ,  le  qua¬ 
li  approderanno  in  quel  porto,  fol tanto  per  ifcaricar  mercanzie  nel 
Lazzeretto,  fenza  far  contumacia,  non  polfa,  nò  debba  per  la  podilla 
della  patente  pretenderli  altro  diritto  fuorché  di  tari  quattro  . 

CAP.  XIV. 

DE  DIRITTI  SPETTANTI  A ’  MINISTRI 
della  Deputazione  di  Sanità . 

Erita  ben  anche  le  nodre  ferie  applicazioni 
quella  parte  ,  che  riguarda  il  regolamento, 
e  riforma  de’ diritti  toccanti  a’Minidri  ,ed 
Uffiziali  della  Diputazione  di  Sanità  ,  to¬ 
gliendone  via  gli  abufi,  e  P eforbitanze ; 
che  per  ciò  abbiamo  in  primo  luogo  deter¬ 
minato,  e  dabilito,  che  per  la  riconofcen- 
za,  e  relazione,  che  all’arrivo  de’ balli- 
menti  due  Medici  Diputati  dovran  fare  delle  perfone ,  e  robe  da 
ammetteifi  a  contumacia;  e  dopo  e  (Ter  quella  terminata ,  per  am¬ 
metterli  a  pratica  libera,  non  poffan  eglino  efigere  fe  non  che  tari 
fci  per  ognuno  ;  con  quello  di  più ,  che  facendoli  in  uno  dello  gior¬ 
no  riconofcenze  di  molte  navi,  i  diritti  non  debbano  moltiplicarli, 
con  efigerfi  interamente  da  ciafcheduna  ;  ma  ratizzarli,  e  pagarli 
pio  rata  da’ Padroni  delle  medefime  ;  avvertendo  inoltre  a  non  eli- 
gere  più  di  due  diritti  come  fopra  talTati ,  uno  nell’entrata  in  con¬ 
tumacia  ,  e  l’ altro  nell’  ufcita  a  pratica  libera  ;  ancorché  le  vilite  ,  e 
riconofcenze  follerò  date  varie,  e  moltiplicate  . 

II.  Le  Navi  da  guerra,  e  di  fquadre  di  S.  R.  M. ,  o  d’  altre 
fquadre  foralliere,  che  venidéro  per  ìlio  regai  fervigio,  debbano  ri- 
conofcerfi  gratis ,  e  fenza  mercede  alcuna . 

III.  Il  Maedro  Notajo  per  ogni  vifita  pretender  non  pólla  più 
di  tari  fei  ;  il  che  debba  intenderli  a  tenore  di  quanto  fopra  é  dato 
difpolto  intorno  a’  diritti  de’Medici. 

IV.  Per  ciafcuna  relazione ,  che  formerà  l’Attuario  ,  ancorché 

coltal- 
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coftafTe  di  più  tellimonj ,  gli  fpettiao  tari  quattro ,  da  efigerfi  colle 
(Ielle  moderazioni  di  (opra  dette  .  Dovrà  inoltre  elìgere  tari  quattro 
il  giorno  per  tutto  il  tempo,  che  vi  farà  quarantena ,  ancorché  li 
trattalle  di  più  battimenti ,  o  di  varie ,  e  diverfe  quarantene  ^  e  per¬ 
chè  egli  parimente  efercita  l’uffizio  di  Secretano  della  Diputazione 
di  Sanità  ,  e  fatica  in  molte  altre  cofe  ,ci  è  paruto  conveniente  ade¬ 
guarli  onze  quattro  annuali  . 

V.  Debba  il  Portiero  per  ogni  revifione  efigere  tari  due  ,  e  re- 
ttringendo  anche  quello  fuo  diritto  giutta  la  forma  di  ciò  ,  ch’è  flato 
detto  per  gli  altri  ;  e  per  ogni  giorno  di  quarantena  goda  l’attegna- 
mento  di  tari  uno  . 

VI.  Dando  qui  pure  opportuno  rimedio, e  compenlo  agli  abufi, 
e  corruttele  de’ regali ,  che  folevan  darfi  a’ Guardaroba,  Mazzieri  , 
Pavonazzi,  Laccajo  de’ Senatori,  e  Diputati,  o  altri,  vogliamo,  che 
non  polfan  coftoro  eligere,  o  pretendere  colà  veruna  fotto  qualun¬ 
que  titolo,  o  pretefto ,  ancorché  folle  loro  fpontaneamente  data  ;  or¬ 
dinando,  e  comandando  efpreffamente  ,  che  debba  inviolabilmente 
olfervarli  quello  nottro  divieto . 

VII.  In  tutto  il  rimanente ,  che  qui  non  fi  trovi  efprettamente 
difpotto,  vogliamo,  che  abbia  luogo  la  riforma  de’diritti  fatta  di  no¬ 
ttro  ordine  della  fuprema ,  e  generai  Diputazione  del  Regno  fotto 
li  2 1.  Febbrajo  1 744. 

Vili.  E  parimente  per  quelle  materie, che  nelle  prefenti  Infla¬ 
zioni  non  fi  ritrova  fatta  menzione ,  vogliamo ,  ed  è  nottro  fpezial 
ordine,  che  fi  offervi  tutto  ciò,  che  vien  dilpotto  netti  feguenti 
Regolamenti ,  i  quali  in  ogni  tempo  fervir  debbano  di  legge  ,  e  nor¬ 
ma  per  qualunque  occafione  :  guardandofi  di  contravvenirvi  fotto  le 
pene  ivi  difpotte,  ed  altre  a  nottro  arbitrio  . 

IL  FINE. 
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Regìa  approvazione ,  ?  conferma  de  Ili  foprcippofli  Statuti  generali > 
ed  Infrazioni  del  Lazzeretto  dì  Me  fina  ;  e  Ordine 
d  imprimer  fi  ^  per  comunicarfi  alle  refipet 
live  Diput  azioni  locali , 

Excriio  Senor . 


y  otrasj  y  cn  fu  confequencia  ha  refueltOjy  manda,  que  V.E.  las  ha- 
ga  imprimir  ,  y  las  comunique  a  las  refpedivas  Diputaciones  ;  para-» 
que  las  exeemen,  y  obferven  puntualmente:  remitiendo  a  la  Corte 
aigunos  exemplares  de  ambas  Inftru&iones  ,  que  le  debuelvo  .  Palo 
por  tanto  a  prevenir  V.  E,  de  elio  para  fu  noticia ,  &  execucion  . 
Dios  guarde  a  V.  E.  muchos  anos  corno  defeo  .  Palermo  a  8.  de 
Qftubre  de  1748, 

EL  DUQUE  DE  LAVIEFUILLE. 

Excmo  Senado,  y  Diputacion  generai  de  la  Salud  „ 

Die  9.  Novembris  xij.  Ind.  1748. 

Ex  parte  Excellentilhmi  Senatus  Panorm.  lede  piena  fuit  provilum, 
quod  exequatur  ,  &  regiftretur  . 

D.  Carolus  Filippone  Pro  Mag.  Not. 


% 

Vi  chi  (trazione  Regia  fipra  il  num .  ZÌI.  de"  Regolamenti  àrea 
V  obbligazione  de"  Con  [olì  di  pagare  le  fpefe  di 
guardie  appofìe  alle  Navi  di  loro 
Nazione , 

Excellentiflìmo  Sehor, 

Viendofè  refignado  al  Rey  las  Confultas  le  lian 
mediado  ,  y  remiti  en  io.de  Menerò  proximo 
paifado,  del  Governador,  y  Diputacion  de  falud 
de  Mecina, y  de  V. E. (bòre  la  inftancia  de  los  Con¬ 
fules  de  Francia  ,  Ingalaterra  ,  y  Olanda  refi- 
dences  en  la  mifma  ,  que  entienden  no  eltar 
obligados  a  pagar  de  proprio  losGaltos  de  con¬ 
tumacia  en  el  cafo  de  naufragio  de  los  Balti- 
mientos  de  fus  refpectivas  naciones  ,  quando  no  los  fatisfagan  los 
Capitanes  de  los  mifmos,  y  fegun  fé  preferivio  con  el  reai  Defpa- 
cho  de  3,  de  Junio  1 745.,  expedido  por  la  via  de  Hacienda,  y  que 
ni  tampoco  deven  fuplir  los  Gaftos  de  contumacia  de  los  Baiti- 
jnentos  de  fu  nacion,  que  parten  fin  averlos  fatisfecho,  corno  eftà 
ordenado  con  otro  Reai  Defpacho  de  28.  de  Septiembre  1748.  ex-» 
pedido  por  via  de  la  Secretarla  de  Eltado  ,  y  del  Defpacho  de 
Guerra  ,  y  Marina  ,  Se  me  infmua  del  Reai  encargo  en  data  de 
22.  del  vencido  por  la  riferida  via  de  Hacienda  ,  ha  refuelto  Su 
Mageltad  quede  en  fu  nnpe ,  y  puntual  obfervancia  lo  que  ha  man-* 
dado  con  los  referidos  Reales  Pefpachos  de  .  3.  de  Junio  174 7.  y 
28.  de  Septiembre  1748.  bendo  contrario  a  la  Jufticia,  y  coltum- 
bre  de  las  Gentes»  lo  que  pretenden  los  mencionados  Confules ,  Pe¬ 
ro  corno  los  Confules  de  Francia ,  e  Inglaterra  en  fu  mifmo  recur- 
i'o  hazen  prelente  dos  circumftancias  ,  una  ,  que  el  fuhcetTo  ,  que 
rcfirio  la  Diputacion  de  la  falud  de  Mecina  ,  y  que  diò  motivo  a  la 
citada  Reai  Determinacion  de  28.  de  Septiembre  1748.  es  muy  di- 
verfo  5  pues  ni  el  Baftimiento  Frances ,  ni  el  Botanico  tomo  puer^ 
to  ,  ni  pratica ,  fino  que  por  cauta  de  la  borrafea  fe  detubo  el  pri- 
mero  pocas  horas  en  la  playa  del  SanffilhmQ  Salvador  ,  y  ei  Ingles 
cerca  la  Linterna  ,  de  donde  profeguieron  fu  viage  ;  y  la  otra  ,  que 
los  derechos  de  Guardias  ,  que  pretende  la  mifma  Diputacion  ,  fon 
exorbi tantes ,  y  no  conformes  a  la  nueva  tada  de  la  Reforma  :  fobr§ 
cuyos  puntos  refpondiendo  la  Diputacion  de  la  falud  de  Mecina,  no 
contradice  a  lo  que  exponen  los  Confules,  refpefro  a  la  realidad  del 
hecho  de  I03  Baltimientos ,  y  loia  entiende  ,  que  la  nueva  tatfa  ,  a 
mas  de  no  averfele  comunicado  ,  no  puede  en  todo  cafo  tener  lugar 
con  ella  3  que  deve  arreglarfe  a  lus  particulares  Inttruciones,  y  corno 
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por  lo  paffado  ,  ha  refuelto  Su  Magefiad,  que  refpefto  no  havcr  to¬ 
rnado  Puerto,  ni  pratica  las  mencionadas  Embarcaciones  Francefa  , 
c  Inglefa,  ni  vajado  Gente  a  tierra  ,  ni  pedido  renfrefcos ,  o  {occor¬ 
ro,  no  es  el  cafo  de  que  los  Baftimientos  mifmos,  y  por  confequencia 
tampoco  fus  refpe&ivos  Confules  eden  obligados  al  pagamento  de 
las  Guardias  ,  que  fé  las  han  puedo  para  cultodia  del  proprio  Pai's , 
no  comprehendiendo  la  citada  Reai  Orden  de  28.  Septiembre  1  748. 
femejantes  cafos;  Y  affi  manda  Su  Magedad,que  los  Confules  Fran- 
ces ,  y  Britanico  queden  exemptos  ,  ni  fe  inquieten  por  la  referida 
caufa  .  Y  en  quanto  a  las  nuevas  Tarifas  de  los  derechos  de  contu¬ 
macia  ,  y  del  Lazareto  difpuedas  por  V.  E. ,  y  autorizadas  con  la 
foberana  Reai  aprovacion ,  manda  Su  Mageftad ,  que  la  Diputacion 
de  la  falud  de  Mecina  fe  fugete  a  ellas,  y  las  cumpla  obferve,  y  exe- 
cute  pu'ntualmente  ,  y  fin  replica  alguna  .  De  todo  lo  qual  pafo  a 
prevenir  V,  E.  [  ara  fu  noticia ,  y  exacto  cumplimiento  .  Dios  guar- 
de  a  V.  E.  muchos  anos ,  corno  defeo  .  Palermo  a  6.  de  Marzo  de 
1 749» 

EL  DUQUE  DE  LAVIEFUILLE  t 

’  s,  :  •  .  ,v  '  ,  .  . 

Exciho  Senor 

Excrho  Senado,  y  Diputacion  General  de  la  Salud  « 
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